ENCICLOPEDIA EINAUDI [1982] 


NCICLOPEDIA 


PREMESSA DELL'EDITORE AL PRIMO VOLUME 


RICOPRIMENTI TEMATICI 


Ruggiero Romano - PREMESSA AL VOL. 15 (SISTEMATICA) pag. 6 


Marc Augé - PROIEZIONI DELL'ANTROPOLOGIA pag. 13 

Gian Paolo Caprettini - LE VIE DELLA FORMA pag. 32 

Pierre Delattre - DALLA BIOLOGIA ALLA FILOSOFIA pag. 44 

Emilio Garroni - I PARADOSSI DELL'ESPERIENZA pag. 65 

Giulio Giorello - IPOTESI, CALCOLI, CONOSCENZA pag. 90 

Giuseppe Papagno - DALL'ECONOMIA ALLA STORIA pag. 106 

Leandro Perini - LO STATO: IL GRANDE MODELLO ? pag. 129 

Jean Petitot - UNITÀ DELLE MATEMATICHE pag. 150 

Krzysztof Pomian - NATURA_STORIA_CONOSCENZA pag. 176 

René Thom - L'APORIA FONDATRICE DELLE MATEMATICHE pag. 200 


Premessa dell’editore 


Quale significato può avere nel quadro generale della cultura oggi una nuo- 
va Enciclopedia? In generale le enciclopedie riflettono un momento o l’altro 
della vita culturale: quello della perfetta stabilità del sapere, della certezza in- 
tellettuale, della convinzione che una vetta è stata raggiunta — e questo è il caso, 
per esempio, del contesto in cui nasce l’Enciclopedia Treccani: attorno a un 
gruppo di studiosi convinti che l’idealismo consenta non una ma l’organizza- 
zione del sapere, oppure, sebbene lungo linee differenti, è il caso di altre enci- 
clopedie, come la Britannica o la Sovietica —, e l’altro momento di un sapere 
mutante, in crisi, come suol dirsi comunemente, di una cultura che si cerca, di 
una società che vede emergere nuovi valori. È questo il caso del quadro gene- 
rale in cui nasce l’enciclopedia settecentesca. 

Ciò premesso, sarà più facile indicare il senso di questa nostra impresa. 
L’ultimo mezzo secolo, e con particolare accelerazione gli ultimi venticinque 
anni, hanno mostrato una notevole tendenza nel panorama della cultura mon- 
diale a rivedere, rimuovere, cambiare. Hanno modificato sostanzialmente le ca- 
tegorie interpretative, il contesto esplicativo, il valore delle interpretazioni, il 
ruolo dei «fatti». E, ancora, hanno aumentato la divaricazione delle specializza- 
zioni, approfondendo le analisi nei singoli campi dello scibile, ma perdendo di 
vista le connessioni concettuali, la rete dei legami che rende complesso e vitale 
il tessuto del sapere. 

A noi è sembrato che un’enciclopedia debba costituire, oggi, il punto di 
convergenza di questo vasto sommovimento ed esprimere non già una summa 
del sapere ma l’intreccio delle strade che la ricerca contemporanea sta seguendo, 
le strutture organizzative, e — soprattutto - le possibilità del domani. 

Non una summa, dunque, ma neppure un digest del sapere. Piuttosto, for- 
se non è velleitario mirare a una sorta di individuazione critica dei momenti di 
incrocio delle diverse problematiche, ritenendo questi momenti capaci di co- 
stituire un discorso coerente -- non definitivo — in sviluppo, animatore del sa- 
pere attuale. 

Tuttavia, #/ perché, i perché, della nostra Enciclopedia appariranno ancora 
nel trattare il come dell’Enciclopedia. 

Un’enciclopedia che lasci cadere deliberatamente — e senza nessuna con- 
cessione di nessuna sorta e per nessuna ragione — tutto quanto vi è di nozio- 
nistico nel sapere, e che invece concentri la sua attenzione sugli elementi por- 
tanti e importanti del discorso culturale quale si è venuto organizzando nell’ul- 
timo mezzo secolo, comporta, in breve, la scelta di due tipi di voci. Il primo 
tipo comprende quelle che designano concetti in grado di organizzare il sapere 
ed il vivere dell’uomo nella sua globalità e che, pur nelle successive definizioni, 
continuano a focalizzare problemi di grande ampiezza (per esempio: sistema). Il 
secondo tipo è costituito, per un verso, da voci che, pur emergendo da una singola 
disciplina, abbiano influito profondamente sulle strutture delle altre discipline, 
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e in generale sulla struttura della comprensione della realtà (per esempio: re- 
latività); per l’altro verso, da voci che, sulla base di una valutazione consape- 
vole, siano in grado di incidere radicalmente sullo stesso approccio globale alla 
disciplina, e quindi di riverberarsi su altre sfere della conoscenza (per esempio: 
approssimazione). Il risultato del trattamento di una tale gamma di voci neces- 
sariamente rischia di risultare molto teorico. A compensare questo rischio, sono 
state scelte (data per scontata una certa arbitrarietà), alcune voci complementari 
che — speculari sia delle voci «portanti» sia di quelle « importanti»! — offrano il 
destro, appunto, ad una certa storicizzazione (ossia concretizzazione) della trat- 
tazioné teorica. 

Il lemmario sul quale è costruita la nostra Enciclopedia risponde appunto 
a tali criteri. 

Senza dubbio, esso può dar luogo a dubbi, incertezze, interrogativi. Per 
rispondervi, varrà esporre i criteri generali ispiratori della scelta dei lemmi #0 
attraverso tale scelta, indirettamente, anche quelli dell’Enciclopedia nel suo as- 
sieme. 

È stata nostra intenzione mostrare quali siano i concetti fondamentali che 
animano i discorsi contemporanei, prescindendo completamente da ogni vin- 
colo disciplinare. Ma per non restare nel generico, converrà esprimersi con un 
esempio. Una voce come «legge» appare con una sua forte caratterizzazione in 
più discipline, dal diritto alla storia, per non parlare delle scienze esatte. A un 
esame più attento ci si accorge però che le «leggi» storiche sono tali solo meta- 
foricamente, e che la «legge » del diritto ha perso — e perde sempre più — la sua 
connotazione di elemento sempre e ovunque coattivo. 

In tal modo, la forma di trattamento pit adeguata sembra debba essere quella 
che — fissando il centro dell’attenzione sulle leggi delle scienze esatte — non ne 
dia tanto la formulazione, quanto ne esprima la logica interna di formazione e 
di sviluppo, indicandone le possibilità (se possibilità vi sono) della loro esten- 
sione, attuale o futura, al campo delle scienze umane. 

Una rottura, quindi, che eviterà la facile ipocrisia della descrizione di cosa 


1 La differenza tra voci portanti (un centinaio) ed importanti (circa cinquecento) è costituita, 
essenzialmente, da quello che può essere definito come il coefficiente di migrabilità : più una parola 
assume sensi e funzioni in campi diversi, più essa sarà considerata portante (per esempio: «fun- 
zione ?, «struttura ») ed importanti saranno quelle voci abitualmente ricorrenti nel discorso del sa- 
pere attuale che dispongono di un indice di migrabilità più ridotto (per esempio: «analogia »). 

A Nella costruzione del lemmario, il nucleo redazionale è stato aiutato una prima volta dal 
concorso critico di Franco Basaglia, Giulio Bollati, Giovanni Busino, Italo Calvino, Carlo Carena, 
Bruno Cermignani, Alberto Mario Cirese, Guido Davico Bonino, Paolo Fossati, Luciano Gallino, 
Mario G. Losano, Fabrizio Mori, Giovanni Previtali, Ezio Raimondi, Emilio Sereni, Antonio Sic- 
cardi, Giuliano Toraldo di Francia, Carlo Augusto Viano, Corrado Vivanti. 

Nel corso di una riunione tenutasi nell’estate del 1974, il primo schema di lemmario è stato 
sottoposto ad un’intensa critica da parte dei convenuti. Delle risultanze di tale incontro, il gruppo 
redazionale ha tenuto il più gran conto: ma, ovviamente, dei difetti che possono essere ancora pre- 
senti nel lemmario sul quale è costruita la nostra Enciclopedia, nessuna responsabilità può essere 
attribuita, ad alcun titolo, agli studiosi di cui sopra s'è fatto il nome ed ai quali va ancora il nostro 
ringraziamento. 

Successivamente, il lemmario è stato sottoposto ad ulteriori controlli e verifiche nel corso dei 
numerosissimi incontri che il gruppo redazionale ha avuto con i collaboratori dell’Enciclopedia, i 
quali, in genere, non si sono limitati all’analisi dei lemmi che si proponeva loro di trattare, ma 
hanno dato il loro contributo critico sull’insieme del lemmario. 
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sia «legge» nelle varie accezioni disciplinari e che, invece, mostrerà cos'è, oggi, 
il concetto di «legge» e in quali campi opera. L'esempio offerto a proposito di 
una parola può costituire un avvio per l’esposizione di quello che si intende co- 
struire come quadro generale della nostra Enciclopedia: un insieme articolato 
che — al limite — dovrebbe essere tutto da leggere. Per giungere a tanto sono state 
necessarie scelte estremamente rigorose, tali da consentire un discorso unico, 
mai slegato, con una circolazione interna da voce a voce, 0, quanto meno, da 
gruppo di voci ad altro gruppo di voci. l . 
Dopo questo primo inquadramento dei problemi, sarà opportuno precisare 
un altro punto. Si è parlato dell’interdisciplinarietà: ma bisogna precisare subito 
che con questa parola non si intende il semplice passaggio di tecniche da una 
disciplina all’altra: ciò consente solo di continuare a praticare la vecchia disci- 
plina servendosi di tecniche esterne. Bisognerà, invece, lasciar cadere queste 
ultime ed entrare all’interno delle logiche che sottendono le varie discipline per 
vedere come un concetto trasmigrante tra esse si arricchisca di nuove valenze 
fino a diventare più ampio e fecondo e, al limite, in tutto diverso. Per questa ra- 
gione, più ancora che di «interdisciplinare» si è preferito — per evitare ogni equi- 
voco — parlare di «metadisciplinare», nel senso che — partendo da analisi delle 
varie logiche disciplinari — si deve giungere a coglierne gli specifici contributi 
per unificarli al fine di coprire un continuum del sapere, che enciclopedie « mo- 
lecolari» non esauriscono. Insomma, allo stesso modo che la scelta delie parole 
costituenti il lemmario è stata effettuata eliminando le voci che avevano solo la 
maschera dell’interdisciplinarietà (nel senso, cioè, che sono state eliminate quel. 
le parole che, nel migrare da una ad altra disciplina, non mutavano sostanzial- 
mente), ci si è anche sforzati affinché il trattamento delle voci fosse quanto più 
possibile «aperto» alle risonanze che vengono dagli incontri delle discipline e 
sensibile non tanto ai bilanci del presente quanto alle prospettive per il futuro. 
Ma espropriare le discipline, eliminare il terrorismo disciplinare, aprire le 
contraddizioni nelle varie discipline per giungere a prospettare gli itinerari pos- 
sibili di un’unificazione delle conoscenze è soltanto il primo punto. Vi è, an- 
cora, il problema dell’angolatura ideologica nella quale ci poniamo. A tal pro- 
posito, c’è da chiedersi se non sia preferibile un altro modo d’approccio che si 
proponga non già produzione di ideologia, di visuale ideologica, né di un mo- 
dello di teoria della scienza, ma piuttosto di oggetti concreti delle pratiche dis- 
seminate dallo sviluppo diseguale della scienza, aspirando a cogliere i nodi pro- 
blematici del sapere con l’unico criterio orientativo di un certo materialismo 
per il quale nessuno può pensare all’autogenerazione dei discorsi scientifici. 
In tal modo — e senza volere chiudere cos il problema — il trattamento delle 
voci più che un’impostazione ideologica unitaria (difficilmente perseguibile, 
peraltro, con un numero elevato di collaboratori) ha permesso di trovare un ef- 
fettiva soluzione al livello della scelta dei collaboratori, ai quali, in primo luogo, 
si è chiesto di non essere funzionari del consenso, ma, soprattutto, di essere 
criticamente consapevoli della problematica del sapere pratico. 
Sarà d’altra parte opportuno chiarire alcuni altri interrogativi. A quale pub- 
blico è nostra intenzione rivolgerci? Alla domanda, abituale per ogni enciclo- 
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pedia, si è soliti dare generalmente una risposta in termini rassicuranti quanto 
ambigui. Di fatto, il problema è molto complesso e in pari tempo abbastanza 
semplice: non è possibile realizzare enciclopedie per «ragazzi», o credere che 
un'enciclopedia si rivolga a studenti e un’altra a studiosi; del pari, possono ve- 
nir compilati dizionari enciclopedici, manuali e trattati, ma non ha senso parlare 
di enciclopedie settoriali, mediche, giuridiche, ecc. 

In realtà enciclopedia significa «organizzazione del sapere », non magazzino 
di cognizioni: se ritorniamo al significato originale del termine ‘enciclopedia’, è 
evidente che il problema del pubblico può essere posto e risolto in modo del 
tutto diverso, e sarà possibile affermare che il pubblico di questa Enciclopedia è 
costituito da tutti coloro che si interessano ai fatti profondi della cultura, ai 
loro cambiamenti, al loro farsi e disfarsi. Ora, tutto ciò può e deve essere ac- 
cessibile a tutto il pubblico. 

Il vero problema non è tanto quello di un ipotetico «pubblico » al quale ci 
si rivolge, quanto quello del linguaggio, che deve essere chiaro, esente da fumo- 
sità e inutili astruserie troppo spesso comodo rifugio per la pigrizia o per il vuo- 
to del pensiero. Se complessità vi saranno, questo avverrà solo perché il linguag- 
gio stesso, che è parte del pensiero, molto spesso nuovo o addirittura in fieri, non 
potrà raggiungere quella limpidezza, cui peraltro aspiriamo. Questo potrà essere 
l’unico limite accettabile. 

È questo, d'altro canto, un obiettivo tanto più facilmente perseguibile in 
quanto, appunto, non tendiamo ad accumulare cognizioni e notizie, bensi ad 
esporre linee di pensiero. La nostra Enciclopedia ha infatti espunto dal suo 
lemmario tutte le tecniche, tutte le correnti, tutte le tendenze e gli «ismi», os- 
sia quei punti dove pit facilmente si annidano le oscurità e le concessioni ai vari 
gerghi. In questo senso, l’impegno di chiarezza potrà essere mantenuto. 

Qui, anche un altro punto dev'essere chiarito. In un’enciclopedia che si pre- 
senta con un po’ meno di seicento lemmi, come è stato possibile dosare, equi- 
librare, ponderare la presenza di una o più voci con l’assenza di altre? Insomma: 
perché «alchimia» è presente, mentre «chimica» è assente? La risposta è sem- 
plice: alchimia significa per noi una certa dimensione del pensiero — scientifico 
e non solo scientifico — che ha agito per secoli e secoli nella struttura organizza- 
tiva del sapere umano; chimica ha un valore diverso: è stata certamente un fatto 
importante, che ha retto un insieme di tecniche per poco più di un secolo, e che 
è poi esploso, dissolvendosi in questi ultimi anni in più e più forme, dalla bio- 
chimica alla chimica-fisica. Chimica sarà dunque presente nella nostra Enciclo- 
pedia attraverso voci come «catalisi», «macromolecole », «metabolismo », «orga- 
nicofinorganico » e «osmosi». Insomma il discorso sulla chimica non è eluso, 
ma solo distribuito dove correttamente deve trovarsi. 

Finalmente: perché l’ordine alfabetico? Perché, lo si voglia 0 no, esso costi- 
tuisce ancora oggi l'ordinamento più plausibile, più efficace e operativo di cui si 
disponga. Sarebbe stata falsa modernità abolire l’ordine alfabetico per sosti- 
tuirlo con raggruppamenti di tipo disciplinare, comunque elaborati, se proprio 
alle separazioni fra discipline si devono non pochi momenti di ristagno e vicoli 
chiusi ancora esistenti nella ricerca. Ma non meno falsa modernità sarebbe stata 
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fondare l'ordinamento sui criteri particolari che un gruppo redazionale può 
escogitare come funzionale ai propri fini. Certo, per effettuare la scelta rigorosa 
compiuta per l'individuazione dei vari lemmi era inevitabile che il gruppo re- 
dazionale avesse una propria idea organizzativa. Ma non era davvero il caso di 
imporla al lettore attraverso la disposizione delle voci: pit utilmente essa sarà 
resa manifesta nell’ultimo volume (come meglio verrà spiegato più avanti) nel 
modo più chiaro possibile. 

L’Enciclopedia sarà costituita da dodici volumi di un migliaio di pagine cia- 
scuno. Il trattamento vero e proprio delle voci sarà svolto nei primi undici. Il 
dodicesimo volume sarà costruito, invece, lungo due assi: 


1) la «proposta» di quelle che si possono chiamare le «chiavi» di lettura del- 
Enciclopedia; 

2) una serie amplissima di indici che consentano al lettore di ritrovare quelle 
parole che non appaiono sotto i lemmi trattati esplicitamente. 


Ovviamente, il secondo non è altro che un «servizio » per il lettore. Il primo 
punto, invece, rappresenta, forse, quello principale della nostra opera. In effet- 
ti, si tratterà qui di esplicitare i (possibili: non unici) cammini che conducono 
- che possono condurre — da una voce all’altra, da un gruppo di voci all’altro. 
Una certa lettura, insomma, che sia costruita non come pretesto, ma come una 
guida reale, almeno una proposta che consenta la lettura continua — una serie 
di letture continue — dell’Enciclopedia. Non si tratta di voler fare del nuovo ad 
ogni costo: vi è piuttosto dietro questo desiderio — per il quale abbiamo anche 
pagato un certo prezzo, con la rinunzia a talune voci, con il sacrificio di un indi- 
scriminato intento di completezza, con l'eliminazione di uno spirito enciclope- 
dico volgarmente inteso, nel senso di inglobante #utto il sapere — vi è, dunque, 
dietro questo desiderio l’idea che la totalità del sapere non è il mero frutto di 
una serie di addizioni, ma, invece, di una complessità di articolazioni. Non ab- 
biamo la pretesa di indicare la chiave di lettura ma, attraverso la presentazione 
di possibili chiavi, mostrare come ogni lettore può costruire un proprio sentiero. 
È qui che gli chiederemo più che di essere un semplice «lettore», di parteci- 
pare alla costruzione di ciò che fa il vero senso di una Enciclopedia: l’organizza- 
zione del sapere. 

Per servirci di una metafora: se la scelta delle voci che sono state trattate nei 
primi undici volumi è stata fatta considerandole come dei rami (le parole impor- 
tanti) che si innestavano nel tronco (la parola portante), il dodicesimo volume 
rappresenterà il momento in cui tra i vari alberi viene disegnata l’imbricazione 
dei rami. 

Fuori metafora ed entrando in uno spessore pit specificamente culturale, 
possiamo chiederci: esiste o no la possibilità di organizzare in modi coerenti il 
sapere moderno? E, in caso affermativo, quali sono — al di fuori della semplice 
somma degli addendi disciplinari — i sistemi per giungere ad un totale? 

Ci è sembrato, questo, un obiettivo difficile da raggiungere, ma certamente 
realizzabile a condizione di definire in anticipo i limiti e di inserirsi francamente 
ed esplicitamente nei territori della nuova ricerca (escludendone ed eludendone 
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tutte le forme di semplice moda). Proprio in questa parte le frontiere disciplina- 
ri dovrebbero saltare completamente, per mostrare, nella sua intricata comples- 
sità, tutta la rete lungo la quale il sapere — e, parallelamente, i modi del conosce- 
re — si organizzano. 

Un primo modo per organizzare questa ambizione sarà costituito dal di- 
scorso che ciascuno dei responsabili di ogni gruppo di voci farà per indicare 
- brevemente, ma chiaramente e particolareggiatamente — qual è il legame che 
vincola la voce portante a quelle importanti: primo approccio, che servirà a 

‘ disegnare il contorno esatto e l’articolazione interna di ogni gruppo di voci. 
Successivamente verranno mostrati i cammini possibili (alcuni dei cammini 
possibili) che legano ciascun gruppo ad altro finitimo, fino al punto che — at- 
traverso una serie di passaggi — un insieme omogeneo, e soprattutto leggibile 
come un continuum, venga messo in risalto. E ciò consentirà — in ultima istanza 
-- di verificare la coerenza interna dell’opera. 

Certo, l’organizzazione di un’enciclopedia cosi impostata ha posto almeno 
due difficoltà: come ricercare un’unità, e in qual modo costruire la rete delle 
collaborazioni!. Ma, a ben guardare, si tratta, almeno in parte, d’un falso pro- 
blema. 

Infatti, esclusa la ricerca di un’unità «idealistica», «neopositivistica», «mar- 
xistica ) o ispirata a non sappiamo quale altro «ismo», l’unità da perseguire era 
quella conseguibile proprio attraverso la ricerca di collaboratori sufficientemen- 
te omogenei nelle loro preoccupazioni di ricerca (più ancora che nelle loro ri- 
spettive tendenze o impostazioni) e, soprattutto, disposti ad accettare sincera- 
mente le regole di questa Enciclopedia. 

Si è dunque deliberatamente rinunziato al perseguimento di un’illusoria 
unità, senza perciò rinunziare a darsi come obiettivo un’omogeneità di colla- 
borazioni che si manifestasse soprattutto nell’adesione, libera e spontanea, ai 
criteri ispiratori della nostra opera. Anche la ricerca di questa omogeneità ha 
posto alcuni problemi: la nostra Enciclopedia — come ogni vera enciclopedia — 
non è «italiana», né «britannica», né «sovietica», ma non è nemmeno, a rigore, 
internazionale. Vuole essere un’enciclopedia aperta ai problemi del sapere in 
divenire. A tale fine è stato necessario ricorrere alla collaborazione internazio- 
nale — e in questo è consistita la difficoltà dell’omogeneità da ricercare e trovare 
— non per ammantarsi del nome di personalità o di scuole famose, ma per coglie- 
re in alcuni punti nevralgici della ricerca (non i soli, certamente, ma senza dub- 
bio importanti e, soprattutto, omogenei) le difficoltà, le esitazioni, le incertezze 
del sapere. 

La nostra Enciclopedia aspira dunque a essere «internazionale » non nel senso 
dei passaporti posseduti dai suoi collaboratori, ma per l'ampiezza delle proble- 
matiche trattate, tale da soddisfare ogni lettore, quale che sia la sua matrice 


È n Il nucleo redazionale è stato molto aiutato in questo difficile compito particolarmente da 
Giulio Bollati; Enrico Bombieri, della Scuola normale superiore di Pisa; Bronislaw Geremek 
dell’Accademia polacca delle scienze; Maurice Godelier e Jacques Le Goff, dell’Ecole des hautes 
dtudes en sciences sociales; Malcolm Skey; e Corrado Vivanti, dell’Università di Torino. A tutti 
vii più vivo e cordiale ringraziamento, i 
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culturale. Sappiamo che questo potrà essere interpretato come un atteggiamento 
li indifferenza, di eclettismo: ma il rischio va corso al fine di superare — di cerca- 
1c realmente di superare — chiusure provinciali e frontiere non solo nazionali, ma 
culturali. Il lettore giudicherà, sulla scorta di questi criteri, se la nostra Enci- 


clopedia ha raggiunto i suoi scopi. 
Punto riassuntivo di un’attività più che quarantennale della nostra Casa edi- 


trice, questa Enciclopedia non vuole essere un punto terminale: piuttosto, una 
sorta di bilancio che consenta di partire ancora una volta con passo più franco e 


più certo. 
L’EDITORE 


Nota della redazione. 


I nomi di autori che figurano nel testo tra parentesi quadre, ovvero le date tra paren- 
tesi quadre che seguono i nomi di autori, rinviano ai dati bibliografici completi posti 
in ordine alfabetico alla fine degli articoli. Nel caso di opere di autori stranieri sono 
indicate le traduzioni italiane esistenti, utilizzate regolarmente per le citazioni nel testo. 
Questi dati bibliografici si riferiscono unicamente alle opere citate o menzionate nei 
singoli articoli; funzionali al testo, essi non costituiscono in alcun caso delle bibliografie, 
ina si limitano a sostituire le note a piè di pagina. L'assenza di dati bibliografici nel caso di 
certi articoli dipende evidentemente da una scelta dell’autore. Bibliografie sistematiche 
saranno pubblicate nell’ultimo volume dell’Enciclopedia, insieme agli indici. 

I titoli di opere in latino, francese, inglese, portoghese, spagnolo eventualmente ci- 
tati nel testo sono dati in lingua originale; per quelli di opere in tedesco, russo, arabo, 
cinese, ecc. si dà il titolo in italiano nel testo, seguito tra parentesi tonde dal titolo 
originale, se non si rinvia ai dati bibliografici; se invece si rinvia ai dati bibliografici, il ti- 
tolo originale si troverà tra questi ultimi. 

Per i classici greci ci si è limitati ad indicare il titolo in italiano nel testo, insieme 
alle indicazioni atte a ritrovare i passi citati. In ogni caso si sono utilizzate le migliori tra- 
duzioni italiane esistenti, di cui si darà conto nelle bibliografie dell’ultimo volume del- 
Enciclopedia. Di regola non si sono dati gli estremi bibliografici delle opere letterarie, 
facilmente accessibili in più edizioni e traduzioni; i loro titoli sono in lingua originale 
o in italiano, secondo i criteri su esposti. È 

Le date che figurano tra parentesi quadre nei dati bibliografici sono quelle di com- 
posizione dell’opera ovvero costituiscono un riferimento cronologico diverso da quello 
della prima edizione, che figura comunque, con luogo ed editore, dopo il titolo (caso, per 
esempio, delle opere postume). 


I rinvii ragionati che seguono ogni articolo non vogliono essere rigide indicazioni di 
lettura, né aspirano alla completezza. Sono piuttosto dei suggerimenti che sta al lettore 
verificare e sviluppare in base alle sue curiosità e agli interessi destati dalla lettura. Essi 
mostrano comunque le concatenazioni che sono alla base dell’Enciclopedia ed evidenziano, 
sia pure in maniera soltanto indicativa, la possibilità di costruire una molteplicità di percorsi 
nel corpus degli articoli. 


Le tavole fuori testo che figurano in questo come negli altri volumi dell’ Enciclopedia 
sono state scelte in sede redazionale in base a criteri tematici che prendono liberamente 
spunto da alcuni articoli. I criteri che hanno guidato la scelta delle tavole sono esposti 
nelle «note» che le precedono. Le illustrazioni nel testo (figure e tabelle) sono invece 
state eseguite su indicazioni degli autori. 


XII 


Premessa 


L’Enciclopedia ha alle spalle, ormai, quattordici volumi. Cinquecentocin- 
quantasei voci (trattate da duecentotrentanove autori) per un totale di sedicimila- 
trecentodue pagine (o, se si preferisce, cinquantotto milioni e quattrocentomila 
battute). Il corpus enciclopedico è dunque completo. Come si dovesse giungere 
alla formazione ‘di questo corpus era stato indicato fin dal primo volume nella 
Premessa dell’editore. Li erano rese esplicite le ragioni che ci avevano mosso nel- 
l'impresa di un’enciclopedia; venivano mostrate le modalità di lavoro che ave- 
vano portato a una certa scelta di lemmario; si chiarivano intenzioni ed ambizio- 
ni. Quel che non veniva fatto - poiché non poteva essere fatto — era l’indicare una 
grammatica. Non era possibile — prima di disporre del corpus — mostrare le tra- 
sversalità tematiche, le convergenze metodologiche, le opposizioni di fondo o di 
superficie. Al massimo, sarebbe stato possibile farlo (ed è stato fatto) sulla base 
generale e necessariamente approssimativa di ciò che sapevamo degli autori che 
ci avevano assicurato la loro collaborazione, sulle posizioni già prese e, eventual- 
mente, dopo l’arrivo dei primi contributi, sui rinvii e gli annunzi concernenti 
voci successive. Lo abbiamo fatto: ma si trattava di «cucina interna», ad uso 
della redazione, per sapere dove stavamo andando. Ma, certo, si è trattato pur 
sempre di navigazione «a vista», per approssimazioni successive... Sappiamo be- 
nissimo che un procedere del genere ci sarà rimproverato da taluni che, forti dei 
loro «ismi » e/o delle loro «ogie », sarebbero partiti da schemi saldamente stabiliti 
per incastellare fatti e pensieri, teorie e nozioni. Con nessuna invidia per queste 
loro false certezze, noi ce ne dichiariamo apertamente incapaci. Per quel che ci 
riguarda noi abbiamo sempre dichiarato che il problema enciclopedico, oggi, si 
situa su di un piano del tutto differente. E precisiamolo ancora una volta. 

Il punto più importante è il seguente: conoscere i vincoli su qualsiasi proget- 
to enciclopedico del #0 di scienza al quale esso si riferisce. Cosi, per esempio, 
la scienza medievale è differente — nei suoi stessi principî costitutivi — dal sapere 
al quale, per esempio, aspira Cardano; diversa — a sua volta — dalla scienza clas- 
sica, ecc. È solo a partire da questa considerazione che è possibile abbordare gli 
aspetti propriamente « teorici » nella discussione su ogni e qualsiasi progetto en- 
ciclopedico. E la nostra ipotesi è la seguente. Un’enciclopedia «vivente » (che sia, 
cioè, un'enciclopedia e non un semplice bazar), che produca degli effetti cultu- 
rali ed epistemologici, può essere di due e solo di due generi: 


a) essa si elabora in un’epoca di profonda crisi epistemologica: e, allora, ri- 
‘porterà essenzialmente una ridistribuzione dell’ordine delle materie e pro- 
porrà dei nuovi oggetti ma — ed è il caso dell’enciclopedia «scientifica » del 
xvI secolo —, in ragione proprio della crisi, non potrà fondare epistemolo- 
gicamente lo sguardo differente che essa getta sui saperi; 

5) essa contribuisce non solo a diffondere un sapere, ma a fondarlo cultural- 
mente; vale a dire — ed è il caso della Encyclopédie — contribuisce alla fissa- 
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zione di concetti già all’opera nelle scienze e mette in forma un'epistemo» 
logia già praticata ma insufficientemente tematizzata. In quest'ultimo ca- 
so il proprio dell’enciclopedia è di procedere a dei riappiustamenti origi- 
nali ma in certo modo «prevedibili», a fare delle applicazioni diverse di 


uno stesso nucleo concettuale. 


Nella prima situazione ci si trova dinanzi a uno sforzo di catalopare dei saperi 
sparsi, a partire da una classificazione certamente minimale ma pur sempre rivo» 
luzionaria in rapporto alle classificazioni tradizionali (che si mostrano manife- 
stamente impotenti a sintetizzare dei saperi i cui principî di produzione sfuppono 
loro). Nella seconda, si è alla punta di una scienza in via d’alfermazione ina non 
ancora normalizzata. L 

"Tra Girolamo Cardano e Il’ Encyclopédie dove ci situiamo noi? Lar risposta 


verrà tra breve. Prima, è necessario compiere talune chiarificazioni. 

A ben notare, sarebbe stato pit facile contrapporre l’Encyelopedie alle enci- 
clopedie del x1x e del xx secolo. La mediocrità di queste ultime deriva proprio 
— quale che ne sia l’«ismo » che le sorregge — dal fatto che esse si sono costituite 
a partire da una scienza «eccessivamente» normalizzata. Abbiamo preferito far 
ricorso a Cardano per un’altra ragione sulla quale vale intrattenersi un po' più a 
lungo. Esiste un progetto d’enciclopedia «selvaggia» caratteristico di uno dei 
versanti del Rinascimento (ah! questo Rinascimento « dimezzato »! malgrado no- 
tevoli sforzi già compiuti, conosciamo solo una faccia della «luna » rinascimentale! 
resta da scoprirne l’altra!) che si oppone o addirittura ignora completamente la 
tradizione letterata, che a partire dall’orizzonte medievale rielabora le nozioni di 
metodo, dialettica, logica, lungo il xv e il xvi secolo. Da Agricola ad Alsted. - con, 
al centro, Pietro Ramo — è questa tradizione che è stata studiata egregiamente da 
autori come Vasoli ! o Ong 2. Ma vi sono anche, a lato, gli «sperimentatori », più 
o meno alchi-mistici, dottori in medicina, Paracelso, Dalla Porta, Paré, Cardano. 
Ora, è interessante notare in questi autori un vero appetito enciclopedico, limi- 
tato in taluni casi a una disciplina o a un settore della conoscenza (cfr. l'enorme 
inventario dei mostri e dei prodigi in Paré), oppure.esteso all'insieme delle disci- 
pline. È in particolare il caso di Cardano, il cui De subtilitate (1550, sette edizioni 
durante il xvi secolo; nove edizioni della traduzione francese, ugualmente nel 
corso del xvi secolo) e il suo complemento, il De rerum varietate (1557, cinque 
edizioni nel Cinquecento), meritano una certa riflessione. Quel che caratterizza 
questa corrente è, come è noto, una straordinaria mescolanza di sapere empirico, 
di gusto del meraviglioso, di'magia, un rifiuto netto di categorizzazioni antiche e 
della tradizione letterata. 

Ora, è interessante notare che si trovano in Cardano dei principî di catego- 
rizzazione che anticipano Bacone o Hobbes. Le due opere menzionate seguono 
il piano seguente riassunto dallo stesso Cardano alla fine del De varietate: «Co- 


1 C. Vasoli, La dialettica e la retorica dell’Umanesimo. « Invenzione » e « metodo » nella cultura 
del xv e xr1 secolo, Feltrinelli, Milano 1968. 

2? W. J. Ong, P. Ramus: Method and the Decay of Dialogue, from the Art of Discourse to the 
Art of Reason, Harvard University Press, Cambridge Mass. 1958. 
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se naturali, cose artificiali, cose soprannaturali» ! ignorando dunque completa- 
mente la tradizione delle discipline e delle «arti». Nella ratio studiorum del De 
subtilitate ® si passa, senza nessuna transizione, attraverso il curriculum delle fa- 
coltà (le «arti»), dallo studio di Tolomeo, Euclide, Simplicio o Filosofo... al di- 
ritto, alla medicina ed alla teologia. Si confronti ugualmente la classificazione 
delle scienze ® e «delle arti e delle cose artificiali» 4: matematica, musica, me- 
teorologia, ecc. da una parte; pittura, scultura, «machinatoria», magia, «chy- 
mistica», ecc. dall’altra. Non si trova, nelle due opere, nessun riferimento alle 
discipline del trivium, alla logica tradizionale, al sillogismo, ecc. E lo studio 
della tavola delle materie delle due opere mostra chiaramente che il loro dise- 
gno è completamente enciclopedico, in modo chiaramente cosciente (alla fine 
del De rerum varietate si trova perfino una tavola delle concordanze fra i due 
libri). Insomma, vi si riscontra una classificazione «empirica» o «fenomenolo- 
gica» dei saperi (le tre sorte di «cose ») completamente nuova e libera dai tértot 
classici che i contemporanei «letterati» rielaborano penosamente senza sapere 
a cosa possano applicarsi... 

. In un certo senso — che a noi sembra il più decisivo - l’ Encyclopédte è più vi- 
cina a Cardano che ad Alsted, Comenio o Leibniz. Dov'è la differenza? Nel fatto 
che in Cardano non v'è quella tensione tra informazione e sistematizzazione che 
caratterizza l’ Encyclopédie. Ed è normale che cosi sia: il sapere di Cardano è em- 
pirico, pregalileiano e per ciò stesso non consente l’espressione di principî d’uni- 
ficazione, 


Una volta ciò chiarito, possiamo riprendere il discorso e cercare di risponde- 
re alla domanda posta precedentemente: fra Cardano ed Encyclopédie, dove ci 
situiamo noi? Ci sembra si possa dire che la nostra Enciclopedia si situa in modo 
doppio (ma non per questo ambiguo). 

Tra Encyclopédie ed enciclopedie del xIx e xx secolo (ma l’Eneyclopedia of 
Unified Science meriterebbe un discorso a parte) è evidente che noi siamo orien- 
tati verso la prima. Ma, una volta stabilito questo orientamento di massima, va 
pur indicato quel che qui si è cercato di precisare attraverso l’esempio di Carda- 
no. E cioè: noi ci troviamo in un’epoca di crisi epistemologica (che non significa 
affatto — come affrettatamente si suol fare — crisi del sapere) ma anche in un’epo- 
ca in cui la scienza — il fipo di scienza che caratterizza la scienza moderna - con- 
sente di trasformare il mosaico del sapere in sistema. Ma che significa mai si- 
stema? 

Sbarazziamo subito il terreno dall’idea di una teoria generale dei sistemi con 
l’illusoria idea di un’equivalenza di tutti i sistemi. Si tratta, invece, di mostrare 
quale sia il rapporto fra le parti e il tutto. Piti che di sistema, nel senso indicato 
prima, si deve quindi parlàre di «sistematica», nel senso kantiano: «L’unità del 
fine, a cui tutte le parti fanno riferimento, mentre si connettono fra di loro nell’i- 


G. Cardano, De rerum varietate, XVII, 99. 
Id., De subtilitate, XVII. 
Ibid., XVI. 
Ibid., XVII. 
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zione di concetti già all’opera nelle scienze e mette in forma un’cpistemo- 
logia già praticata ma insufficientemente tematizzata. In quest’ultimo ca- 
so il proprio dell’enciclopedia è di procedere a dei riaggiustamenti origi- 
nali ma in certo modo «prevedibili», a fare delle applicazioni diverse di 
uno stesso nucleo concettuale. 


Nella prima situazione ci si trova dinanzi a uno sforzo di catalogare dei saperi 
sparsi, a partire da una classificazione certamente minimale ma pur sempre rivo- 
luzionaria in rapporto alle classificazioni tradizionali (che si mostrano manife- 
stamente impotenti a sintetizzare dei saperi i cui principî di produzione sfuggono 
loro). Nella seconda, si è alla punta di una scienza in via d’affermazione ma non 
ancora normalizzata. 

Tra Girolamo Cardano e l’Encyclopédie dove ci situiamo noi? La risposta 
verrà tra breve. Prima, è necessario compiere talune chiarificazioni. 

A ben notare, sarebbe stato più facile contrapporre l’Encycelopédie alle enci- 
clopedie del x1x e del xx secolo. La mediocrità di queste ultime deriva proprio 
- quale che ne sia l’«ismo » che le sorregge — dal fatto che esse si sono costituite 
a partire da una scienza «eccessivamente » normalizzata. Abbiamo preferito far 
ricorso a Cardano per un’altra ragione sulla quale vale intrattenersi un po’ più a 
lungo. Esiste un progetto d’enciclopedia «selvaggia» caratteristico di uno dei 
versanti del Rinascimento (ah! questo Rinascimento « dimezzato »! malgrado no- 
tevoli sforzi già compiuti, conosciamo solo una faccia della «luna » rinascimentale! 
resta da scoprirne l’altra!) che si oppone o addirittura ignora completamente la 
tradizione letterata, che a partire dall’orizzonte medievale rielabora le nozioni di 
metodo, dialettica, logica, lungo il xv e il xvi secolo. Da Agricola ad Alsted— con, 
al centro, Pietro Ramo — è questa tradizione che è stata studiata egregiamente da 
autori come Vasoli ! 0 Ong 2. Ma vi sono anche, a lato, gli «sperimentatori », più 
o meno alchi-mistici, dottori in medicina, Paracelso, Dalla Porta, Paré, Cardano. 
Ora, è interessante notare in questi autori un vero appetito enciclopedico, limi- 
tato in taluni casi a una disciplina o a un settore della conoscenza (cfr. l'enorme 
inventario dei mostri e dei prodigi in Paré), oppure esteso all’insieme delle disci- 
pline. È in particolare il caso di Cardano, il cui De subtilitate (1550, sette edizioni 
durante il xvi secolo; nove edizioni della traduzione francese, ugualmente nel 
corso del xvi secolo) e il suo complemento, il De rerum varietate (15577, cinque 
edizioni nel Cinquecento), meritano una certa riflessione. Quel che caratterizza 
questa corrente è, come è noto, una straordinaria mescolanza di sapere empirico, 
di gusto del meraviglioso, di‘magia, un rifiuto netto di categorizzazioni antiche e 
della tradizione letterata. 

Ora, è interessante notare che si trovano in Cardano dei principî di catego- 
rizzazione che anticipano Bacone o Hobbes. Le due opere menzionate seguono 
il piano seguente riassunto dallo stesso Cardano alla fine del De varietate: «Co- 


1 C. Vasoli, La dialettica e la retorica dell’Umanesimo. « Invenzione » e « metodo » nella cultura 
del xv e xvi secolo, Feltrinelli, Milano 1968. 

? W.]J. Ong, P. Ramus: Method and the Decay of Dialogue, from the Art of Discourse to the 
Art of Reason, Harvard University Press, Cambridge Mass. 1958. 
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se naturali, cose artificiali, cose soprannaturali»! ignorando dunque completa- 
mente la tradizione delle discipline e delle «arti». Nella ratio studiorum del De 
subtilitate ? si passa, senza nessuna transizione, attraverso il curriculum delle fa- 
coltà (le «arti»), dallo studio di Tolomeo, Euclide, Simplicio o Filosofo... al di- 
ritto, alla medicina ed alla teologia. Si confronti ugualmente la classificazione 
delle scienze 3 e «delle arti e delle cose artificiali» 4: matematica, musica, me- 
teorologia, ecc. da una parte; pittura, scultura, «machinatoria», magia, «chy- 
mistica », ecc. dall’altra. Non si trova, nelle due opere, nessun riferimento alle 
discipline del trivium, alla logica tradizionale, al sillogismo, ecc. E lo studio 
della tavola delle materie delle due opere mostra chiaramente che il loro dise- 
gno è completamente enciclopedico, in modo chiaramente cosciente (alla fine 
del De rerum varietate si trova perfino una tavola delle concordanze fra i due 
libri). Insomma, vi si riscontra una classificazione «empirica» o « fenomenolo- 
gica » dei saperi (le tre sorte di «cose ») completamente nuova e libera dai térot 
classici che i contemporanei «letterati» rielaborano penosamente senza sapere 
a cosa possano applicarsi... 

“In un certo senso — che a noi sembra il più decisivo — l’Encyclopédie è più vi- 
cina a Cardano che ad Alsted, Comenio o Leibniz. Dov'è la differenza? Nel fatto 
che in Cardano non v'è quella tensione tra informazione e sistematizzazione che 
caratterizza l’Encyclopédie. Ed è normale che cosi sia: il sapere di Cardano è em- 
Sori pregalileiano e per ciò stesso non consente l’espressione di principî d’uni- 

cazione, 


Una volta ciò chiarito, possiamo riprendere il discorso e cercare di risponde- 
re alla domanda posta precedentemente: fra Cardano ed Encyclopédie, dove ci 
situiamo noi? Ci sembra si possa dire che la nostra Enciclopedia si situa in modo 
doppio (ma non per questo ambiguo). 

Tra Encyclopédie ed enciclopedie del xIx e xx secolo (ma l’Encyclopedia of 
Unified Science meriterebbe un discorso a parte) è evidente che noi siamo orien- 
tati verso la prima. Ma, una volta stabilito questo orientamento di massima, va 
pur indicato quel che qui si è cercato di precisare attraverso l'esempio di Carda- 
no. E cioè: noi ci troviamo in un’epoca di crisi epistemologica (che non significa 
affatto — come affrettatamente si suol fare -- crisi del sapere) ma anche in un’epo- 
ca in cui la scienza - il tipo di scienza che caratterizza la scienza moderna — con- 
sente di trasformare il mosaico del sapere in sistema. Ma che significa mai si- 
stema? 

Sbarazziamo subito il terreno dall’idea di una teoria generale dei sistemi con 
l’illusoria idea di un’equivalenza di tutti i sistemi. Si tratta, invece, di mostrare 
quale sia il rapporto fra le parti e il tutto. Più che di sistema, nel senso indicato 
prima, si deve quindi parlare di «sistematica », nel senso kantiano: «L’unità del 
fine, a cui tutte le parti fanno riferimento, mentre si connettono fra di loro nell’i- 


G. Cardano, De rerum varietate, XVII, 99. 
Id., De subtilitate, XVII. 

Ibid., XVI. 

Ibid., XVII. ci 


» 0 0 H 


Ruggiero Romano XVI 


dea del fine stesso, fa sf che ci possiamo render conto della mancanza di una par- 
te qualsiasi mediante la conoscenza che abbiamo delle restanti; c che non abbia 
luogo alcuna aggiunta casuale o alcuna quantità indeterminata di perfezione, pri- 
va di limiti determinati a priori» 1. Il punto più importante del passo kantiano ci 
sembra quello per cui «ci possiamo render conto della mancanza di una parte 
qualsiasi mediante la conoscenza che abbiamo delle restanti». Infatti, questo 
principio insiste sul criterio per cui una parte è costitutiva del tutto. Ma tutto/ 
parti non è altro che un sottoproblema di uno/molti (e cfr. in merito l'omonimo 
articolo nella nostra Enciclopedia) dalla «problematica proliferante »: finito/infi- 
nito, semplice/complesso, tutto/parte, definito/indefinito... Tutto/parte non dà 
luogo a nessun organicismo (o altro equivalente) giacché la dipendenza delle par- 
ti in rapporto al tutto è solo «formale ». «Insomma, le parti esistono esse stesse 
nella misura in cui si iscrivono in un sistema», per usare le parole di Gil e Pe- 
titot. È, questo, un paradigma che possiamo chiamare dell’uno-organizzazione. 
Ed è proprio da questo paradigma che derivano due tra i più grandi filoni di pen- 
siero e di ricerca della cultura degli ultimi trent'anni. Da un lato, quello d’ordine 
tecnologico (intelligenze artificiali, robotica, cibernetica, analisi numerica, ecc.) 
e di questo non abbiamo da occuparci qui. Da un altro, quello d’ordine teorico. 
E da questo punto di vista ci imbattiamo in una serie di principî: da quello del- 
l’ordine a partire dal rumore (Atlan) a quello di complessità, dalla teoria delle 
strutture dissipative (Prigogine) a quella del controllo, e alla teoria delle catastrofi 
(Thom, Zeeman). Ora, tutti questi principî rinviano alle differenti concezioni che 
ci si può fare di un sistema come «scatola nera». 

In non pochi contesti, più o meno specialistici (informatica, cibernetica, teo- 
ria dei sistemi, ecc.), «scatola nera » è ormai locuzione comune. Con questo termi- 
ne si intende ogni sistema che comunica con il resto del mondo mediante delle 
«entrate» e delle «uscite»: in ogni istante, fissata un’entrata, il sistema libera un 
certo numero di uscite. È una situazione assai familiare anche nella vita di tutti 
i giorni. Ognuno di noi, per esempio, si è trovato almeno una volta nella necessi- 
tà di trasmettere in posti lontani notizie anche di una certa complessità ed è ri- 
corso al telegrafo. Senza essere obbligato a conoscere il meccanismo della tra- 
smissione di notizie, si è trovato cosf a maneggiare un sistema tasto-filo-tasto con- 
cepibile appunto come «scatola nera». La struttura interna può restare scono- 
sciuta, mentre quel che importa è la correlazione entrate-uscite e più precisa- 
mente che: a) a certe entrate tale struttura «sconosciuta» è in grado d’acco- 
gliere dell’informazione; 5) ad altrettante uscite essa fornisce informazioni dello 
stesso tipo. 

Il telegrafo non è che un artefatto, un particolare strumento di comunicazio- 
ne creato dall'uomo. Ma la «filosofia della scatola nera» ha un ambito più vasto 
e la sua storia risale ben oltre la nascita ufficiale (1948) dell’attuale teoria mate- 
matica della comunicazione. Leibniz definiva «automi incorporei» tutte le so- 
stanze semplici capaci di percezione: l’universo era costituito da una miriade di 


I. Kant, Kritik der reinen Vernunft, Hartknoch, Riga 1787? (trad. it. Utet, Torino 1967, 
p. 623). 
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monadi, ciascuna delle quali, a ben riflettere, rappresentava una sorta di «scatola 
nera» per tutte le altre. D'altra parte gli studiosi del comportamento animale e 
umano hanno a loro volta concettualizzato gli esseri viventi come sistemi che ri- 
cevono in continuazione segnali attraverso organi di senso (le entrate) e le cui 
reazioni possono di nuovo venire intese come segnali (le uscite). Non necessa- 
riamente questo tipo di approccio comporta la riduzione dell’uomo (0, più in ge- 
nerale, del vivente) alla macchina. Anzi, molti di questi approcci, ieri come oggi, 
si sono mossi in un’ottica tipicamente antiriduzionistica: dalla concezione a un 
tempo dinamica e psicologica delle «monadi» in Leibniz fino alla teoria delle ca- 
tastrofi — come base per un’indagine generale delle forme — in René Thom. 
«Supposta, - scriveva Leibniz nella sua Monadologia, — una macchina costrutta 
in modo che pensi, senta, percepisca ed immaginato che si aggrandisca, conser- 
vando le stesse proporzioni, in modo che vi si possa entrare come in un mulino; 
ciò fatto, nel visitarla internamente non si troverà altro che pezzi, i quali si 
spingono scambievolmente, e non mai alcuna cosa che possa spiegare una per- 
cezione »*. A due secoli di distanza, cosf René Thom ribadisce il primato della 
forma sul sostrato materiale: nell'approccio riduzionista un fenomeno viene spie- 
gato «mediante la scomposizione dell'ambiente che [ne] è supporto... in entità 
pit piccole, invarianti e indistruttibili, la cui combinatoria deve ricostruire per 
aggregazione la morfologia [in questione]. Ma gli scienziati prima o poi sono co- 
stretti a passare dalla spiegazione riduzionista a un tipo diverso di spiegazione, 
che... mira a semplificare la descrizione [della morfologia empirica] fornendo un 
numero finito di regole combinatorie concernenti alcune morfologie elementari 
che permettono di ricostruire la morfologia in questione» ?. Sia dunque che si 
tratti del modo più «economico» di trasmettere un messaggio di una certa com- 
plessità (teoria dell’informazione), di scegliere soluzioni ottimali in questioni 
pratiche e/o teoriche (problem solving), di concettualizzare in modo adeguato la 
correlazione mente/corpo o, più in generale, di ricondurre una morfologia empi- 
rica piuttosto complessa — un «visibile complicato » — a un «invisibile semplice » 
(come è tipico della stragrande maggioranza dei casi di spiegazione scientifica, 
per esempio in fisica) non si mira tanto a scomporre la «scatola» nei suoi pezzi 
— cioè nelle sue «parti ultime » —, ma a descrivere in modo concettualmente eco- 
nomico le regolarità riscontrate, congetturando — laddove è possibile — la dina- 
mica soggiacente che permette d’interpretare in modo soddisfacente il compor- 
tamento della «scatola». La spiegazione, in tal modo, si rivela cosî una vera e 
propria ermeneutica, un’arte dell’interpretazione che mediante la costruzione di 
modelli sempre più sofisticati mira, per cosî dire, «ad aprire una finestra», per 
usare ancora le parole di Thom *, nella scatola nera (0, come avrebbe detto Leib- 
niz, nella monade). 

Si tratterà, dunque, d’individuare quei parametri che, come entrate, condi- 


1 G. W. Leibniz, Monadologia, in «Acta eruditorum », supplemento, vol. VII (1721), sez. XI, 
pp. 500- 14 (trad. it. in Saggi filosofici e lettere, Laterza, Bari 1963, p. 371). 
? R. Thom, Parabole e catastrofi. Intervista su matematica, scienza e filosofia, Il Saggiatore, 
Milano 1980, pp. 6-7. 3 
3 Ibid., p. 100. 
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zionano gli stati del sistema, cioè di individuare delle adeguate variabili di con- 
trollo. La matematica fornirà ancora una volta gli strumenti concettuali di base. 
Seguendo una grande «aporia fondatrice » delle matematiche: nel caso discreto, 
è alla teoria degli «automi finiti » che si guarderà come paradigma di questo tipo 
di approccio. Nel caso in cui, invece, tali variabili siano continue occorreranno 
gli strumenti della geometria e della topologia differenziali: essi costituiranno la 
nicchia intellettuale adeguata per la trattazione di tutti quei fenomeni «critici » 
in cui mutamenti «molto piccoli» nelle cause (= variabili di controllo) produ- 
cono cambiamenti assai sensibili, a livello qualitativo, negli effetti (=variabili 
di stato). È in questo contesto che la teoria delle catastrofi, elaborata da René 
Thom, ha fornito un eccellente paradigma d’interpretazione delle correlazioni 
empiriche entrate-uscite nelle più svariate scatole nere mediante costruzioni geo- 
metriche a un tempo semplici e «robuste », capaci di resistere a piccole perturba- 
zioni dovute all'ambiente e/o agli errori sperimentali. Quel che è in gioco è la 
nozione di spiegazione scientifica ma anche la possibilità stessa di azione efficace, 
in quanto senza condizioni opportune di stabilità non si dà teorizzazione (0 forse 
non riusciremmo neppure a vivere). Cost il problema classico della filosofia — la 
riconduzione all’unità (del X6y0c) del molteplice (fornitoci dai sensi) — si collega 
qui, attraverso un percorso interno, alla stessa pratica scientifica, al tema episte- 
mologico delle modalità della spiegazione e della modellizzazione nelle scienze. 

Questa apparente divagazione era indispensabile per comprendere esatta- 
mente dove — e in qual modo - si situa la nostra Enciclopedia. È solo facendo ri- 
corso a categorie semplici come quella di «scatola nera » (e a questa riducendo la 
problematica del sistema) che è possibile evitare di cadere in determinismi e/o 
riduzionismi. E se anche, a volte, la parola ‘sistema’ appare qui usata, essa — ripe- 
tiamo - significa «scatola nera» e niente di più. È attraverso questa via che ci è 
stato possibile avviarci ad un’enciclopedia come modello (Neurath)!, e, ancor 
meglio, a un'enciclopedia come « rete di modelli » ?. 

Ancora un avvertimento a render più chiaro il modo di costruzione (e, poi, 
di impiego da parte del lettore) di questa sistematica enciclopedica che propo- 
niamo nei volumi XV e XVI. Abbiamo parlato prima di uno/molti: ma va sotto- 
lineato che questi sono da intendere sempre come omogenei e non mai come 
entità eterogenee. E va altresi indicato che il rapporto uno/molti — nel caso spe- 
cifico — deve essere inteso non tra un’unità enciclopedica e una molteplicità co- 
stituita dai singoli articoli. Quel che conta in modo particolare è il rapporto tra 
la detta unità enciclopedica e i pacchetti e/o interpacchetti di voci. In altri ter- 
mini, sarebbe assurdo cercare degli itinerari di percorso attraverso le cinquecen- 
tocinquantasei voci che compongono il corpus della nostra Enciclopedia; le piste 
si muovono, invece, attraverso i pacchetti... 


È solo nel contesto di quanto si è sin qui detto che vanno intesi questi volu- 
mi XV e XVI che vogliono costituire una sorta di sistematica enciclopedica. 


1 O. Neurath, L’encyclopédie comme « modèle », in «Revue de Synthèse», XII (1936), 2, pp. 
187-201. 
* M. Augé e altri, // sapere come rete di modelli. La conoscenza oggi, Panini, Modena 1981. 
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E, come già prima per «sistema», chiariamo cosa intendiamo qui per «siste- 
matica». 

Nella preparazione del corpus dell’Enciclopedia e, ancor più, di questi due 
ultimi volumi, tre problemi fondamentali si sono posti. 

1) Anzitutto, quello. delle sussunzioni. Avendo optato per un lemmario di 
sole cinquecentocinquantasei parole era evidente che noi sottintendevamo come 
necessario che (migliaia di) altre parole fossero sussunte sotto i lemmi prescelti. 
Ma come procedere? Si presentavano due alternative. La prima, consisteva nel- 
lo stabilire, a priori, una lista completa delle sussunzioni. In tal modo, se era 
scontato che ‘DNA’ sarebbe certamente apparso sotto « macromolecole », solo pro- 
babilmente ‘enterobatteri’ avrebbe fatto la sua comparsa nella trattazione di «or- 
ganismo » e/o «vita» (anche se, sperabilmente, i concetti di base ottenuti grazie 
agli enterobatteri sarebbero stati svolti). 

L’altra soluzione era quella di rendere conto delle sussunzioni solo @ poste- 
riori ritenendo unicamente i termini e i concetti menzionati, 

E stata scelta la seconda soluzione e questo XV volume (allo stesso modo che 
il XVI) ne rende conto. 

Ma render conto, come? Giacché è evidente che nella massa di pagine dei pri- 
mi quattordici volumi si sarebbe potuto trovare di che organizzare una rete in- 
finita di sussunzioni. Le sussunzioni — se non vogliono essere un giochetto per 
lettori sprovveduti — non hanno senso altrimenti che nel contesto di un’analisi 
tematica. Ed era qui che: 

2) si poneva il secondo problema: quello, appunto, dell’analisi tematica. Oc- 
corre, cioè, scomporre le voci in temi e, successivamente, ricomporre le voci at- 
traverso questi temi. 

Ma questi due primi problemi, in realtà, assumevano un senso reale e, ci sem- 
bra, nuovo solo a condizione di inserirli in un terzo: 

3) la costruzione dei grafi. Ne offriamo al lettore due tipi. Uno che è la rilet- 
tura dei «pacchetti» sui quali abbiamo lavorato per l’approntamento dei primi 
quattordici volumi (ampliato in una serie di letture bere che riuniscono più 
«pacchetti»: fino a un terzo o a metà dell’intera Enciclopedia). Un altro ancora è 
quello costruito (nel XVI volume) da Renato Betti, con il parco aiuto di un cal- 
colatore elettronico (e per il quale cfr. le « istruzioni per l’uso » che lo stesso Betti 
fornisce all’inizio del XVI volume). Ma, e questo è il punto più importante, e 
ripetiamolo, il più originale, noi ron vogliamo in nessun modo offrire solo i grafi 
dei rinvii, ma gli esempi (più immodestamente: i criteri) per costruirli di volta 
in volta in base a esigenze varie e, al limite, imprevedibili. E spieghiamoci. 

L’itinerario di lettura suggerito da Antoine Danchin (qui alle pp. 458-68) 
intorno a Organicofinorganico (« Catalisi», « Macromolecole », « Metabolismo », 
«Omeostasi », « Organico/inorganico », « Osmosi », « Vita») è certamente corretto 
per il lettore che voglia capire in che misura i sistemi viventi possono essere ana- 
lizzati in base a criteri non riduzionisti di autoregolazione e di autorganizzazio- 
ne. È intorno a questo criterio che la redazione dell’ Enciclopedia ha lavorato sul 
«pacchetto» le cui parole portanti erano Organicofinorganico. Ed è normale che 
Antoine Danchin, che di quel pacchetto è stato per la massima parte l’estensore, 
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abbia redatto le sue pagine di itinerario di lettura e che, poi, Delattre abbia svol- 
to (cfr. pp. 826-66) in modo più aperto, più libero e su di una più grande su- 
perficie enciclopedica una sua personale lettura. Ancora, Renato Betti è partito 
— sia pure con un calcolatore — da quel pacchetto. In tal modo, si mostra (alme- 
no, lo speriamo) la coerenza interna delle scelte compiute all’inizio dell’impresa. 
Ma noi non potevamo - nessuno al mondo poteva — sfuggire ad una scelta ed una 
sola. E questa scelta — ne siamo perfettamente coscienti — condiziona le zone di 
lettura che presentiamo qui. 

Ma la loro utilità non è solo per quanto esse dicono direttamente ma per 
quanto esse suggeriscono. Esse costituiscono dei modelli di come si possano co- 
struire altri itinerari. Per esempio: a) per il lettore che voglia sapere come i siste- 
mi viventi sono costruiti a partire da leggi fisiche e chimiche, si potrebbe sugge- 
rire l'itinerario seguente: «Vita», «Organismo », «Organico/inorganico », «Ma- 
cromolecole », « Atomo e molecola», « Materia»; 5) ma si può avere anche la cu- 
riosità di sapere come il concetto di vivente si inquadri nella problematica filoso- 
fica dell’esistenza. E il tracciato da seguire sarà un altro: «Vita», « Vita/morte», 
«Fenomeno», «Essere », « Angoscia/colpa », « Uomo», « Filosofia/filosofie ». 

In altri termini, noi non abbiamo voluto dare contenuti, ma principî fonda- 
tori. Se l’allusione kantiana dispiace, parliamo allora di grammatica. E una gram- 
matica per essere tale deve stabilire delle regole. Ma non già delle regole di, per 
cosi dire, comportamento rigido, quanto di libera costruzione. 

Ed eccone un esempio. Malgrado che fin dal primo volume si fosse avvertito 
(e in testa ad ogni volume avessimo ripetuto) che non avevamo alcuna intenzione 
di dare delle bibliografie (strumenti utilissimi quando sono esaurienti, ma che al- 
trimenti sono semplicemente vani orpelli) ci si è rimproverato di non aver offerto 
strumenti bibliografici. Ripetiamolo: le bibliografie in calce a un articolo d’enci- 
clopedia sono sovranamente inutili e destinate a invecchiare in brevissimo tem- 
po. Quel che i nostri autori hanno dato sono stati dei rinvii alle opere da essi di- 
rettamente citate (non si vede, infatti, per quale ragione nelle enciclopedie non 
si possano, non si debbano, fare citazioni). Ora, questi rinvii bibliografici con- 
sentono di stabilire delle interessanti osservazioni che sboccano in una delle re- 
gole della grammatica enciclopedica: quella delle filiazioni incrociate. Cosa si- 
gnifica, per esempio, che Leibniz sia citato in « Analogia e metafora», « Argo- 
mentazione », « Conoscenza», « Dialettica», « Discriminazione », « Enciclopedia », 
«Funzioni », «Induzione statistica », « Infinitesimale », « Infinito », «Matematiche» 
«Metafisica », «Numero », «Progetto», « Rappresentazione », « Tempo/tempora- 
lità », «Uno/moltiy? 

Altro che bibliografia e utilità (sic!) degli strumenti bibliografici. Ci si trova 
di fronte ad un fenomeno di risorgenza culturale di Leibniz all’interno del sape- 
re moderno. 

Altra regola: quella dei rinvii-snodo. Si tratta di quelle che abbiamo chiama- 
to, nel nostro gergo redazionale, le parole portanti dei « pacchetti» di voci. Ora, 
si tratta di sapere quel che si vuole. L’abbiamo già indicato prima a proposito di 
Organico|/inorganico. Questa parola è portante di un «pacchetto », è un nodo ma 
essa costituisce anche uno snodo verso la formazione di altri « pacchetti » da co- 
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struire a seconda degli interessi (meglio: dell’angolazione d’interessi) del lettore. 
Un discorso del genere (simile ma non identico, maî identico) può essere ripe- 
tuto a proposito di Struttura. Il problema delle strutture di parentela è trattato 
in« Casta», «Donna», « Endogamia/esogamia », « Famiglia », «Incesto », « Maschi- 
le/femminile », «Matrimonio », «Parentela», « Totem», « Uomo/donna», ma ci si 
può anche porre il problema di sapere quale è il peso delle strutture di parentela 
nella nascita della struttura: il rinvio-snodo sarà dunque Struttura. 

Ancora. Abbiamo fatto allusione poco prima all’analisi tematica. Ma un’ana- 
lisi tematica non si limita solo «al tema» grossolanamente inteso. Essa deve cer- 
care d’essere più fine e sforzarsi di vedere il modo di trattamento del tema (che 
può essere fenomenologico, deterministico, riduzionistico). 

Cosî, per riassumerci, nella parte assistita da calcolatore si presenta un grafo 
di rimandi fra pacchetti e fra voci, costruiti da una lettura dei precedenti quat- 
tordici volumi che tenga conto di diversi fattori, fra cui la frequenza di comparsa 
dei termini. Ma il grafo da solo rischia di essere sterile: per ogni pacchetto viene 
anche presentata una «zona di influenza», nella quale il pacchetto risulta por- 
tante, un z0do e non uno snodo secondo la terminologia usata in precedenza. La 
«zona» non è naturalmente rigida, con confini impermeabili, ma organizzata in 
sottozone che esibiscono diversi livelli di coesione o di aderenza al pacchetto por- 
tante, e quindi maggiormente rispondente all’uso pratico che se ne prospetta. 
La funzione di snodo del pacchetto sarà evidente, nei vari casi, «sovrapponen- 
do» a questa le varie zone in cui compare. 

Ancora, un singolo pacchetto non è ritenuto come un ente irriducibile, ma ne 
viene rivelata la «struttura interna», che compare da una certa lettura del siste- 
ma dei soli rinvii interni al pacchetto. In tal modo l’unità del pacchetto è scom- 
posta e si forniscono una guida alla lettura con l’articolazione in parti di mag- 
giore compatibilità (una guida fra le possibili, conviene ripeterlo) e un criterio per 
valutare la coerenza interna delle scelte necessariamente compiute nel corso del 
progetto. 

Ecco, dunque, in quale contesto di ambizioni si situano questi due ultimi vo- 
lumi dell’ Enciclopedia. 

All’uscita del primo volume non esitammo a dire che si trattava di «un’ Enc:- 
clopedia tutta da leggere ». Lo credevamo fermamente e lo crediamo ancor oggi. 
Solo che ci sembra di poterlo affermare con più forza giacché, oggi (e solo oggi), 
siamo in condizione di offrirne le regole di lettura, di una lettura infinita. 
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Nota della redazione. 


I «rombini » che figurano in ciascuna sistematica locale mettono in evidenza i soli arti- 
coli che ad essa appartengono, mentre una simile limitazione non sussiste per i ricoprimenti 
tematici. 

In questi ultimi tuttavia, come del resto nelle sistematiche locali, gli articoli vengono 
messi in evidenza solo quando i concetti ad essi relativi sono stati trattati con un minimo 
di riferimento diretto. Questo « minimo » ovviamente può esser valutato solo «alla stima », 
ma la redazione, al fine di mantenere una qualche uniformità nella valutazione, ha affidato 
il compito a una persona sola. 

I «rombini » in tal modo, oltre a segnare delle tappe, segnano anche, come i sassi di 
Pollicino, il cammino percorso durante la lettura, con relativi passi avanti, ritorni, svolte, 
ecc. sia da un «nodo» all’altro (come nelle sistematiche) sia da una «zona di rete» all'altra 
(come nei ricoprimenti). 

In fondo a ogni sistematica locale figura una bibliografia considerata come essenzia- 
le dagli autori e, per espresso desiderio della redazione, limitata per la massima parte 
a opere pubblicate negli ultimi decenni; alla fine di ciascun ricoprimento tematico com- , 
paiono invece le note bibliografiche che corrispondono alle sole citazioni — ove figurano — 
fatte dagli autori nei testi. 

I nomi di autori che figurano nel testo tra parentesi quadre, ovvero le date tra paren- 
tesi quadre che seguono i nomi di autori, rinviano alle note bibliografiche complete poste 
in ordine alfabetico alla fine dei ricoprimenti. Nel caso di opere di autori stranieri sono 
indicate le traduzioni italiane esistenti, utilizzate regolarmente per le citazioni nel testo. 

I titoli di opere in latino, francese, inglese, portoghese, spagnolo eventualmente citati 
nel testo sono dati in lingua originale; per quelli di opere in tedesco, russo, arabo, cinese, 
ecc. si dà il titolo in italiano nel testo, seguito tra parentesi tonde dal titolo originale, se 
non si rinvia alle note bibliografiche; se invece si rinvia alle note bibliografiche, il titolo 
originale si troverà in queste ultime. 

Per i classici greci ci si è limitati ad indicare il titolo in italiano nel testo, insieme alle 
indicazioni atte a ritrovare i passi citati. In ogni caso si sono utilizzate le più accreditate 
traduzioni italiane esistenti. Di regola non si sono dati gli estremi bibliografici delle opere 
letterarie facilmente accessibili in più edizioni e traduzioni; i loro titoli sono in lingua ori- 
ginale o in italiano, secondo i criteri su esposti. 

Le date che figurano tra parentesi quadre nelle note bibliografiche dei ricoprimenti 
sono quelle di composizione dell’opera, ovvero costituiscono un riferimento cronologico 
diverso da quello della prima edizione, che figura comunque, con luogo ed editore, dopo 
il titolo (come nel caso, per esempio, delle opere postume). 

Ciascun ricoprimento tematico è preceduto da una sezione del grafo dell’ Enciclope- 
dia su cui sono stati segnati il nucleo tematico di partenzae la «regione» da ricoprire 
proposti dalla redazione ai vari autori. 


Nelle tavole fuori testo che compaiono in questo volume, la redazione ha inteso pro- 
porre alcune immagini atte a illustrare visivamente l’idea ispiratrice del progetto della 
presente Enciclopedia. 


< 


Proiezioni dell’antropologia 


Ciò che accomuna tutte le prospettive antropologiche è la tendenza a proiet- 
tare sull’oggetto l’unità del loro punto di vista, del loro punto di partenza indi- 
viduale o culturale, anche se in modo problematico, e cioè sotto forma di alter- 
native che, per il solo fatto di essere formulate, implicano e segnalano la necessità 
di un superamento. Alcune di esse sembrano ovvie e costituiscono perciò la ma- 
teria prima di ogni elaborazione simbolica, come l'opposizione +maschile/fem- 
minile +; altre esprimono invece, almeno a prima vista, una complementarità lo- 
gica o cronologica come le coppie +produzione/distribuzione +, o, in un altro 
registro, + passato/presente+; altre, infine, costituiscono vere e proprie alterna- 
tive i cui termini contrari (+vita/morte +, +tolleranza/intolleranza +, +continuo/ 
discreto +, + progresso/reazione +) sembrano escludersi vicendevolmente. Il fatto 
che nozioni cosi diverse siano poste nella forma di un’alternativa non corrispon- 
de tuttavia a un semplice artificio retorico. Corrisponde piuttosto a una difficoltà 
intrinseca ai fatti stessi, e cioè, più esattamente, ai fatti quali gli uomini possono 
concepirli, conoscerli. Ma questa stessa comprensione viene effettuata a due li- 
velli: dall'interno di una data società (non esiste infatti gruppo di uomini che 
non abbia la propria idea della vita e della morte o degli attributi rispettivi del 
mondo animale e del mondo umano), o dall'esterno di essa: in tal caso gli osser- 
vatori si interrogano sul modo in cui tali opposizioni sono concepite da coloro 
che essi studiano o sul modo in cui le mettono in opera nell’organizzazione pra- 
tica della loro esistenza. 

Per quanto concerne la necessità del superamento — che si esprime nell’ap- 
parizione di una terza forma (come il soprannaturale che, secondo Leach, per- 
mette simultaneamente di medianizzare, relativizzare e riprodurre l’apparizione 
+natura/cultura +) o, all'opposto, mediante la decomposizione di entrambi i ter- 
mini dell’alternativa (né la vita né la morte possono essere comprese indipenden- 
temente l’una dall’altra, più di quanto non sia possibile per l’individuo e la so- 
cietà) —, essa corrisponde sia a un'esigenza intellettuale (la frattura assoluta è im- 
pensabile e, per la verità, vi è ben poco da dire in proposito, esattamente come 
nei riguardi del caso se lo si pensa indipendente da ogni riferimento alla necessi- 
tà), sia a un’evidenza che si sarebbe tentati di definire esistenziale e al tempo stes- 
so etnologica. Esistenziale perché ogni individuo, per quanto specializzato possa 
essere nell’osservazione degli altri, non può fare astrazione dalla propria espe- 
rienza; quest'esperienza non è mai tanto estranea a quella di coloro che egli os- 
serva in veste di psicologo, sociologo o storico, da impedirgli di essere talvolta 
tentato di illuminare l’una attraverso l’altra, e magari nei due sensi; anche se egli 
resiste a questa tentazione, perché comporta rischi manifesti di psicologismo, 
soggettivismo o etnocentrismo, non può né impedirle di esistere, né rifiutarle un 
certo carattere di realtà oggettiva. Ciascuno di noi ha, per esperienza diretta, una 
certa idea della continuità del vissuto e delle rotture dell’esistenza, dell’immer- 
sione della nostra storia in quella degli altri, ma anche, inversamente, del fatto 


coltivazione 
cultura materiale 
materiali 


oggetto 

pesi e misure 
prodotti 

villaggio 


fuoco 
homo 
mano/manufatto 
tecnica 
utensile 


credenze 
dialetto 
enigma 
fiaba 
mostro 
popolare 
proverbi 
tradizioni 


anti 
artigianato 

artista 

produzione artistica 


alimentazione 
animale 
armonia domesticamento 
colore melodia fame 
antico/moderno disegno/progetto ritmicafmetrica vegetale 
culinarie visione scala 
Scade suono/rumore 
sicatclogia tonalefatonale 
età mitiche 
genesi 
passato/presente 
progresso/reazione 
storia 


divinazione 
eri eroi 
mito/rito 
mythos/logos 
origini 


escrementi 
fertilità 


cannibalismo 
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che col senso della storia contrastano le peripezie della nostra, la malattia o la 
vecchiaia; è noto che i moti del cuore nulla sono in confronto alle evidenze della 
ragione, ma che non è sufficiente capire le cose per ammetterle, che il sapere non 
esaurisce il senso, che il tempo non è la durata, e che, per una coscienza che vive, 
nulla tranne la morte pone fine al desiderio; e la morte può essere considerata, 
in realtà, un oggetto di desiderio o anche l’oggetto finale di ogni desiderio. 

L'esperienza etnologica, da parte sua, è portatrice di un duplice insegnamen- 
to. Anche per colui che mette in dubbio l’esistenza di invarianti strutturali, le 
diverse procedure di costituzione del senso e del sapere, di dominio tecnico della 
natura e di organizzazione dei rapporti tra gli uomini non possono non richia- 
marsi vicendevolmente. Ma appare anche molto chiaro che in ogni cultura uma- 
na esse non sono prive di rapporti intellettuali e pratici le une con le altre; quello 
che in definitiva l’esperienza etnologica rivela è dunque un triplice gioco di op- 
posizioni — + cultura/culture +, + natura/cultura + e + natura + e + società +. E questo 
triplice gioco è insieme il carattere specifico di ogni cultura particolare (chi pensa 
il proprio rapporto con gli altri lo fa esercitando il proprio controllo tecnico sul- 
l’ambiente naturale e istituendo le relazioni fra gli individui) e la posta di chi, os- 
servando dall’esterno una o più culture, vi trova nello stesso tempo il mezzo e 
l'oggetto della propria osservazione, la struttura di ogni configurazione specifica 
e quella di ogni possibile paragone. 

Il vasto insieme di articoli che l'antropologo può a buon diritto considerare 
di sua competenza presenta, dunque, almeno due accessi: ogni società ha teoriz- 
zato più o meno esplicitamente le proprie concezioni dell’individuo, della società, 
della natura e della storia, ed è con questa teoria che l'antropologo spesso deve 
confrontarsi, anche quando studia l’organizzazione di un rituale religioso o di 
un processo agricolo. Ma ogni antropologo, allorché vuole uscire dal suo campo 
d'osservazione privilegiato o trattarlo da un punto di vista più generale, foss’an- 
che per qualificarne meglio le specificità, deve pensare le culture e la storia al 
plurale, e, in tal senso, formulare le proprie ipotesi a proposito dei problemi che 
ogni particolare umanità ha assunto come materia di riflessione e di azione. La 
nozione di antropologia rinvia in tal modo non tanto a una disciplina quanto 
piuttosto a quel duplice movimento di ritorno a sé e di messa in prospettiva per 
cui lo storico, ilsociologo, l'economista o l’etnologo si affermano alla lettera antro- 
pologi oltrepassando i limiti dell’etnocentrismo più sottile: quello dell'altro che 
essi osservano. Infatti la #storia+ (o piuttosto la conoscenza che se ne ha) è cam- 
biata a partire dal xvi secolo, a fortiori dopo Montaigne, e contemporaneamen- 
te è cambiata anche la nostra conoscenza degli altri. L’idea che essi possano in- 


. carnare le nostre virtù o le nostre felicità perdute non è più pensabile, malgrado 


il risorgere occasionale del gusto per i diversi esotismi, o del savoir fatre antico 
che caratterizza la civiltà urbana industriale. L’'*imperialismo + e la sua violenza 
hanno troppo segnato le società non-occidentali perché anch’esse non ne fossero 
intaccate, nei confronti dei coloni passati o presenti, nella loro dimensione fan- 
tasmatica. Ma anche la nostra conoscenza è progredita, tanto almeno da far 
sembrare gli aspetti più spettacolari della differenza (la + maschera +, la +danza+, 
l’*iniziazione +) meno lontani e meno inediti dei nostri deliri (l’intolleranza, la 
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dittatura, la tortura), anche se, per le loro proporzioni senza precedenti, ridanno 
un senso, ma inquietante, alla storia che essi scrivono. Il punto di vista degli altri 
non ci appare dunque più portatore di nessun altro privilegio se non di quello di 
essere effettivamente altro, e, a questo titolo, per nulla complementare al nostro, 
permettendo la messa a punto definitiva di uno sguardo finalmente rassicurato 
(ma essenzialmente problematico) sull’uomo è sul mondo, e scoprendo opposi- 
zioni, determinazioni, gerarchie differenti e talora opposte a quelle presenti in 
altri contesti. In tal modo l’etnologia, oggi, pone il problema dell’intelligibilità 
della nostra propria storia. 

Non che sia possibile, come nella visione pit strettamente evoluzionistica del 
parallelismo più semplicistico, essere ancora tentati di vedere nel presente degli 
altri un'immagine del nostro passato; al contrario, nel cercare di comprendere il 
modo in cui questa o quella società ha unito i rapporti di produzione, i rapporti 
sociali e i rapporti politici, siamo costretti a saggiare, per ciò che ci riguarda, la 
validità dei concetti di cui disponiamo per parlarne, concetti di cui non si dice 
ancora nulla quando, per prudenza metodologica, andiamo attribuendo loro la 
qualifica di + etnocentrismo +. Si pensi, per esempio, al concetto di +ideologia +, 
a cui tutta una tradizione marxista assegna una data di nascita storica, rifiutando 
di applicarlo a società feudali, dispotiche o senza Stato. Ma è necessario notare 
ancora che questa duplice messa in questione, questa messa in relazione proble- 
matica della nostra storia e di quella degli altri non ha implicazioni soltanto nel 
campo sociale o sociologico, ma anche in quello scientifico. La nozione di + ge- 
nesi +, il cui carattere essenzialmente mitico sembrava essere confermato da tutti 
i progressi scientifici del x1x secolo — e che le cosmogonie africane 0 amerindiane 
attestano al di là della nostra tradizione giudaico-cristiana —, ritrova ai nostri 
giorni un’altra pertinenza con le teorie dell’universo in espansione e del big bang 
iniziale. Ma, come fa notare Pomian, resta sempre possibile chiedersi se esse 
traducano una rivoluzione scientifica oppure la rinascita, in seno alla scienza più 
moderna, di interessi e di speculazioni prescientifici. 

La trama degli articoli antropologici, in senso lato, dell’ Enciclopedia sottende 
dunque disegni assai diversi ma tutti tessuti da un doppio filo: al filo del discor- 
so dotto s’accosta quello dei discorsi indigeni, locali, filo questo che va intrec- 
ciandosi talora strettamente con il primo, al punto da non essere sempre sicuri a 
quale dei due attribuire la fermezza del contorno. È la teoria psicanalitica a spie- 
gare le rappresentazioni africane, o sono queste, grazie alla foro relativizzazione 
della nozione di identità individuale, al ruolo che riconoscono al dubbio, all’om- 
bra, alla relazione, a illuminare l’intuizione psicanalitica? Questo duplice discor- 
so, puramente antropologico, costituisce la materia della più fondamentale tra 
le alternative di cui si segnala subito l’esistenza; che si riesca a porla, ma anche a 
superarla e perfino a risolverla, è la condizione di ogni sapere: che cosa potremmo 
conoscere dell’universo se fossimo incapaci di intendere la parola di quelli tra i 
viventi che ci sono più vicini, non foss’altro perché possiedono il #linguaggio + e, 
con il linguaggio, la mano che rimodella la natura? 

Questo duplice discorso, tuttavia, non costituisce un oggetto autonomo di ri- 
flessione. Da una parte non costituisce un oggetto stabile e rigorosamente identi- 
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ficabile; si sa ad esempio che esistono mode intellettuali e che, in quanto effetto 
di moda, il discorso dotto può divenire oggetto di se stesso, inaugurando cosi un 
processo di fuga all’infinito. D’altra parte, esso non vale e non esiste che per l’og- 
getto che si dà: gli +animali+, gli +dèi+, gli suomini +... È dell’oggetto in quanto 
oggetto di un discorso (e di una pratica) che parla il discorso dotto ma non di un 
discorso in generale, virtualità di ogni società reale o possibile. Se l’etnologia ha 
insegnato qualcosa, questa è che un tale discorso non esiste: nessuna società ha 
mai fatto il punto su ciò che sapeva dell’organizzazione della natura, degli uomi- 
ni e degli dèi. L’etnologo può con le sue domande strappare agli informatori 
l’abbozzo di un tale discorso, ma lo incontra soltanto in frammenti incompiuti, 
pezzi sparsi, interventi utili all’elucidazione di un avvenimento particolare, isti- 
tuzioni portatrici di costrizioni e divieti: il sapere enciclopedico che una società 
ha su se stessa (la somma dei suoi saperi e del significato che dà loro) è sempre 
implicito se non inconscio, tanto che il primo compito del discorso scientifico 
- ed anche il suo primo rischio — è quello di prolungare i discorsi che si dà per 
oggetto, di illuminarli reciprocamente senza tradirli, di portare a termine, per 
comprenderla, una riflessione che non gli appartiene. 

Anche se costituisce la trama di tutte le figure, questo duplice discorso non è 
dunque di per sé una figura. Ciò si comprende tanto meglio esaminando i temi 
principali della «tappezzeria » del grafo, gli stessi che giustificano e situano i moti- 
vi secondari in cui si riafferma sia il loro stile sia la loro necessità. Si toccano qui 
i limiti della metafora: o piuttosto ci si trova di fronte alla necessità di utilizzare 
molte metafore. I gruppi di articoli che costituiscono la dimensione «antropo- 
logica» dell’Enciclopedia possono essere riuniti senza troppi artifici sotto qualche 
titolo generale. Si potrebbe pensare, ad esempio, a titoli disciplinari: etnologia 
(dalla cultura materiale alla religione passando attraverso le regole del matrimo- 
nio e i fenomeni economici), storia dell’arte, semiologia, filosofia politica, diritto, 
storia delle religioni. Questa classificazione risulterebbe evidentemente discuti- 
bile, se non altro perché ogni gruppo fa intervenire diverse prospettive discipli- 
nari. Prestandovi un po’ più d’attenzione si constaterà che i gruppi si lasciano riu- 
nire più facilmente o più legittimamente in tipi di + società + o in periodi storici: 
società in cui i rapporti di + parentela+ hanno chiaramente un ruolo importante 
(e che sono caratterizzate anche dal politeismo, da rapporti particolari con la 
+danza +, l’#arte+, il +corpo+, ma anche con la terra, e in un modo più generale 
con la produzione); fenomeni di contatto e di + acculturazione +, indissociabili tan- 
to da un certo numero di fenomeni religiosi di tipo messianico, quanto da un’a- 
nalisi dei caratteri economici e politici dell’*imperialismo+ capitalistico; pro- 
blemi; questi, del mondo moderno, poiché articoli che potrebbero facilmente 
essere considerati come dipendenti dalla storia generale (+Antico/moderno +, 
+Escatologia+, +Progresso/reazione +) o religiosa (+Chiesa+, +Diavolo+, +Ere- 
sia +) concernono soprattutto la storia moderna occidentale e trovano un prolun- 
gamento naturale nelle considerazioni riguardanti i fenomeni giuridici e politici. 
Quest’ordine di lettura è senza dubbio possibile ma non corrisponde all’econo- 
mia dell’Enciclopedia, i cui gruppi di articoli sono di per sé raccolti attorno a una 
nozione centrale che non si lascia ricuperare da una disciplina particolare né ri- 
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durre a un periodo o a una cultura singoli: +Religione +, +Parentela+, + Anthro- 
pos+, +Produzione|distribuzione+, + Rito+, + Cultura materiale +, +Homo+, +Arti +, 
+Visione+, +Vita/morte+, +Corpo+, +Soma/psiche+, + Normale/anormale +, +Sa- 
cro[profano+, +Tradizioni+, +Storia+, +Stato+, + Tolleranza]intolleranza+, +Po- 
litica+, +Classi+, + Società +, + Sviluppo/sottosviluppo + sono nozioni che da un lato 
- ed è il caso di molte di esse —, si incrociano e, in qualche modo, si richiamano 
a vicenda, e dall’altro, malgrado le connotazioni storiche spesso diverse, sono 
utili per la descrizione di ogni società, anche solo per il fatto che ogni società ha 
avuto l’occasione e l'obbligo di elaborarne per proprio conto la maggior parte 0, 
se si preferisce, perché rinviano, per lo più, alla pratica di ogni società. 

Queste nozioni guida possono aiutare a comprendere meglio l’economia del- 
l’Enciclopedia; ma, a questo punto, la metafora musicale sarà più suggestiva di 
quella della tappezzeria: il punto di vista unitario, che a tutta prima è parso rias- 
sumere l'ambizione antropologica, si manifesta in effetti in quelli che sono, per 
cosi dire, i tre temi dominanti ricorrenti nei numerosi articoli e che, indipenden- 
temente dagli autori, dai loro soggetti e dalle loro scelte, conferiscono all’insieme 
un carattere «sinfonico » che non contraddice, si noti, il suo carattere « polifoni- 
co», poiché gli autori dell’Enciclopedia, pur riprendendo a intervalli regolari gli 
stessi temi (nel senso di un tema musicale), sono lontani, fortunatamente, dal 
parlare con una voce soltanto. i 

Ci si propone qui di ritrovare l’eco di questi temi nell’eterogeneità degli arti- 
coli o, proseguendo e modificando la metafora musicale, di proporre tre « chiavi», 
non tanto di lettura quanto piuttosto di «interpretazione» dell’insieme degli 
articoli (nell'accezione del musicista che «decifra» e «interpreta» una partitu- 
ra che non ha la pretesa di « decrittare»). Ogni interpretazione privilegia senza 
dubbio certi articoli, senza tuttavia trascurarne mai completamente molti altri. 

Se la letteratura etnologica assegna un’importanza particolare alla nozione 
di + persona +, ciò accade perché essa rinvia al tempo stesso a preoccupazioni co- 
muni alle differenti culture e a una grande diversità di espressioni culturali: le 
nozioni di individuo, di identità, di corpo, di anima o di anime, ecc. s’iscrivono 
in configurazioni simboliche estremamente varie che hanno chiaramente una di- 
mensione sociale. Ciò che caratterizza il cristianesimo è forse il fatto di postulare 
una dualità (del corpo e dell'anima) che ogni paganesimo rifiuta. Ma, per quanto 
siano diverse a questo riguardo le «opzioni», esse hanno tutte in comune il supe- 
ramento delle frontiere della psicologia e la messa in discussione dell’ordine so- 
ciale e dell'ordine del mondo. La problematica dell'identità sfocia cosi in una 
problematica del potere, perché néssun potere può evitare, per il solo fatto di esi- 
stere, di dare uno statuto all’individuo; tutto quanto si può dire sui rapporti di 
implicazione e di antagonismo fra individuo e società, quali sono attualizzati dal- 
le prescrizioni del potere politico, mette inevitabilmente in discussione da un la- 
to l'insieme dell’apparato istituzionale, dall’altro le concezioni dell’individualità 

e, infine, le nozioni di + responsabilità +, + giustizia +, +libertà+. Ma ogni proble- 
matica del potere sfocia, da parte sua, in una problematica della natura; la liber- 
tà, che può essere invocata contro ogni forma di dittatura, non ha senso nell’uni- 
verso naturale per cui non si potrebbe parlare, a rigore, se non di caso e necessi- 
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tà; è la tentazione (ma, in un certo senso, anche la vocazione 0 l’obbligo) di ogni 
potere, affermarsi come naturale; al culmine dell’opposizione ui 
dell’edificio sociale e delle relazioni pi codificate, le strutture del potere su da 
riscono un ritorno alle necessità della + natura+, ma tramite un effetto di i 
rizzazione che procede anch'esso da una concezione molto elaborata del rapporto 
+natura/cultura +. Il ricorso all’idea di natura incontra anch'esso il pro rio limi. 
te, che è quello della #+morte +; conscio di questo limite il potere può dar 
st come più naturale del naturale, come soprannaturale, immortale. Fra natuta 
umana e natura il legame non è evidente: solo gli esseri rigorosamente indivi- 
duati sembrano promessi alla morte (la morte che definisce forse l'essenza del- 
l’individualità), ma la natura come forza sembra sfuggire all’opposizione +vita/ 


, morte +. Il pensiero dell’inizio e della fine, espresso a suo modo dalla problema- 


tica dell’identità, concerne dunque, essenzialmente, la società e la natura. Com- 


preso sia nella sua continuità (negli episodi ricorrenti la cui celebrazione dipende 
forse un po’ troppo facilmente agli occhi di certi osservatori da una ri 
ciclica del tempo), sia nelle sue rotture (anche per le società che postulano una o 
più vite dopo la morte o le morti, o il ritorno dei morti alla vita, tali concatena- 
menti non sono illimitati), il dominio del tempo concerne insieme la storia so- 
ciale e quella individuale; la problematica della continuità, essenziale alle scienze 
della natura e della vita, è anche, e simultaneamente, individuale e sociale: l’al- 
ternativa fra + continuo/discreto + non si lascerà dunque più dissociare dalle ro- 
blematiche dell’identità, del potere e della natura. d 

Problematica dell’identità, problematica del potere, problematica della na- 
tura: queste sono le tre chiavi a partire dalle quali ci si propongono tre percorsi 
tre interpretazioni possibili degli articoli antropologici dell’ Enciclopedia. Va ri. 
cordato ancora che, se ognuna di queste problematiche può generarsi a artire 
da un’altra, il loro ordine è indifferente. È 


I. Lo stesso e l’altro: problematica dell'identità. 


Rimproverando a Durkheim di non attribuire sufficiente importanza alla 
realtà individuale, nelle Deux sources de la morale et de la religion (1932) Bergson 
ammetteva nondimeno che, se la natura aveva istituito la vita sociale “ORA 
di due grandi linee di evoluzione che sfociavano rispettivamente nell’imenottero 
e nell'uomo, e se aveva regolato in anticipo tutti i dettagli dell’attività di ogni 
formica nel formicaio, difficilmente si poteva immaginare che non avesse dato 
all uomo direttive generali per la coordinazione della sua condotta con quella dei 
suoi simili. Analogamente, si vede in modo molto esplicito in tutte le società, e 
con un grado di evidenza ancora maggiore in quelle da noi definite « primitive » 
perché rappresentavano ai nostri occhi la forma elementare di società più com- 
plesse, che la religione elabora al tempo stesso una riflessione sull’individualità e 
un modello dell’individuo che porta a considerare ogni individualità concreta 
una realtà, in qualche modo, a posteriori. Questa creazione dell’individuo da 
parte della società si effettua mediante, e si manifesta in diversi +riti+ e +istitu- 
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zioni+ che hanno il risultato di costituire un'immagine sempre socializzata della 
persona, che investe le individualità concrete ancora prima che esse si vedano 
assegnare una qualche responsabilità, ivi compresa quella di riflettere sugli attri- 
buti e sui limiti della loro condizione individuale. Una prima lettura delle reli- 
gioni non monoteiste invita anche ad affrontare il duplice problema dell’iden- 
tità plurale e dell’identità sociale e, in tal senso, a considerare anzitutto lo statuto 
del + corpo + nelle culture o nelle civiltà non cristiane. 

Queste culture non sono dualiste nel senso che, anche quando dispongono 
di parole per designare la carne, le ossa e i diversi principî energetici che fanno e 
sono la vita stessa, non oppongono un principio spirituale a un principio materiale 
come la permanenza all’effimero, l'essenziale all’accessorio, o il fondo alla forma. 
Un attacco al corpo può implicare una perdita di energia, la quale si lascia mi- 
surare soltanto in rapporto alle istanze psichiche che costituiscono simultanea- 
mente la personalità e la vita. Inversamente, un'aggressione «al doppio» che, 
secondo le concezioni africane della +stregoneria+, si rivolge contro una di que- 
ste istanze psichiche, si traduce in un indebolimento del corpo che verrà attri- 
buito all’azione vampiresca o cannibalesca dell’aggressore. Di colui che io so- 
spetto voglia «imbrigliare » la mia volontà, spezzare la mia energia o nascondere 
una delle mie «anime», posso dire a buon diritto, perché ciò in effetti è altrettan- 
to vero, che divora la mia carne o beve il mio sangue. Cosi, presso gli Jivaro del- 
l’Amazzonia, una perdita di sangue è detta «emorragia d'anima», e una parola 
meno forte o un gesto meno fermo traducono, allo sguardo interessato del giova- 
ne guerriero che deve nutrire la sua forza con quella degli altri, l’indebolimento 
spirituale e/o fisico della sua futura vittima — poiché i segni del corpo costitui- 
scono in tal caso un richiamo alla *violenza+ che è legittimo e persino vitale sa- 
per intendere. 

Questo materialismo fondamentale dei paganesimi non è privo di conseguen- 
ze per colui che si interessa al concetto di religione. Ci si può domandare infatti 
se la maggior parte delle religioni non si preoccupino più di dare un senso all’esi- 
stenza quotidiana degli uomini nella società che non di assicurare la salvezza di 
ciascun individuo in Dio. Ci si chiederà, più precisamente, se la vera distinzione 
fra monoteismo e politeismo non passi attraverso concezioni diverse dell’*uomo + 
e dell'individuo, attraverso antropologie radicalmente distinte. L’antropologia 
materialista del paganesimo si esprime, lo si è appena visto, nella concezione del- 
la + persona+ ma anche nella concezione degli +dèi+ e del +divino+. Se gli dèi 
greci, secondo Vernant, sono delle « potenze» e non delle « persone», si può fare 
la medesima constatazione a proposito di altri pantheon come quelli africani, e 
notare inoltre che la materia prima degli dèi pagani, la loro carica energetica 
- quella che i sacrifici ricostituiscono —, è in effetti materiale: non solo il sangue 
delle vittime sacrificate, ma anche le pietre e i vegetali, che, accompagnati dalle 
formule appropriate, costituiscono o riproducono l’immagine del dio, il «fetic- 
cio», che è anche la sua realtà ultima. Di conseguenza è impossibile dissociare 
l’immagine del dio dall’idea dell’uomo, e da questa impossibilità può nascere 
una riflessione che fa intervenire sia i concetti e le nozioni caratteristici dell’et- 
nologia del fatto religioso (+ feticcio +, +iniziazione +, +magia +, + persona +, + puro/ 
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impuro +, +stregoneria +), sia quelli che interrogano la nozione stessa di religione 
(come +sacro/profano +) o mettono in causa la definizione dell’individualità uma- 
na (+soma/psiche +, +corpo+, +vita/morte +). 

Ma, prima di procedere oltre, bisogna precisare che queste considerazioni 
non valgono solo per lo studio di un particolare tipo di società. Ci si può inte- 
ressare al materialismo del paganesimo non tanto per opporlo, sul piano pura- 
mente speculativo, ad altre concezioni dell’uomo e del divino “Guanto Lo 
per trovarne le costanti e gli effetti nelle società moderne. È possibile che dal 
punto di vista pratico l’esistenza di numerosi individui, nelle società moderne 
trovi il proprio significato nell’adesione più o meno inconscia al materialismo 
pagano, e non per effetto di un rilassamento, di un abbandono dei principî spi- 
rituali che avrebbero costituito la grandezza delle società più religiose, nell’ac- 
cezione cristiana del termine, ma, pit positivamente, per il fatto che per le co- 
scienze individuali, le risorse affettive e intellettuali necessarie alla padronanza 
del tempo e all’elaborazione della durata nascono dal corpo, dalle gioie e dalle 
certezze che ne derivano. Tutta una tradizione letteraria fraricese da Montaigne 
a Proust, si sforza di cogliere attraverso la descrizione di una soggettività l’es- 
senza di una condizione («la condizione umana»): l’intuizione che dirige que- 
st'impresa artistica (e che corrisponde forse all'essenza di ogni produzione arti- 
stica) non appare mai cosî profondamente pagana come quando, in Proust, risco- 
pre, al di là delle crudeltà dell’oblio e degli amori votati alla morte, la fedeltà e la 
memoria del corpo, il solo vero principio di identità. Ma la letteratura non ha il 
privilegio esclusivo di questo ricorso alle resurrezioni del corpo e della sua me- 
moria. Se le +arti+ hanno un'esistenza storica dimostrabile, l’+artista + maledet- 
to o solitario può essere senza dubbio utilmente studiato meno come un essere 
D rottura con la sua epoca e con il suo ambiente che come un individuo a con- 
i si di I a ra ar - o la storia, ma il proprio, la durata 

; 5 po perduto che si ritrova soltanto, almeno 
metaforicamente, nella creazione come ri-creazione di sé. Totalitarismo del + cor- 
po+ che costituisce forse l'essenza dei dibattiti sulle arti e sull’+artigianato +: l’arte 
dei «primitivi» (che diventa arte in senso specifico solo al nostro sguardo) trova 
forse la sua forza e il suo prestigio nel fatto di non essere disinteressata, di avere 
sempre un fine e una funzione: l’+ oggetto + bello, lo *strumento +, la cui bellezza 
sembra nascere paradossalmente solo dall’antichità, deriva la sua piena evidenza 
dall aver prolungato e servito un corpo; accade cosi che la + maschera +, destinata 
alla riproduzione stereotipa o alla ricerca maniaca del collezionista quando non 
significa più il ricordo o l’imminenza di una presenza e di un volto, traduce per 
un istante, all'occhio attento alla grazia di un’espressione felice l’unità PR 
del divino, dell’uomo e dello sguardo. i 

. L'indifferenziazione dei principî materiali e spirituali, e la rappresentazione 
unificata dell’uomo che le corrisponde, trova il suo corrispettivo in una conce- 
zione più o meno frantumata dell’individualità. Non è possibile, nelle culture 
pagane, distinguere lo stesso dall’altro. È sufficiente, per iis consi- 
derare le loro rappresentazioni della persona che, combinando elementi di origi- 
ni diverse, fanno di ogni individualità singola una somma effimera destinata a di- 
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visioni e ricomposizioni ulteriori. Le teorie della discendenza e del lignaggio, che 
non sono prive di connessioni con le rappresentazioni e le regole della e 
la+ e del + matrimonio + (benché il legame causa-effetto possa leggersi anche nel- 
l’altro senso), sono parimenti indissociabili dalle concezioni dell 4 e, in 
senso più ampio, della trasmissione che relativizzano il carattere unico di ogni 
individualità. Sotto questo aspetto, inoltre, le constatazioni dell’etnologia auto- 
rizzano sviluppi ulteriori e suscitano la riflessione. ua i 

La relatività individuale si può concepire infatti a due livelli. Da un lato i 
+riti+ compiuti alla +nascita + hanno lo scopo di mettere in rilievo i tratti di un'i- 
dentità parzialmente ereditata che prende consistenza solo parecchie settimane 
dopo la nascita (non stupisce che nelle società a forte mortalità infantile ci z 
prenda cura di aspettare se gli dèi, i morti 0 gli stregoni, non abbiano ripreso il 
neonato per rendersi conto che egli sia effettivamente nato); tale identità non è 
tuttavia acquisita una volta per tutte, dal momento che la crescita, l apparato 
delle +iniziazioni +, l'uscita dall’*infanzia + e l’acquisizione dello status di adul- 
to la rimettono in discussione: è sempre possibile l’interpretazione retrospettiva 
di errori nell’attribuzione del nome, o la determinazione del legame privilegiato 
a un dio o a un antenato; questa incertezza può anche riguardare lo status cel 
morto poiché una cattiva morte (che può essere dovuta alla negligenza altrui: 
dei vivi, degli eredi, di coloro che hanno il dovere di eseguire correttamente ; Hi 
che seguono la morte, come altri avevano avuto la responsabilità dei ») Ci 
nascita) può arrestare il corso normale del destino post mortem e fare di colui che 
non ha avuto accesso allo status di antenato una presenza ansiosa e gelosa in- 
torno al villaggio dei vivi, desiderosa di reincarnarsi nel feto portato da una “% 
na esposta (se, ad esempio, ha commesso l’imprudenza di fare un bagno dopo che 
è scesa l'oscurità) a mettere al mondo un essere la cui identità non sarà più in 
funzione del gioco combinato del matrimonio e della filiazione. 

D'altro canto la divisione con il cosmo e il mondo degli dèi, che la nostra tra- 
dizione chiama soprannaturale ma che molte culture ritengono piuttosto il cul- 
mine della natura, non è mai cosi netta (lo testimonia l'ambiguità del margine 
tra l’universo degli dèi e quello degli antenati) da non far apparire il mondo degli 
uomini incessantemente investito dalla presenza divina, o promesso alla dimen- 
sione cosmica. Farfalla e nebbia: questa è la forma ultima promessa a una delle 
anime jivaro. Possessione da parte del dio, perdita d’identità necessaria alla po 
smissione del suo messaggio: spesso, in Africa, è questo il ruolo della danza o la 
funzione della maschera. Tramite questi giochi si elabora un pensiero dell origi- 
ne e della fine di cui testimoniano anche i miti nella misura in cui evocano un età 
dell’indeterminazione dei sessi, delle generazioni e dei corpi individuali in rap- 
porto alla quale la nascita congiunta della società e dell’uomo individuale (la ge- 
nesi del sociale) segna una rottura assoluta. Anche quando alcune delle tappe 
di questa genesi del sociale sono distinte (la nascita dalla morte, per Rea a 
seguito dell’installazione dell’umanità sulla Terra e della discriminazione È 
sessi), il mito presenta come un evento storico € puntuale la fondazione simul- 
tanea dell’identità umana e individuale, di cui il +rito+, al contrario, si sforza 
di attenuare il carattere incontestabile e irreversibile facendo parlare gli dèi per 
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bocca degli uomini, cambiando i sessi o invertendo i rapporti della vita e della 
morte. 

Possessione e #identificazione e transfert + sono nozioni la cui relazione me- 
taforica con le nostre concezioni dello psichismo, dell’amore, della follia e della 
cura hanno qualcosa di persin troppo evidente. Cogliendo questa relazione co- 
me esclusivamente metaforica, si rischia di intendere la verità altrui solamente 
come un’approssimazione estetica della nostra. Non è detto, certamente, che tali 
scarti non abbiano virtù didattiche o euristiche: la visione del poeta, rifiutando 
certe evidenze del senso comune (la + discriminazione + dello stesso e dell’altro, 
dell’essere e dell’apparire, del + piacere + e dell’angoscia), anticipa talvolta le in- 
tuizioni e le elaborazioni della scienza. Ma anche le altre (in qualsiasi gradino le 
si ponga nella scala evoluzionista) hanno una scienza; se ne ha oggi la prova et- 
nologica anche per quanto riguarda sia i cacciatori-raccoglitori sia i pastori no- 
madi o gli agricoltori delle società di lignaggio. Troppo frettolosi nel voler con- 
siderare la loro scienza come un’arte, perché essa ai nostri occhi dipendeva solo 
dalla magia, si è per troppo tempo dimenticato di indagare sull'ipotesi inversa, 
concedendo alle culture differenti acquisizioni oggettive soltanto nel campo delle 
tecniche e del saper fare propri allo sfruttamento della natura. Quando si pensa 
tuttavia alla somma di osservazioni, di ragionamenti, di ipotesi e di esperienze 
che sono state loro necessarie per stabilire degli inventari di risorse naturali e per 
elaborare le modalità pratiche del loro sfruttamento, ci si stupisce che, nel campo 
dell’osservazione fisiologica, psicologica e, in senso più ampio, logica, siano state 
loro negate le qualità dimostrate sia nel dominio della natura sia nella formazione 
del sociale. Non si è contestato loro, infatti, né l'invenzione di sistemi matrimo- 
niali rigorosi, né la realizzazione di pratiche culturali, di strumenti di misura, di 
calendari, e neppure, in definitiva, la costituzione di una razionalità economica, 
ma si è sempre suggerito che, al di là del campo tecnico, anch’esso vincolato a 
un sistema di interpretazione caratterizzato dal ricorso alla divinità e al rito, il 
pensiero «primitivo » fosse essenzialmente magico. Anche quando la magia era 
interpretata dagli osservatori occidentali come una delle fonti della scienza, non 
si riusciva a formulare l’ipotesi che le teorie locali, nel loro ambito specifico, po- 
tessero venir prese sul serio invece di essere considerate come semplice espres- 
sione religiosa di un’incapacità fondamentale rispetto al pensiero speculativo. 
Oggi, non si oserebbe più rispondere negativamente a una domanda che non era 
mai stata posta: vi erano +intellettuali+ nelle società senza scrittura? 

Non si tratta di vedere nelle scienze indigene del corpo, della malattia o della 
natura, approssimazioni o abbozzi della scienza moderna, perché quest’evolu- 
zionismo non sarebbe pertinente, quanto piuttosto di notare che le loro acqui- 
sizioni in questo campo derivano anche dall’osservazione, dalla riflessione e dal- 
l’esperienza, e che dunque devono essere attribuite in quanto tali al patrimonio 
dell’umanità perché rendono conto di un certo numero di realtà e dicono a modo 
loro qualcosa del reale. L'industria + moderna (solo volto concreto della scienza 
per molti di noi) è senza dubbio pronta a sfruttare tutte le buone intuizioni della 
scienza primitiva, e si conosce l’interesse che i laboratori farmaceutici dimostrano 
per le farmacopee locali. Ma indipendentemente da queste forme di ricupero, 
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nondimeno significative, è all'esperienza globale delle società diverse dalla no- 
stra che occorre prestare attenzione: essa ci dice qualcosa delle relazioni di in- 
fluenza tra gli individui e, tramite il linguaggio della stregoneria, qualcosa dei 
rapporti tra corpo e psichismo, nevrosi e normalità, malattia e guarigione. Ma 
cosi come non verrebbe in mente di paragonare seriamente una statua baulé con 
un affresco di Michelangelo, non vi è altro modo fecondo di apprezzare le scienze 
locali se non quello di situarle in rapporto alla globalità di un’esperienza vissuta 
dall’umanità — e sempre istruttiva, per questo fatto, agli occhi di coloro che, ri- 
vendicando l’unità dell’uomo, concepiscono in modo relativo il tema della plu- 
ralità delle culture. 

In sostanza, l’esperienza cui si è appena alluso sembra costituita precisamen- 
te dal rifiuto di ogni dualismo e dalla conseguente concezione frammentata del- 
l’individuo. La teoria corrispondente dell’avvenimento-segno, in quanto si ap- 
plica sia alle relazioni tra uomini, o a quelle tra uomini e dèi, sia ai rapporti fra 
«anima» e corpo, fa di ogni corpo, compreso quello della terra, una « superficie 
di iscrizione» che si offre alla +divinazione +. Non appare nulla che non sia la 
traccia o il segno di altro e, spesso, il segno di una volontà benefica o malefica. 
Una volontà, una causa di questo tipo, è inseparabile dall’avvenimento da essa 
creato; non è per nulla trascendente, bensi immanente al mondo che essa infor- 
ma e da cui procede; non è surreale ma, in termini più rigorosi, soprannaturale. 
Non stupisce perciò che l'intuizione del poeta André Breton abbia scoperto nel- 
l’arte negra un momento culminante della civiltà. Ancora meno sorprendente, 
purtroppo, il fatto che l’uso del termine ‘magia’, poiché connota simultanea- 
mente la percezione acuta dei rapporti di contiguità fra le cose o gli esseri e l’ipo- 
tesi secondo cui in certi contesti l'intuizione vale l’azione, abbia segnato con il 
sigillo dell’estraneità assoluta un’esperienza che ci è invece ben familiare. Non 
soltanto l’intimità dei nostri rapporti vissuti con gli altri e con noi stessi, ma an- 
che la storia istituzionale dell'Occidente possono essere lette o essere dette nei 
termini di una problematica dell'identità inscindibile da ogni problematica del 


potere. 


2.  Individuo e società: problematica del potere. 


Che ogni identità sia sociale, e in un certo senso pit sociale che individuale, 
è quanto testimoniano i riti della nascita come pure quelli dell’iniziazione. Sola- 
mente l’identità che costituiscono viene tramite essi svelata: da qualunque lato 
essa venga appresa, non si afferma mai né come pura contingenza né come pura 
libertà. I miti akan come il mito d’Er associano sempre all’idea di rinascita e di 
metamorfosi l’ombra di una memoria: il ricordo di una scelta e il sentimento di 
una +responsabilità +, ma questa perdita di responsabilità individuale, sempre 
situata del resto dopo ogni vita passata o prima di ogni nuova vita, viene asso- 
ciata a una parte di fatalità e di destino illustrato ed esplorato tanto dai riti di 
nascita quanto dalle sedute divinatorie che scandiscono ogni esistenza indivi- 
duale. Perciò nessuna vita, quali che siano le sue peripezie, si lascia ridurre alla 
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libertà totale o al destino del singolo, che soli potrebbero, in modo contrario ma 
equivalente sotto quest’aspetto, identificarla con un percorso puramente indi- 
viduale. 

Si sceglieranno qui come punto di partenza segni esteriori e materiali: la 
maschera, l'abbigliamento, l’emblema. La + maschera + delle culture pagane, co- 
me si è osservato, è a prima vista il contrario di uno strumento di libertà. Si ri- 
tiene che le donne e i fanciulli ignorino l’identità di colui che la porta; in tal sen- 
so essa rinvia al potere degli uomini, strumento di un rapporto + maschile/fem- 
minile + che iscrive nella necessità religiosa la verità del rapporto tra i sessi. Ma in 
un altro senso essa è anche, per colui che la porta, il segno e lo strumento di un 
annientamento, portatore anch’esso di una libertà, ma radicalmente estranea alla 
persona di colui che la porta, portatore di una parola liberata da tutta l’opacità 
del sociale e che commenta a distanza, come gli dèi di Omero, l’azione degli uo- 
mini e le vicissitudini della società. Si sa che la maschera può avere una funzione 
del tutto diversa e, per esempio a Venezia, non essere il mezzo del travestimento 
ma dell’incognito: la bautta del xvi secolo è nello stesso tempo un distintivo so- 
ciale (sono i nobili, uomini o donne, che la portano) e, eventualmente, il mezzo 
grazie all’anonimato, di una libertà individuale, di una messa fuori circuito suole 
della personalità o, come afferma Damisch, di una disgiunzione tra le due fun- 
zioni «del soggetto e dell'Io». Ma la maschera può rivestire anche l'apparenza 
sconcertante di una figura di + morte + o di orrore. La sua realtà può dunque rin- 
viare, sul piano psicologico, al meccanismo delle pulsioni o al fantasma di sdop- 
piamento come pure, sul piano storico, a tutte le figure del carnevale o dell’in- 
versione. Essa sembra derivare, sotto questo aspetto, dalle forme stesse dell’im- 
maginario, di cui bisogna pur ammettere la presenza, e che sono alle origini delle 
forme simboliche di utilizzazione della maschera divina o delle procedure rituali 
d inversione dei ruoli, tanto sessuali quanto politici, messi in scena dalle società 
«primitive». Ma, più radicalmente, in quanto connota una situazione e contras- 
segna una libertà, la maschera sotto tutte le sue forme costituisce una figura del 
+potere+; una volta mascherato, l’uomo, la cui maschera indica eventualmente 
l'appartenenza sociale, si vede riconoscere un diritto di libera iniziativa che il 
suo status gli impedirebbe a viso scoperto; allo stesso modo lo schiavo si vede 
accordare in certe occasioni il diritto di godere la libertà: di imitare, anche in mo- 
do caricaturale, i suoi padroni — i principi e il re in certi regni africani. Parentesi 
che corrisponde allo spazio di libera improvvisazione che, al momento dei fune- 
rali o di qualche altra attività rituale, viene assegnata alle maschere-personaggi 
divini la cui uscita scandisce i tempi forti della società: culmine della socializza- 
zione del tempo e dello spazio che esprime, parallelamente, la massima distanza 
rispetto all'ordinamento quotidiano degli esseri e delle pratiche. 

. Il fatto è che la maschera non può venir portata da una persona qualsiasi. Se 
è vero che si ignora l’identità di chi la porta, è pur vero che si sa bene chi non può 
portarla. Come l’*abbigliamento + e l’*ornamento + essa dissimula solo ciò che 
rivela: una situazione, se non un individuo; e l’impassibilità che si richiede al 
capo 0 al re, l’immobilità passiva del corpo del despota (che in Africa viene sta- 
bilita da una molteplicità di divieti specifici) fanno del suo stesso viso una ma- 
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schera: essa, pur collocandolo a una distanza infinita dalle espressioni normali e 
abituali della vita sociale, lo designa come il garante supremo di quest’ultima e 
il culmine dell’ordine con cui s’identifica totalmente nell’atto in cui radicalmente 
se ne distingue. Anche i nostri governanti, nei paesi di tradizione democratica, 
sembrano guidati dall’istinto del potere quando imprimono alle loro parole la 
lentezza o la gravità (il peso) richieste dalla loro importanza, e impongono ai loro 
tratti la calma e talora l’inespressività che sono in qualche modo il segno grezzo 
(naturale) della carica del potere, come se, indipendentemente da tutte le garan- 
zie istituzionali, ogni autorità dovesse procedere da un potere che la legittima 
(cfr. l'articolo +Potere/autorità +). 

Si delinea dunque il problema seguente: è possibile una lettura del politico 
in chiave esclusivamente sociale o economica? Anche in questo campo si può 
trovare un utile punto di partenza negli esempi studiati dall’antropologia. I miti 
cosmogonici associano la nascita dell’uomo a quella della società; alla scoperta 
delle dimensioni essenziali dell’esistenza (la morte) e delle tecniche fondamentali 
della cultura (il #fuoco +, la +cucina +) associano l’instaurazione di un sistema di 
differenze che tutte le moderne scienze sociali cercano oggi di comprendere e mi- 
surare contemporaneamente nel suo carattere sistematico e nella sua dimensione 
storica. Distinzione dei sessi (la distribuzione dei caratteri maschile e femminile 
si estende, variando secondo le culture, all'insieme del mondo reale e surreale), 
distinzione delle +generazioni+ (sovente rafforzata da un sistema di iniziazio- 
ne), distinzione dei gradi di + parentela +, delle linee di filiazione e delle posizioni 
strutturali definite dal loro incrocio (il +matrimonio +); delimitazione conseguen- 
te delle frontiere, variabili anch’esse a seconda delle culture, dell’#incesto+ e 
delle unità esogame, e delimitazione ulteriore dei gruppi, caratterizzati, in una 
logica segmentaria, da un certo grado di identità collettiva (come viene indicato, 
ad esempio, dal riferimento a un totem comune): tali sono senza dubbio gli ele- 
menti costitutivi di un sistema di + discriminazione + essenziale per la società. 
Questo sistema è evidentemente inscindibile da un rapporto con la terra e lo spa- 
zio, legato anch'esso alle modalità di sfruttamento del suolo: sfruttamento diret- 
to (+cacciafraccolta+ individuali), coltivazione più complessa implicante la coo- 
perazione (caccia collettiva con la rete, peschiere) o la divisione del +lavoro + che 
può contrassegnare il tempo (come nell’+agricoltura+, con l’esistenza di un ca- 
lendario agricolo), lo spazio (spazio del cacciatore, spazio dell’agricoltore; itine- 
rari del pastore) e l’organizzazione sociale, soprattutto mediante una distribu- 
zione di mansioni complementari tra uomini, donne e bambini o, dal momento 
che una migliore utilizzazione del suolo lo richiede, assegnando a corpi di per- 
sone specializzate e spesso unificati in + caste +, come ad esempio i fabbri, la fab- 
bricazione degli +utensili+ di lavoro. 

La storia delle tecniche possiede una propria logica che si può scandire in 
funzione delle sue esigenze specifiche, delle modalità di raggruppamento che 
essa favorisce (apparizione della +fabbrica+, dell’*industria+, del + proletariato + 
e del lavoro fisso), della logica economica che essa permette e da cui, nello stes- 
so tempo, dipende. Ma, per ora, interessa qui soltanto il punto di vista da cui 
si scopre la necessità sociale di determinazioni sistematiche: la definizione so- 
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ciale di ogni individuo sin dalla sua nascita, nelle società studiate dall’etnologia, 
ne costituisce unicamente l’espressione più pura e più esplicita. Senza inoltrarsi 
nel dibattito, che ha ridato vigore alcuni anni or sono all’antropologia economi- 
ca, sulla pertinenza dei concetti marxisti di +modo di produzione+, +classi+ e 
+formazione economico-sociale+ nell’analisi delle società senza Stato, in cui il 
rapporto di classe non può comunque esprimere un'opposizione tra lavoro e non- 
lavoro, si accetterà che per l’etnologo, come per colui che egli studia, il sociale 
appaia dapprima come un sistema di categorie discrete che non si presenta ad 
ogni individuo come un ventaglio di possibilità uguali o indifferenti; al contra- 
rio, tutto lo invita a comprendere, una volta divenutone cosciente, che anch'egli 
è un elemento del sistema, definito inizialmente mediante una posizione identi- 
ficabile grazie a un certo numero di attributi, obblighi e divieti. 

Tutte le analisi sociologiche della +riproduzione + nelle società moderne ten- 
tano precisamente di misurare quale sia il grado di «libertà + reale degli individui 
in rapporto alla loro posizione di classe, l’illusorietà o meno della nozione di li- 
bertà formale e della frattura + pubblico/privato +, e infine quanto vi sia di arbi- 
trario o di ingannevole nella nozione di maggioranza essenziale alla definizione 
di ogni regime democratico. La maggiore illusione, in questo campo, non si trova 
forse là dove avrebbe voluto collocarla tutta una tradizione di progressismo otti- 
mista, e la riaffermazione della realtà individuale è indubbiamente necessaria per 
prevenire ogni volontà, cinica o inconsapevole, di terrore, dittatura o intolleran- 
za. Per il momento basterà osservare (e quest'osservazione non è certamente 
estranea ai problemi appena menzionati) che tutte le forme di potere sugli uomini 
o sulla natura presuppongono la negazione o il superamento di quel sistema di 
differenze che, nondimeno, esse consacrano. Quest’osservazione deriva da con- 
statazioni molteplici che riguardano diversi ambiti (sesso, generazione, morte, 
parentela) nei quali opera in modo particolarmente evidente il gioco della discri- 
minazione sociale. 

Ciò che è vietato non lo è per tutti e, in particolare, per quelli la cui funzione 
è di garantire il sistema di cui il divieto costituisce una delle espressioni. A que- 
sto proposito, l’incesto regale (cfr. l’articolo +Regalità +) offre un esempio parti- 
colarmente spettacolare. Ma occorre prestare attenzione a tutto ciò che l’accom- 
pagna e a tutto ciò che esso presuppone; ad esempio, in certi regni dell’Africa 
orientale, il re sposa una sorellastra (figlia dello stesso padre) ma può avere figli 
legittimi (pretendenti alla successione) solo da quelle che l’etnologia chiama, in 
mancanza di un termine pit adatto, concubine o spose secondarie, le quali non 
sono di sangue regale e si avvicinano maggiormente alla condizione delle donne 
straniere o delle schiave. Dunque è tutto l'insieme delle concezioni dell’» eredi- 
tà + e del matrimonio che viene cortocircuitato quando si tratta di filiazione rega- 
le, poiché la simbolica dell’« incesto » regale tende di fatto a suggerire che il pote- 
re sì riproduce autonomamente; al limite, la persona del sovrano resta immutata: 
è quanto suggeriscono sia le procedure matrimoniali dei principi ashanti (la com- 
binazione del matrimonio con la cugina incrociata patrilaterale e della teoria del- 
le due istanze psichiche che si trasmettono l’una in linea agnatizia, l’altra in linea 
uterina, conduce alla riproduzione di una stessa «formula» individuale per en- 
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trambe le generazioni), sia le teorie della filiazione regale nel Dahomey, che fanno 
di Behanzin la reincarnazione parziale di parecchi suoi predecessori. Ogni potere 
riveste gli aspetti del potere: la donna schiava nelle società di lignaggio è quella 
che, separata da ogni filiazione pertinente, rende possibile la riproduzione acce- 
lerata del gruppo e, in qualche modo, la sovra-+socializzazione + della discen- 
denza. Il suo proprietario la chiama figlia, ha dei figli da lei o la affida al proprio 
figlio o al proprio nipote, ma in tal caso resta il padre sociale dei figli che la donna 
dà loro. Le manipolazioni matrimoniali proprie delle società schiaviste sono un 
effetto di potere che si esprime più particolarmente nella possibilità di giocare 
con le regole prescrittive e proibitive che instaurano le differenze. Culmine del 
prestigio e privilegio della fortuna: il matrimonio fra donne, senza nessuna con- 
notazione sessuale, di cui ancora una volta l'Africa offre l’esempio con gli Yoruba, 
presso i quali certe donne svolgono un ruolo importante nel commercio e hanno 
bisogno, per mantenere il loro +ruolo/status +, di numerosi dipendenti. Un’isti- 
tuzione simile riveste un altro significato presso i Nuer, dove l’identificazione 
di una donna in menopausa e senza figli con un uomo si fonda più palesemente 
sulla simbolica dei sessi di cui si tratterà in seguito. 

Questo gioco sulle differenze, che può giungere sino alla loro negazione sim- 
bolica, è percepibile in tutte le cerimonie che producono e sanzionano un cam- 
biamento di status, una promozione, come le cerimonie d’iniziazione o d’intro- 
nizzazione. Spesso vi si rappresenta la morte, e poi la rinascita, del nuovo inizia- 
to o del nuovo capo. Notevole per la sua generalità (anche il rituale cattolico del- 
l'ordinazione ne fa parte), il fenomeno si lascia leggere facilmente in chiave me- 
taforica: l’iniziazione o l’intronizzazione sono come una nuova nascita. A que- 
sto episodio possono aggiungersi manifestazioni diverse, corrispondenti a ciò 
che ‘Turner chiama communitas e nelle quali Mircea Eliade vede la causa di 
un'efficacia specifica: l’evocazione delle origini, il ritorno rigeneratore alle fonti. 
Ma ci si può anche domandare se l’iniziato o il capo non sia diventato più grande 
per il fatto di aver affrontato, sia pure simbolicamente, la morte. Mentre il sui- 
cidio, collocato al vertice dell’impurità, è di solito condannato, la morte affrontata 
implica, in qualche modo, un cambiamento di natura e una crescita di potenza; 
d’altronde, essa non viene mai affrontata in modo puramente simbolico: le prove 
iniziatiche implicano un effettivo rischio di morte; i periodi d’interregno sono 
pericolosi e può succedere che la guerra a morte dei principi fratelli nemici venga 
istituzionalizzata. Inversamente, ma in un’analoga prospettiva, si tace general- 
mente la morte del capo defunto finché il suo successore non ne abbia preso il 
posto, oppure non si tollera che egli possa morire di morte naturale e i suoi primi 
segni di debolezza (soprattutto sessuale) comportano la sua uccisione (cosî ac- 
cade al re in Angola) o il suo suicidio pubblico (è il caso del maestro di lancia 
presso i Dinka). Morte volontaria, morte negata: rifiuto dell’opposizione +vita/ 
morte+ intorno a cui s'organizza nondimeno l’essenziale della vita in società 
mediante la codificazione della nascita (e dei rapporti primogenito-cadetto), del- 
l’eredità e della morte; quest’ultima è sempre oggetto di ricerche e di interpre- 
tazioni che richiedono e suscitano un riordinamento delle relazioni sociali. Il re 
è sempre già morto, sempre nascente, espressione istituzionale di una contraddi- 
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zione superata di cui il rito, in termini religiosi, e l’amore, in termini psicologici, 
presentano un’altra approssimazione. 

Il +rito+ inaugura e promette. Ricorrente ed eventualmente programmato 
in un calendario liturgico, esso è nondimeno, ogni volta, inizio assoluto. Dualità 
contrastata che esprime anch'essa, a suo modo, la complementarità/opposizione 
fra individuo e società. Il primo vive solo una volta ciò che la seconda vive nel 
modo della ripetizione, a partire dalla nascita, e che l’individuo stesso, come es- 
sere sociale, considera essenzialmente ricorrente. Le iniziazioni si succedono 
come le stagioni, i lavori e i giorni. E di questa complessità dei rapporti + passato/ 
presente+ parlano anche l’*amore+ e soprattutto il + desiderio +, il quale esiste 


;solo in quanto può rinascere, infedele e senza passato, indipendentemente dal 


suo oggetto, poiché è proprio della sua natura di esistere solo nel presente, di vi- 
vere solo nell’imminenza della sua soddisfazione, che è anche la sua morte. Pla- 
tone presentava Amore come il figlio di Espediente e di Povertà, colui che non 
accumula mai e ricomincia sempre; e il don Giovanni di Molière può fare ancora 
scandalo per il fatto di essere sensibile soltanto alla nascita dell’emozione amo- 
rosa, questo perpetuo ma effimero presente che sopravvive proprio in quanto 
continuamente abortisce. Una delle proprietà del rito, quale che sia l'evento na- 
turale che esso intende dominare o prevenire, consiste senza dubbio nel confe- 
rire una forma sociale a una pulsione individuale, nel presentare e nell’imporre 
a ciascuno l’immagine necessaria di un ricominciamento possibile. 

Se la negazione delle differenze sociali è un segno e nello stesso tempo un ef- 
fetto di potere, la +stregoneria+ è senza dubbio la figura più illuminante nei ri- 
guardi sia del sociale sia del potere. Le società in cui il riferimento alla stregone- 
ria è ufficiale presentano il vantaggio di illustrare chiaramente questa duplice vo- 
cazione, contraddittoria nella pratica ma strutturalmente essenziale. In effetti 
lo stregone ha in primo luogo un'esistenza strutturale: vale a dire che, secondo 
modalità diverse e relative ad ogni cultura, la sua posizione non è mai indiffe- 
rente in rapporto all’ordine sociale e all’organizzazione economica. Nelle società 
di lignaggio vi sono regole della stregoneria che delimitano la sfera d’azione 
dello stregone, definiscono la natura dei suoi poteri, le modalità del loro eserci- 
zio, il senso e le condizioni della loro trasmissione, ecc. Queste regole non costi- 
tuiscono un rovescio dell'ordine sociale: al contrario, l’esistenza di stregoni fa 
parte integrante delle dimensioni strutturali di quest'ordine (nella Costa d’Avo- 
rio meridionale, per esempio, si ritiene vi sia almeno uno stregone per ogni stir- 
pe) e quest’esistenza è necessaria per la spiegazione di avvenimenti del tutto or- 
dinari sul piano sociale: le malattie e soprattutto la morte. In questo senso la fi- 
gura dello stregone è un elemento importante della simbolica sociale, e questa 
dimensione simbolica è determinante affinché — in ambienti nei quali la «creden- 
za» nella stregoneria non può essere ufficiale, come nel bocage normanno stu- 
diato da Jeanna Favret-Saada — si possano abbozzare delle regole dell’azione 
malefica, che fanno intervenire il contesto economico e sociale nell’ambito di uno 
scenario in cui è lungi dall’essere in causa soltanto l’immaginario individuale. 
Quanto alle società di lignaggio, lo stregone capro espiatorio, denunziato, rico- 
nosciuto, identificato, non è altro che il significante utile alla formulazione e alla 
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soluzione dei problemi della vita sociale; una volta spiegata la causa dei decessi 
troppo frequenti, delle malattie o della sterilità, la vita normale può riprendere 
il suo corso dopo che i partner del gioco sociale, coinvolti dalla messa in causa, 
alla lettera, di uno di loro, hanno ridefinito i loro rapporti reciproci. L'azione te- 
rapeutica, individuale o sociale, allo stesso titolo dei riti d’interrogazione del ca- 
davere, di sepoltura e dei funerali, fa della stregoneria un dato strutturalmente 
importante dell’eziologia sociale riguardante le peripezie infelici ma previste — 
e, in questo senso, normali — della vita individuale e collettiva. Ma solo di rado 
viene messa a nudo la figura dello stregone: per lo più, discorsi prudenti si sfor- 
zano di prevenire le messe in causa troppo brutali. Mai, d’altronde, un individuo 
la cui posizione non goda di autorità indiscussa è in grado di mettere in discus- 
sione impunemente qualcuno che egli sospetta, se quest’ultimo è socialmente 
più influente. Ora, in molte società, esemplari da questo punto di vista, prestigio 
e sospetto hanno la medesima origine. La teoria della stregoneria vuole che venga 
preferibilmente accusato di essere uno stregone colui che possiede l’autorità so- 
ciale: il capo del lignaggio, per esempio. Ne consegue che, a causa della posizione 
strutturale dello stregone, tutto ciò che incoraggia il sospetto ostacola l’accusa. 
Certe società ratificano ufficialmente tale contraddizione riservando a colui che, 
per posizione, è il primo dei sospettati il diritto di autorizzare o di proibire l’ini- 
zio di procedure d’inchiesta suscettibili di portare a un’accusa. Il tema dell’am- 
biguità del potere è particolarmente rivelatore: un po’ dappertutto si ammette che 
i poteri dello stregone e del contro-stregone sono della stessa natura; problema 
di lettura, insomma, e di circostanze. Parecchie analisi etnologiche, inoltre, han- 
no sottolineato che il re e lo stregone si ponevano entrambi, benché in registri 
differenti, ai margini del sociale. Ma non basta evocare la + marginalità +. In ef- 
fetti non si tratta tanto di opporre un potere buono a uno cattivo, o un potere di 
difesa a un potere d’attacco, quanto piuttosto di distinguere due modalità di 
lettura che le società studiate dall’etnologo accettano entrambe: o il sociale spie- 
ga il sociale mediante il gioco normale e istituito delle differenze stabilite (in pro- 
posito, va ricordato che esse si esprimono simultaneamente sul piano fisico, psi- 
chico, e sociale), oppure ci si richiama a un ordine che trascende le discrimina- 
zioni quotidiane, la cui necessità si avvicina più alla natura che alla cultura. La 
stregoneria s’iscrive nel primo registro in quanto serve alla spiegazione struttu- 
rata (sociale) dell’avvenimento, ma dipende dal secondo nella misura in cui, co- 
me espressione di un puro potere, si pone al di là di ogni distinzione e di ogni 
discorso possibili. 

In questo essa offre una conferma assai rilevante delle antinomie che José Gil, 
con procedimento kantiano, indica come costitutive di ogni + potere +. Nei termi- 
ni della prima antinomia si può mostrare tanto che il potere è nei segni e nel loro 
rapporto, e non nella forza, quanto che ogni potere è forza, mentre i segni non 
sono suscettibili, di per sé, di creare potere. Bisogna aggiungere che questa prima 
antinomia vale in diversi ambiti nei quali s’esercita il pensiero del potere: la fi- 
losofia del diritto, in cui si oppongono le teorie legaliste e le teorie della forza; la 
filosofia politica, che mette l'accento sia sui rapporti di dominio, sia sui rapporti 
d’informazione e sui sistemi di decisione; le diverse pratiche terapeutiche, in cui 
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la cura è considerata sia come distribuzione di forze sia come organizzazione di 
significanti. In filigrana si legge l’interrogativo della dittatura, della libertà e del- 
l’obbedienza volontaria, cosî come Deleuze e Guattari l'hanno ripreso da Reich 
nella Psicologia di massa del fascismo (Massenpsychologie des Faschismus, 1933-34): 
come si può desiderare la propria repressione? La seconda antinomia concerne 
l’individuale e il sociale, e oppone alla tesi secondo cui non vi è potere se non 
sociale la tesi secondo cui non vi è potere se non individuale, in quanto il potere 
sociale può risultare unicamente dall’insieme dei poteri degli individui. Essa ri- 
guarda anche i rapporti fra poteri sociali e poteri politici, fra potere giudiziario 
e società o governo, fra individuo e +gruppo +. Al di qua essa solleva il problema 
del motore della vita sociale e dei ruoli rispettivi dei fattori economici, demogra- 
fici e politici, al di là quello della possibilità della democrazia. La terza antinomia 
concerne i rapporti della vita e della morte nei riguardi del potere. Sembra si 
possa dire, indifferentemente, che non vi è potere se non di vita e che non vi è 
potere se non di morte. Quest’opposizione corrisponde soprattutto a quella che 
si può stabilire fra la dottrina indiana della non-violenza e la tradizione occiden- 
tale che esalta e giustifica la +violenza + nella lotta contro l’ingiustizia. Parallela- 
mente si può suggerire che lo + Stato + laico ha potuto staccarsi dai suoi fonda- 
menti religiosi solo assumendo, insieme all’idea di + nazione + e di +storia +, la ge- 
stione dei morti. Infine, nella quarta antinomia, alla tesi secondo cui ogni potere 
ha un inizio e una fine nel tempo, un territorio e delle frontiere che lo limitano 
nello ari si oppone la tesi secondo cui il potere non ha limiti né temporali né 
spaziali. Quest’antinomia rimanda all’opposizione fra il tema della continuità 
(dell’eterno presente del potere) e quello della rottura o della +rivoluzione + (che 
non esclude, tuttavia, una reinterpretazione storica di un passato che in questo 
senso è già portatore del presente); rimanda inoltre a una bruciante attualità, 
quando invita a interrogarsi non solo sulle delimitazioni etniche o geografiche 
degli Stati, sulla nozione di + frontiera +, ma anche e più precisamente sulle fron- 
tiere legittime dell’esercizio del potere, soprattutto del potere di morte, ad esem- 
pio sotto forma della violenza terrorista o dell’intervento di «superpotenze » negli 
affari cosiddetti «interni» degli altri Stati. 

Nessuno dei termini di queste differenti alternative potrebbe eliminare P’al- 
tro; al contrario, è dalla loro tensione che può nascere una riflessione utile sul 
rapporto fondamentale e impossibile fra il pensiero del potere e il potere dell’in- 
dividuo: nessun potere può individualizzarsi totalmente, perché sarebbe allora 
segnato dal carattere effimero e mortale dell’individualità (si pensi ai problemi 
di «successione » di certe « democrazie » attuali); ma, se non può identificarsi as- 
solutamente con un interesse:personale, sotto pena di perdersi, esso si perde con 
certezza anche maggiore se dimentica che non ha senso, e non produce senso, se 
non attraverso e per gli individui che vi si riferiscono; anche se ciò avviene per 
metterlo in causa e upporsi ad esso. La pratica simbolica, rituale, politica e reli- 
giosa delle società studiate dall’etnologo è, sotto questo profilo, altrettanto signi- 
ficativa della riflessione occidentale, al punto che, rovesciando il metodo dei pri- 
mi ufficiali e amministratori coloniali che utilizzavano il vocabolario giuridico- 
politico occidentale per descrivere le istituzioni da loro scoperte, i filosofi e i po- 
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litologi occidentali attingono oggi nell’ambito di queste istituzioni per discutere 
sul potere, sullo Stato, sulla repressione o sulla tortura. Questi metodi possono 
giungere all’eccesso quando, talora inconsciamente, derivano pit dalla teoria 
di chi osserva che da ciò che è osservato, ma essi rivelano, per lo più, i progressi 
dell’antropologia, della conoscenza delle società umane. Ed è giusto che gli Indi 
dell'Amazzonia o i Pigmei dell’Africa Centrale si trovino al cuore del dibattito 
sulla repressione statale o sulla società di consumo, che essi insomma non appaia- 
no più come tracce di modelli ex negativo ma come dei testimoni. 

Gli incontri fra società diverse, però, non avvengono solamente in occasione 
dei dibattiti ideologici. Piuttosto, gli incontri di idee sono in genere un aspetto 
degli incontri storici posti sotto il segno del confronto e dell’antagonismo. Il di- 
battito intellettuale mostra allora tutto il suo peso di storia, violenza e intolleran- 
za. La nozione di + acculturazione+ va compresa, se non ci si vuole avvicinare 
troppo all’idealismo culturalista, a partire da una molteplicità di punti di vista 
che implicano anche le nozioni di +etnocentrismo +, +imperialismo + e dominio. 
Se ne trovano numerose dimostrazioni nell’ Enciclopedia, sempre a proposito del 
rapporto individuo/società. 

La +santità+ è l’ideale antropologico della Chiesa cattolica: in effetti vi si 
esprime, con la pura individualità dell’+ eroe +, il legame singolare che l’unisce a 
Dio. È in questa figura dell’uomo che si esprime forse nel modo più visibile l’es- 
senza del monoteismo. Si comprende come Chateaubriand, nel Génie du Chris- 
tianisme (1802), mostri di irritarsi davanti al carattere chiassoso e sovrappopolato 
(dèi, ninfe, fauni) della natura di cui il paganesimo antico propone l’immagine: 
nei deserti silenziosi dell'America, secondo quanto egli immagina, si conosce 
con maggior immediatezza il Dio «sensibile al cuore» di cui parlava Pascal. In 
questo sensu la concezione cristiana di Dio fondata sulla Rivelazione s’oppone a 
qualsiasi concezione pagana di un mondo perennemente in grado di trasmettere 
dei significati. Dopo la Rivelazione, il mondo può tacere. 

La storia offre almeno due esempi del malinteso fatale tra la Chiesa e il paga- 
nesimo: quello dell’Inquisizione e quello del colonialismo missionario. D’altron- 
de, è utile chiarire l’uno mediante l’altro perché molte indicazioni permettono di 
pensare che la stregoneria «esotica», intesa da chi scrive come un principio co- 
stitutivo dell’ordine sociale in quanto ordine di differenze, partecipa della me- 
desima logica pagana contro cui si scontrava la Chiesa medievale. Ma per que- 
st'ultima tale logica era tanto più difficile da comprendere, e a fortiori da ammet- 
tere, in quanto si presentava sempre in maniera mutilata, al termine di una pro- 
va di forza e di senso, di cui il dialogo impossibile tra i missionari occidentali e 
l'Africa Nera offre un perfetto equivalente. Lo storico dell'Europa può indub- 
biamente trarre qualche profitto da ciò che gli rivelano in proposito lo storico 
della colonizzazione e l’etnologo quando cercano di mettere a nudo i sotterfugi 
e le violenze mediante i quali i missionari tentano di imporre a quelli che voglio- 
no convertire un insieme di nozioni (come quella di diavolo, che viene a con- 
fondere l’immagine dello stregone e talvolta lo sostituisce) e di atteggiamenti (la 
colpa, ad esempio) costitutive di una nuova idea dell'individuo, definibile come 
colui la cui responsabilità ha bisogno della colpa per affermarsi interamente. 


787 Proiezioni dell’antropologia 


La categoria di eresia nasce dapprima dal rifiuto o dall’incapacità di com- 
prendere la differenza. Essa offre il mezzo per intendere il paganesimo come una 
perversione diabolica. 1 tempi sono cambiati e i diversi profetismi africani o 
oceanici sono stati raramente accusati di eresia: è un problema che prima è dipe- 
so dal colonialismo arrogante, e poi da un ecumenismo desideroso di ricuperare. 
Ma anche a questo proposito il paragone rimane utile. I messianismi africani o 
oceanici vengono senza dubbio suscitati dalla presenza straniera e dal messaggio 
delle Chiese cristiane ma, naturalmente, non possono in alcun modo aver subito 
l'influenza dei millenarismi medievali europei. È tanto più sorprendente consta- 
tare le omologie che presentano i movimenti messianici studiati da Lanternari 
(cfr. l'articolo *+Messia+) e i movimenti apocalittici del medioevo. Ci si limiterà 
a ricordare che essi collocano la scadenza della promessa (concepita anch'essa in 
termini materiali: ricchezza, fertilità, salute) a livello della vita individuale — agli 
antipodi, per quest’aspetto, di un senso della storia che deriverebbe il proprio 
fine dalla sua esistenza come senso. ‘T'utti questi movimenti mostrano che l’+ e- 
scatologia +, se ha bisogno di miti d’origine per nascere e svilupparsi, se ne al- 
lontana abbastanza rapidamente per produrre i propri miti, proiettati unica- 
mente nell’avvenire e in grado di conferire un senso al presente solo per l’effetto 
di questa proiezione. Senso retrospettivo in anticipo, storia al futuro anteriore: 
a questi rovesciamenti non sono stati insensibili gli ideologi marxisti, e soprattut- 
to Engels, che si era interessato particolarmente al movimento di Thomas Miin- 
zer. Il sentimento di una scadenza prossima contraddistingue senza dubbio il 
marxismo ai suoi inizi. Nel Pursuit of the Millennium (1957) Norman Cohn con- 
sidera in modo diverso Engels e Marx: quest’ultimo avrebbe finito per respingere 
l'ipotesi di un impoverimento ineluttabile del proletariato sotto il regime capi- 
talista. Ma l’arretramento delle scadenze storiche implica necessariamente un 
rovesciamento delle concezioni intellettuali, sia per quanto riguarda l’idea di ri- 
voluzione sia per quanto riguarda l’idea di individuo. Questo rovesciamento pre- 
senta anche conseguenze pratiche. Sarebbe certamente interessante, a questo 
proposito, e considerando la presenza del tema del +millennio+ nella retorica 
nazista, poter verificare se la pratica della violenza e la giustificazione della ditta- 
tura operino diversamente a seconda delle concezioni del futuro (prossimo o dif- 
ferito) che le anima; anch'esse sono forse la condizione più che l’effetto dell’im- 
magine che hanno del presente coloro che intendono cambiarlo. Va segnalata, 
infine, la tendenza apocalittica e messianica che manifestano oggi certe sette e 
certi movimenti di « marginali», i quali giocano a loro volta sulle parole ‘salute’, 
‘santità’ e ‘malattia’, cercando e trovando nuovi guaritori e contemporaneamente 
nuovi profeti. 

L’impossibilità di ogni definizione asociale dell’individuo (impossibilità che 
sottende tutto quanto si può dire del «rapporto » individuo/società) fornisce, per- 
tanto, almeno una chiave comune alla lettura di diversi temi antropologici, psi- 
cologici e storici. Tutte le riflessioni sul tempo (cfr. gli articoli +Passato/presen- 
te +, +Progresso/reazione +, + Futuro +) che possono venir sviluppate dagli storici, 
soprattutto nello studio delle forme sociologiche (+Escatologia +, +Età mitiche +) 
assunte da queste riflessioni nei periodi e nelle società che essi studiano, non 
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potrebbero far astrazione da una retorica del potere la cui efficacia si apprezza 
tanto meglio se si cerca di manifestarne le strutture a partire da diversi linguaggi 
del potere, da una pluralità storica e sociologica. Se i temi della + giustizia +, della 
responsabilità, della repressione, della violenza non hanno lo stesso tipo d’esi- 
stenza nelle diverse culture, si può chiarirli, reciprocamente, per l’effetto stesso 
di questa differenza. Si pensi ad esempio alla +tortura +: gli etnologi americanisti 
hanno potuto mostrare che, cosî come veniva praticata presso gli Indi dell’Amaz- 
zonia, essa presupponeva un comune sistema di riferimento, un consenso che, 
in qualche modo, la nobilitava, e questo tanto più in quanto essa si applicava a 
individui da cui non si attendeva nulla, ai quali non domandava nulla poiché si 
trattava semplicemente, al momento opportuno, di metterli a morte conforme- 
mente alla tradizione in proposito. Essi suggeriscono indirettamente che le forme 
europee di tortura, le quali hanno tutte come scopo la confessione, si compren- 
dono meglio a partire da una pratica come l’ordalia e da una rappresentazione 
come quella della stregoneria. 

Certi temi, tuttavia, si spiegano più chiaramente alla luce dell’antagonismo 
fra cristianesimo e paganesimo: si pensi alle idee di +tolleranzafintolleranza +, 
«libertino +, +ateo +. Il paganesimo è tollerante, ammette che gli dèi si aggiunga- 
no gli uni agli altri senza escludersi o negarsi. L’idea dell’ateismo o del «liberti- 
naggio » nel senso del xvi secolo non trova posto in tale concezione. L’ateo e il 
libertino possono esistere solo in una civiltà cristiana. Infatti, se si può pensare 
che l’ateismo sia la verità del paganesimo, perché i suoi dèi sono delle potenze la 
cui forza si misura unicamente sui segni del corpo e della terra, della malattia e 
dei suoi sintomi, della follia, della guarigione, della fertilità o della siccità, biso- 
gna ammettere nello stesso tempo che negare gli dèi è privo di senso quanto con- 
testare le forze della natura. Inoltre, il pagano è pit sensibile alla forza degli dèi 
che persuaso della loro giustizia: se cerca per mezzo del sacrificio di stabilire con 
loro (o tra loro e il suo gruppo) un sistema equilibrato di doni e contro-doni, 
non esita, quando le circostanze lo invitano a farlo, a manipolarli o a malmenarli. 
Gli dèi sono cosi l’oggetto di riti d’inversione che, per quanto animati dall’ener- 
gia della disperazione, partecipano logicamente di una concezione non dualista 
della causa e dell’effetto o, in un altro registro, del bene e del male; può guarire 
solo colui che può causare la malattia; e questo vale per Apollo come per il dio 
del vaiolo in Africa. È | 

Il tema della +credenza+ e dell’incredulità non allontana dalla problematica 
individuo/società. Si tratta di sapere se vi sia o non vi sia soluzione di conti- 
nuità fra l'adesione agli dèi e l'adesione alla società. La pratica pagana consente 
l’ipotesi di una loro confusione. Negli Stati senza religione ufficiale (e nei quali, 
per questo motivo, vi è una netta dissociazione fra l’istituzione religiosa, quando 
esiste ed è tollerata, e l’istituzione politica) la credenza nel sociale (nel regime 
che lo incarna o, più sottilmente, nei modi di vita che esso implica) presenta forse 
la stessa natura della credenza religiosa; Freud sfiora questo problema nell’ Av- 
venire di un'illusione (Die Zukunft einer Illusion, 1927), quando si domanda se i 
principî che regolano le nostre +istituzioni + politiche non dovrebbero, allo stesso 
titolo della religione, essere considerati illusioni (questa nozione rinvia, com'è 
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noto, a quella di + desiderio +); Durkheim l’aveva affrontata citando esempi di 
religione laica. Se nessuna analisi dello Stato, del concetto di +società civile + 0 
del rapporto pubblico/privato può ignorarlo, ciò avviene forse in quanto essa 
raggiunge quella della definizione del sacro. 

La divisione *sacro/profano +, che Durkheim postula alla base di tutte le so- 
cietà, si lascia abbastanza facilmente percepire sia sul piano storico sia su quello 
geografico, nel tempo e nello spazio. Si è potuto ricostruire, per esempio nei ri- 
guardi dei regni inglese e francese, come un'istituzione politica sia stata sacraliz- 
zata. Si può analizzare lo spazio del villaggio o quello domestico in funzione di 
questa divisione. Si possono studiare le modalità rituali che producono la sacra- 
lizzazione e quelle che vengono suscitate dalla sacralità. Niente di ciò che con- 
cerne le pratiche, le arti e le tecniche dell’umanità, il suo uso del + colore + come 
la sua maniera di vestirsi o di alimentarsi sfugge a questo duplice movimento: 
creazione di luoghi e di momenti sacri, comportamenti specifici legati a questi 
luoghi e a questi momenti. Ma ci si potrebbe anche domandare (e quest’interro- 
gativo, che può nascere dall’esame degli articoli più etnologici dell’ Enciclopedia 
come +Festa+, +Rito +, +Iniziazione +, riguarda anche, oltre agli articoli dell’antro- 
pologia economica — soprattutto quelli che si servono delle nozioni di + eccedente + 
e di lusso — tutti gli articoli che trattano della +religione +, della + politica +, del- 
l’arte e della psicologia) se la distinzione sacro/profano non ricopra quella delle 
«due storie»: la storia individuale che, dalla nascita alla morte, s’esprime nei ri- 
schi e nelle trasformazioni di un corpo singolo, e la storia in generale (che per 
ogni individuo appare come la storia degli altri). I tempi forti della storia indi- 
viduale sono quelli in cui essa si confonde con la storia in generale, sia che l’indi- 
viduo viva un momento codificato dalla società e, per essa, ricorrente (come l’i- 
niziazione), sia che egli si unisca ad altri e partecipi a una cerimonia la cui fina- 
lità non è individuale, incontrando cosi nel suo percorso singolo un avvenimento 
che lo concerne solo in quanto lo oltrepassa: la festa sarebbe dunque sacra per de- 
finizione e potrebbe sorgere il problema di sapere se tutte le grandi feste sportive 
dell’epoca contemporanea o alcune delle sue manifestazioni artistiche di massa 
non siano propriamente sacre, non tanto un sostituto della religione ma fonda- 
mentalmente e essenzialmente religiose; ci si potrebbe infine chiedere se una 
parte di sacralità (di sacralità laica) non sia presente in ogni attività collettiva. 


3. Umanttà, animalità, culture: problematica della natura. 


Il tema della +natura+ e del rapporto +natura/cultura+ è il tema antropolo- 
gico per eccellenza. Il tema della natura umana, coniugato con quello della di- 
versità delle culture, costituisce un criterio discriminante fra le diverse scuole 
antropologiche. Si pensi soltanto alle teorie della scuola americana « Cultura e 
personalità » sulla personalità di base propria di ciascuna cultura, alla tesi oppo- 
sta dell’unità dello spirito umano di cui lo strutturalismo può considerarsi un 
prolungamento o alle tesi di alcuni marxisti per i quali l’uomo non ha, propria- 
mente parlando, nessuna «natura»: non si possono fissare anticipatamente, se 
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non in modo arbitrario, dei limiti al dominio tecnico che egli esercita sulla natu- 
ra, e questa flessibilità della natura rispetto all’azione e all’invenzione dell’uomo 
invita a pensare che quest’ultimo non possa venir definito esclusivamente o de- 
finitivamente dalla sua sottomissione a costrizioni di ordine genetico. A questo 
punto, le prospettive sono complementari ma molteplici. È stata già evocata 
quella secondo cui la pluralità delle culture non appare necessariamente con- 
traddittoria con l’ipotesi di un’unità della natura umana o, per lo meno, di una 
relatività della diversità delle culture; il problema del fondamento di questa re- 
latività, assunto cronologicamente nello schema evoluzionista +selvaggio/barba- 
ro/civilizzato +, può essere indagato sia in un imperialismo della natura umana di 
cui i temi psicanalitici possono offrire l’immagine (ad esempio con l'ipotesi del- 
l’universalità del complesso di Edipo), sia in un imperialismo della natura che, 
facendo dell’uomo solo un prodotto della natura e della cultura un prodotto del- 
le circostanze, identifica la sua storia, appendice della storia naturale, con quella 
delle sue reazioni di fronte al reale e, in ultima analisi, con una storia delle forze 
produttive. 

Senza entrare qui nel dettaglio delle analisi di Edmund Leach (cfr. l’articolo 
+Natura/cultura+), si ricordano alcune delle prospettive che possono chiarire 
efficacemente l’insieme degli altri articoli. Fondamentale è la distinzione di 
un punto di vista «soggettivistico », che caratterizzerebbe l’insieme della ricerca 
strutturalista, e di un punto di vista «oggettivistico », che si manifesterebbe nel 
pensiero funzionalista di Malinowski e di Raymond Firth. Anche se non va con- 
siderata insuperabile, essa è all'origine di innumerevoli dibattiti e malintesi, e 
presenta in qualche modo, e indipendentemente dal resto, un interesse storico. 
Se la cultura viene definita come ciò che si trasmette di generazione in genera- 
zione mediante l’apprendimento e l'educazione (come « tradizione »), essa è ana- 
loga alla +lingua + e si presenta anzitutto come un sistema di comunicazione, ar- 
bitrario nel suo principio. Com'è noto, sotto l’etichetta «strutturalismo » sono 
state riunite, talora abusivamente, ma nel complesso non senza qualche valida 
ragione, ricerche che studiavano in primo luogo, attraverso il «linguaggio » del 
corpo, le produzioni letterarie, i temi della moda o le «espressioni» dell’abbi- 
gliamento, una logica dei segni, una semio-logica. A questo livello di compren- 
sione, il comparare o il mettere in relazione — ad esempio il porre in evidenza 
sistemi di trasformazione — è non solo possibile, ma necessario: e costituisce 
l'oggetto fondamentale di una scienza veramente antropologica. Se la cultura, 
invece, è definita come l’insieme delle produzioni materiali e dei comportamenti 
istituiti direttamente osservabili che sono loro associati (nell’ambito della cul- 
tura materiale e delle istituzioni), l’attenzione viene rivolta preferibilmente allo 
studio di una cultura particolare, anche se i paragoni si effettuano solo a propo- 
sito di campi ben delimitati (la tecnologia, l'economia, il diritto, l’organizzazione 
politica...) e sulla base di campioni rigorosamente definiti. In quanto il culturali- 
smo alla Boas e lo strutturalismo alla Lévi-Strauss postulano entrambi come 
principio del sociale (contrariamente a Malinowski secondo il quale la cultura è 
una risposta ai bisogni degli uomini) l’azione di una ragione non «utilitaria » (per 
parafrasare Sahlins), la loro opposizione può sembrare meno netta di quanto si 
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è cercato di far intendere; tuttavia, essa non scompare mai del tutto da ricerche 
che riguardano l’organizzazione della parentela e della società, lo psichismo uma- 
no, la storia. Essa corrisponde di fatto a un duplice interrogativo, di cui il tema 
dell’universalità della natura umana rappresenta solo uno degli oggetti. L'altro 
riguarda i concetti stessi di natura e di cultura, a proposito dei quali è abbastanza 
facile constatare che si relativizzano l’un l’altro. 

La funzione della comunicazione è naturale alla specie umana, tanto che non 
si riesce in nessun modo a immaginare up. essere umano senza cultura; ma se que- 
sta funzione distingue radicalmente l’uomo dall’animale, si pone il problema di 
comprendere come e perché avvenga questa rottura di continuità fra lo stadio 
preumano e lo stadio umano o, in termini sincronici, fra l’animalità e l'umanità. 
Tutte le ricerche sul linguaggio animale e sulle capacità cognitive delle scimmie 
antropomorfe hanno dunque un’importanza decisiva nei dibattiti riguardanti la 
nozione di evoluzione e i concetti di natura e di cultura. Va comunque ricordato, 
per attenuare ulteriormente (ma rendendole anche più complesse) le distinzioni 
sopra indicate, che il metodo strutturalista non s’identifica affatto con il sem- 
plice postulato di una natura umana irriducibile e che non è lecito contrapporlo 
per quest’aspetto alla prospettiva evoluzionista: benché i punti di vista (0, se si 
preferisce, i punti di partenza) siano diversi, nell’ Anthropologie structurale (1958) 
Lévi-Strauss sembra assegnare all’antropologia il compito di dissolvere l’idea 
di natura umana piuttosto che di fondarla. In ogni caso, ci si esporrebbe senza 
dubbio al rischio di non comprendere nulla di una cultura particolare - fortu- 
natamente esiste sempre presso gli etnologi uno scarto salutare fra la teoria e la 
pratica, fra i principî generali e gli studi empirici — se non si cercasse di cogliere 
ciò che le sue procedure di simbolizzazione, di organizzazione, di accumulazione 
e di +produzione/distribuzione + condividono con le altre. 

È proprio l'opposizione +natura/cultura+ ad essere specificamente umana. 
Gli etnologi hanno ampiamente dimostrato come l'opposizione fra il mondo della 
cultura umana (includendo sotto questo termine l’agricoltura che, come tutti gli 
altri metodi di domesticamento, sottomette la natura all'uomo) e quello della na- 
tura selvaggia stia alla base di tutte le organizzazioni dello spazio (+villaggio +, 
campi, pascoli, percorsi, vie di comunicazione), del tempo (calendari agricoli 
e religiosi) e della vita sociale e politica. Poco importa, allora, che l'opposizione 
possa venire letta nei due sensi: che la vita umana si presenti come una serie di 
iniziazioni, e ogni iniziazione come una morte e una nascita; che presso i Bara- 
sana dell'America del Sud l’habitat possa sembrare organizzato sul duplice mo- 
dello del territorio geografico e del corpo femminile ma che questo territorio e 
questo corpo possano anche leggersi come una dimora umana. Ciò che importa 
è il mettere in relazione, l'universalità di una necessità di pensare la natura. Que- 
st’ultima s’esprime diversamente in ogni cultura particolare, per mezzo di un 
materiale (la materia prima del simbolismo) necessariamente ricavato dalla na- 
tura ma che serve di rimando a definirla, o a definirne le leggi, al termine di una 
ridistribuzione che caratterizza tutta l’attività del pensiero simbolico. La diffi- 
coltà di pensare teoricamente questo processo dipende dal fatto che è impossibile 
pensare qualcosa dell'umanità senza presupporlo: in tal senso, non esiste uomo 
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anteriormente alla cultura. Lo stato di natura è postulato da Rousseau, anzitutto, 
come un’inferenza logica che permette di pensare l’uomo e la società. Non è uno 
stato storico più di quanto il contratto non sia un avvenimento. Stato di natura 
e contratto sociale servono a pensare la storia, ma non derivano da essa. 

La problematica della natura si trova dunque necessariamente alla base di 
ogni istituzione umana — l’idea della natura è culturale — e si è potuto suggerire in 
precedenza che ogni problematica del potere tendeva a identificarvisi. Si tenterà 
qui di ritrovarne la traccia in alcuni temi particolari: il tema propriamente an- 
tropologico delle categorie costitutive della simbolica del sociale; il tema della 
produzione artistica; il tema, infine, della produzione umana, in un senso duplice: 
produzione da parte degli uomini di ciò che è necessario alla loro sopravvivenza 
e alla loro riproduzione, produzione mediante questa produzione di umanità che 
si associano o che si affrontano e di un essere umano in definitiva abbastanza pro- 
blematico perché le scienze che si consacrano a studiarlo (distinguendosi, per 
questo fatto, dalle scienze della natura) si interroghino talvolta sulla realtà del 
loro oggetto. 

Leach osserva giustamente che il senso comune e l’etnografia comparata sono 
concordi nel riconoscere che l’idea di natura è sempre l’oggetto di una trasmis- 
sione culturale, di una tradizione, e che quest’ultima si costruisce a partire da 
opposizioni duali, da polarità, di cui la natura offre effettivamente l’immagine e 
l'esempio: maschio/femmina, vecchio/giovane, secco/umido, caldo/freddo, alto/ 
basso, vivo/morto, ecc. Di fatto, l'elaborazione di un certo numero di divieti 
allo scopo di regolamentare la vita in società passa attraverso la messa in rela- 
zione delle qualità cosi assegnate agli elementi della natura e agli esseri viventi. 
L'assegnazione alla terra, all’aria, agli uomini e alle donne di qualità (secco, umi- 
do, caldo, freddo...) che, a seconda delle culture, vengono giudicate compatibili 
o incompatibili le une con le altre, cumulabili o non cumulabili, conduce a una 
sorta di algebra cosmologica, a un sistema di uguaglianze e disuguaglianze, di 
inclusioni e di esclusioni di cui certi divieti o, in senso inverso, certe malattie o 
certi flagelli che ne sanzionano la trasgressione sono l’espressione concreta o la 
traduzione diretta. Ma diventa difficile stabilire il punto di partenza fra natura 
e cultura se non si distinguono i punti di vista interno ed esterno. Infatti, se è del 
tutto evidente, per l'osservatore esterno, che la qualifica dei fenomeni naturali, 
fisici o fisiologici, dipende dal pensiero simbolico, e che esso costituisce, in qual- 
che modo, un accaparramento culturale della natura contrassegnato dalla mede- 
sima arbitrarietà della lingua, la cosa non è altrettanto evidente agli occhi di co- 
loro per i quali le leggi di compatibilità e di incompatibilità, di inclusione e di 
esclusione sono propriamente delle leggi naturali. E se la relatività di queste leggi 
invita l’osservatore esterno a scorgervi una realtà culturale, il problema resta 
inalterato dalla parte dell’osservazione fattuale e oggettiva che ha presieduto alla 
loro elaborazione. Il problema del rapporto natura/cultura può essere a questo 
punto ripartito. 

Da un lato, è sin troppo evidente che ogni cultura si considera naturale. Se è 
vero che per molte società la barbarie, lo stato selvaggio, la non-umanità iniziano 
alle loro frontiere, non ne segue che esse identifichino l'opposizione dell’umano e 
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del non-umano con quella della cultura e della natura. Si può fare la stessa os- 
servazione nei riguardi dell’opposizione spesso stabilita fra il mondo del villag- 
gio e quello della boscaglia; essa non implica che l’universo sociale sia conside- 
rato come non naturale. A questo punto si percepisce la possibilità di un duplice 
senso del termine ‘natura’: natura selvaggia e natura delle cose, dove la prima 
partecipa più immediatamente della seconda alle realtà umane elaborate dalla 
cultura. Si è osservato, inoltre, che il potere si presenta contemporaneamente, 
nelle forme dell’autorità istituita, come la garanzia del culturale e il culmine del 
naturale: e questo spiega il fatto che, in alcune società dell’Africa orientale, ven- 
gano riuniti ed esposti nella corte del re, e soltanto li, trofei di caccia che affer- 
mano in tale luogo il superamento dell’opposizione. Si può fare un’osservazione 
del medesimo genere a proposito dei rapporti fra natura e cultura da una parte 
e sovranatura dall’altra: ciò che l'osservatore esterno classifica frettolosamente 
nella categoria di soprannaturale non viene considerato necessariamente tale da 
coloro che l’osservano. Molte analisi della cosiddetta antropologia medica mo- 
strano nelle pratiche terapeutiche non-occidentali il momento di un « passaggio » 
alla «magia», al «soprannaturale », il che, di fatto, costituisce soltanto un’espres- 
sione linguistica comoda per l'osservatore. Inversamente, un antropologo come 
Horton ha potuto suggerire che, a rigor di termini, non vi era differenza logica 
tra le inferenze successive dei sistemi nosologici propri delle società in cui il mon- 
do degli dèi non si lascia separare da quello degli uomini, e i procedimenti teori- 
ci del pensiero scientifico. 

D'altra parte (e quest’osservazione sviluppa quanto si è detto precedente- 
mente), è sempre difficile in questi ambiti stabilire la parte che spetta all’osser- 
vazione e quella che spetta alla sistematizzazione, non foss’altro per il fatto che 
taluni dati che si ha la tendenza a considerare eminentemente naturali sono, in 
una certa misura, relativi alle culture nelle quali vengono appresi. Questo è ab- 
bastanza chiaro nel caso del rapporto *+normale/anormale +; è noto, inoltre, come 
culture diverse non diano esattamente le stesse definizioni di + follia/delirio + e di 
+salute/malattia +. Senza dubbio queste differenze sono relative, ma altre conside- 
razioni conferiscono loro una certa importanza. La nosologia è legata oggettiva- 
mente a un certo tipo di ambiente; e si sa che, se il contatto con il mondo bianco 
è stato fatale a certe società, e difficile per tutte, le ragioni di ordine epidemiolo- 
gico hanno svolto a questo riguardo un ruolo non trascurabile. A ciascuno la sua 
medicina, ma anche: a ciascuno le sue malattie; questo vale per l'Occidente. 
Inoltre, all’interno di una determinata società, le parti rispettive del naturale e 
del culturale sono talvolta difficili da distinguere nell’analisi dei sintomi. Nelle 
società pagane, le quali non oppongono né il corpo all'anima, né l'individuo alla 
società, questa indistinzione va da sé, per cosi dire, e il sintomo fisico può venir 
interpretato come il risultato di un attacco di stregoneria o della trasgressione di 
un divieto, senza che quest’interpretazione corrisponda a un qualsiasi cambia- 
mento di registro intellettuale (il « passaggio » alla magia) che situerebbe il sinto- 
mo dalla parte del naturale e la diagnosi dalla parte del culturale (cfr. l’articolo 
+Sintomo/diagnosi +). Oggi, nelle società in cui la medicina scientifica costituisce 
il rimedio principale contro le malattie, alcune di esse vengono considerate uffi- 
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cialmente come un prodotto dell’epoca; molti disturbi qualificati come « psico- 
somatici» (cfr. l'articolo *Soma/psiche+) sarebbero chiamati pit giustamente 
«sociosomatici » — dalla depressione nervosa alle ulcere dello stomaco o alle ma- 
lattie cardiovascolari: la difficoltà che può esserci nel misurare, per alcune di 
esse, la parte del «culturale » e quella del «naturale » 0, più precisamente, nell’in- 
dividuare il punto in cui l’uno si esprimerebbe nell’altro o si articolerebbe con 
questo, basta a suggerire che non è cosi facile ridurre le malattie riconosciute e 
denominate da altre società, e neppure l’interpretazione che esse ne dànno (com- 
presa in termini di aggressione o di trasgressione), a una semplice fantasia cul- 
turale. 

Che ogni cultura abbia un fondamento naturale non autorizza dunque una 
riduzione, in senso inverso, della cultura alle sue determinazioni naturali. L’im- 
possibilità di tale riduzione appare particolarmente manifesta, paradossalmente, 
per i problemi in cui ci si richiama volentieri all'evidenza delle pretese leggi na- 
turali. Si sceglieranno come esempi due fenomeni ampiamente studiati dall’an- 
tropologia: l’*incesto+ e i rapporti +uomo/donna+. Per quanto riguarda l’ince- 
sto, alcune teorie (confermando l’opinione comune che se ne ha talora) sostene- 
vano sia che avesse conseguenze nefaste sulla discendenza — e che gli uomini ne 
fossero consapevoli (è l’ipotesi di Morgan) —, sia che gli uomini ne avessero un 
orrore istintivo e, in una sola parola, naturale. Come ricorda Frangoise Héritier, 
contro questo tipo di teoria possono essere (e sono stati) avanzati due argomenti: 
da un lato, i pericoli legati all'aumento dei caratteri omozigoti e di quelli recessi- 
vi, pericolosi nel caso in cui vengano contratte unioni fra consanguinei, si tradu- 
cono, se li si osserva in laboratorio su degli animali, in manifestazioni poco spet- 
tacolari (statura piccola, fertilità, immunità e speranza di vita ridotte) e non in 
tare o mostruosità, tanto che ci si può domandare come dei gruppi primitivi 
avrebbero potuto essere cosi sensibili da stabilire un divieto suscettibile di limi- 
tare la loro sopravvivenza (e questo tanto più che, in molte società, non sono 
considerate incestuose certe unioni fra consanguinei — come il matrimonio con 
la cugina incrociata matrilaterale — che sono, di fatto, in grado di favorire l’au- 
mento dei caratteri omozigoti); d’altro lato, se l’incesto costituisse l’oggetto di 
una naturale avversione, non si comprende perché sarebbero necessarie delle 
leggi per rafforzarla (è l'argomento di Frazer ripreso da Freud): non vi sono leggi 
che ordinano all'uomo di mangiare o che gli impediscono di posare le mani sul 
fuoco. Il problema dell’incesto, che non è possibile sviluppare qui maggiormen- 
te ma che mette in causa evidentemente nozioni come quelle di +desiderio +, 
+sessualità +, + famiglia +, +generazioni+, esemplifica bene le difficoltà e l’interes- 
se della problematica della natura: solo la proibizione dell’incesto, «questo passo 
dialettico che attraversa la soglia natura-cultura», secondo l’espressione di Hé- 
ritier che riprende, su questo punto, la teoria lévi-straussiana, permette di uscire 
dai piccoli gruppi di consanguinei fondati sulla biologia e di costruire una società 
che verrà instaurata e riprodotta da leggi specifiche, non riducibili a una costri- 
zione puramente «naturale». 

Nel caso dei rapporti + maschile/femminile+ e *+uomo/donna+, si assiste an- 
cora una volta a una significativa convergenza tra la diversità culturale e la pro- 
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blematica della natura. Vale a dire che, se tutte le culture giustificano il dominio 
maschile con argomenti naturali, questi ultimi variano a seconda delle cultu- 
re, anche se certi temi sono più ricorrenti di altri, Il dominio maschile si lascia 
accertare in numerosi campi ed è impossibile studiare certe attività umane senza 
farvi riferimento. Tutto muove, ancora una volta, dai miti che lo giustificano, 
anche quando essi fanno allusione a un periodo letteralmente preistorico, nel 
corso del quale le donne avrebbero dominato gli uomini o vissuto indipendente- 
mente da loro. Comunque, una volta trascorsa l’età mitica, le cose sono assai 
cambiate e tutte le società storiche propongono l’immagine di un dominio ma- 
schile riservato che definisce in negativo la parte femminile. La divisione del la- 
voro è anzitutto un’illustrazione della divisione sessuale dei compiti, e tutti gli 
articoli economici dell’ Enciclopedia sono caratterizzati da quest’ultima; non solo 
quelli che riguardano attività «tradizionali» (+cucina+, + agricoltura+, +caccia/ 
raccolta +) ma tutti quelli che, a proposito dell’uomo moderno, devono prenderla 
in considerazione per trattare adeguatamente le nozioni di + proprietà +, +capita- 
le+, + mercato +, +burocrazia +, *+borghesi/borghesia+, + proletariato +. Com'è no- 
to, la tendenza generale delle società storiche è quella di chiudere le donne nel- 
l'ambito del privato e di assegnare soltanto agli uomini il campo dell’attività pub- 
blica. Ciò non equivale a dire che non esistano disuguaglianze strutturali che at- 
traversano ognuna delle categorie di sesso, né che, in una configurazione o in 
un’altra, le donne o delle donne non abbiano avuto accesso a qualcuna delle atti- 
vità riservate agli uomini. Ma è l’esistenza di un dominio sempre riservato agli 
uomini che continua a costituire un problema, e cosi pure il fatto delle giusti- 
ficazioni «naturali» del monopolio maschile e dell’esclusione femminile. L’u- 
so ideologico di categorie fisiologiche, biologiche e psicologiche (cfr. gli articoli 
+Corpo+, +Sessualità+, *Castrazione e complesso +, +Isteria+) funziona allora 
come principio di +repressione +, ma è certamente possibile mostrare che i più 
sorprendenti propositi sessisti di taluni scienziati del x1x secolo prolungano e ri- 
producono sotto quest’aspetto il lavoro di simbolizzazione delle società più ar- 
caiche. Ci si domanderà con Héritier se l'opposizione fondamentale non resti 
quella fra il guerriero che può far scorrere il proprio sangue e il sangue degli altri 
e la donna riproduttrice che vede colare il proprio sangue, che dà la vita senza 
necessariamente volerlo (mentre il guerriero rischia la sua e prende quella degli 
altri mediante un atto che egli considera l’espressione più alta del libero arbitrio). 
Ci si chiederà allora se la discriminazione sessuale non costituisca il modello di 
tutte le discriminazioni (anche nel simbolismo) e se non sia una rivoluzione fon- 
damentale quella che ai nostri giorni prolunga la definizione capitalista dell’indi- 
viduo come libero di vendere la sua forza-lavoro (in cambio di un salario), co- 
minciando ad applicarla alle donne. Una ridefinizione dell’individuo che, eli- 
minando di diritto e di fatto il principio della discriminazione sessuale, sia che la 
si impari attraverso l'evoluzione dell’abbigliamento, del rapporto con il corpo 
(l’ambito delle imprese sportive risulta in questo senso particolarmente rivelato- 
re), delle concezioni dell’*amore+, della +famiglia+ e della + parentela+ o me- 
diante le prescrizioni del + diritto +, porterebbe a una revisione senza precedenti 
dei concetti di + democrazia/dittatura+, di #libertà+ e della coppia *maggioran- 
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za/minoranza+ spesso caratterizzata finora da una duplice accezione (demogra- 
fica e sociologica) carica di ambiguità. 

Il tema dell’accaparramento culturale della natura apre un’altra prospettiva. 
La stessa nozione di cultura ha potuto essere discriminatoria (e si parla ad esempio 
di cultura borghese, di cultura operaia o di cultura contadina). Resta da sapere 
in quale misura le «sottoculture » si integrino o no in un insieme che le supera 
e le comprende, e in quale misura esse siano tipiche di un certo stadio societario 
(esistono tante culture quante classi?) Ma bisogna esaminare meglio una nozione 
interessante dal punto di vista dei rapporti natura/cultura e che s’identifica al- 
l’incirca con quella di cultura contadina: la «cultura popolare». : 

La nozione di cultura popolare è stata studiata dagli storici, dai folcloristi 
e da alcuni etnologi che lavorano sull'Europa. Tale studio riguarda diverse e- 
spressioni delia cultura «popolare »: *tradizioni+, +riti+, + proverbi+, racconti. 
Sotto quest’aspetto, esso suscita problemi paragonabili a quelli formulati dagli 
analisti del pensiero simbolico in altri contesti. Ciò che li accomuna, in fondo, è 
il problema dell’anonimato della produzione — percepito talora come analogo a 
un’atemporalità che erige a soggetti assoluti entità abbastanza vaghe come la 
«tradizione », la «società» o gli «antenati ». Ora, la difficoltà di identificare un au- 
tore viene spesso interpretata dal pensiero occidentale come un segno di una 
mentalità magica che si esprimerebbe in modo naturale, istintivo, in istituzioni 
e costruzioni simboliche a cui mancherebbe, oltre alla firma di un responsabile, 
il rigore dell’osservazione e dell’esperienza. 

Questo problema costituisce, nell’Enciclopedia, l'argomento di un certo nu- 
mero di articoli strettamente etnologici interessati ai procedimenti del pensiero 
simbolico e che tentano di definirli in rapporto alle acquisizioni specificamente 
tecniche, stabilendo le premesse di una dialettica del senso e della conoscenza di 
cui i dibattiti intorno alla nozione di #+ideologia + rappresentano in un certo modo 
l’eco moderna. Non ci si soffermerà ulteriormente su questo punto, ma si noterà 
che il tema dell’anonimato, essenziale nell’analisi del rapporto +orale/scritto +, 
si inserisce in modo decisivo, e anche paradossale, nella problematica della na- 
tura. Se certi rappresentanti dell’antropologia medica americana, in particolare, 
si rifiutano di riconoscere pari dignità intellettuale ai sistemi nosologici africani e 
amerindiani e alle teorie ippocratiche, arabe o cinesi, ciò dipende dal fatto che 
queste ultime sono scritte e firmate mentre le prime paiono uscire tutte armate, 
non dal cervello di Giove, ma dalle generazioni anonime del passato. E tuttavia, 
non derivano forse tutte da una comprensione della natura i cui principî, come 
si è suggerito prima, non si lasciano tanto facilmente definire come interamente 


* fantastici o arbitrari? La creazione anonima si può definire, nella nostra tradi- 


zione, più come +arte+ che come +scienza+ (non appena si tratta della caduta 
dei corpi, dell'energia termica o della carriola, c'è bisogno di un aneddoto e cioè, 
in fin dei conti, di un individuo). La generazione spontanea (la spontaneità 
selvaggia) è possibile solo nella +danza+, nel +ritmo+, nel +colore+ e nella mu- 
sica (non importa quale colore o quale musica). Questo pensiero ha tuttavia mol- 
ti limiti, tanto che l’idea dell’+ artista + rappresenta agli occhi di molti il culmine 
dell’idea di individuo. 
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Si ripresentano allora i paradossi e le antinomie già manifestati dalla nozione 
di potere. L’opera d’arte, in un certo senso, è il risultato di un atto puramente 
gratuito. L’arte, inoltre, viene considerata l’espressione compiuta di una cultura, 
e una civiltà è giudicata in base allo splendore delle sue opere d’arte: a partire 
dall’ingenuità primitiva, il cui valore dipende da tutto ciò che ha di bruto e di 
naturale, fino alle forme più elaborate delle epoche cosiddette classiche o di ma- 
turità, gli storici dell’arte hanno tracciato, a proposito delle «civiltà » particolari 
(il termine ‘civiltà’ si riferisce in questo contesto alla dimensione cronologica 
della cultura), uno schema evoluzionista a cui si sono talvolta ispirati gli altri 
storici, e che si distingue dallo schema evoluzionista dell’antropologia generale, 
sia perché viene applicato a «civiltà» (dunque a società e regioni) particolari, sia 
in quanto il suo tracciato assomiglia più a una curva o a un cerchio che non a una 
linea ascendente: tale schema è caratterizzato dalla nozione di +decadenza +; non 
concepisce la perfezione se non come «apogeo»; la metafora che lo costituisce 
necessita di livelli, di stadi e di una rappresentazione del tempo eminentemente 
biologica (che unisce nascita, vita e morte) presente anche nelle concezioni mes- 
sianiche o millenaristiche sia pure in modo inverso. Ogni decadenza è l’abbozzo di 
una promessa. Ed è significativo il fatto che la nozione di «rinascimento » sia stata 
in Europa anzitutto una nozione artistica e letteraria. Jacques Le Goff ricorda le 
critiche che sono state portate al concetto di «decadenza » e mostra che la storio- 
grafia contemporanea ha rinunziato ad usarlo, mentre il suo uso storico (non 
quello degli storici, bensi quelli studiati dagli storici) ha senza dubbio un avve- 
nire felice, appunto perché permette di applicare una visione esplicitamente na- 
turalistica a una realtà esplicitamente culturale. La nozione di decadenza, in 
questo senso, è essenzialmente ideologica. È 

L'artista, almeno nella concezione occidentale, incarna un paradosso dello 
stesso ordine: se è un prodotto della cultura, e se produce cultura, è per le sue 
doti naturali. Il dono, il genio e, in minor misura, il talento, sono precisamente 
un «dono», un «regalo » della Natura. Madre Natura, da questo punto di vista, 
non tratta in ugual modo tutti i figli, e la si può invocare non solo come il fon- 
damento delle differenze, ma come quello delle disuguaglianze. A questo punto 
si delineano numerose discussioni che traversano gli articoli #Arti +, +Artigiana- 
to+, +Artista+ e +Produzione artistica+. L’opera d’arte si distingue forse dalla 
téyyn dei Greci perché sfugge a ogni finalità? Essa andrà allora definita sulla 
base della rinunzia a qualsiasi influsso sulla natura? Qual è il rapporto delle no- 
zioni di autenticità e di tradizione con la nozione di natura? Non bisognerebbe 
forse, anziché interrogarsi sull’essenza dell’arte e dell’artista, mettere in luce le 
condizioni di una genealogia dell’artista nella sua accezione occidentale, con un 
lavoro di tipo «archeologico » alla Foucault? Non sarebbe meglio seguire le ana- 
lisi di Marx nell’/deologia tedesca (Die deutsche Ideologie, 1845-46) e inserire di 
nuovo il lavoro di produzione artistica nelle condizioni della divisione del lavoro 
in generale? Marx (come ricorda Damisch) insiste sul fatto che le opere di Raf- 
faello (per lo più non eseguite da lui) non avrebbero potuto essere dipinte senza 
la divisione del lavoro che esisteva a Roma in quel tempo, e che la loro produ- 
zione era condizionata in tre sensi: dal progresso tecnico realizzato prima di 


27 
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Raffaello, dall’organizzazione della società in cui viveva e dalla divisione del la- 
voro nei paesi che intrattenevano relazioni con Roma. Naturalmente bisogna 

iscrivere nel seguito logico di queste domande tutte le osservazioni sul mercato 

dell’arte, sui criteri con cui valutare l’opera considerata anche in quanto merce, 

sulle leggi dell'offerta e della domanda in materia artistica. 

La problematica della natura si applica ai concetti di arte e di artista secondo 

altre tre prospettive: il modo di utilizzazione della natura specifico dell’arte, la 

definizione di ogni produzione originale, il significato della posizione particolare 

dell’artista in rapporto alla cultura «ufficiale». Il primo punto è oggetto di parti- 

colare attenzione da parte dei musicologi le cui riflessioni, già da molto tempo, 

hanno cercato di tener conto dell’aspetto naturale delle cose: la ricerca musicale 

del xx secolo — come, del resto, quella pittorica — può essere senza alcun dubbio 

definita come un tentativo incessante di integrare nell’arte il materiale più bruto, 

la materia più naturale. Se si prende in esame la musica si può notare che l’esem- 

pio delle diverse tradizioni musicali straniere ha avuto in quest'ottica un ruolo 
determinante in Occidente. Come spesso accade, la presa di coscienza del relati- 

vismo culturale serve da punto di partenza per una ridefinizione del naturale. 

Cosi Nattiez fa osservare che la frontiera suono/rumore viene sempre definita 
culturalmente e che, all’interno di una stessa società, essa non passa nel medesi- 
mo luogo. Ognuno di noi ha infatti un’esperienza diretta di tale relatività; a se- 
conda delle generazioni, delle situazioni socioculturali e dell'educazione ricevuta, 
una stessa opera musicale viene percepita diversamente. Rimane il fatto che, a 
partire dai «rumoristi» italiani fino ai rappresentanti più recenti della musica 
elettroacustica, il tentativo di rinnovamento dei musicisti contemporanei ha avu- 
to l'ambizione di integrare nella musica dei rumori fino allora non riconosciuti 
come suoni (cfr. l'articolo + Suono/rumore +). Questi rumori non sono certamen- 
te soltanto naturali, poiché anche la città e la società industriale sono ricche pro- 
duttrici di rumori (ma non si potrebbe suggerire che il rumore non sia null’altro 
che la somma di una moltitudine di suoni diversi che si sentono contemporanea- 
mente, come già si chiedeva Rousseau, citato da Nattiez, nel suo Dictionnaire de 
musique?) L'attenzione portata al «timbro», alla «grana», al silenzio, e alla mol- 
teplicità dei silenzi diversi — che, in relazione alla loro posizione più o meno stra- 
tegica, si integrano nell’opera in un modo che non si può esprimere semplice- 
mente come assenza o negazione e nemmeno come una semplice punteggiatura — 
supera comunque la semplice preoccupazione di incorporare al mondo musicale 
i rumori del mondo contemporaneo, e appare piuttosto come un’impresa ambi- 
ziosa di riconquista della natura. Il sogno di realizzare un mondo in cui sia abo- 
lita la differenza tra vita, musica e rumore (e in cui non si ponga più il problema 
della costruzione melodica e neppure, in generale, quello della distinzione tra le 
+armonie+, che si ritengono naturali, e la +melodia+, che si ritiene derivare da 
un atto di produzione culturale) si può paragonare, in definitiva, a un esempio 
di utopia eroica di cui non si sa pit, al limite, se rappresenti il vertice dell’ambi- 
zione creatrice o della passività: la musica è da creare o da scoprire? 

Il problema della creazione «originale» appare in filigrana in una domanda 

che non ha risposte definitive dal momento che la tensione fra creazione e ricer- 
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ca è forse necessaria ad ogni vita artistica, Il tema stesso dell’ispirazione caro ai 
romantici suggerisce che l’artista crea soltanto quello che trova ma non trova se 
non in quanto crea. Qui ancora vi è la tentazione di superare un’esitazione in 
forma contraddittoria (la +visione+ del pittore ritrova o inventa i colori e le for- 
me del mondo? Rappresenta forse il culmine del naturale o del culturale? — e la 
domanda si complica per il fatto che, com'è noto, le culture, e non soltanto i pit- 
tori, possono associare in modo diverso i +colori+ secondo un’appropriazione 
del percetto da parte del concetto che costituisce l'argomento del dibattito tra 
funzionalisti e culturalisti). L’esitazione e la contraddizione vengono superate 
solo mediante un appello al «soprannaturale» (definito anche «sovraculturale ») 

di cui le Muse costituiscono la versione mitologica più popolare. Ma qualcosa di 
mitico resta pur sempre nella situazione specifica che gli artisti pensano di po- 
tersi attribuire e che in generale viene loro riconosciuta, anche se per sorriderne 
e criticarla. È tipico della vocazione e per cosi dire della definizione degli artisti 

e in minor misura degli intellettuali, essere degli «originali», e porsi dalla parte 
della marginalità nei confronti dell’ufficialità, della minoranza nei confronti del- 
la maggioranza, della libertà rispetto all'autorità. Dal lato della cultura, di cui 
rappresentano tuttavia la quintessenza, gli artisti sembrano incarnare dunque 
una contraddizione dello stesso tipo di quella dei responsabili del potere (i quali 
superano o trascendono, per quanto li concerne, l’insieme del sistema delle dif- 
ferenze di cui costituiscono tuttavia la chiave di volta). Si può certamente am- 
mettere che si tratta di un effetto ampiamente ideologico (come quello che dà 
all’istituzione politica quello status particolare di cui Freud, come si è visto, si 
chiede per un attimo se non derivi da un'illusione); e Marx immagina la società 
comunista come una società in cui l’attività artistica, tra le altre, sarebbe permes- 
sa a tutti. Certamente, ancora, nelle società storiche concrete vi sono artisti uffi- 
ciali che non sono mai stati i più grandi, e l’artista è in fin dei conti sempre colui 
che oscilla tra il desiderio di riconoscimento e l’ossessione del conformismo. In- 

fine, nelle attuali società consumistiche, la + marginalità + stessa è ricuperata, co- 
me altre forme di contestazione, e appare in definitiva come un elemento del si- 

stema stesso — effetto rafforzato dal fatto che gli artisti, come i politici, sono uo- 

mini sottomessi alle costrizioni economiche, sociologiche, psicologiche, biologi- 

che. Vale pur sempre il fatto che, in posizione simmetrica e inversa a quella de- 

gli uomini di potere, nell’immaginario individuale e nella simbolica sociale essi 

rappresentano una certa idea della libertà, il che conferisce loro una responsa- 

bilità che li trascende e di cui qui importa non tanto misurare ciò che può avere 

di illusorio quanto piuttosto valutare il peso storico oggettivo. 

Si può affrontare in un altro modo il problema dell’arte e congiungere, a 
questo riguardo, le considerazioni dell’antropologia religiosa e dell’antropologia 
economica. Nelle sue forme più autonome e più intaccate dal mercato (spesso le 
due cose procedono di pari passo: si pensi agli oggetti d’arte primitivi definiti 
dalla loro funzionalità e strumentalità fino al giorno in cui diventano simulta- 
neamente oggetti di puro apprezzamento estetico e elementi con valore di mer- 
ce), l’arte è un +lusso +. Bataille fa notare che tra il lusso e il sacrificio esiste una 
differenza fondamentale e contemporaneamente una somiglianza sottile. Nel sa- 
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crificio si sacrifica soltanto ciò che è utile: in quest’atto di «consumazione » c’è 
una volontà che Bataille interpreta come uno sforzo da parte degli uomini di se- 
pararsi da quel che egli chiama «l'ordine delle cose», che è infatti l'ordine socia- 
le, quello che corrisponde al mondo delle realtà discrete, il solo di cui si possa 
avere una coscienza chiara e scientifica e che è irrimediabilmente separato dalla 
«continuità » e dall’«intimità » caratteristiche della coscienza animale. La religio- 
ne si esaurisce, per cosi dire, per ritrovare questa «intimità perduta», ed è carat- 
terizzata appunto da questa impossibile ricerca. Cosi la festa e il sacrificio sono 
altrettanti tentativi per combattere l'ordine delle cose senza ritornare al sonno 
animale. Nel sacrificio, in particolare, il sacrificatore toglie la propria vittima dal- 
l'ordine delle cose e la restituisce all’immanenza originaria, per ritornare an- 
ch’egli verso di essa e ritrovarsi più vicino all'oggetto sacrificato. Ma non si sa- 
crifica mai ciò che è lussuoso perché il lusso ha già distrutto il lavoro costituti- 
vo dell'oggetto privandolo della sua utilità. L’arte, in quanto prodotto di lusso, 
sfugge perciò a una valutazione tramite il #lavoro+ che la situerebbe nella scala 
dei valori propri dell’ordine delle cose; in questo senso, ha qualcosa di + divino +. 
Ma si sa che la storia la ricupera, per cosî dire, nel momento in cui, sottraendosi 
alla sua funzionalità, si vede inserita in altre logiche sociali, situata, misurata, ap- 
prezzata in funzione di criteri in apparenza specifici ma che non si lasciano dis- 
sociare dalla razionalità economica dell’insieme. 

Queste osservazioni sull’arte e sugli artisti suggeriscono un ritorno all’antro- 
pologia. Il +lusso+ è infatti una nozione relativa, come quella di +abbondanza/ 
scarsità + (ed è ciò che Sahlins ha cercato di dimostrare). Ma si può pensare che 
uno dei meriti dell’antropologia più recente sia stato quello di ripensare l’idea 
della razionalità economica e di assumere una prospettiva più vasta e cioè socio- 
logica. Le osservazioni di Bataille, da un altro punto di vista, permettono di pro- 
cedere nello stesso senso interrogandosi sulle forme specifiche di sacralità che 
possono corrispondere all’organizzazione dei grandi Stati moderni. L'arte, lo 
sport, gli spettacoli e la cultura in generale, dal momento che sono sottomessi 
alle leggi del mercato, o a leggi particolari del mercato, sono talvolta presentati 
come tipici della decadenza delle nostre società caratterizzate dalla manipolazio- 
ne machiavellica del «panem et circenses ». Forse bisogna invece vedere in questa 
sottomissione (espressione diversa dell’incontro di due storie di cui ci si è chiesti 
prima se non definiva proprio l’essenza del sacro) l’espressione e la condizione 
di una sacralità che non si lascia più leggere e vivere nel sacrificio e nella festa 
come nelle società tradizionali. Ogni analisi economica delle nostre società si 
scontrerà con i problemi di senso e di razionalità se pretenderà di ignorare la 
comprensione antropologica dei fenomeni che si sarà data per oggetto. Oggi le 
rubriche giornalistiche sono invase, in conseguenza della volontà in fondo inge- 
nua di ridurre la razionalità alla specificità dei livelli o dei campi, da nozioni che 
non significano nulla e il cui solo effetto è di far nascere, come attorno all’Anno 
Mille, terrori senza nome o portatori di troppi nomi: ritorno del religioso, au- 
mento di violenza, vampate di terrorismo. Non si intende certo con questo affer- 
mare che nel mondo contemporaneo non c’è né religione, né violenza, né terro- 
re; ma non è forse inutile ricordare che le allegorie non sono soggetti storici, e le 
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metafore non sono analisi. Saper situare e definire la sacralità delle società laiche, 
le fonti da cui cercano di trovare significati, è forse per il sociologo un compito 
indissociabile da quello del politico che si confronta in modo pratico con la ge- 
stione del potere. 

Una volta formulata l’ipotesi di quella che si può chiamare la continuità del 
sociale, il problema del significato delle determinazioni rimane intatto. La lettura 
parallela degli articoli dell’ Enciclopedia che hanno per oggetto il politico, l’econo- 
mico e il religioso, invita, in definitiva, a interrogarsi sulla compatibilità di mate- 
rialismi di ispirazione diversa. La rilettura di Marx eseguita da Godelier, ad 
esempio, è particolarmente originale proprio perché insiste sull’importanza ca- 
pitale dei rapporti degli uomini con la natura, e questo a partire da un’analisi 
delle diverse accezioni date da Marx all’espressione «modo di produzione». La 
comparsa di un nuovo modo di produzione esigerebbe, secondo un’analisi di 
questo genere, la creazione di una nuova base materiale, la quale deriverebbe an- 
che, e a maggior ragione, da una trasformazione dei rapporti degli uomini con la 
natura piuttosto che da una trasformazione dei rapporti degli uomini tra di loro. 

Una nuova +formazione economico-sociale +, suscettibile di essere chiamata 
società borghese o società socialista, potrebbe perciò svilupparsi solo a quella 
duplice condizione. Questa rilettura e questa nuova analisi devono essere prese 
in considerazione nell’esame di tutti i concetti utili allo studio della logica eco- 
nomica unita alla logica sociale, come #lavoro +, *riproduzione+, +transizione +, 
+ pianificazione +, 0 *valore/plusvalore +, ma esse hanno anche l’ambizione di get- 
tare una luce nuova sui problemi pit scottanti dell’attualità politica. Si deve 
pensare, con Godelier, che le «contraddizioni» attuali dei paesi socialisti (l’uso 
del termine ‘contraddizioni’ corrisponde d’altronde più al risultato dell’analisi 
che non a una semplice descrizione della realtà) sono dovute al fatto che esiste 
uno scarto tra i modi materiali (antichi) e i rapporti socialisti di produzione (nuo- 
vi)? In tal caso, i problemi della burocrazia dei paesi socialisti dovrebbero atte- 
nuarsi soltanto il giorno in cui l’assunzione reale dei modi materiali di produ- 
zione sotto rapporti socialisti di produzione si sostituisse all'assunzione formale 
dei modi materiali antichi sotto questi stessi rapporti di produzione. Se la dia- 
gnosi è giusta (come lo farebbe credere per un verso il rigore dell’analisi con- 
cettuale), non è però certo che possa tener conto di tutti gli elementi della situa- 
zione. In quanto al pronostico (la visione dell’avvenire), esso solleva, d’altronde, 
in modo perfettamente consapevole ed esplicito, numerose questioni. 

L'analisi delle costrizioni proprie dei nuovi +spazi economici+ e quella dei 
fenomeni di cui la nozione di +sviluppo/sottosviluppo+ cerca di render conto, 
possono accontentarsi di una visione alternativamente molto tecnologica e molto 
volontarista dell’infrastruttura? Se le antiche basi materiali della produzione 
cambieranno in modo significativo soltanto il giorno in cui vi si introdurranno 
le forze produttive più sviluppate del mondo (attualmente quelle del mondo ca- 


‘ pitalista) e in cui si inventeranno forme superiori di produttività, non si può for- 


se temere, da un lato, che le rivoluzioni necessarie a questi sconvolgimenti in- 
; : : 

contreranno l'ostacolo di altre violenze, e, dall’altro, che esse genereranno vio- 

lenze politiche o di altro genere in contraddizione con l’etica socialista e demo- 
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cratica — eterna questione delle libertà formali e reali? Infine, la plausibilità sto- 
rica di un tale avvenire non si scontra forse con la realtà di zone cosiddette sotto- 
sviluppate all’esterno e all’interno dei paesi socialisti? La realtà del «sottosvi- 
luppo» può essere analizzata al di fuori del contesto mondiale che l’aggrava? Se 
non c’è salvezza al di fuori del progresso tecnologico, quante generazioni «sotto- 
sviluppate » dovranno essere sacrificate al successo del «vero » socialismo? Quali 
sono i veri proletari del mondo contemporaneo? La soluzione, almeno parziale, 
dei problemi del sottosviluppo dipende forse dall’apporto tecnologico massiccio 
di cui l'avvenire del socialismo sarebbe tributario? Se si, a quali condizioni sa- 
rebbe possibile? Il sottosviluppo non ha forse dimensioni intellettuali, politiche 
e ideologiche, e l'opzione tecnologica, se si propone come esclusiva e se le igno- 
ra, non contribuisce ad aggravarlo? Queste domande non sono obiezioni a Go- 
delier poiché si delineano al termine delle sue analisi. La realizzazione del vero 
socialismo esigerà parecchie rivoluzioni e numerose generazioni: questa è la con- 
clusione dell’analisi teorica e, si potrebbe dire, il programma del politico. La co- 
scienza politica (di cui militanti ed esperti apprezzano il «livello ») appare dun- 
que radicalmente diversa dalla coscienza profetica messianica o millenaristica 
di cui si era trattato poco prima. Un paradosso storico fondamentale e sul quale 
bisognerebbe ancora riflettere vuole infatti che, dei due uomini di cui Aragon 
cantava la riconciliazione e la collaborazione nell’azione di resistenza alla ditta- 
tura (quello che credeva in Dio e quello che non vi credeva), fosse il primo, nella 
Bibbia, nel medioevo europeo o nelle diverse sette dei paesi dominati e detti sot- 
tosviluppati, a esigere la realizzazione delle promesse a breve termine, a scaden- 
za individuale. Il militante senza Dio, invece, è rinviato alla Storia concepita co- 
me principio superiore di significato e oggetto di fede a partire dal quale pensare 
l'individuo, il progresso e la libertà, e situare la morte, la giustizia e la responsa- 
bilità. Non si sfugge tanto facilmente alla necessità del significato con l’analisi 
delle conoscenze e delle pratiche, e non stupisce che l’analisi economica rinvii 
al politico e, al di là di esso, al simbolico, senza ridurli o ridurvisi. 

Questo è, se non altro, un percorso permesso dall’ Enciclopedia a partire dagli 
articoli «antropologici ». Il punto di vista antropologico, suggerendo una conti- 
nuità tra il gesto e la parola, l'individuo e la società, la natura e la cultura, non 
ignora né il cervello, né l'economia, né la storia. Il cammino antropologico tende- 
rebbe piuttosto a relativizzare, l'uno mediante l’altro, i rispettivi determinismi. 
Si può sperare che esso prevenga cosf ogni riduzionismo e che in questo modo, 
di fronte a ogni dogmatismo, sia pur generoso, conservi un valore sovversivo e 
critico. [M.A.]. 
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1. Osservandoi limiti. 


Entrare nel dominio delle + arti + (oggetto di questa analisi) conduce immedia- 
tamente a un’eterogeneità. Sull’orizzonte prefigurato dal programma enciclope- 
dico in forma di grafo prendono rilievo gruppi fra loro, forse non solo fisicamen- 
te, lontani: +*Enunciazione+-+Normale]/anormale+; + Creatività +-+ Tempo/tempo- 
ralità+...; altri gruppi, nelle stesse condizioni, sfidano a rintracciare una prossi- 
mità non puramente opportunistica: + Linguaggio +-+ Corpo +; + Comunicazione +- 
+Soma/psiche+...; altri ancora espongono con evidenza quasi ovvia le loro affinità: 
+Linguaggio +-+ Orale/scritto+; + Corpo +-+ Soma]psiche+..., ma sono proprio questi 
ultimi, dove si presenta una maggiore omogeneità, a costituire focolai di diffe- 
renziazione. 

Si vedrà perché e come. 

Prima di tutto, prima ancora di individuare il «centro » attorno al quale ruota 
l’attenzione delle arti, il primo dato qualitativo è fornito da un’impressione: da 
una parte si vedono «scienze » che hanno a che fare con testi, dall’altra «scienze» 
che hanno a che fare con comportamenti. E non andrà troppo presto assunta 
l’*ipotesi+ semiologica che i comportamenti, in determinate condizioni, siano, 
almeno potenzialmente, testi; prima andrà osservato che nel « grafo » globale del- 
l’Enciclopedia esiste un’area intermedia e che questa posizione centrale è occu- 
pata dalla +.Storia +, non tanto a mediare (0 a occupare un’incertezza) fra scienze 
e scienze umane quanto piuttosto a indicare il suo ruolo chiave: lavorare sui fatti 
tradotti e trasformati in linguaggio, sui comportamenti raccolti e rappresentati 
da fonti (scritte, orali, ecc.), da dati quantitativi che configurano una + funzione + 
qualitativa e aspettano di venire interpretati. 

La storia per questo è scienza: per essa sono possibili spiegazioni; meno, cer- 
to, previsioni. i 

Ma per le arti e per quanto esse qui contengono o pretendono di rappresen- 
tare tutto questo è veramente impossibile. Quel che esse offrono è una +tradu- 
zione +, un ulteriore rinvio, una produzione di senso; un testo, insomma, che al- 
tri testi — e altri soggetti, nei e co testi — trasformeranno. Eppure, nel presente 
ricoprimento tematico (che in questa particolare occasione chi scrive preferisce 
indicare con il termine ‘regione’, in tal modo richiamando ancora la metafora 
del territorio di cui "a regione è parte) si incontra, dal settore storico, il gruppo 
+Tempo/temporalità+. 

Non deve trarre in inganno la sua collocazione marginale: che fosse incluso 
o meno entro i limiti della mappa, esso non avrebbe comunque potuto essere 
trascurato o considerato privo di peso... Cosi però, assunto di pieno diritto nel 
territorio delle arti, pretende un'attenzione particolare; non costituirà dunque 
solamente una sottintesa chiave concettuale ma potrà essere anche un oggetto di 
discorso. 


ambiguità 
‘Competenza/esecuzione . 
fonetica critica 


grammatica filologia 
lessico letteratura 
lingua poetica 
lingua/parola retorica attribuzione 
lo serra avanguardia 
metrica ; b 
semantica 
sensofsignificato allegoria discorso Lasi 
traduzione sonde finzione 
universaliparticolari immagino generi bellofbratt 
to metafora narrazione /narratività pre 9 
segno atile Saprinaione 
comunicazione Significato tema/motivo fantastico 
atti linguistici errore Ro testo imitazione 
dicibile/indicibile informazione immaginazione 
enunciazione maniera 
presspposizione e allusione allabeto gi progetto 
referente Lusso i riproduzione/riproducibilità 
la sensibilità 
ATE spazialità 


luogo comune 
orale/scritto 
parola 
ritmo 
scrittura 
voce 


arti 
artigianato 
artista 

produzione artistica 


colore 
disegno/progetto 
visione 


ritraicafmetrica 

scala 
suonofrumore 

tonale/atonale 


abbigliamento 


amore 
eros 

isteria 

pulsione 

soma/peiche 

sonno/sogno 


clinica 
cura/normalizzazione 
esclusioneintegrazione 
farmaco/droga 
follia/delirio 
medicina/medicalizzazione 
nevrosi/pricosi 
normale/anormale 
salute/malattia 
sintomo/diagnosi 


angoscia/colpa 
castrazione e complesso 
censura 
desiderio 
identificazione e transfert 
inconscio 
giacere 


La regione del grafo dell’Enciclopedia che la redazione ha proposto a Gian Paolo Ca- 
prettini come sfondo della presente trattazione. L'area racchiusa dalla linea marcata in- 


dividua il nucleo tematico di partenza. 
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L'esame della «regione» delle Arti, da qualunque parte esso prenda l’avvio, 
non può non comportare, mettendo in rilievo elementi dominanti, la deforma- 
zione di altri. 

La stessa definizione della regione procede da una delimitazione: al «centro» 
+Arti+ (assieme ad #+Artigianato +, + Artista +, +Produzione artistica +) con +. Soma] 
psiche + (assieme ad #+Amore+, +Eros+, +Isteria +, +Pulsione+, +Sonno/sogno +) e 
+Visione+ (assieme a + Colore+ e +Disegno/progetto +). 

A questo punto l’area, che potrà pure essere collocata in modo «centrato », 
producendo una certa interpretazione — subordinata e statica — del suo intorno, 
deve essere preferibilmente valutata in base a modelli dinamici. 

Si considerino anzitutto le arti nella loro forza di attrazione o come massa ra- 
diante, capace di produrre una solidarietà fra gli articoli non tanto collegandoli 
all’interno di una rete ma funzionando da forza centripeta che appunto permette 
loro una certa stabilità. In tal modo non viene negata autonomia di sviluppo agli 
articoli qui considerati, che non si riducono quindi all'unico rapporto con + Arti+, 
ma a quest’ultime viene riconosciuta un’alta capacità aggregatrice di zone del sa- 
pere; in una versione «radiante» del #modello+ ci si pone nella prospettiva di 
considerare le arti come universo in espansione, come onde che nel loro movi- 
mento arrivano a toccare punti sempre più lontani. Un'immagine dinamica par- 
ticolare potrebbe ancora essere quella offerta da una valutazione del movimento 
«dalle + Arti+ (con +.Soma/psiche + e + Visione+) verso», come processo di sviluppo, 
quasi come rito di passaggio che comporta progressione e cambiamento: ciò si- 
gnifica che non soltanto partendo dalle + Arti+ si va verso la +Comunicazione4, il 
+Linguaggio+, la *Creatività+... ma che, ritornando al punto di partenza, anche 
la tematica specifica delle arti viene modificata dall'esperienza di transito in al- 
tre zone. 

Un altro modello potrebbe essere quello dominato da rapporti di congiun- 
zione, da vincoli di alleanza (del tipo delle strutture di + parentela +) del «cen- 
tro» con uno o più gruppi a discapito di altri. Ad esempio, il congiungere+ Ar- 
ti+ con +Linguaggio+, o con +Inconscio+, o con +Testo+, 0 con +Orale/scrit- 
to+ provoca una «deformazione» valutativa nei confronti di altri aspetti conco- 
mitanti nella «regione» delle #Arti+ (se, ad esempio, si privilegia il rapporto 
con + Comunicazione + e si trascura quello con +. Normale/anormale+ o quello con 
+Corpo +). 

Tornando alla visione statica a cui si accennava, si dirà che il centro, secondo 
questo punto di vista, è il mozzo di una ruota e gli articoli sono i terminali dei 
suoi raggi che si distribuiscono al suo intorno occupando una posizione fissa e 
stabile. 
| Una visione forzatamente strutturalista condurrebbe ad un analogo risulta- 
to: ogni articolo, ogni raggruppamento sarebbe un universo chiuso dotato di 
una logica interna autosufficiente. In tal caso dominerebbero rapporti del tipo 
centro/periferia e nessuna trasformazione o cambiamento di alcun genere sareb- 
be ammesso: la ripartizione dei ruoli degli articoli assomiglierebbe a quella di 
un rendiconto patrimoniale. : 


È chiaro invece che l’ideazione dell’ Enciclopedia, e di conseguenza la traccia 
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che qui si delinea, dispone le arti all’interno di un mondo in espansione (o in Sdi 
trazione) sia nel tempo sia nello spazio; esso quindi si ripensa II a 
un lato in termini di + memoria+ e di +progetto +, e dall altro riconsidera ca 
micamente gli acquisti e le perdite dei propri + dati+ e +valori+ al variare dei li- 
miti della propria influenza. 


Ambiguità , 
Competenza/esecuzione 
Fonetica 4 Avanguardia 
Grammatica Allegoria 1 Classico 
Lessico Codice — Discorso Critica Bello/brutto 
Lingua Immagine Finzione Filologia Ts dieiane 
Lingua/parola Metafora Generi . 0 Maniera Fantastica 
Metrica Significato —Narrazione/narratività poetica Pato 
Semantica — Simbolo Stile i Petorica Taliiazione 
Senso/significato Segno Tema/motivo Letteratura Immaginazione 
Traduzione . ; Testo Piglia - 
Li sigala Picolaa Riproduzione/riproducibilità 
Linguaggio Sensibilità 
Spazialità 
Arti Creatività 
Errore srl I . 
i Artigianato rmonia 
ani Artista Melodia 
1 sui Attribuzione é sii 
Atti linguistici Ospetto calà 
Dicibile/indicibile è Pooduizione Suono/rumore 
Presupposizione e allusione rtistica Tonale/atonale 
assi e Visione Soma/psiche 
Enunciazione A nble 
Colore e Coldo 
î rio guar 
Disegno/progetto RES 2 Ò Abbigliamento 
É Canto 
Tempo/temporalità Isteria De 
Catastrofi Pulsione Maschera 
Ciclo Sonno/sogno Moda 
a Ornamento 
Periodizzazione Scena 
Inconscio 
Angoscia/colpa 
Castrazione e complesso 
Censura 
Normale; IRA Identificazione e transfert 
inic RIONI 
ineani Nevrosi/psicosi 
Cura/normalizzazione Piacere P 
Esclusione/integrazione 
Farmaco/droga 
Follia/delirio 
Medicina/medicalizzazione 
Salute/malattia 
Sintomo/diagnosi 
Figura 1. 


I rapporti di forza tra le Arti (scelte come « centro» del nucleo tematico Arti- Visto- 
ne-Soma]psiche) e i gruppi limitrofi. 
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2. Percorrendo la via della forma. 


A un primo colpo d’occhio l’area qui considerata sembra avere un comune 
denominatore abbastanza chiaro; in una parola, si potrebbe dire, il concetto di 
+forma+ (non però nell’accezione riduttiva di aspetto percettibile). Esso tiene 
soddisfacentemente unite in una serie di connessioni anche le aree meno vici- 
ne, +Linguaggio+ e +Corpo+, +Visione+ e +Letteratura+, +Tempo/temporalità+ e 
+Creatività+, +Tonale/atonale+ e +Enunciazione+, per tenersi solamente agli ar- 
ticoli principali che presiedono ai diversi gruppi. 

Qualche dubbio sorge per il territorio di confine (di confine non soltanto nel 
grafo enciclopedico proposto) costituito da +Soma]psiche+, ma soprattutto +.Nor- 
male/anormale+ e +Inconscio+. Quale tipo di forma è qui operante? La risposta 
— forse ovvia — potrebbe essere: in questi casi la forma non è volontaria, non è il 
frutto di un’azione deliberata o, se pure è intenzionale ed espressa, va al di là, 
o al di qua, degli scopi prefissati. Ciò che emerge come forma non sarebbe dun- 
que riconducibile completamente agli sforzi e alle attese di chi l’ha realizzata; 
i suoi prodotti sarebbero determinati da una logica: a) della differenza, in senso 
negativo: scarto, 0 positivo: eccesso; e b) della in-differenza, perché molto del 
materiale prodotto sfugge a un’immediata codificazione, cioè a una norma già 
fissata o riconosciuta, e sembra destinato a perdersi in un mondo residuale co- 
stituendo una quantità priva di qualità (cfr. al proposito l’articolo +Qualità/ 
quantità #). 

Eppure, esaminata in questi modi, la forma permette di mostrare chiaramen- 
te alcuni suoi caratteri peculiari, primo fra tutti la diversità rispetto a quella che 
può essere un’opinione comune: la forma come manifestazione effettiva di una 
«rappresentazione +; la forma invece va intesa anche come il risultato di un’atti- 
vità combinatoria con cui in una rappresentazione vengono connesse le due po- 
larità interagenti nei processi di costruzione del senso, l’* espressione e il conte- 
nuto, dando luogo al +segno +. Non c’è segno senza forma, ma molte sono le for- 
me non semiotizzate (e non semiotizzabili) perché non riconosciute (socialmente 
e nemmeno individualmente) nel quadro di una legge o norma e quindi non as- 
segnate alla memoria individuale e all’eredità di una cultura. 

Per chiarire sarà utile affidarsi alt_aodello di Hjelmslev: 


Sostanza dell’espressione 


Forma dell’espressione 


Forma del contenuto 


Sostanza del contenuto 


dove la doppia freccia qui aggiunta collega, in una sintesi formale di parti soli- 
dali, espressione e contenuto, costituendoli mediante la significazione in segno. 


Ricoprimenti tematici 808 


Si potrà dunque affermare, sulla scorta dell’epistemologia saussuriana del segno 
come unione di significante e significato, che la forma è l’esternamento di un’at- 
tività combinatoria e insieme ciò che ad esso presiede. 

D'altro canto la « perifericità » di +.Soma/psiche+, +Normale/anormale+ e +In- 
conscio + ha un certo carattere esplicativo, non essendo essa estranea o disomoge- 
nea rispetto a particolari dimensioni della significazione: ad esempio, la + meta- 
fora+, l’*immagine+ e il +simbolo+, che pure partecipano a ragione del gruppo 
+.Segno+, vivono nelle condizioni di una qualche indeterminatezza; in termini 
più precisi e più chiari, essi si prolungano al di là della volontà del soggetto che li 
produce (ad esempio nella poesia, nelle arti visive, nelle figurazioni etnico-reli- 
giose, ma anche in certe « patologie » del linguaggio e più in generale del com- 
portamento quotidiano) e creano un alone di nuove interpretazioni. Sono segni 
dinamici, come direbbe Peirce, produttori di un senso che è sempre ulteriore. 
Essi espandono le frontiere del mondo mostrando le possibilità di differenziazio- 
ne di quest’ultimo. i 

È pur vero che non c’è metafora, immagine o simbolo che non sia già per certi 
aspetti innestato nella cultura, che non s’imponga in una + comunicazione + pre- 
ventivamente regolamentata. Le proprietà di tali operazioni concettuali sono 
pertanto da ascrivere anch’esse a un +linguaggio +, dotato di un #lessico + 0 reper- 
torio di unità componibili e di una +grammatica + che ne disciplina le possibilità 
di manifestarsi e combinarsi. | 

Ma, come nessuno, nemmeno il pi riottoso comportamentista, potrebbe as- 
sennatamente sostenere che la comunicazione è la funzione fondamentale del 
+ linguaggio + (se pure il linguaggio ha, fra le tante, una funzione che si possa dire 
effettivamente fondamentale), cosi non si può non tener conto che ciascun sim- 
bolo, metafora o, in generale, immagine, una volta che sia prodotto, viene lan- 
ciato al di là dei suoi confini, del suo contesto di appartenenza volontariamente 
assegnato e illumina nuove zone del sapere, rendendo possibili ulteriori connes- 
sioni, sempre però sulla base di una legge (che esso stesso contribuisce a ridise- 
gnare), sia essa da ascrivere alla volontà collettiva o a quella individuale. 

Non è dissimile il ragionamento di chi vede nella dimensione patologica e- 
spressa da un organismo umano (cfr. il gruppo +Normale/anormale +, in partico- 
lare gli articoli + Salute/malattia + e + Sintomo/diagnosi +) il risultato di due com- 
ponenti devianti: l’una dalla norma individuale, l’altra dalla norma generale; 
dove si coglie l'impostazione ideologica secondo la quale l’+organismo + indivi- 
duale è un sistema di componenti finalizzate sostenute dallo scambio e, d’altro 
canto, che la cultura, come espressione di una collettività, è dotata di una mente 
comune e funziona come un organismo complessivo; diversamente però dall’an- 
tica immagine, se proprio a questa ci si vuole ridurre, che parlava del « corpo so- 
ciale» e che un tempo considerò questo — in modo conservativo — alla stregua di 
un complesso di apparati che si distribuiscono le funzioni del respirare, digerire, 

deambulare... 

Sull’autocoscienza (cfr. l'articolo + Coscienza/autocoscienza +) del sapere e 
delle possibilità espressive e comunicative il parametro non può essere soltanto 
personale. Analogamente, c'è un inconscio individuale e un inconscio collettivo: 
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anche quest’ultimo può sottrarsi all’autocoscienza ritenuta spesso, sia pure incon- 
sapevolmente, una forma di prigionia, isterilimento, fossilizzazione. 

L’autocoscienza va invece assunta come la premessa necessaria del funziona- 
mento dei meccanismi culturali (langue) e comunicativi (parole); essa è la garan- 
zia della sopravvivenza e del rinnovarsi di un sistema impersonale di valori su 
cui, a sua volta, si fondano le possibilità di una vita attiva individuale e autonoma. 

La +forma+, connessa all’attività rappresentativa, è pertanto garantita, in ge- 
nerale, da una *grammatica+: l’autocoscienza si configura nella cultura come 
una langue, e come la +lingua+ è una forma e non una sostanza (Saussure), cosî 
ogni azione dell'individuo volta all’appropriazione del mondo, interno o esterno 
consiste nella produzione di forme, nel perpetuo rinnovarsi di un dialogo con la 
realtà, anche là dove, come nelle culture cosiddette primitive o in quella odierna 
«di massa», sembrano dominare l’automatismo e la +ripetizione +. 


3. Testo e contesto. 


L'identità degli articoli e dei diversi tipi di raggruppamenti discende dal dia- 
logo fra testo + e contesto. Ogni articolo, considerato come testo, risulta pertan- 
to definito in base al contesto di appartenenza — il gruppo —, a cui ora si aggiunge 
il contesto della «regione » da suddividere, per gli articoli del «centro» (+ Arti+ 
+Soma/psiche+, *Visione+), in contesto dell’area centrale e contesto della « re- 
gione ». 

Si può dire allora che l’esistenza degli articoli dipende dai punti di vista os- 
servativi che si configurano come limitazioni contestuali (ad esempio, le +Arti + 
nel contesto del +Linguaggio +). A questo andrà aggiunto che, per taluni articoli 
espressi da polarità, oppositive o meno, come +Normale/anormale+, +Tempo/ 
temporalità +, esiste già un contesto preliminare interno determinato dalla loro 
articolazione in parti. In tali casi il dialogo avviene anzitutto fra una parte costi- 
tutiva e l’altra. 

L'identità, che è quanto dire la possibilità di esistenza, di ogni articolo dipen- 
de dunque dalla struttura bipartita testo (articolo) / contesto (gruppo di apparte- 
nenza), dove la prima relazione contestuale è quella con l’articolo-pilota di ogni 
gruppo e dove per ogni articolo-pilota la relazione contestuale è quella cogli ar- 
ticoli del suo gruppo. Nella «regione» delle arti, ponendo l’area centrale (qui 
vArtio, +.Soma/psiche+, +Vistone+) rispetto agli altri gruppi (+ Comunicazione» 
+ Creatività + +Testo+...), viene riprodotta per analogia la relazione dell’articolo- 
pilota di ogni gruppo con gli altri articoli dello stesso gruppo. 

Si vede dunque che, perché dialogo avvenga, cioè perché si stabilisca un pro- 
cesso di identificazione, occorre che la realtà si suddivida in due parti; ciò ac- 
cade tanto per gli organismi viventi (simmetrie destra/sinistra) e la loro +orga- 
nizzazione + cerebrale (regolata, fra l’altro, da specializzazioni destra/sinistra) 
quanto per ogni sistema culturale che, nel promuovere la sua identità, fonda l’e- 

sistenza di un antimondo a cui si oppone (Lotman e scuola di Tartu). 

La condizione iniziale per considerare un oggetto, nel caso presente per ri- 
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cercare la logica interna di entità testuali complesse, procede pertanto da un'esi- 
genza biologico-comunicativa che si realizza nella necessità di uno scambio fra 
l’#oggetto + e il suo +ambiente +, ossia fra gli articoli e il loro contesto di appar- 
tenenza. 

D'altro canto occorre tener conto che i volumi degli indici dell’Enciclopedia, 
oltre alle brevi indicazioni fornite di volta in volta alla fine degli articoli, si con- 
figurano come una forma complessa di autocomunicazione; come per ogni orga- 
nismo è vitale che l’+informazione+ circoli al suo interno guidata da un centro 
direttivo, cosî nelle produzioni testuali a carattere sistematico si riverberano le 
esigenze di una cultura come meccanismo unitario. Per il suo funzionamento è 
necessaria l'attivazione permanente di canali di scambio, perché, almeno tenden- 
zialmente, al moltiplicarsi delle possibilità di accesso corrisponde l'incremento 
della ridistribuzione del materiale informativo e quindi delle possibilità di uti- 
lizzazione. i de ta : 

Il complesso testuale costituito dall’ Enciclopedia — e dai suoi articoli che si 
integrano in unità di un primo livello superiore (i gruppi) e poi di un secondo (i 
ricoprimenti tematici), non in modo puramente additivo ma secondo un ordina- 
mento gerarchico — si configura come un campo di tensione animato e attraversato 
da «conflitti di interesse » (l’espressione fu applicata da 'T'omaSevskij al racconto): 
nel caso in questione, all’interno della «regione» delle Arti si può parlare di 
+conflitto + fra percorsi di interesse. Dato che è impossibile seguire simultanea- 
mente pit vie di #lettura+, pur non escludendo di mantenere talune traiettorie 
in parallelo, si cercheranno di illustrare le ragioni di una scelta, ossia i fonda- 
menti di una «centralità » (quella delle + Arti+ — con +.Soma/psiche+ e + Visione +) 
rispetto a una totalità (gli articoli compresi nella «regione»). 


4. Risposte e progetti. 


L'organizzazione non soltanto dell’intera Enciclopedia ma anche di questo 
settore risente in qualche misura dell’opposizione attualmente in voga fra «pen- 
siero forte» e « pensiero debole » (le + enciclopedie + «tradizionali » costituirebbero 
un pensiero che si pretende forte volendo assegnare un posto a ogni nozione co- 
si da esaurire il sapere), e dell’altra opposizione altrettanto Interessante — Vi- 
gente alcuni anni or sono e poi ripresa — fra «opera chiusa » e «opera aperta) 
(e allora certamente questa Enciclopedia sarebbe «aperta» in quanto capace di 
produrre continuamente dal suo interno nuovi assetti essendo dotata di una cer- 
ta «discontinuità» o «irregolarità ») ma soprattutto entra in risonanza, a parere 
di chi scrive, coi modelli semiologici della cultura. . Men 

Nello spazio del ricoprimento tematico delle Arti si fronteggiano due tipi di 
comunicazione, l'una fatta di risposte: la comunicazione «quotidiana», l’altra 
fatta di progetti: la comunicazione «artistica». Indicazione schematica che si 
vuole proporre per esigenze chiarificatrici nonostante si tratti di una contrappo- 
sizione forzata, in quanto l’aspetto di + progetto + è in generale parte integrante 
dell'esperienza e fa si che l’individuo si consideri (o venga considerato) in condi- 
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zioni di sviluppo, cioè miri per sé, vi riesca o no, al cambiamento, dove ‘cam- 
biamento’ va inteso anche come consolidamento dello stato presente al variare 
di condizioni esterne (si pensi all’uso di +stile+ e + maniera + non in contesti ar- 
tistico-letterari ma nella +clinica+ psichiatrica e nella psicanalisi dove si allude 
alle conseguenze di meccanismi di difesa che comportano la disattivazione di 
canali attivi di mutuo scambio con la realtà esterna). 

In termini semiologici il problema si può ricondurre ai rapporti fra parole e 
langue, vale a dire tra il fare e l'essere fatti, tra l’innovare e il mantenere. Nell’at- 
tività artistica il fare sarà dominante rispetto all’essere fatti e tutto ciò ha la sua 
ragione nel carattere stesso che distingue la + produzione artistica+ dalla comuni- 
cazione quotidiana: quest’ultima, come si è detto, tiene conto delle convenzioni 
attuali, ricerca risposte immediate, punta in ogni modo a far sî che il proprio 
messaggio possa essere subito compreso, mentre la comunicazione artistica è 
lanciata nel tempo, non può avere la pretesa di venire immediatamente percepita 
e ascoltata. 

Sotto un certo aspetto si può dunque definire l’arte come un'attività consi- 
stente nel simulare un trasferimento di informazioni, soprattutto nel tempo pre- 
sente in cui non è che non ci siano valori che non possono durare ma è caratte- 
ristico — è presupposto diffuso — promuovere valori che non devono durare. Il 
che mette in luce un fondamento, tipico forse non solo delle « poetiche » moder- 
ne e contemporanee: l’opera artistica si costruisce distruggendo le proprie forme 
(o comunque ridistribuendo nel fluire storico-temporale le proprie espressioni 
linguistiche: è il caso delle «citazioni» imperanti nel cosiddetto postmoderni- 
smo); più certamente si potrebbe affermare che la comunicazione artistica pro- 
duce messaggi che hanno valore di codici, ossia ridisegna continuamente il pro- 
prio panorama intertestuale inserendo fattori di discontinuità. Caratteristica 
questa peculiarmente riconosciuta alle « grandi opere », di fondare in certo modo 
un nuovo genere trasgredendo le regole del genere preesistente. 


5. Comunicazione e desiderio. 


Sono dunque in gioco le due polarità a cui tendono sia la cultura nel suo com- 
plesso sia i testi, cioè le forme linguisticamente organizzate mediante le quali 
l'*uomo+ dà senso al proprio rapporto con la cultura. Le due polarità a cui si 
allude parlando di comunicazione « quotidiana » e comunicazione « artistica » sono 
la tendenza a memorizzare e quella a trasformare, che in termini semiologici si 
enunciano come i due aspetti della cultura: riserva e meccanismo generatore. 

Nel corpus degli articoli a cui qui ci si riferisce le polarità in questione sono 
rappresentate, per semplificare, da #+Enunciazione+ e +Desiderio+. Le arti di- 
spongono quindi di due vettori, l’uno diretto verso la comunicazione codificata, 
il linguaggio (e questo non soltanto per le cosiddette «arti verbali»), l’altro di- 
retto verso le frontiere del +sonno/sogno +, della +pulsione+, del + piacere+. Da 
una parte si vedono accentuate le condizioni che sostengono l’edificio del + clas- 
sico +, dall’altra quelle che sospingono nella dimensione del «romantico ». Non 
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si pretende di esprimere una diade di inconciliabili alternative ma solamente la 
prospettiva di due tendenze permanenti dell’operare artistico, al di fuori di ogni 
+ periodizzazione + e quindi di precisazioni epocali o cronologiche. Da un lato la 
tendenza dell’arte a costituirsi come un linguaggio e, prima ancora, a esprimersi 
facendo leva su una precisa normativa, a sua volta spesso formulata sulla base di 
una presunta normatività del +mondo+ e quindi su un rigido sistema di corri- 
spondenze; dall'altro la tendenza dell’arte a presentarsi come un'avventura del 
pensiero non vincolata a imprescindibili norme, ma semmai incline a travalicare 
confini stabiliti fino a opporsi al costituito come espressione di negatività (e sa- 
rà allora il nichilismo in generale, ma anche — se si vuole, in posizione interme- 
dia — l'eroe «umorista» dostoevskijano, il «sentimento del contrario » pirandellia- 
no, l’«indegna parodia» del ritratto di Dorian Gray). ca | 
Lo spazio qui in gioco non è più dominato da una geometria più o meno veri- 
simile o comunque attendibile ma è una nebulosa dove +reale+ e immaginario, 
razionale e pulsionale, diurno e notturno, coscienza e delirio si battono l’un con- 
tro l’altro, in certi casi senza mire di prevaricazione, in altri, viceversa, con la pre- 
cisa intenzione di arrivare faustianamente sino in fondo. Si è alle frontiere del 
comunicabile, del +dicibile/indicibile +, dove l’organizzazione linguistica, «fra- 
sale» delle espressioni (che comporta accettabilità e margini di +errore +) cede 
il passo all’iconico-spaziale onirico, perché il linguaggio irregolare delle passioni 
ha una grammatica tanto fragile quanto indocile e tumultuosa. i 
Eppure +/nconscio + e + Enunciazione+ che parevano cosî remoti l’uno rispetto 
all’altro possono trovare, proprio attraverso le arti, una curiosa intesa. Il pro- 
cesso di enunciazione può acquistare una funzione decisiva: raccontare è vivere. 
Cosi nelle Mille e una notte i personaggi dicono con le loro storie che non sem- 
brano mai finire che l’uomo è racconto e che quando il racconto non è più ne- 
cessario egli può morire (Todorov). Forse che la soddisfazione di un desiderio 
equivale alla +morte +? Ciò che è vitale e insieme illusorio è quindi la continua 
dilazione, il ritardo fine a se stesso, l'inseguimento impossibile, 0 se possibile 
tragico, della verità. A questa visione si oppone la logica narrativa di un presente 
continuo, quello della ritualità di un racconto in cui tutto è già annunziato 0 pre- 
visto, o perché irrigidito da un mito (cfr. l'articolo + Mito/rito +) che è come se 
fosse già conosciuto o perché espressione di una verità che è sempre stata e sem- 
pre sarà e che nessuno potrà modificare. ea De 
Anche in quest'occasione sembrano emergere modelli territoriali, spaziali. 
La cultura, mentre da un lato è spinta ad aumentare il proprio patrimonio in- 
crementando cosi la propria riserva, dall’altro è volta a generare, oltre a testi e 
comportamenti fra loro coerenti e conformi ai propri principî, alterità e con- 
traddizioni su cui misurarsi, e a spingersi oltre i confini già stabiliti, estendendo 
la sua influenza nel tentativo di comprendere (contenere e spiegare) l'esistente; 
in tale processo incontra ostacoli eretti da sistemi concorrenti e alternativi e in- 
troduce al proprio interno, mediante tali scontri, nuovi elementi, o assegna nuo- 
ve proprietà a quelli già esistenti cos da apportare un cambiamento alla propria 
organizzazione di valori. l 
In questo processo un contributo fondamentale è quello arrecato dalle arti, 
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in quanto appunto strumenti di espansione che, se pure agiscono su mondi possi- 
bili non immediati, com'è il caso dell’*avanguardia+, si riverberano prima o poi 
sul mondo quotidiano introducendo fattori di variazione che se proprio non pos- 
sono essere alternativi a quelli vigenti, offrono concomitanti margini di possibi- 
lità, quindi di libertà. 

L'espansione a cui contribuiscono le arti in modo determinante non incide 
soltanto verso l’esterno ma riguarda anche l'ampliamento dei confini interiori, 
nella ricerca e esplorazione delle « profondità » o «abissi» della psiche (+ metafo- 
ra+ appunto d’ordine spaziale come spaziali sono in parecchie culture le imma- 
gini relative al perfezionamento della conoscenza del proprio Io). 

A tale riguardo non sarà priva di connessioni, tra la fine del secolo passato e 
l’inizio dell’attuale, la quasi simultanea curiosità nei confronti degli altri mondi 
e dell’inconscio. Una volta che il mondo terreno è stato diffusamente esplorato 
e i confini del noto hanno coinciso con quelli dell'esistente, non si è potuta non 
avvertire la necessità di espandere le frontiere del sapere in due direzioni in 
qualche inodo complementari: verso l'«interno » nei riguardi dell’Io — attraverso 
lo studio del sogno come processo che riguarda congiuntamente +soma/psiche + e 
quindi come «forma di pensiero » (Freud) — e verso l’«esterno » attraverso le pri- 
me curiosità «fantascientifiche ) con l'invenzione e la conseguente esplorazione 
di mondi remoti e sconosciuti sulla Terra e lontano da essa. 

Parallelamente, l'evoluzione delle arti a partire dagli anni ’60 del secolo scor- 
so ha risentito non soltanto dello sviluppo della tecnica ma si è realizzata nel qua- 
dro di questo generale mutamento delle strutture percettive che ha portato poi 
la pittura e la scultura a presentare immagini caratterizzate da tracce volontaria- 
mente inconsce (Grabar). 

Come la cultura per vivere ha bisogno non soltanto di salvaguardare le pro- 
prie frontiere ma anche di mettersi alla prova espandendosi, cosi l’uomo trae la 
propria identità non tanto dalla conservazione del suo status (cfr. l’articolo +Ruo- 
lo/status +) quanto piuttosto dalla possibilità di metterlo in discussione. (È evi- 
dente che l’impostazione qui prescelta privilegia la concezione della storia che 
considera come fase vitale la messa in +crisi+, ossia il farsi e disfarsi della solida- 
rietà dei testi con la propria cultura). 


6. Per esprimere le relazioni. 


Non è difficile rendersi conto che vi è uno stretto legame di dipendenza fra 
a) l’esporre, come qui si sta tentando, il modo di procedere all’interno della «re- 
gione » (mettendo in luce le affinità e i contrasti, i legami e le disgiunzioni) e 5) le 
caratteristiche della materia (o meglio i suoi fondamenti) che viene trattata nel 
settore in esame. Inevitabilmente insomma l’Enciclopedia diviene oggetto del 
discorso come se facesse parte del tema che si sta affrontando. È, in altre parole, 
l’organizzazione del sapere che si è data l’Enciclopedia a fornire le risposte sulle 
basi concettuali operanti negli articoli. E a ben pensare non potrebbe essere al- 
trimenti, almeno nei casi in cui si può dire che l'esperimento è riuscito. 
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Vengono cosi in luce continuità e analogie fra l'assetto sistematico del sapere 
(in particolare del settore che qui interessa) e le strutture percettive di cui ci si 
vale nell’affrontare l’Enciclopedia o una sua parte come una +totalità +. 

L'osservazione di questo gruppo di articoli, come quella forse dell'intera ope- 
ra, procede « testualizzandosi » in macrostrutture che per semplificare si potreb- 
bero ricondurre a due tipi fondamentali, ciascuno dei quali sembra svilupparsi 
seguendo le due direttrici sintattiche fondamentali: la paratassi, ossia le forme 
della coordinazione, e l’ipotassi, vale a dire le forme della subordinazione. 


6.1. L'espressione delle relazioni (fra i gruppi e fra i lemmi) si traduce in 
frasi. 


Si constata — o si suppone (a seconda che si parta più accentuatamente « dal- 
l'interno » o «dall'esterno » dell’ Enciclopedia) - una connessione, ad esempio fra 
+danza+, +espressione +, + corpo +, che assume una formulazione a carattere de- 
finitorio: 


(1) La danza è un'espressione del corpo. 


In virtù della rete dizionariale-enciclopedica si può giungere a una formulazione 


del tipo 
(2) La danza è una *scena+ della comunicazione soma/psiche 


nella quale ‘soma/psiche’ sta per ‘fra soma e psiche’ oppure ‘che interessa soma e 
psiche’ e nella quale è evidente, come per (1), il carattere insieme definitorio e 
valutativo. 

Quel che deve essere colto nel variare delle formule (1) e (2) non è il cam- 
biamento della base del discorso ma quello delle sue strutture profonde; in altri 
termini (1) e (2) mostrano la possibilità del determinarsi di più isotopie che fun- 
zionano come raccordi semiotici fra lemmi e che producono differenti percorsi di 
interesse. La seconda espressione genera (0, se si vuole, semplicemente « propo- 
ne») infatti il seguente percorso: 


(2p) danza — scena + comunicazione + soma|psiche 


che si affianca al precedente: 


(Ip) danza + espressione + corpo. 


Tali traiettorie però non vincolano a una lettura sequenziale, come se i lemmi 
fossero in un ordine rigido, per cui si passa obbligatoriamente dal primo al se- 
condo e cosi via, e per cui il passaggio da un lemma all’altro debba avvenire sol- 
tanto dopo che è stata esaurita la lettura del precedente. 

È vero invece che la comparsa di uno stesso lemma-lessema (+ danza +) entro 
molteplici piani di senso — quelli espressi da (1) e (2) ad esempio — consente di 
stabilire un procedimento di tipo tabulare una volta che i lemmi, i gruppi, il ri- 
coprimento tematico in questione e I Enciclopedia vengano riconosciuti come una 
+struttura+ testuale. Nelle condizioni presenti è vero anche l’inverso: è l’orga- 
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nizzazione dei lemmi fornita dall’ Enciclopedia a permettere la comparsa di uno 
stesso lemma — in forma di lessema — entro molteplici piani di senso. 

L’analogia delle strutture sintattiche di (1) e (2) favorisce appunto la rappre- 
sentazione di soluzioni prodotte da una matrice tabulare: 


La danza è un'espressione | del corpo 


ty 
La danza è una scena | della comunicazione soma/psiche] 
ossia: 
(3) La danza è un'espressione della comunicazione soma/psiche. 
(4) La danza è una scena del corpo. 


I Nell’estendere l'applicazione di un modello di questo tipo è evidente che ci 
si dovranno porre precisi quesiti sull’attendibilità dei percorsi generati da ulte- 
riori accorpamenti, per cui alcuni verranno considerati «accettabili » e altri no; 
ciò dovrà avvenire sia sulla base delle conoscenze enciclopedico-dizionariali sia 
sulla base dei criteri interni di coerenza del gruppo di appartenenza e del testo- 
Enciclopedia. 

Per quanto si è detto sopra la lettura potrà procedere secondo caratteristiche 
non-sequenziali. Tipicamente questa Enciclopedia fornisce la possibilità concreta 
di percorrere l’intertesto sotto forma di un discorso organizzato. Ciò vuol dire 
che quando, nella lettura: degli articoli, si incontreranno rinvii espliciti o impli- 
citi a lemmi dell’Enciclopedia, si potrà, almeno in linea teorica, passare a questi 
ricucendo una nuova intertestualità (a differenza delle enciclopedie tradizionali 
che forniscono semplicemente dei rinvii, sotto forma di «asterischi» che servono 
per completare o specializzare l’apporto di nozioni). 

Il modello proponibile a tale riguardo è il seguente: 


l Nel procedere alla lettura dell’articolo a (indicata qui dalla doppia freccia) si 
incontra un topic (A) trattato in altre parti della «regione » Arti o dell’ Enciclopedia 
- ad esempio, nell’articolo è — (A potrà essere riconosciuto dal lettore sotto forma 
di quesito, oppure indicato espressamente nel testo dell’articolo stesso, oppure 
ancora rinviato dagli indici); a questo punto si configura una lettura « parallela» 
del primo articolo (4) col secondo (b); in determinate condizioni si può anche 
abbandonare la lettura (intesa come procedimento fisico) di a e passare a d. Nel 
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secondo caso potrà darsi che l’articolo è rinvii, mediante il topic B, a un piano 
ulteriore della rete (e quindi a c) oppure che riconduca prima o poi ad a. 

Questo modello che esprime le possibilità di fruizione tabulare indica che il 
cotesto porta nell’intertesto, ossia che il testo-intorno 4 in cui si situa, per esem- 
pio, A, contiene potenzialmente le indicazioni intertestuali «verso d» — e poi 
«verso c», «ancora verso 2)... In una parola è come se le singole «frasi » (ossia gli 
articoli a, b, c...) si integrassero in un +discorso + prodotto dalle interazioni dei 
lemmi. 1 


6.2. L’espressione delle relazioni (fra i gruppi e fra i lemmi) si configura in 
assetti iconici. 


Si tratta di una condizione percettiva affatto diversa dalla precedente ma che, 
in certi casi, può essere considerata ad essa preliminare (o complementare). Si 
prendano in esame partitamente le due situazioni alle quali si è già accennato: 
1) la situazione interpretativa, che è quella specifica di questa parte degli Indici, 
di mettere in luce (e motivare) il reticolo dei rapporti soggiacenti; 2) la situazio- 
ne di fruizione (quella propria di chi legge). 

1) Le procedure qui intraprese indicano chiaramente — sulla scorta d’altronde 
del grafo dell’ Enciclopedia - che una rappresentazione con modelli grafici si mo- 
stra particolarmente adatta a evidenziare i legami e la qualità delle relazioni fra 
gli articoli. Ciò che va enfatizzato è il carattere spaziale di questi modelli favo- 
rito dalla concomitanza di più piani di senso. Avendo come oggetto di discorso 
i raggruppamenti degli articoli è inevitabile (ma anche opportuno) utilizzare un 
metalinguaggio di tipo spaziale, di «ordine secondo » rispetto a quello linguistico 
con cui si presentano gli articoli. Si dirà allora che il passaggio al metalinguaggio 
favorisce l’utilizzazione di assetti iconici, dove ‘iconico’ può rappresentare, con 
l’inequivocabile messa in rilievo di coordinate spaziali, un linguaggio più com- 
plesso rispetto al linguaggio-oggetto o, viceversa, un linguaggio pit «immediato » 
stante il bisogno di porre in rilievo in quest'occasione più le relazioni che i con- 
tenuti degli oggetti correlati. 

2) La situazione di lettura è stata anch’essa «guidata» verso procedure di tipo 
iconico in ragione appunto delle reti o tabulazioni di cui si è detto; soltanto che 
in questo caso la dimensione iconico-spaziale non discende tanto dall’applicazio- 
ne di un metalinguaggio a finalità esplicativa quanto piuttosto dall’aprirsi di pro- 
spettive nella comprensione. Il lettore viene condotto dalle condizioni oggettive 
globali in cui si trova a non considerare esaurita la sua curiosità dalla lettura di 
un singolo articolo. Solo che si ponga nelle condizioni di pensare che quella che 
sta leggendo è un’unità agganciata a una totalità più vasta, la sua fruizione pro- 
cederà chiamando in causa parti dell’intertesto e quindi aprendo delle porte ver- 
so una pluralità di scopi (non previsti o non completamente prevedibili prima 
della lettura) che conducono inevitabilmente al dilatarsi degli orizzonti. La let- 
tura di un articolo comporta allora l’espansione continua del proprio contesto; e 
ciò evoca — o, se si vuole, invoca — un’immagine del sapere nel quadro di una 
+ideologia+, anzi di una «cosmologia» della pluralità o della multipolarità. 
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7. La qualità dei rapporti. 


Nel considerare l’estensione del ricoprimento tematico + Arti+ qui esaminato 
si potrà procedere secondo distinte immagini o, perfino, modelli spaziali. 

1) Nel primo caso l’area si presenta come una totalità definita provvista di un 
centro (costituito da tre gruppi di articoli: +. Arti+, + Visione+, +Soma]psiche +) e 
di una periferia (gli altri gruppi); perché l’assieme sia dotato di una certa strut- 
turalità, vale a dire perché presenti i caratteri di un sistema costituito di parti in- 
terconnesse e dotate di una certa organizzazione, occorrerà che ciascun gruppo 
di articoli intrattenga rapporti almeno con uno dei gruppi collocati al centro. 

Tali rapporti potranno essere diretti o indiretti; questi ultimi si varranno del 
passaggio in gruppi che hanno relazioni dirette. Eccone alcuni esempi: 


a) + Corpo+ 
b) + Gusto + 


+Soma/psiche + 
+Artie 


Rapporti diretti 


+Letteratura+ +Artie 


c) 1 
+Orale/scritto+ 


Rapporti indiretti + Comunicazione + 


d) +Creatività+ ——> + Visione+ 
+Normale/anormale+ 


+Tempo/temporalità+ 


I rapporti diretti configurano delle intersezioni fra gruppi (o fra articoli). 

a) +Corpo+, ad esempio, ha relazioni con +.Soma/psiche+ ma non si esaurisce 
in queste relazioni: c'è un corpo sede delle attività somatopsichiche ma c'è anche 
un corpo-simbolo come modello del mondo, rappresentante di una metafora co- 
smologica. D'altro canto +.Soma/psiche+ contrae tutta una serie di rapporti in cui 
+Corpo+ non è direttamente implicato. 


fs 
«Simbolo» 


Ricoprimenti tematici 818 


b) + Gusto + ha relazioni con +Arti+ per quanto attiene alla valutazione delle 
scelte determinatesi nella + produzione artistica+ ma si presenta anche come or- 
gano dei #sensi + creando un gioco sapere-sapore su cui poggia fra l’altro lo sche- 
ma dell’articolo in questione. 


«Gusto» «Arti» 


x 


t 
h3 
(A °C 
Y 1 x 
‘ Vo. x 
; «Produzione S 
E artistica») h 
«Sensi» 


I rapporti indiretti possono configurarsi in serie di intersezioni. In tal caso 
un gruppo funge da cerzitera. 

c) Nello schema sotto presentato l’area dell’+ Orale/scritto+ viene agganciata 
con quella della + Letteratura+ (x) e quest’ultima con quella delle + Arti+ (y) che 
sta al centro della «regione». 

Le zone «libere» (identificate dalle lettere a, B, y) possono indicare rispetti- 
vamente: x) la tematica dell’orale/scritto non letteraria (ad esempio le testimo- 
nianze come fatti storici); {) la tematica letteraria che non ha a che fare con le 
forme di trasmissione (orale o scritta appunto) e neppure con la letteratura con- 
siderata esclusivamente come arte (come è il caso dei rapporti con le +tradi- 
zioni +); y) le arti non letterarie. 


Orale/scritto Arti 


Altre combinazioni sono possibili nell’ambito dei dispositivi intertestuali 
propri di quella «macchina» di relazioni fra testi (nel caso in questione si tratta 
degli articoli) che è la sistematica locale dell’ Enciclopedia; essa in queste pagine 
si realizza non soltanto sulla scorta di modello semantico astratto ma anche in 
base a una certa competenza grammaticale in ordine al sapere e in base inoltre 
a un’ipotesi sulla sua organizzazione sintattica. 

La concatenazione può essere per cosî dire «simultanea». Più precisamente, 
si può mettere in luce non tanto una direttrice di sviLuPPO, come quella appena 
tracciata (i problemi dell’* Orale/scritto+ entrano in rapporto con la dimensione 
delle + Arti+ — e cioè acquistano un orientamento verso il centro — attraverso la 
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+Letteratura+), quanto piuttosto un AGGANCIAMENTO CONCETTUALE fra i gruppi 
+Orale/scritto+, +Letteratura+ e + Arti+ che cosi si può figurare: 


I 


DS 
N 
N 
x 


< 
Creatività 


>y 


Testo 
x 


Si possono ora individuare le aree di intersezione x e y assegnando ad esse un 
preciso gruppo di articoli, e precisamente +Testo+ per x e + Creatività+ per y. 
Ciò significa che per cogliere e nello stesso tempo valutare e approfondire i con- 
tatti fra + Orale/scritto+ e +Letteratura+ occorrerà volgersi al gguppo +Testo+ e, 
analogamente, per quanto attiene alle relazioni +Letteratura+-+ Artie ci si potrà 
indirizzare alla lettura del gruppo + Creatività + (in particolare all’articolo-pilota 
del gruppo e a +Spazialità +). 

Si tenga inoltre conto che, in questo assetto, + Testo+ è in parte «contenuto » 
nelle relazioni +Letteratura-Arti+: si tratterà in tal caso delle diverse nature del 
testo, a seconda che abbia configurazione letteraria o si valga del campo di ma- 
nifestazione visivo: ora, proprio i diversi tipi di testualità — e testualizzazione — 
resi possibili nell’uno e nell’altro campo (si pensi all’imprecisa polarità verbale / 
non verbale) permettono di chiarire la diversa specificità testuale della lettera- 
tura da una parte e di altre arti dall’altra; d’altro canto, +Creatività+ è presente 
nelle relazioni +Letteratura+-+ Orale/scritto+; e non è difficile rendersi conto di 
come e perché ciò avvenga: basti riflettere su quanto il campo della + Creatività + 
(+Espressione +, + Fantastico +, +Immaginazione +, +Riproduzione/riproducibili- 
tà+...) permetta di discriminare all’interno dei prodotti orali o scritti quelli con 
finalità o semplicemente «apparenza » letteraria dagli altri che non la hanno o non 
la dimostrano. 

Ma tale grafo, oltre a presentare le congiunzioni, a due a due, fra i gruppi, 
produce un’area concettuale comune, intersezione delle intersezioni: + Orale/ 
scritto +, +Letteratura+, + Arti+ sono strette da un nodo (che è poi anche quello 
che conduce a un +vincolo + di solidarietà il + Testo+ e la + Creatività+): si tratta 
del +.Segno+ che viene qui indicato come promotore e garante delle connessioni 
appena delineate. Occorrerà a tale proposito osservare che i sistemi di rapporti 
che determinano tali connessioni sono complessi non in se stessi ma in dipen- 


- denza a) degli interrogativi e delle ipotesi formulate, è) delle caratteristiche del 


materiale storico che si sta interrogando. 
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È pertanto auspicabile che il lettore non assuma queste indicazioni come una 
mappa indiscutibile e unilaterale ma come un modello, cioè come uno + strumen- 
to + di +simulazione + di problemi apprendendo i cui meccanismi è possibile di- 
segnare altri percorsi o «inventare» altre soluzioni, anche diversi da quelli pro- 
spettati dagli autori degli articoli. Ciò che conta è da un lato lavorare su principî 
stabili, su termini concettuali comunemente intesi, e dall'altro essere disposti a 
mettere continuamente in discussione — anche in ordine al sapere — le proprie 
conquiste. 


Le considerazioni fin qui svolte trattano l’area come una totalità strutturata, 
organizzata, pur entro certi limiti, dalla polarità elementate centro/periferia, che 
comporta un criterio di valutazione della posizione dei gruppi fra loro e rispetto 
al centro, nei termini dell’opposizione semantica vicino/lontano. La riconduzione 
dei gruppi al centro può avvenire, come già si è visto, in modo diretto per i più 
«vicini» o in modo indiretto per i più «lontani». È evidente che non si tratta del- 
la prossimità fisica al centro tracciato dal grafo ma di una distanza che viene de- 
terminata dal tipo di percorso che si segue per «andare verso il centro», in altre 
parole dalla natura dei gruppi e degli articoli che permettono di mediare il punto 
di partenza con quello d’arrivo. 

d) L’ultimo esempio porta verso una prospettiva multipolare, se si considera 
che non tanto è in gioco la scelta fra tre itinerari ma la concomitanza di prospetti- 
ve sia pure partitamente esplorabili. Il tempo nella visione assume una diversa 
dimensione a seconda che si scelga la via dei processi comunicativi (sequenziali- 


Comunicazione 


xx 


Creatività ‘+ Visione 


temporalità I, \ 


Normale] 


anormale 
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tà, distribuzione degli elementi, criteri di successione fra gli stessi...), quella del- 
la creatività (rapporti fabula/intrigo, fasi della realizzazione, rapporti temporali- 
tà/spazialità, immaginare e «leggere» il tempo...), o quella della fisiologia e pa- 
tologia del comportamento (le coordinazioni psicomotorie, il confronto fra perce- 
zioni passate e presenti, le strutture verbali nel racconto dei sogni...; la dimen- 
sione temporale nelle fantasie, nelle allucinazioni, nei deliri, le storture all’ori- 
gine delle afasie...) 

È chiaro inoltre che il rapporto + Tempo/temporalità+ mediato dalla tripletta 
+Comunicazione +-+ Creatività +-+ Normale/anormale+ si rivela utile anche in altre 
dimensioni della «regione ) Arti: basti pensare all'esplorazione delle funzioni dei 
tempi nel testo, e in particolare nei testi narrativi (in tal caso il «passaggio al 
‘‘centro’ » sarà realizzato attraverso + Testo + — in particolare +Finzione +, + Nar- 
razione/narratività+ e +Stile +). E non si dovrà trascurare il fatto che, oltre al 
tempo, è il pronome a presentarsi come forma con cui si realizza nel discorso 
l’identità personale: nella correlazione di personalità che oppone le persone z0-tu 
alla non-persona egli e nella correlazione di soggettività che, all’interno della pre- 
cedente, oppone io a tu (Benveniste). A ribadire che ogni identità trae origine da 
una relazione reciproca fra elementi e da una differenza delle loro posizioni nel 
tempo e nello spazio. 


8. Una traiettoria preferenziale? 


Le arti, disposte come qui sono a raccogliere una determinazione più forte da 
*Visione+ e +Soma/psiche+, invitano ad essere orientate preferenzialmente sul- 
l’asse dei processi immaginativi: +Immagine +-+Metafora+-+Parola +-+ Visione +- 
+Sonno/sogno #-#Nevrosi/psicosi +-+ Fantastico +-+Immaginazione +. Nel giusti- 
ficare questo percorso si dovrà dar conto della marginalità in cui è stato costretto 
il +Linguaggio+, più però nel suo aspetto di langue come sistema che come facol- 
tà (langage) o meccanismo verbale o processo (parole, per usare i termini saussu- 
riani): quest’ultimo aspetto dovrà infatti essere colto passando attraverso +Paro- 
la+ (e anche +Discorso +). 

Il linguaggio viene quindi assunto all’interno della polarità dell’immaginati- 
vo-immaginario non tanto come sistema astratto organizzato e socialmente san- 
cito, e quindi come strumento di conoscenza, ma come facoltà di pensiero, anco- 
ra nel territorio indistinto del /argage in cui sociale e individuale si confrontano 
e si scontrano, dove la formulazione di quella che sarà un’espressione linguistica 
(verbale o no) è ancura allo stadio di autocomunicazione all’interno della mente 
che la sta producendo. 

L’arte sovente esplicita questa fase della costruzione del senso: essa non solo 
o non tanto è fenomeno comunicativo, perfettamente rispondente a regole acqui- 
site e generalmente condivise (depositate o perfino fossilizzate in un repertorio 
di +temi/motivi+) e nello stesso tempo altamente individualizzato (cosi da favo- 
rirne l’+ attribuzione +), ma rappresenta proprio l’atto del dialogo fra soggetto- 
+artista+ e materiale; si offre come manifestazione della ricerca di una forma e 
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quindi del passaggio da +immaginazione + a messaggio: poietica, insomma, an- 
che se necessariamente tecnica. L’arte non si limita quindi a generare una quan- 
tità di informazione al pari di ogni altra produzione segnica ma contiene — certo 
in misura diversa, anche al variare della + poetica +, dello +stile+ e del + gusto + — 
le tracce di quella fase iniziale di messa a fuoco fra «poeta » e materiale, preludio 
dell’opera. 

Si viene cosî esprimendo un'importante funzione del linguaggio, quella - per 
usare una formula che fu già di Herder — rappresentata dall’« intesa » dell’anima 
con se stessa; formula che, espressa da svariate filosofie e filologie, caratterizza 
sî le arti ma più in generale le scienze non-naturali — per intendersi, quelle che 
si è detto hanno a che fare con testi (Bachtin) o con percezioni d’espressione 
(Cassirer) — e che si inquadra in quel mondo dell’io e del tu dove il dialogo, prima 
di assumere esplicite forme dell’espressione linguistica, ha luogo nel passaggio 
fra immaginario e manifestazione discorsiva, valendosi di una grammatica po- 
tenziale e producendo uno scambio in cui (come già osservarono Vossler e Cassi- 
rer dopo i precursori russi della semiologia, Veselovskij e Potebnja) la persona 
si divide in uno o più ruoli e la scena della comunicazione si rappresenta prima 
che effettivamente avvenga. 

È là che la parola, internamente dialogica (Bachtin), non ha ancora acquisito 
una fisionomia pubblica e una responsabilità sociale e si configura come +tradu- 
zione+ di immagini, quindi come agente interlinguistico fra il linguaggio della 
rappresentazione interna e quello sociale. Ma la parola, da intendere come espres- 
sione concreta di un linguaggio (e cioè anche +immagine +, + gesto +, +suono/ru- 
more +...), non è soltanto strumento di rappresentazione; essa produce — incre- 
mentando incessantemente la funzione segnica — una catena di effetti che vanno 
al di là della volontà e delle intenzioni di chi Pha prodotta. Effetti che si presen- 
tano si anche nella comunicazione quotidiana come «incidenti » del dire (volon- 
tari o involontari, simulati o dissimulati) ma che nell'arte rispondono a una ne- 
cessità costituzionale. 

Si disporrà cosî agli occhi di un osservatore (lettore, investigatore, interpre- 
te...) da una parte la realtà come forma complessiva — è l'evidenza di un quadro 
clinico, di un’opera artistica che si impone nel suo significato, di una + melodia: 
è il dominio della continuità —, dall'altra la realtà punteggiata di dettagli che rap- 
presentano dubbi, allusioni probabili, sospetti, atti mancati, equivoci, discrasie, 
lapsus: è il dominio della discontinuità. Ora, non sembra che uno dei due atteg- 
giamenti debba prevalere e che a un’analisi dei fattori dominanti vada sostituita 
una ricerca delle minuzie, o viceversa, ma che sia da sottoporre al vaglio ogni 
impressione esteriore di unità e organicità: quella che può fornire una sintoma- 
tologia da manuale o l’opera a tutto tondo di quel «grande» musicista, di quel 
«grande» poeta, o ancora una sequenza di date e personaggi celebri. L’interpre- 
tazione attenta dovrà dunque procedere (tornano alla mente le considerazioni di 
Veselovskij nella sua prolusione al corso di storia della letteratura generale letta 
all’Università di Pietroburgo nel 1870), per tutte le manifestazioni espressive, 
non soltanto quelle che meritano il nome di «arti», tenendo conto dei fenomeni 
significativi ma anche delle «banalità quotidiane»; si dirà quindi che gli aspetti 
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della globalità come tendenze complessive sono interagenti con quelli della /oca- 
lità (cfr. l'articolo +Locale/globale +) come attivazioni circostanziali e definite; e 
si dovrà prefigurare che le arti non possono che disporsi sia in un flusso indeter- 
minato storicamente — perché rispondente a necessità vitali, quasi naturali, del- 
l’uomo —, sia in un ordine che viene limitato e precisato da una peculiare conce- 
zione del mondo. 

In queste pagine non si vuole collocare in primo piano l’eredità quasi arche- 
tipica delle immagini, stabilmente espresse dalla parola o figurate dal suono, dal 
gesto, dal +colore+, dal disegno, dal corpo... in temi/motivi, ma l’accanimento 
— forse di stampo romantico — a liberarsi dalle catene del già dato, in cui però, ine- 
vitabilmente, ogni testo, ogni comportamento e perfino ogni atteggiamento è 
immerso. 

Superare i confini della propria cultura anticipandone i movimenti, racco- 
gliere gli stimoli di una comunicazione intrapsichica che continuamente mette 
alla prova il principio di realtà e d’altro canto esprimere la propria epoca e ricer- 
care la propria «salute», la propria «normalità »; tutto ciò risponde a due tenden- 
ze non sempre incompatibili — come nei conflitti nevrotici o nelle allucinazioni 
delle psicosi — e comunque insopprimibili: + adattamento + e trasformazione. 

Non è affatto certo che il mondo della veglia sia quello della razionalità e del 
controllo assoluti e il +sonno/sogno + quello di un «accadere psichico » che al pri- 
mo necessariamente e nettamente si oppone. E neppure si devono generalizzare 
forme di controllo esterno quasi che i processi primari, se vengono in luce, per 
ciò stesso procurino inevitabilmente nevrosi, e quindi vadano accantonati o ri- 
mossi. I processi primari sembrano disporsi, per seguire Freud, in un mondo 
privo di #logica + formale, dominato dal demone dell’analogia (cfr. l’articolo +A- 
nalogia e metafora+), dall’indeterminatezza spazio-temporale, privo di giudi- 
zi di valore, dove l’iconico-spaziale si oppone alla formulazione discorsiva dei 
processi secondari. Come accedere a quel mondo se non valendosi dell’altro che 
verbalizza, ma perché ostinarsi a pensare che verbalizzare significhi di per se 
stesso razionalizzare quando invece è forse soltanto in gioco un’altra sintassi, 
un’altra grammatica, un altro lessico? : 

Ogni immagine è «scritta » in certi modi osservabili, e il ricorso a un’imagerie 
convenuta, a locuzioni iconiche dotate di una certa stabilità si dovrà tentare di 
estendere anche al dominio dell’inconscio, tenendo conto che è proprio di ogni 
immagine, visiva ma non soltanto visiva, raggiungere l'individuo in un modo 
immediato e totale e soltanto dopo mediante locuzioni ordinate. È certo che, 
quando le immagini visive sono accostate a espressioni verbali (com'è il caso di 
tanti messaggi dell’attuale comunicazione di massa: si pensi soprattutto alla pub- 
blicità grafica), queste ultime agiscono sui dati visivi non tanto in qualità di com- 
mento quanto piuttosto stabilendo forme di «contorno»; privilegiando una de- 
codifica a discapito di un’altra esse riportano quindi la comunicabilità del con- 
tenuto di un’immagine entro limiti verbali, con la conseguenza di ridurne il po- 
tenziale. 

La produzione artistica, si è detto, contiene (è da stabilire quanto e come nel- 
le diverse epoche) una parte di attività onirica, a cominciare da quel dialogo pre- 
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liminare Io-Io a cui si è accennato, ma vuole o pretende attribuirsi una funzione 
comunicativa sociale. Le arti aspirano comunque all’universalità e nello stesso 
tempo vogliono essere riconosciute: per l’+ artista +, allora, il destino dell’uomo 
in generale e dell'Io personale collimano o si intrecciano. Problemi, se si vuole, 
prossimi anche a +Normale/anormale + e a +Salute/malattia+; l’anormalità e la 
malattia, una volta riconosciute, sancite dall’esterno, esistono in un altro modo, 
avviano a un processo di ristabilimento, di +cura/normalizzazione +, il più delle 
volte ricercato e sperato, altre, volontariamente o no, eluso o dilazionato. 

I confini dell’Io si mettono cosi in luce: permeabili o impermeabili che essi 
siano, disposti o meno a confrontarsi all’interno o all’esterno. Ciò che è in gioco 
è da un lato l’«espansione dell’attività immaginativa » e dall’altro la «conoscenza 
obiettiva» (Starobinski), da un lato i processi di invenzione dall’altro quelli do- 
minati dal +codice + (circolarità codifica-decodifica) che non possono che conti- 
nuamente confrontarsi e che prendono forma, se cosi si può dire, là dove le arti 
sono allo stato di abbozzo: varianti d’autore, esecuzioni private, bozzetti diversi, 
prove sceniche, musicali, di regia, progetti sotto forma di disegni o di tracce 
scritte..., mosse preliminari che riflettono la ricerca di un +ritmo+, di un’+armo- 
nia+ e si configurano come verifica di uno +stile +: +scrittura + allo stato nascente 
in cui espressione e contenuto non sono ancora articolati entro assetti testuali 
definiti e definitivi. 


9. Tra due frontiere. 


Lo specifico delle arti risiede, paradossalmente forse, in un rapporto, il loro 
senso dipende dalle relazioni che esse riescono ad attivare con altre zone del sa- 
pere. Itinerario questo che, percorso in tutta la sua ampiezza, conduce a due 
frontiere, limiti e insieme luoghi condizionanti il nostro essere attivamente nel 
mondo: la frontiera della + comunicazione +, da una parte, in cui l’uomo mani- 
festa la sua necessità di relazioni e in cui il linguaggio si prospetta come una for- 
ma per rendere possibili e organizzare dei rapporti; la frontiera della +vita+, dal- 
l’altra, in cui l’uomo manifesta la sua necessità di permanenza, di identità, di ini- 
ziativa personale, in cui l’Io (si) inventa e mette alla prova i suoi confini e in cui 
il linguaggio è anzitutto un modo di pensare. Nella posizione mediana della ten- 
sione fra questi limiti stanno appunto le arti: costruzione di forme e necessità 
vitale. 

Le arti potranno essere, come la vita, un sogno. Su di esse però è lecito porre 
l’attività vigilante del soggetto che, almeno virtualmente, ha a disposizione, se 
non proprio la scelta del materiale, quanto meno il suo assetto formale. Le possi- 
bilità fortunatamente non sono poche; si tratterà di pensare alle arti come a una 
espressione di sentimenti: conquista spirituale, esigenza e coscienza intima, per 
usare le parole che furono di Renato Serra, o come costruzione e gioco: e allora 
servirsene per formare strette reti di immagini e analogie « da lanciare nel mare 
misterioso dei fenomeni», come dichiarava Marinetti in un suo manifesto. 

La arti, stano forma pura priva di rapporti con la realtà o esprimario interessi 
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umani perenni affiancandosi alle istituzioni di una società o ancora richiedano 
un’adesione involontaria incantando con le armi della seduzione, non potranno 
mai vedersi assegnare fondatamente la formula denigratoria che Croce diresse 
contro simbolisti, decadentisti e spiritualisti del suo tempo: «fabbriche del vuo- 
to». Le arti, infatti, non solo sempre tollerano ma anzi richiedono che si accosti 
«comunicazione » a «vita», come insegnano fra l’altro le pagine lirico-filosofiche 
o storico-politiche degli epistolari letterari o tutte le dichiarazioni pubbliche de- 
gli artisti, almeno quelli a noi più vicini. 

La vita e le arti difficilmente possono essere al contempo un'illusione. Un 
sano realismo ci fa dire che tutti, come la Biblioteca di Babele, siamo illimitati e 
periodici. [G.P.C.]. 


Dalla biologia alla filosofia 


Nonostante la loro avanzata specializzazione, le discipline e le sottodiscipline 
scientifiche odierne non sono isolate le une dalle altre. Se è abituale e del tutto 
legittimo deplorare la frequente insufficienza delle connessioni nella prassi della 
ricerca, tali connessioni sono, ciò nonostante, virtualmente tracciate dai legami 
concettuali che risultano dall’attività cognitiva umana in ciò che essa ha di uni- 
versale. 

Il contenuto di questa + Enciclopedia +, per la sua stessa natura e per la sua 
varietà, si presta particolarmente bene ad evidenziare tali legami. II gioco dei 
rinvii sistematici da tema a tema è già per questo di grande utilità. Ma, come si 
vede dai differenti articoli di questo volume, è anche possibile andare oltre, ana- 
lizzando il contenuto di una data disciplina e mostrando come i concetti da essa 
utilizzati si ricolleghino in vari modi ai concetti che s'incontrano in altri campi 
del sapere. Si tracciano cosî molteplici itinerari di pensiero e si individuano delle 
corrispondenze, atte in linea di massima a stimolare la riflessione e a suggerire 
degli accostamenti spesso fruttuosi. Ma si sbaglierebbe nel vedere in questi iti- 
nerari proposti i cammini obbligati di ogni sano procedimento intellettuale. Non 
essendo possibile un inventario esaustivo, restano da esplorare anche altre vie, 
forse migliori di quelle richiamate; le corrispondenze considerate possono poi 
essere più o meno forti e ricche di risonanze utili; talvolta possono persino celare 
degli approcci fallaci a problemi aperti, o delle opposizioni che bisognerebbe su- 
perare per progredire realmente verso nuove conoscenze. È bene rammentare, 
ad ogni tappa della lettura, che l’obiettivo dell'autore è solamente quello di mo- 
strare il paesaggio sotto determinate angolazioni, e che resta ad ogni lettore la 
libertà di guardare altrove, o altrimenti. 

Si procederà assumendo come punto di partenza, per ciascuno sviluppo, uno 
dei temi attuali della biologia; ci si sforzerà quindi di mostrare come questi temi 
facciano appello a certe nozioni che appartengono anche, o persino più specifi- 
camente, alle scienze esatte e alla filosofia. Per «scienze esatte » si devono inten- 
dere, secondo l’uso abituale, sia le *matematiche+, sia Ie scienze della natura 
inanimata. Quanto alla + filosofia/filosofie+, si tratterà essenzialmente qui di ciò 
che riguarda l’analisi critica della scienza, ossia l’epistemologia. 

AI fine di evidenziare le connessioni cercate, è necessario mostrare come si 
presentano oggi i problemi che la biologia cerca di risolvere, peraltro più dal 
punto di vista delle spiegazioni che si possono dare dei fenomeni osservati che 
da quello delle tecniche sperimentali adottate. Ciò equivale in definitiva a consi- 
derare lo statuto attuale delle teorie e dei modelli in biologia (cfr. l’articolo + Teo- 
ria/modello +), poiché spiegazioni e osservazioni vanno di pari passo, in una vera 
e propria interdipendenza, ben lontana dagli schemi a senso unico che una vi- 
sione troppo semplificatrice dell’impresa scientifica spesso comporta tuttora. Di 
fatto è sempre più ampiamente riconosciuto oggi che un certo sostrato di pen- 
siero teorico — esplicito o no — precede generalmente ogni + osservazione +. Einstein 
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aveva già insistito su questo punto a proposito della fisica; egli affermava, in so- 
stanza, che è anzitutto la teoria a decidere ciò che è osservabile. E Frangois Jacob 
è senza dubbio il primo ad affermarlo in modo particolarmente chiaro a propo- 
sito della biologia: « Come se l'importante nella scienza fosse misurare, indipen- 
dentemente dall'oggetto di queste misure! Come se nel dialogo fra la teoria e 
l’esperienza, la parola spettasse anzitutto ai fatti! Una simile credenza è sempli- 
cemente falsa. Nel cammino scientifico, è sempre la teoria ad avere la prima pa- 
rola. I dati sperimentali non possono essere acquisiti, non assumono significato 
che in funzione di questa teoria» [Jacob 1981, p. 24]. Se alla teoria spetta la pri- 
ma parola, si può affermare per simmetria che all'esperienza spetta l’ultima (cfr. 
l’articolo *+Empiria/esperienza+), a condizione ovviamente di precisare bene ciò 
che con questo si intende. Si avrà in seguito — a proposito della giustificazione 
degli schemi esplicativi — l’occasione di mostrare che l’accordo fra i dati speri- 
mentali e i risultati delle previsioni teoriche costituisce una condizione eviden- 
temente necessaria, ma non sufficiente, alla convalidazione di questi schemi. 

Affinché le corrispondenze fra i campi di conoscenza considerati appaiano il 
più chiaramente possibile, si procederà secondo tre tappe. Si farà anzitutto ($ 1) 
un inventario di alcuni dei grandi problemi della biologia attuale. A questo sta- 
dio, si manifesteranno già delle connessioni con certi concetti di più ampia por- 
tata incontrati nelle scienze esatte. Si esaminerà quindi ($ 2.1) in che cosa i pro- 
blemi posti dalla biologia siano specifici e differiscano da quelli incontrati nelle 
scienze della natura inanimata. Si vedranno cosî apparire delle corrispondenze 
con nozioni riguardanti già gli aspetti epistemologici della +spiegazione + in bio- 
logia, ma anche con concetti più specializzati di tecnica matematica. Si affronte- 
ranno allora ($ 2.2) le questioni più specificamente epistemologiche mostrando 
che i metodi di elaborazione e di convalidazione teoriche dei modelli, cosîf come 
si presentano in biologia, riproducono certi aspetti di ciò che s'incontra a questo 
proposito nelle scienze della natura inanimata. Si darà infine una breve panora- 
mica ($ 2.3) degli strumenti matematici attualmente disponibili per l'approccio 
formalizzato della modellizzazione in biologia. 


1. Alcuni grandi problemi della biologia attuale. 

Va ricordato anzitutto che parlare di biologia significa sottintendere un’enti- 
tà, la +vita+, la cui precisa definizione incontra grandissime difficoltà, benché 
l'intuizione comune raramente sbagli quando si tratta di distinguere fra oggetti 
che posseggono o non posseggono questo carattere. In passato sono state pro- 
poste numerose definizioni, fra le quali una delle più celebri -- quella di Bichat 
[1800] — affermava che «la vita è l’insieme delle funzioni che si oppongono alla 
+morte +» (cfr. l'articolo + Vita/morte +). Oggi questa ricerca di enunciati lapida- 
ri, che si credeva potessero compendiare tutto quanto costituisce la specificità 
del vivente, è stata praticamente abbandonata a favore dello studio delle pro- 
prietà degli oggetti riconosciuti come biologici dal consenso degli appartenenti 
alla comunità scientifica. Questo non sfugge però a certe +ambiguità +, quando 
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si tratta di sezionare l’essere vivente in parti al fine di comprenderne il funzio- 
namento mediante successiva ricostituzione dell’insieme [cfr. Pichot 1980]. S'in- 
contra a questo proposito uno degli aspetti di un problema estremamente gene- 
rale, che si ritrova molto di frequente in biologia: quello delle relazioni fra pro- 
prietà locali e proprietà globali (cfr. l'articolo +Locale/globale +) di qualunque 
sistema fortemente integrato. 

Fra le nozioni che sembrano imporsi con maggiore frequenza quando si esa- 
minano gli oggetti biologici, un posto di primo piano spetta al concetto di com- 
plessità (cfr. l’articolo + Semplice/complesso +). Parlare di complessità significa 
anche parlare di esistemi+ e di +organizzazione+ di tali sistemi. Di fronte alla 
riconosciuta complessità del mondo vivente, la prima reazione è naturalmente 
quella di tentare di farvi apparire un certo ordine (cfr. l'articolo + Ordine/disor- 
dine+), operando una classificazione (cfr. l'articolo + Sistematica e classificazio- 
ne+) degli oggetti. Se questa preoccupazione di classificare s'incontra in realtà 
nelle prime fasi di qualsiasi disciplina scientifica, essa ha però assunto in biologia 
un'importanza eccezionale, proprio a causa di questa complessità e di questa va- 
rietà sconcertanti che hanno colpito la mente degli uomini fin dal momento in cui 
hanno provato il desiderio di comprendere la natura. Questa preoccupazione di 
classificare rientra già in un desiderio di comprendere, e ciò, tenuto conto della 
complessità degli oggetti considerati, comporta la ricerca di una certa significa- 
tiva semplificazione. 

Si preciseranno ora questi pochi punti, che permetteranno già di cogliere 
alcuni aspetti essenziali di come la scienza procede in biologia. 

Ogni +spiegazione +, come anche ogni descrizione scientifica, implica l’indi- 
viduazione di punti identici (o comuni) e di differenze (cfr. l'articolo +Identità/ 
differenza +) fra gli oggetti o i fenomeni studiati. La tassonomia, chiamata anche 
sistematica, evidenzia perfettamente questa necessità. La biologia — vegetale o 
animale — e la nosologia medica forniscono innumerevoli esempi della difficoltà 
di queste classificazioni che si vogliono al tempo stesso descrittive ed euristiche 
[cfr. Dagognet 1970]. In questo genere-di operazioni si tratta di riconoscere gli 
oggetti mediante certi tratti della loro *struttura+ apparente (+forma+) o inter- 
na, e di collegare questi tratti a diverse proprietà ritenute significative di quegli 
oggetti. Se si tenesse conto di tutti gli aspetti osservabili, il numero di casi classi- 
ficabili sarebbe praticamente infinito; ogni caso comporterebbe poi, nella mi- 
gliore delle ipotesi, un solo individuo; ciò sarebbe la negazione stessa di quanto 
si ricerca mediante l'ordinamento. L'obiettivo è dunque essenzialmente quello 
di limitarsi a considerare il numero minimo di caratteri, a condizione tuttavia che 
questo numero sia sufficiente ad assicurare che l’esistenza di questi caratteri im- 
plichi anche quella di tutti gli altri tratti universalmente associati alle proprietà 
di cui si vuole render conto. I caratteri trascurati devono essere contingenti ri- 
spetto a queste proprietà; possono allora essere detti secondari, e servono a mar- 
care le differenze, mentre i primi contrassegnano i punti comuni. È ovvio che 
quanto è ifidicato come differenza secondaria per un livello gerarchico di descri- 
zione (ossia per un insieme di proprietà date) potrà costituire l'oggetto di nuove 
suddivisioni in tratti comuni e differenze a un altro livello gerarchico, vale a dire 
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in considerazione di altre proprietà. Appaiono cosi le nozioni di famiglia, genere, 
specie, ecc. 

Si vedono dunque emergere qui due punti importanti: la nozione di caratteri 
pertinenti, che ci si sforza di ridurre al numero minimo, e l'associazione di questa 
pertinenza al desiderio di render conto di un insieme di proprietà definite o, in 
altri termini, di poter rispondere a determinati interrogativi. A questo proposito 
la tassonomia è già un procedimento teorico, perché nelle scienze la teoria è co- 
stantemente orientata verso questi stessi obiettivi, prima di tutto nella sua atti- 
vità descrittiva ma anche, correlativamente, nelle sue ricerche esplicative, non 
essendo questi due aspetti indipendenti. La +scienza+ inoltre, nella sua parte 
teorica, ricerca sempre sistematicamente la minimizzazione del numero di ca- 
ratteristiche utili, ossia la semplificazione delle descrizioni, il che è particolar- 
mente importante in biologia. Su questo punto uno dei risultati più spettacolari 
è venuto dalla teoria delle + catastrofi+ di René Thom [1977]. L'obiettivo, com'è 
noto, era di render conto delle morfologie osservabili, nell’ambito delle variabili 
interne e dei parametri di controllo, per i sistemi in cui si producono dei cam- 
biamenti bruschi (apparentemente discontinui) di comportamento. La teoria ha 
permesso di mostrare che se questi sistemi sono rappresentabili mediante equa- 
zioni differenziali (in numero qualunque) derivanti da un potenziale, le morfo- 
logie considerate si possono rappresentare con un numero di variabili general- 
mente piccolo (corrispondente alla nozione di corango) e con un numero di pa- 
rametri (corrispondenti alla nozione di codimensione) ugualmente piccolo in ge- 
nerale. E questo indipendentemente dalla complessità interna del sistema al li- 
vello soggiacente dei suoi costituenti. Questo risultato — certamente uno dei più 
importanti per la biologia teorica attuale — mostra innegabilmente che il fatto che 
la biologia faccia intervenire nella maggior parte dei casi un numero considere- 
vole di variabili e di parametri (ad esempio, in una descrizione a livello moleco- 
lare), e sia di conseguenza considerata particolarmente complessa, non costitui- 
sce un argomento valido contro le semplificazioni che accompagnano la teoriz- 
zazione. Questo, naturalmente, non significa che si debba accettare qualunque 
semplificazione; numerose semplificazioni sono infatti determinate dal solo de- 
siderio di poter affrontare un problema altrimenti inestricabile. Tra le altre fi- 
nalità, la teoria ben compresa deve aiutare ad apportare su questo punto le indi- 
spensabili giustificazioni. In biologia come nelle altre discipline, la scienza è sem- 
pre in qualche modo una delle + arti + del +segno +, una ricerca dei pochi caratteri 
che compendiano in sé uma moltitudine di altri caratteri a loro necessariamente 
legati. Il termine ‘arte’ è qui adottato di proposito, perché qualunque sforzo ver- 
so una conoscenza, anche non riconosciuta come scientifica o «esatta», partecipa 
di questa ricerca dei segni, ossia dei fattori significativi di una realtà più o meno 
inaccessibile. E la scelta iniziale delle vie da esplorare per giungere a queste co- 
noscenze rimane, anche nella scienza, un fatto di pratica e di intuizione, non in- 
teramente logico. La vera differenza tra la +scienza+ e gli altri campi della + co- 
noscenza + sta nel fatto che, una volta scelte le vie da esplorare, l'approccio scien- 
tifico, per progredire, beneficia dell’accresciuto rigore apportato dagli strumenti 
teorici nell’+interpretazione+ delle osservazioni. 
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Per lungo tempo gli esseri viventi sono stati classificati anzitutto in base alle 
loro morfologie osservabili, quindi secondo le funzioni dei loro organi costitu- 
tivi che apparivano strettamente legate a tali morfologie. Viene oggi general- 
mente ammesso che nella classificazione, per perfezionarla, devono intervenire 
anche i dati fisiologici, ossia quelli relativi ai metabolismi. Ma osservare e classi- 
ficare rappresenta una tappa che può solo spingere ad andare più lontano, verso 
la comprensione dei fenomeni, verso la conoscenza dei processi che governa- 
no la nascita delle forme della materia vivente nello spazio-tempo ordinario. Là 
sta il grande problema dello +sviluppo e morfogenesi+, una delle maggiori dif- 
ficoltà della biologia attuale. Esaminato nell’ottica delle scienze esatte, questo 
problema causa del resto frequenti malintesi per quanto concerne i paralleli e i 
metodi utilizzabili per risolverlo. Non è raro sentir affermare che le forme ma- 
nifestate dalla natura animata sono specificamente molto più complesse e varie di 
quelle riscontrabili nel mondo inanimato, sottintendendo con questo che le 
spiegazioni che potrebbero essere elaborate a partire dalle leggi fisiche conosciu- 
te sarebbero comunque inadatte e insufficienti. Ma è questa un’argomentazione 
priva di senso. È indubbio che, allo stadio attuale, anche facendo ricorso alle 
morfologie elementari standard definite dalla teoria delle catastrofi, non si sa 
render conto della genesi di tutte queste forme complesse. Manca per questo la 
conoscenza dell’algebra cui obbedisce la combinatoria di queste morfologie ele- 
mentari, programma questo non ancora realizzato. Ci si trova tuttavia in una 
situazione simile anche quando si tratta di studiare le forme proprie della natura 
inanimata; va aggiunto inoltre che queste ultime non sempre sono più semplici 
di quelle manifestate dal mondo vivente, come testimoniano ad esempio le ri- 
cerche effettuate da Leduc all’inizio del xx secolo [1910]. Basta infatti esaminare 
i risultati ottenuti da questo autore, generalmente partendo da sistemi chimici 
inorganici estremamente semplici, per constatare che la complessità morfologica 
non è appannaggio del mondo vivente. Il fatto che, nella maggior parte dei casi, 
non si sappia render conto teoricamente della genesi di queste forme, animate o 
inanimate, è essenzialmente legato a difficoltà matematiche (equazioni alle de- 
rivate parziali non-lineari) e non è specifico dei sistemi biologici. Cosî, anche se 
i fenomeni biologici qui considerati'non sono fondamentalmente differenti da 
quelli incontrati nelle scienze esatte, ciò non toglie che l'approccio mediante i 
metodi che si sono mostrati più efficaci in queste scienze — ossia mediante il trat- 
tamento matematico di grandezze quantificate — non è apparentemente di grande 
aiuto. La maggior speranza è rappresentata anche in questo caso dall’apporto 
della teoria delle + catastrofi +, che ha mostrato come i metodi topologici consen- 
tano lo studio rigoroso degli aspetti qualitativi delle morfologie, liberandosi in 
gran parte dai vincoli associati al quantitativo. Si deve però aggiungere che il 
corpus delle morfologie standard della teoria delle catastrofi, costituendo di fat- 
to un +linguaggio + descrittivo a livello degli osservabili, non permette di rispon- 
dere agl’interrogativi che ci si può porre sulla spiegazione dei fenomeni a un li- 
vello soggiacente. Porsi simili interrogativi significa affrontare un’altra catego- 
ria di problemi, legati al funzionamento metabolico delle cellule e al loro + diffe- 
renziamento + al momento dello sviluppo dei tessuti dell’organismo. 
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Queste considerazioni conducono naturalmente a un altro importante ogget- 
to di studio della biologia moderna. Come funziona una +cellula+ vivente, o un 
+organismo + vivente, anche al di fuori delle sue fasi di sviluppo, ossia nella si- 
tuazione relativamente stabile di uno stadio che si potrebbe definire «adulto»? 
1 problemi da affrontare costituiscono il campo della fisiologia, sia che si tratti 
della fisiologia cellulare o della fisiologia dell’intero organismo. Si ritrovano qui 
numerosi concetti ben noti nelle scienze esatte, ma la cui utilizzazione in biolo- 
gia presenta delle difficoltà generalmente ben maggiori che nello studio della 
materia inanimata, in conseguenza della maggiore complessità e della nostra 
meno completa conoscenza dei sistemi da considerare. Ad esempio, uno degli 
interrogativi che hanno maggiormente preoccupato i ricercatori e i filosofi della 
scienza nei decenni intorno alla metà del xx secolo era legato al fatto che i sistemi 
viventi sembravano non seguire il secondo principio della termodinamica, cioè 
la produzione crescente di +entropia+, laddove i sistemi fisici vi si attengono 
strettamente. È stato necessario un certo tempo, fino ai lavori di Ilya Prigogine 
[1955], per riconoscere che il secondo principio, stabilito per sistemi chiusi, non 
si applica agli esseri biologici, che sono dei sistemi aperti, ma soltanto all’insieme 
che essi costituiscono con il loro ambiente, e del resto nella misura in cui questo 
insieme può effettivamente essere considerato un sistema chiuso. Questa com- 
prensione di una +legge+ globale alla quale obbediscono le trasformazioni del- 
l’*energia+ in un sistema vivente non basta tuttavia a fornire una spiegazione 
dettagliata dei fenomeni che si producono al livello soggiacente, quello delle in- 
terazioni molecolari ad esempio, e che si traducono in definitiva in una notevole 
stabilità del sistema nel suo regime normale di funzionamento. Si sa evidente- 
mente che questa stabilità è il risultato di numerosi processi di regolazione inter- 
na che mettono in gioco dei circuiti di retroazione (cfr. l'articolo + Controllo/re- 
troazione +) positiva o negativa, ma lo studio preciso e completo di questi pro- 
cessi è a tutt'oggi fuori della nostra portata, foss’anche per l'essere unicellulare 
più semplice. Nel corso degli ultimi anni, il crescente dibattito su questi pro- 
blemi per sottosistemi isolati, e che interessano solo un numero piuttosto limi- 
tato di reazioni molecolari, ha condotto a numerose conoscenze parziali. Non si 
sa però ancora come queste proprietà parziali, locali, studiate 77 vitro, si com- 
binino în vivo per dare le proprietà globali d’invarianza funzionale che si osser- 
vano a livello dell’essere biologico considerato nella sua totalità. In questo con- 
siste uno dei più difficili problemi che la biologia odierna tenta di risolvere, quel- 
lo dell’*integrazione+ delle parti studiate isolatamente, ossia in maniera ridu- 
zionista. Restano inoltre da comprendere meglio le interazioni che si stabilisco- 
no fra un essere dotato d’*individualità biologica + e il suo +ambiente +. Queste 
+interazioni+ svolgono un ruolo essenziale nel mantenimento dell’integrità di 
questo essere, ossia della sua autonomia relativa [cfr. Vendryès 1981; Varela 
1979], risultato di un gioco complesso di dipendenze e d’indipendenze parziali 
rispetto all'ambiente, un gioco che si esprime nel fenomeno globale dell’ auto- 
regolazione +. È nel complesso fenomeno del +metabolismo + globale che si situa- 
no i processi accoppiati di sintesi ordinate (anabolismo) e di degradazioni (cata- 
bolismo), che permettono di render conto del comportamento entropico dei si- 
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stemi viventi richiamato in precedenza. In quest'ordine d’idee rientrano anche 
le preoccupazioni dell’ecologia e dell’etologia. Negli organismi biologici più evo- 
luti — quelli dei mammiferi superiori in particolare —- tutti questi problemi, già 
difficili al solo livello fisico-chimico delle interazioni molecolari, si complicano 
ulteriormente per le azioni di controllo e di regolazione esercitate dal sistema 
neuro-ormonale, che fa appello sia a treni di segnali elettrici, sia a mediatori chi- 
mici che si propagano nell’organismo a distanze più o meno grandi e secondo 
velocità estremamente variabili [cfr. Nelson 1978]. Al vertice della gerarchia, 
cioè essenzialmente nell’uomo, le interazioni con l’ambiente apportano inoltre 
gli effetti dei comportamenti consci o inconsci, gli istinti, le emozioni, le elabo- 
razioni mentali, più o meno coordinati a livello di quell’integratore del sistema 
nervoso che è il *#cervello + [cfr. Nelson 1982]. Ma questo esula dal campo della 
biologia propriamente detta per entrare in quello delle scienze umane: con ciò, 
beninteso, non s'intende sostenere che questa frattura rappresenti una frontiera 
naturale che separa settori indipendenti; le interazioni molteplici, di ordine psi- 
cosomatico, sono là a testimoniarlo. 

Se il funzionamento stabile dei sistemi biologici rappresenta un’importante 
problematica attuale, ovviamente anche lo studio delle condizioni contrarie che 
conducono all’instabilità di questi sistemi, alla comparsa di turbe patologiche, e 
al limite al semplice +invecchiamento+ degli organismi, costituisce allo stesso 
modo un oggetto d’interesse primordiale. I meccanismi di difesa a cui l’indivi- 
duo biologico ricorre per mantenere la sua integrità e il suo funzionamento nor- 
male possono classificarsi in due grandi categorie, a seconda che essi siano spe- 
cifici o non-specifici. I primi rispondono mediante anticorpi ad aggressioni ben 
definite, provocate da quelli che generalmente si definiscono antigeni; il loro 
studio costituisce l’oggetto dell’immunologia, ossia della scienza che si sforza 
di precisare le condizioni che permettono l’*immunità+ dell'*organismo+ o le 
sue eventuali irregolarità [cfr. Bach e Lesavre 1981]. A questa branca, oggi in 
piena espansione, si collega anche l’allergologia [cfr. Charpin 1980], della quale, 
schematizzando un po’, si può dire che la preoccupazione essenziale concerne le 
reazioni dell’organismo agli eccessi di risposta del suo sistema immunitario. 
Quanto ai meccanismi di difesa non-specifici, molto più difficilmente accessibili, 
sì deve riconoscere che, al momento attuale, la loro conoscenza è ancora molto 
scarsa. Tuttavia la loro importanza è + secondo ogni verosimiglianza — estrema, 
poiché essi devono intervenire in particolare nelle irregolarità rispetto al sistema 
globale d’integrazione dei processi fisiologici dell'organismo. Non è escluso che 
fenomeni patologici come il cancro, cosi come i processi d’invecchiamento, pos- 
sano essere compresi meglio a partire da ricerche realizzate in questa direzione. 

Oltre alla classificazione degli esseri biologici, allo studio del loro sviluppo, 
del loro funzionamento stabile, del loro invecchiamento, del loro comportamen- 
to nell’ambiente o di fronte agli attacchi di quest’ultimo, rimane una grande ca- 
tegoria di problemi con i quali la biologia deve confrontarsi. Si tratta di tutto 
quanto concerne i processi di + riproduzione + e la filiazione delle +generazioni+ 
successive che costituiscono le popolazioni passate, presenti e future [cfr. Jacob 
1970]. I temi biologici sono in questo caso quelli dell’*eredità+, delle proprietà 
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dei geni che presiedono a questa eredità, delle relazioni fra la struttura interna 
del patrimonio genetico e le sue manifestazioni osservabili, ossia fra gli elementi 
della coppia +genotipo/fenotipo+; e anche quelli dell’* evoluzione + delle +spe- 
cie+, che viene vista oggi soprattutto nel quadro del principio *+mutazione/sele- 
zione+, benché questo principio sia, da qualche anno, oggetto di analisi critiche 
sicuramente destinate a svilupparsi ancora nell’avvenire [cfr. Chapeville e altri 
1979; Little 1980; Lewin 1980; Blanc 1980]. L'espressione di tutti questi temi 
fa appello a concetti che hanno i loro corrispondenti nelle scienze dette esatte. 
La nozione di +gene +, associata alle parti costituenti le +macromolecole + di aci- 
do deossiribonucleico (DNA), pone l’accento sul ruolo di + conservazione/inva- 
rianza+ del patrimonio ereditario. I processi di riproduzione, se con la messa in 
opera del programma genetico manifestano questo aspetto di conservazione, con 
l’esistenza di gradi di libertà o di «errori di trascrizione » lasciano comparire an- 
che quelle possibilità d'innovazione, d’invenzione, constatabili fra le diverse ge- 
nerazioni che si succedono. Quando si considerano le condizioni ambientali nel- 
le quali si sviluppa l'individuo biologico originato dalla riproduzione, sorgono 
allora degli interrogativi che sono ben lungi dall'essere risolti dalla scienza e che 
non mancano di avere risonanze filosofiche profonde: qual è il rapporto +innato/ 
acquisito + nel comportamento e nelle capacità dell’individuo? Come si situa in 
questo contesto il problema permanente dell’altro rapporto +libertà/necessità + 
e quello, non meno permanente, dell'essere e del divenire? 

Allo stesso modo, il dogma centrale della biologia molecolare, che afferma 
l’irreversibilità delle azioni del genoma verso il citoplasma delle cellule al fine 
di eliminare l’idea di una possibile eredità dei caratteri acquisiti, deve parago- 
narsi alla reversibilità (cfr. l'articolo *Reversibilità/irreversibilità +) delle leggi 
fisiche fondamentali e al problema fisiologico e sociologico delle relazioni unila- 
terali o delle interazioni reciproche fra i diversi livelli gerarchici che concernono 
l’individuo e la sua appartenenza a differenti gruppi sociali. Questo porre in pa- 
rallelo, o in opposizione, concetti simili utilizzati nei contesti differenti delle di- 
verse discipline mostra bene l’interesse dei raffronti interdisciplinari e, allo stes- 
so tempo, la difficoltà degli interrogativi da risolvere per pervenire a una certa 
unità del sapere, vale a dire della nostra conoscenza delle leggi naturali. 


Dopo questa rapida panoramica dei grandi temi della biologia e delle corri- 
spondenze concettuali che essi rivelano con un certo numero di preoccupazioni 
delle scienze esatte e della filosofia, è ora necessario entrare più nel dettaglio del- 
le cose, per precisare che cosa implicano queste corrispondenze, che si tratti di 
differenze, di identità o di analogie più o meno marcate. A tal fine, si esaminerà 
successivamente in che cosa differiscono o si apparentano le scienze biologiche e 
le scienze della natura inanimata ($ 2.1), quindi in che cosa le differenze consta- 
tate possono rinnovare la problematica epistemologica dell’elaborazione dei mo- 
delli in rapporto a quanto si è fatto fino a oggi nelle discipline delle scienze esatte 
($ 2.2), e infine quali sono gli strumenti matematici disponibili per la modelliz- 
zazione nell’approccio formalizzato dei fenomeni biologici ($ 2.3). 
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2. Metodi e strumenti di spiegazione dei fenomeni in biologia. 


2.1. Scienze biologiche e scienze della natura inanimata. 


Qualunque sia la disciplina considerata (cfr. l'articolo +Disciplina/discipli- 
ne +), ogni *scienza+ della + natura+ comporta inevitabilmente un aspetto speri- 
mentale e un aspetto teorico. Teorizzare significa tentare di spiegare i fenomeni 
osservati e, come si è visto nel $ 1, gli sforzi fatti in vista della classificazione ra- 
gionata degli oggetti studiati costituiscono già veri e propri procedimenti teorici. 
Fin dai tempi più remoti la storia della biologia attesta l’esistenza permanente di 
tali preoccupazioni; l’unico tratto che su questo punto differenzia la biologia 
dalle scienze della natura inanimata - e questo a dire il vero soprattutto a parti- 
re dal xvi secolo — dipende dal fatto che le considerazioni teoriche fatte a pro- 
posito del mondo vivente sono sempre state espresse, fino a un’epoca recente 
(salvo qualche rara eccezione), nel +linguaggio + naturale. Quel che è nuovo oggi, 
O più precisamente ciò che è emerso sempre più nettamente nel corso degli ulti- 
mi decenni, è la possibilità di formalizzare e di matematizzare alcune di tali que- 
stioni teoriche. Il fascino di questo modo di +scrittura+ è evidentemente legato 
al desiderio di raggiungere un maggior rigore, da una parte grazie ai procedi- 
menti di *calcolo+ effettivo sui dati quantificabili, dall’altra utilizzando per lo 
sviluppo dei ragionamenti regole pit precise di quelle a cui ricorre il linguaggio 
naturale. Quest’evoluzione è completamente giustificata, dal momento che i pro- 
cessi studiati non sono più descrivibili mediante sequenze d’argomentazioni di 
tipo sillogistico formanti una catena continua perfettamente dominabile dal lin- 
guaggio ordinario. Quando i fenomeni sono embricati e reagiscono gli uni sugli 
altri secondo rapporti più o meno complessi, la descrizione discorsiva diventa 
allora inadeguata e non può che condurre, nella migliore delle ipotesi, a conclu- 
sioni vaghe o fallaci, nella peggiore a un regresso all’infinito, da cui è possibile 
uscire solo con degli artifici. Ovviamente, come in tutte le discipline che hanno 
fatto progressivamente un più ampio uso della +formalizzazione+, vi sono stati 
e vi sono ancora in biologia dei brancolamenti, degli errori, dei risultati illusori: 
nulla di sorprendente in un campo nel quale si elaborano nuovi strumenti di ri- 
flessione. Il principale insegnamento da trarre da questa constatazione sta essen- 
zialmente nella necessità di dar prova della massima prudenza e di attenersi alle 
più rigorose precauzioni metodologiche, se si vuole che la formalizzazione arre- 
chi un reale beneficio al progresso delle conoscenze. Contrariamente a un’idea 
troppo diffusa, la matematizzazione di un problema non trasferisce ipso facto 
alla sua soluzione e alle conclusioni che da essa si traggono il rigore intrinseca- 
mente proprio della matematica. Per raggiungere quest’obiettivo, bisogna inol- 
tre che le corrispondenze instaurate fra le entità teoriche e le entità del +realc +, 
al momento dell’applicazione delle equazioni, obbediscano a regole che non in- 
troducano nella realtà studiata artefatti privi di significato. Inoltre, perché una 
+spiegazione+ teorica costituisca un vero progresso della conoscenza, deve poter 
garantire di corrispondere effettivamente ai fenomeni che condizionano le osser- 
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vazioni effettuate, e che nessun altro schema esplicativo renderebbe conto al- 
trettanto bene degli stessi dati osservati. Si tornerà in seguito su questi problemi, 
tanto importanti quanto delicati, che, a onor del vero, s'incontrano in qualunque 
procedimento scientifico sufficientemente approfondito, ma che assumono forse 
in biologia un'importanza ancora maggiore che altrove per il fatto stesso della 
maggiore diversità dei punti di vista possibili nello studio di ogni sistema viven- 
te. Per il momento, va soprattutto sottolineato che queste preoccupazioni meto- 
dologiche rigorose, parallelamente alla formalizzazione e alla matematizzazione, 
comportano un approfondimento delle questioni epistemologiche raramente in- 
contrato a questo punto nelle altre discipline (problematica della descrizione e 
della spiegazione scientifiche; pertinenza dei livelli di descrizione o di spiega- 
zione in funzione degli interrogativi che ci si pone; +verificabilità/falsificabili- 
tà+ degli enunciati teorici; carattere +locale/globale+ dei principî esplicativi; 
rapporti +qualità/quantità+; problema della +riduzione+ delle variabili; ecc.). 
Va però ricordato che la +formalizzazione + non è una panacea, e che certi enun- 
ciati teorici in linguaggio naturale non guadagnano nulla — né in rigore né in po- 
tere euristico — da una formalizzazione sofisticata, laddove altri, per converso, 
assumono un significato preciso soltanto iscrivendosi in una simile formalizza- 
zione. Indubbiamente s’individua qui una differenza basilare tra la biologia e le 
scienze della natura inanimata: queste ultime hanno infatti sempre tratto van- 
taggio dalla quantificazione e dalla matematizzazione: è ciò che viene sommaria- 
mente riassunto ogni qual volta si parla di « miracolo delle leggi fisiche ». 


Dopo il fondamentale problema della formalizzazione, si esamineranno al- 
cune delle questioni epistemologiche richiamate in precedenza, sia per eviden- 
ziare gli aspetti specifici che assumono in biologia, sia più semplicemente per 
mostrare che acquistano in questo campo un'importanza maggiore di quella ge- 
neralmente loro accordata altrove. 

Le nozioni di + descrizione+ e di +spiegazione +, frequentemente utilizzate 
nella filosofia della scienza, sembrano intuitivamente chiare e distinte, la prima 
richiamando l’idea di resoconto di osservazioni empiriche, brute e prive di a 
priori esplicativo, la seconda essendo associata all’idea di enunciati che esplicita- 
no le cause di quanto si osserva. Ma, abbandonato il contesto del discorso gene- 
rale per entrare nell’ambito dell’effettiva pratica scientifica, non è necessario 
darsi a lunghe riflessioni per riconoscere che questi concetti presentano in realtà 
una certa interdipendenza. Una delle più solide acquisizioni del pensiero scien- 
tifico moderno sta nella presa di coscienza del fatto che le cosiddette osservazioni 
brute sono in generale basate su presupposti impliciti, e che qualunque proce- 
dimento teorico ha il compito di metterli in luce. Del resto, le descrizioni che 
presentano un interesse scientifico, ad esempio quelle derivate dalla tassonomia, 
sono in realtà delle classificazioni ragionate che, tramite la scelta di alcuni fattori 
rappresentativi dell'insieme delle caratteristiche degli oggetti studiati, mettono 
in evidenza delle correlazioni e contengono quindi già in nuce determinati orien- 
tamenti esplicativi. Riconosciuto questo dato e memorizzatolo per ogni fine uti- 
le, ciò non toglie tuttavia che le nozioni di descrizione e di spiegazione non si 
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confondano e che distinguerle corrisponda a una necessità della nostra mente: 
la descrizione resta soprattutto legata agli osservabili, la spiegazione all’elabora- 
zione di schemi astratti che ricostituiscono questi osservabili mediante concate- 
namenti razionali (verbali o matematizzati) che mettono in gioco una + combina- 
toria + di processi considerati più elementari dei fenomeni osservati. Questa com- 
binatoria, che qualunque spiegazione introduce, implica a sua volta general- 
mente la distinzione fra diversi livelli di descrizione, poiché i processi elementa- 
ri intervengono fra elementi costitutivi di ciò che si studia, ossia fra oggetti de- 
finiti per dissezione del sistema globale. Ogni volta che si elaborerà una +spie- 
gazione+ dei fenomeni osservati, si vedranno dunque apparire in generale due 
livelli di descrizione: il livello dell'oggetto globale al quale si riferiscono gli 0s- 
servabili, e quello di un livello soggiacente definito da elementi costitutivi fra i 
quali si producono i processi considerati elementari. Può tuttavia accadere che 
delle leggi empiriche permettano di stabilire certe relazioni fra le caratteristiche 
dell’oggetto globale e di collegare direttamente gli osservabili a queste relazioni. 
Si ottiene in tal modo qualcosa che va al di là della semplice descrizione, e che è 
già in qualche modo una spiegazione. Ma bisogna riconoscere che la nostra men- 
te prova una certa difficoltà a considerare questo genere di spiegazione a un solo 
livello come totalmente equivalente a-quella che fa intervenire due livelli diffe- 
renti: il primo tipo sembra più «descrittivo», il secondo più «esplicativo». Su 
questo punto emerge d'altra parte una nuova differenza — abbastanza fonda- 
mentale — fra le scienze della natura inanimata e la biologia. La fisica ha spesso 
utilizzato la descrizione-spiegazione a un solo livello, secondo la definizione che 
ne è appena stata data; è il caso, ad esempio, della descrizione utilizzata per la 
termodinamica classica, per le equazioni del calore, per le leggi dell’elettrodina- 
mica, ecc. Ma la percezione che una vera spiegazione dovesse far intervenire al- 
meno un altro livello di descrizione non era tuttavia assente dalle preoccupazioni 
dei fisici, come testimoniano i numerosi lavori intrapresi per ritrovare le descri- 
zioni macroscopiche a partire da quelle microscopiche (principalmente con la 
meccanica statistica applicata al livello molecolare o atomico). Se si considera 
ora la biologia, si constata che questo genere di preoccupazioni è ancor più mar- 
cato che in fisica. Vi sono per questo delle buone ragioni. Se le scienze della ma- 
teria inanimata si sono trovate per lo più a considerare solo due livelli, il macro- 
scopico e il microscopico, le scienze della vita devono per converso considerare 
un numero di livelli molto più ampio (molecole, organiti, cellule, tessuti, organi, 
organismi, popolazioni), e tutti questi livelli, per una ragione o per l’altra, posso- 
no apparire pertinenti per le questioni alle quali si cerca di rispondere. È anche 
frequente che una stessa manifestazione globale (al livello dell’organismo, per 
esempio) non sia convenientemente spiegabile se non facendo intervenire simul- 
taneamente delle spiegazioni a più livelli (molecolare per i liquidi circolanti o per 
le espressioni genetiche, organico per certe funzioni regolatrici, ecologico per i 
fattori nutrizionali, ecc.). Se la preoccupazione di poter trascrivere le descrizioni 
fra livelli sembra in fisica una raffinatezza, un’aspirazione legittima ma qualche 
volta un po’ perfezionista della mente, in biologia essa acquista spesso un caratte- 
re di vera e propria necessità. Inoltre, se si pensa alle estreme difficoltà che ge- 
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neralmente s'incontrano operando questo genere di trascrizione, e alla moltepli- 
cità dei livelli di organizzazione negli esseri viventi, è giocoforza constatare che 
la biologia si trova qui di fronte a una problematica specifica che non ha ancora 
ricevuto una soluzione generale soddisfacente. 


La diversità dei livelli di descrizione possibili in biologia, la necessità di trat- 
tarli talvolta simultaneamente o di operare delle trascrizioni dall’uno all’altro, in- 
fine la grandissima varietà delle componenti generalmente presenti (in partico- 
lare nelle descrizioni al livello molecolare), fanno assumere al problema della 
+riduzione + del numero di variabili e di parametri una rilevanza molto maggiore 
nelle scienze del vivente che in quelle della natura inanimata. La questione è 
stata già richiamata in precedenza a proposito della tassonomia nelle diverse 
branche della biologia, o della nosologia in medicina, ciò che mostra l’antichità 
e la necessità di preoccupazioni di questo genere nelle scienze della vita. Ovvia- 
mente, preoccupazioni analoghe si ritrovano nelle scienze della natura inanima- 
ta, ad esempio in chimica con la tavola di Mendeleev, o nella fisica attuale con la 
classificazione delle particelle elementari. Ma il numero di parametri da consi- 
derare è molto pit rilevante nel primo che nel secondo caso. Ora, non si tratta 
qui di dire se la difficoltà è maggiore da una parte o dall’altra, ma soltanto di con- 
statare che è di natura differente in ciascuno dei campi. In +fisica+, le difficoltà 
derivano essenzialmente dalla precisione quantitativa richiesta su un numero di 
parametri relativamente ristretto (energia, quantità di movimento, carica elettri- 
ca, massa, spin, ecc.), mentre in biologia esse sono determinate soprattutto dal 
numero considerevole di caratteristiche da esaminare e dal fatto che la conoscen- 
za che se ne ha è spesso puramente qualitativa. I legami di dipendenza che posso- 
no esistere fra queste caratteristiche e che condizionano la loro eventuale ridu- 
zione sono evidentemente molto più difficili da evidenziare partendo da dati qua- 
litativi che non partendo da relazioni quantitative precise. 

Da un punto di vista teorico, il problema della + riduzione + delle variabili ha 
come obiettivo di ricondurre - e questo în maniera giustificata — a formalizzazio- 
ni che si possano effettivamente trattare e che siano tuttavia rappresentative dei 
sistemi molto più complessi che vengono esaminati. In pratica, il problema viene 
affrontato in biologia indirettamente tramite la dissezione dei sistemi complessi 
in sottosistemi più semplici. L’interpretazione dei risultati cosi ottenuti si scon- 
tra con difficoltà teoriche che sono lungi dall’essere risolte. Oggi si sanno abba- 
stanza bene studiare 7n vitro le proprietà di un sistema biochimico e si è in grado 
di darne un + modello + teorico adeguato, ma valutare come può venir modificato 
il comportamento di questo sottosistema quando viene integrato in un sistema 
più vasto, quello cellulare per esempio, costituisce un problema ben più difficile. 
In teoria si tratta di sapere, ad esempio nel caso di studi di cinetica, come le pro- 
prietà di un sistema differenziale di piccola dimensione (che comporta cioè un 
piccolo numero di variabili) vengano modificate dal suo inserimento in un siste- 
ma differenziale di dimensione molto maggiore. Non si è ancora in grado di ri- 
spondere a questo problema da un punto di vista generale; lo si sa fare solo in 
certi casi molto particolari nei quali le suddivisioni e i reinserimenti riguardano 
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parti corrispondenti a processi semplicemente concatenati gli uni dopo gli altri, 
situazione questa abbastanza rara negli organismi biologici. Queste difficoltà teo- 
riche non s’incontrano ovviamente soltanto negli studi cinetici a livello moleco- 
lare; si ritrovano, sotto forme diverse, e nel quadro di vari formalismi, a tutti i 
livelli di descrizione ai quali la biologia è portata ad interessarsi. 


Si è alluso in precedenza al fatto che la precisione alla quale è possibile giun- 
gere nella quantificazione dei fenomeni introduce una differenza fondamentale 
fra le scienze della vita e quelle della natura inanimata. Al limite, quando certe 
caratteristiche possono essere definite solamente in maniera qualitativa, il loro 
trattamento formalizzato pone dei problemi di tipo totalmente nuovo, che le 
scienze esatte non hanno praticamente mai affrontato. Esiste su questo punto un 
malinteso frequente, ben espresso dai luoghi comuni più volte ripetuti, secondo 
1 quali «il qualitativo è solo un quantitativo povero» (cfr. l’articolo +Qualità/_ 
quantità +), o «esiste +scienza + solo del misurabile ». Quest’idea ha senza dubbio 
delle origini storiche che la spiegano perfettamente, ma che non bastano tuttavia 
a farne una verità epistemologica definitiva. È indubbio che lo studio della + Na- 
tura + si è a lungo basato su concetti ai quali non era associata alcuna determina- 
zione quantitativa. Gli enunciati che utilizzavano questi concetti non potevano 
per lo più dar luogo che ad accostamenti analogici, che venivano considerati suf- 
ficienti per la descrizione e la spiegazione delle cose (si ritornerà in seguito su 
questo punto). È ugualmente certo che l’introduzione sistematica delle misure 
(cfr. l’articolo +Pesi e misure +) e il loro trattamento matematico quantitativo 
hanno permesso, soprattutto a partire dal xvII secolo, lo straordinario sviluppo 
delle scienze della materia inanimata e gli spettacolari successi delle loro appli- 
cazioni tecniche. Ma non è altrettanto evidente che le medesime vie siano pra- 
ticabili e conducano a successi analoghi nelle scienze della vita. Se molte branche 
della biologia hanno tratto indubbio beneficio dall’adozione di metodi quanti- 
tativi (misura delle grandezze fisiologiche, determinazione delle velocità di rea- 
zioni biochimiche, analisi statistica dei dati, ecc.), è altrettanto certo che questi 
metodi hanno anche condotto a numerose importanti constatazioni. In primo 
luogo, le misurazioni effettuate in biologia sono ben lontane dal raggiungere la 
precisione accessibile in fisica; in secondo luogo, una simile precisione sarebbe 
illusoria e inutile, tenuto conto della variabilità naturale degli oggetti biologici; 
infine, certi fenomeni biologici di primaria importanza per la nostra compren- 
sione del mondo vivente suggeriscono che il trattamento qualitativo è probabil- 
mente il più adatto agl’interrogativi che ci si pone al loro riguardo (ad esempio, 
per quanto concerne la genesi e la combinazione delle morfologie in embriolo- 
gia, o la fillotassi, ecc.). Questo non significa evidentemente che si debba tornare 
in questi campi ai discorsi verbali e puramente concettuali dei tempi passati. 
Bisogna vedervi piuttosto la necessità di sviluppare una scienza formale che per- 
metta di trattare il qualitativo con lo stesso rigore con cui è stato possibile tratta- 
re il quantitativo per mezzo della matematica classica. Le maggiori speranze a 
questo proposito sembrano essere rappresentate dagli strumenti della topolo- 
gia (cfr. l'articolo + Geometria e topologia +), cosi come è stata elaborata a partire 
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dai lavori di Poincaré fino alla teoria delle + catastrofi + di René Thom. Per alcune 
delle questioni specifiche che pone, la biologia sembra oggi rappresentare un 
particolare stimolo per lo sviluppo di tale disciplina. 

Le strutture spaziali (cfr. l'articolo + Spazialità +), spazio-temporali (cfr. l’ar- 
ticolo + Spazio-tempo +), o anche semplicemente temporali (regimi ciclici in am- 
biente supposto spazialmente omogeneo; cfr. gli articoli + Ciclo+ e +Tempo/ 
temporalità +), costituiscono parimenti un oggetto di studio che, benché affron- 
tato anche nelle discipline della materia inanimata, assume in biologia delle 
risonanze particolari che modificano l’importanza ad esso accordata e i mez- 
zi d’approccio che esso richiede. Le differenze di polo d’interesse a seconda 
delle discipline non dipendono — come si è già avuta occasione di vedere richia- 
mando a titolo d'esempio i lavori di Leduc — dal fatto che le morfologie osserva- 
bili sarebbero del tutto differenti per complessità o per tipi fondamentali a se- 
conda del campo considerato. Da questi due punti di vista, osservazioni simili 
potrebbero essere fatte altrettanto bene sia per sistemi inanimati, sia per sistemi 
viventi. Le differenze derivano soprattutto dai particolari orientamenti di cia- 
scuna disciplina per ciò che concerne gli oggetti studiati e le questioni alle quali 
essa tenta di rispondere. 

In fisica i temi d’interesse associati a strutturazioni spazio-temporali riguar- 
dano soprattutto fenomeni provocati da campi (cfr. l’articolo +Forza/campo +) 
diversi, senza trasporti di materia, o per lo meno senza trasporti accompagnati 
da cambiamenti di natura degli elementi considerati (elettroni, densità di carica 
elettrica locale, ecc.). È il caso ad esempio delle ripartizioni di campi elettrici o 
magnetici in vicinanza di conduttori, e anche delle caustiche in ottica. Nella ma- 
teria inanimata, la comparsa di queste morfologie è in generale estremamente ra- 
pida, e conduce a un regime stazionario la cui descrizione è spesso accessibile 
senza troppe difficoltà a partire dalle equazioni di propagazione note dei campi 
considerati. Si tratta dunque soprattutto di studiare delle strutture spaziali sta- 
zionarie piuttosto che vere e proprie strutturazioni spazio-temporali, non ve- 
nendo per lo più interamente esplicitati i regimi transitori che conducono alla 
stabilizzazione. Inoltre, la descrizione delle morfologie spaziali stazionarie, defi- 
nite ed esplicitate in fisica sotto forma di soluzioni particolari delle equazioni di 
propagazione dei campi, costituisce di per sé un fine, senza prolungamento verso 
lo studio di altri fenomeni soggiacenti dei quali queste morfologie sarebbero al 
tempo stesso il supporto e l’espressione. L'unico sostrato considerato è quello 
dei processi elementari che entrano nella scrittura delle equazioni di propagazio- 
ne, e che si suppone dunque conosciuto a priori. Per quanto concerne i regimi 
puramente temporali, periodici o pseudo-periodici, che sono stati indubbiamen- 
te molto studiati dalla fisica, si possono fare al loro riguardo osservazioni analo- 
ghe a quelle già enunciate in precedenza, ossia che questi studi si sono essenzial- 
mente riferiti a fenomeni di campi, senza trasporto di materia. 

Gli obiettivi della chimica e della chimica-fisica hanno condotto queste di- 
scipline a considerare i fenomeni di cambiamento di natura degli elementi stu- 
diati e, in misura minore, i fenomeni di trasporto spaziale di questi elementi. Ma 
si deve riconoscere che le strutturazioni spaziali o spazio-temporali, alcune delle 
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quali osservate da lungo tempo (anelli di Liesegang, cellule di Bénard, ecc.), 
sono state generalmente considerate fino a epoca recente come pure curiosità 
senza un grande interesse pratico o fondamentale. La stessa forma mentis portava 
a considerare in modo analogo le poche reazioni chimiche periodiche o pseudo- 
periodiche osservate più o meno fortuitamente in ambienti spazialmente omo- 
genei; per di più queste ultime venivano spesso considerate come reazioni pa- 
rassite da evitare nei reattori industriali, e di conseguenza davano luogo a ricer- 
che pratiche sui mezzi migliori per ridurle, piuttosto che a precisi studi che per- 
mettessero di comprendere meglio le condizioni della loro comparsa. 

Tutti questi fenomeni, trascurati dalle scienze della natura inanimata, assu- 
mono in biologia un’innegabile importanza. Parlare di strutturazioni spazio- 
temporali significa parlare degli innumerevoli processi di +sviluppo e morfoge- 
nesi+ che il mondo vivente manifesta a tutti i livelli. Qui le tappe transitorie di 
sviluppo, generalmente lente e suscettibili di essere sottomesse a perturbazioni 
molto varie, non possono pit venir considerate tappe d’interesse secondario che 
condurrebbero a stati stazionari ben determinati a priori. E la descrizione mor- 
fologica degli stati stazionari stessi ora non è più un fine in sé, poiché, per la 
molteplicità dei livelli di funzionamento in biologia, queste morfologie stabili 
esprimono e condizionano sia il metabolismo soggiacente sia le sue eventuali va- 
riazioni. Quanto ai regimi temporali periodici, si comincia ora a sapere che, lun- 
gi dall’essere dei processi parassiti o degli epifenomeni, essi svolgono in biologia 
dei ruoli fondamentali, tanto che un loro attento studio appare sempre più ne- 
cessario. 

Come a proposito degli altri temi richiamati in precedenza, si deve dunque 
constatare — per tutti questi problemi di strutturazioni spaziali o spazio-tempo- 
rali, o di regimi periodici — che lo studio del vivente pone la biologia davanti a 
un certo numero di problemi nuovi. In realtà, è noto che i tentativi di spiegazio- 
ne di questi fenomeni mediante i metodi matematici classici si scontrano ben 
presto con temibili difficoltà, ovviamente analitiche, poiché si devono trattare 
sistemi di equazioni differenziali o alle derivate parziali non-linerari, ma anche 
numeriche non appena il numero di variabili da considerare non rimane molto 
piccolo. È significativo, ad esempio, che non si disponga ancora di un modello 
del tutto soddisfacente per un fenomeno apparentemente cosî semplice come gli 
anelli di Liesegang. Constatare queste difficoltà non significa però che si debba- 
no abbandonare i metodi in questione; è certamente utile tentare anzitutto di 
migliorarli e di svilupparli. Ma ci si può anche domandare se gli ostacoli incon- 
trati non rivelino difficoltà più profonde. Non si ritrovano qui alcuni aspetti del- 
la questione precedentemente menzionata sui ruoli rispettivi di + qualità/quan- 
tità+ nella spiegazione scientifica? Il fatto che i calcoli effettivi su grandezze 
quantificate divengano cosî rapidamente inestricabili può farlo supporre. In que- 
st'ambito un’algebra delle forme elementari — che rimane ancora da costruire - 
e la conoscenza dei possibili legami fra queste forme elementari e le proprietà 
topologiche delle equazioni che descrivono i processi di reazione e di trasporto — 
anche questi ancora da acquisire — costituirebbero senza dubbio degli strumenti 
teorici estremamente utili. 
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2.2. Aspetti epistemologici della modellizzazione. 


L'elaborazione teorica e la ricerca di rigore si scontrano in biologia con diffi- 
coltà apparentemente maggiori, e in ogni caso più disparate, che nelle scienze 
della natura inanimata. Questa situazione è legata alla maggiore varietà degli og- 
getti studiati, alla loro complessità e alla loro intrinseca variabilità. Ne consegue 
che l'approccio critico di tali problemi in biologia comporta un certo rinnova- 
mento, in rapporto a quanto derivava prima dalle scienze esatte e dall’epistemo- 
logia, basata soprattutto su queste scienze. Ovviamente, le connessioni fra que- 
sti diversi ambiti della riflessione scientifica sussistono, ma esse non si riducono 
a semplici corrispondenze senza trasposizione o prive di nuovo apporto, come 
ora si cercherà di mostrare. 


2.2.1. Giustificazione e confutazione. 


La problematica detta della giustificazione e della confutazione (o falsifica- 
zione: cfr. l'articolo +Verificabilità/falsificabilità +) dei modelli d’interpretazione 
teorica non è esclusiva delle scienze della vita; essa assume tuttavia in questo 
caso un’importanza e un rilievo più marcati che nelle altre discipline, fatto non 
privo di conseguenze per lo sviluppo della biologia nei suoi aspetti teorici, e 
quindi anche nei suoi aspetti sperimentali. 

Ogni attività scientifica cerca di giungere a enunciati che possano essere con- 
siderati, dal complesso della comunità scientifica, delle rappresentazioni confor- 
mi della realtà studiata. L’idea di conformità deve essere qui intesa in funzione 
delle questioni alle quali questa rappresentazione tenta di rispondere (adegua- 
mento ai dati osservati, potere predittivo corretto, unicità della rappresentazione 
nel linguaggio teorico scelto, ecc. Si ritornerà in Seguito su questi differenti pun- 
ti). Questo obiettivo è è quanto differenzia la scienza dalle altre attività umane, 
nelle quali si accettano invece le opinioni più disparate, che possono variare da 
un individuo all’altro. In materia scientifica si tratta dunque di giustificare quan- 
to si enuncia, e non di affermarlo senza prova, sperimentale o razionale. 

Gli enunciati sulla realtà tuttavia raramente possono venir giustificati senza 
difficoltà. La maggior parte delle costruzioni teoriche comporta degli aspetti ipo- 
tetici che richiedono d’essere confrontati con le osservazioni. Il risultato di que- 
sti raffronti può essere sia una conferma, sia una confutazione (o falsificazione). 
La conferma è un elemento della giustificazione (si vedrà in seguito che ve ne 
sono altri); fa confutazione è al contrario una tappa che richiede la rimessa in di- 


. scussione più o meno profonda della costruzione teorica proposta e che conduce 


a nuove elaborazioni che dovranno a loro volta essere confermate o confutate. 
Questi due poli dell’attività scientifica possono venir associati a delle fasi de- 
finite rispettivamente da Reichenbach il «contesto della giustificazione », dove vi- 
ge appunto la preoccupazione di giustificare tali costruzioni teoriche, e il «con- 
testo della scoperta», nel quale vengono sistematicamente messi in opera i test 
di conferma e di confutazione [cfr. Reichenbach 1951]. Questa distinzione dei 
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due contesti è molto utile poiché, una volta presente alla mente, evita numerosi 
fraintendimenti. 

I filosofi della scienza e gli epistemologi che hanno studiato le modalità del- 
l’attività scientifica hanno, soprattutto dall’inizio del xx secolo, posto l’accento 
sui due aspetti appena richiamati. Sfortunatamente, a parere di chi scrive, essi 
l’hanno fatto in maniera spesso troppo esclusiva: l’empirismo logico ha insistito 
essenzialmente sulla giustificazione, mentre Popper e la sua scuola trattano so- 
prattutto della confutazione. La prima tendenza ha prevalso negli ambienti filo- 
sofici e scientifici nei primi decenni del xx secolo; la seconda è subentrata in se- 
guito ed è divenuta oggi dominante, soprattutto, sembra, in biologia (situazione 
indubbiamente non estranea alla connivenza che di fatto si è instaurata fra l’ope- 
ra di Karl Popper e quella di Jacques Monod). A leggere i rappresentanti di que- 
ste due correnti, si potrebbe ritenere che l’attività scientifica non possa orientarsi 
che verso uno solo dei due poli, escludendo pressoché totalmente l’altro. Ad 
esempio i falsificazionisti, i quali ritengono che la giustificazione completa sia a 
stretto rigore impossibile, tendono a considerare la sua ricerca abbastanza vana; 
essi trascurano in questo modo uno degli obiettivi essenziali della scienza, che è 
quello di evitare la gratuità delle affermazioni, obiettivo che vale comunque la 
pena di perseguire, anche se non può essere raggiunto che parzialmente. La di- 
cotomia un po’ troppo schematica che si è venuta cosi a determinare in un buon 
numero di pensatori è tanto più dannosa in quanto essa rende conto piuttosto 
male dell’effettiva pratica scientifica, nella quale s'intrecciano o si alternano le 
due aspirazioni: non dire una cosa qualsiasi, ossia giustificare ciò che si enuncia; 
e tentare di progredire eliminando a poco a poco le ipotesi erronee, vale a dire 
ricercando la conferma o la confutazione delle costruzioni teoriche provvisoria- 
mente elaborate. Si tornerà in seguito su questo problema trattando dei metodi 
di modellizzazione. 

Quanto è stato appena detto a proposito della giustificazione e della confu- 
tazione si applica in linea teorica a qualunque attività scientifica, indipendente- 
mente dalla disciplina considerata. Ma è indubbio che l’orientamento proprio di 
ciascuna disciplina, gli interrogativi ai quali essa tenta di rispondere, le metodo- 
logie particolari adottate possono modificare in un senso o nell’altro il peso ri- 
spettivo accordato ai due tipi di preoccupazioni qui considerati. In questa pro- 
spettiva, che cosa accade nelle scienze della vita in generale, e che cosa questo 
implica per lo sviluppo degli aspetti teorici ed esplicativi della biologia? 

Si è visto che uno degli aspetti specifici delle scienze del vivente è dato dalla 
molteplicità dei livelli possibili di descrizione e dalle interferenze spesso necessa- 
rie fra queste diverse descrizioni per pervenire a schemi esplicativi sufficiente- 
mente completi e convincenti. In parole povere, questo significa che i punti di 
vista, i tipi d’approccio che possono essere adottati in biologia per render conto 
di numerosi fenomeni sono molto più numerosi che nelle scienze della materia 
inanimata. E poiché ai differenti livelli possono corrispondere linguaggi di de- 
scrizione differenti, tra i quali la traduzione è generalmente difficile, la necessità 
di riservare un’attenzione particolare per giustificare la coerenza e il buon adatta- 
mento di questi linguaggi sembra ancora più imperativa che nella maggior parte 
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delle altre discipline. Inoltre, tutte le volte che vengono adottate costruzioni teo- 
riche ipotetiche, le stesse ragioni comportano un’estrema varietà di ipotesi possi- 
bili a priori. Le tecniche di confutazione assumono dunque qui un’importanza 
rilevantissima, e devono di norma venir adottate più frequentemente delle con- 
ferme più o meno dirette e rapide. 

In definitiva, i due poli della giustificazione e della confutazione, presenti 
qui come nelle altre discipline, assumono in biologia una profondità e una rile- 
vanza ancora più accentuate. Si vedrà, a proposito dei metodi di modellizzazio- 
ne, che le esigenze che derivano da questa situazione possono essere soddisfatte 
nel migliore dei modi separando parzialmente le due preoccupazioni, ossia insi- 
stendo prima di tutto sulla giustificazione del linguaggio teorico generale adotta- 
to, e facendo poi apparire allo stadio dei modelli particolari le possibilità di con- 
futazione delle ipotesi proprie di ciascun caso. 


2.2.2. X principî esplicativi. 


Una certa specificità della biologia si manifesta anche a proposito dei principî 
riconosciuti sufficientemente fondamentali o generali per servire da base alla 
+spiegazione+ dei fenomeni osservati. 

Nelle scienze della natura inanimata il numero limitato di livelli considerati 
— essenzialmente il macroscopico e il microscopico — si traduce in un numero re- 
lativamente ristretto di principî esplicativi. Inoltre, il fatto che la nozione stessa 
di spiegazione si colleghi del tutto spontaneamente all’idea di una combinatoria 
di eventi elementari che permettono di ricostruire i fenomeni osservati — come 
si è visto — ha condotto in fisica a fare essenzialmente appello a principî o «leggi» 
che governano i processi d’interazione fra gli elementi costitutivi dei sistemi stu- 
diati (forze diverse fra particelle, atomi, molecole, ecc.). Questi principî possono 
esser detti locali, nel senso che la loro spiegazione qualitativa e quantitativa è de- 
finibile in ciascun punto dello spazio considerato (spazio ordinario, spazio-tem- 
po; 0 anche spazio di variabili qualunque). i | 

Nelle scienze della materia inanimata si trovano inoltre dei principî esplica- 
tivi che si possono definire globali (cfr. l’articolo + Locale/globale +), nel senso che 
essi si rapportano o fanno appello a entità relative all'insieme dello spazio con- 
siderato (principio di conservazione dell’energia; principio di minima azione di 
Maupertuis; principio di Fermat del tempo minimo in ottica; principî di sim- 
metria; ecc.). Si deve tuttavia riconoscere che questi principî globali non sono 
molto numerosi, e inoltre che il loro potere esplicativo è intuitivamente meno 
ben percepito di quello dei principî locali; questo avvalora la constatazione ri- 
.cordata in precedenza a proposito dell'idea di spiegazione associata soprattutto 
a una combinatoria di eventi elementari, e dunque a una ricostruzione a partire 
da principî locali. 

La situazione particolare della biologia dipende, ancora una volta, dalla mol- 
teplicità dei livelli di descrizione possibili, e questo accresce la varietà dei princi- 
pî disponibili per la spiegazione dei fenomeni. D'altra parte, il fatto che interfe- 
renze o collegamenti fra descrizioni a diversi livelli (ad esempio livello molecola- 
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re, nervoso, morfologico, ecc.) appaiano spesso necessari alla comprensione del- 
le osservazioni, introduce fra questi livelli delle relazioni ulteriormente ben più 
complesse di quelle che regolano le corrispondenze fra microscopico e macro- 
scopico nelle scienze della materia inanimata. In particolare, il problema dei le- 
gami fra principî locali e principî globali e quello dei ruoli rispettivi che questi 
principî possono avere nella spiegazione scientifica assumono in biologia una gra- 
vità molto maggiore di quella che hanno in fisica e in chimica. Si deve inoltre ag- 
giungere che la frequente difficoltà ad entrare nei dettagli dei processi che av- 
vengono a un dato livello dell’organizzazione, cosi come l’esistenza dei compor- 
tamenti orientati che conferisce al vivente la sua relativa autonomia in rapporto 
all'ambiente, hanno reso e rendono ancora estremamente allettanti le spiegazioni 
finaliste (o teleologiche, o teleonomiche se si preferisce), che presentano tipica- 
mente un carattere globale. 

Da queste diverse considerazioni risulta che i principî esplicativi globali sono 
stati, e sono ancora, utilizzati più frequentemente in biologia che nelle scienze 
della natura inanimata. La teoria dell'evoluzione, sia essa lamarckiana o darwi- 
niana, si basa su principî simili che non forniscono alcun dettaglio locale dei con- 
catenamenti di processi che intervengono nel risultato osservato, ma che affer- 
mano soltanto la loro esistenza in generale e le loro conseguenze globali. Lo stes- 
so avviene della legge di Haeckel, la quale enuncia che l’ontogenesi ricapitola la 
filogenesi. Allo stesso modo viene spesso invocato il principio globale di omeo- 
stasi nei casi in cui i processi locali di regolazione sono inaccessibili a un'analisi 
fine. 

Se l’importanza del ruolo svolto dai principî globali nella spiegazione in bio- 
logia è senza alcun dubbio legata alla nostra frequente incapacità ad entrare nel 
dettaglio locale dei fenomeni dei quali essi tentano di esprimere globalmente il 
risultato, sarebbe probabilmente illusorio ridurre il loro uso a quest’unica ra- 
gione. Le relazioni reciproche e le connessioni fra descrizioni a livelli differenti, 
di cui si è già parlato a più riprese, esistono pure per qualcosa, ed è giocoforza 
constatare che questa situazione pone problemi difficili e molto più profondi 
della sola incapacità di arrivare sempre a una descrizione strettamente riduzioni- 
sta dei fenomeni. La questione fondamentale da chiarire è quella delle relazioni 
fra proprietà locali e proprietà globali dei sistemi. Le prime corrispondono alle 
proprietà degli elementi costitutivi del sistema (molecole, per esempio: cfr. l’ar- 
ticolo +Atomo e molecola +), quali sono in generale determinate in situazioni di 
quasi-isolamento, o per lo meno di ambiente semplice. Le seconde corrispondo- 
no alle proprietà osservabili sul sistema completo integrante tutti i suoi elementi 
costitutivi. Quando questi elementi conservano nel sistema integrato le loro pro- 
prietà individuali determinate isolatamente (è il caso, ad esempio, dei sistemi 
meccanici macroscopici), le relazioni +locale/globale + sono abbastanza evidenti. 
Se, al contrario, certe proprietà individuali degli elementi vengono modificate, 
al momento dell’inserimento nel sistema, da fenomeni di tipo «induzione » (come 
nel caso dei cambiamenti conformazionali delle proteine, ad esempio), allora le 
relazioni fra il locale e il globale sono evidentemente molto pit delicate da deter- 
minare. Si può anche pensare che possa essere addirittura impossibile, per lo 
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meno in certi casi, stabilire relazioni coerenti e riproducibili fra le proprietà di 
elementi, o di sottosistemi isolati dall'insieme, e le proprietà osservabili dell'in- 
sieme integrato. Dunque, le proprietà globali possono divenire talvolta legitti- 
mamente le sole adeguate a una corretta descrizione del sistema. Questo pro- 
blema, che fino al momento attuale è stato affrontato solo molto raramente, è 
senza dubbio uno dei più difficili che la biologia dovrà affrontare in futuro. 
L’utilizzazione di principî globali nella spiegazione scientifica, per gli enun- 
ciati molto generali che essa utilizza il più delle volte, suscita anche, principal- 
mente in biologia, una problematica spinosa concernente i caratteri che questi 
principî devono possedere per essere accettati ed effettivamente utilizzati dalla 
comunità scientifica. Si può constatare che alcuni dei principî di questo tipo 
finora proposti hanno conosciuto un successo considerevole e vengono costante- 
mente utilizzati (come nel caso del principio di +mutazione/selezione + della teo- 
ria darwiniana, o anche del principio di +omeostasi +), mentre altri, altrettanto 
globali e generali, rimangono più o meno nell’ombra o non vengono utilizzati 
che con circospezione (come, in certa misura, nel caso della legge di Haeckel, 
e anche del principio dell'autonomia del vivente proposto da Pierre Vendryès 
[1981], anche se questo principio si pone sul prolungamento diretto di quello, 
molto ben accolto, di Claude Bernard sulla costanza dell'ambiente interno). Una 
analisi di queste differenze di status fra diversi principî esplicativi generali (che, 
a conoscenza di chi scrive, non è ancora stata fatta) sarebbe senza dubbio molto 
istruttiva e potrebbe forse essere condotta a partire da considerazioni come quel- 
le che seguono. sa i 
Si è visto che qualsiasi descrizione o qualsiasi spiegazione scientifica soddi- 
sfacente comporta che si evidenzino punti comuni e differenze fra gli oggetti stu- 
diati. Il caso princeps della tassonomia, ad esempio, con le sue nozioni di genere 
prossimo e di differenza specifica, lo illustra perfettamente. Ora, si riscontra che 
i principî più generali vertono la maggior parte delle volte solo sui punti comuni 
e sono inadatti a render conto delle differenze. Questo fatto dovrebbe normal- 
mente comportare una certa diffidenza di fronte a principî esplicativi di tal gene- 
re, quando vengano utilizzati da soli. Questo stesso atteggiamento potrebbe es- 
sere confortato dalla constatazione che i principî più generali, che costituiscono 
delle spiegazioni «tuttofare », non sono confutabili nel senso di Popper. In realtà, 
confutare (o falsificare) significa mostrare che esistono delle differenze fra ciò 
che si è affermato o previsto e ciò che si constata. Per definizione, ciò che si rife- 
risce ai soli punti comuni a un insieme d’oggetti non è dunque confutabile dal- 
l’esame di questi soli oggetti. = 
È d’uopo ora constatare che questi due motivi di sospettare della validità 
esplicativa dei principî generali non bastano a render conto del comportamento 
della maggior parte degli uomini, compresi gli uomini di scienza. Mentre si ac- 
cettano infatti di buon grado dei principî generali non confutabili (i celebri esem- 
pi di Popper sono indicativi a questo riguardo), se ne rifiutano altri. È dunque 
necessario cercare più lontano le cause dell’accettazione e del rifiuto. Si noterà 
che questa constatazione getta già un certo dubbio sulla rigorosa validità del 
principio popperiano secondo il quale ogni enunciato non confutabile è non- 
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scientifico, per lo meno se lo si giudica secondo la pratica effettiva degli uomini 
di scienza. 

Per superare queste difficoltà sembra indispensabile riconoscere anzitutto 
che ogni teoria scientifica comporta in realtà due parti: la prima concerne le de- 
finizioni di base, l’esplicitazione dei presupposti teorici e osservazionali (assio- 
matica: cfr. l'articolo *+Assioma/postulato +) e le conseguenze logiche che ne ri- 
sultano, ottenute per via deduttiva; la seconda concerne gli sviluppi più o meno 
specifici che si riferiscono agli oggetti particolari considerati, sviluppi che devo- 
no essere costantemente confrontati e adeguati alle osservazioni. La prima parte, 
che sfortunatamente è di rado esplicitata, costituisce insomma il +linguaggio + di 
base adottato, lo sfondo dei punti comuni degli oggetti studiati, sul quale verran- 
no ad aggiungersi le differenze rivelate dalla seconda parte dello studio. Una vol- 
ta ammesse le definizioni di partenza, il linguaggio di base è in realtà una co- 
struzione puramente razionale; a questo titolo, gli enunciati che esso contiene 
non sono confutabili, e per due ragioni. La prima è stata richiamata preceden- 
temente: rapportandosi esclusivamente ai punti comuni degli oggetti studiati, 
questi enunciati non possono far apparire le differenze che ogni confutazione 
implica. La seconda ragione è che, essendo puramente razionali, gli enunciati co- 
stituenti questo linguaggio di base non possono essere contraddetti da nessun 
procedimento scientifico, poiché la scienza è, per definizione, una costruzione ra- 
zionale. L'unica conclusione negativa possibile a questo stadio è eventualmente 
di mostrare che il linguaggio di base utilizzato è inadatto agli oggetti studiati, 
cosa che — ad essere precisi — non è ancora una confutazione, poiché una simile 
confutazione, per essere significativa, dev’essere espressa in un linguaggio adatto 
all’oggetto studiato. Una conclusione negativa di questo genere indica soltanto 
che gli oggetti studiati non hanno in comune tutti gli aspetti inclusi nelle defi- 
nizioni e nell’assiomatica di base, o che alcuni di questi aspetti devono essere 
differenziati in tratti comuni e tratti specifici. In definitiva, dopo la costruzione 
corretta del linguaggio di base, le uniche vere possibilità di confutazione appaio- 
no solo in quella che si è qui definita la seconda parte dell’elaborazione teorica. 

Queste considerazioni non devono evidentemente portare alla conclusione 
che i principî esplicativi più generali dovrebbero essere esclusi da ogni teoria 
scientifica. Essi devono considerarsi, in realtà, come facenti parte del settore pu- 
ramente razionale dell’elaborazione teorica. Si può del resto constatare che quan- 
do essi soddisfano queste condizioni di razionalità vengono di fatto perfettamen- 
te accettati e ampiamente utilizzati dalla comunità scientifica. Senza dubbio l’uso 
estensivo del principio darwiniano dell’* evoluzione + si spiega in gran parte in 
questo modo; è innegabile infatti che questo principio sia stato recepito come 
razionale a un punto tale che lo si è potuto talvolta tacciare di pura tautologia. 
Questo non esclude che il rinnovato interesse per un'analisi fine di questo prin- 
cipio possa condurre a una parziale rimessa in questione della sua validità. Ciò 
che verrebbe allora eventualmente riesaminato non riguarderebbe però la strut- 
tura razionale dell’enunciato, ma l’applicabilità di questa struttura alla semanti- 
ca di base, ossia ai concetti adottati (caso, selezione, ecc.). In conclusione, piut- 
tosto che di una vera e propria confutazione di un’ipotesi, si tratterebbe ancora 
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di un affinamento del linguaggio di base, allo scopo di perfezionarne l’adatta- 
mento alle realtà descritte. 

Accanto ai principî generali razionali si trovano altri principî, che si vogliono 
allo stesso modo generali, ma che presuppongono una constatazione sperimen- 
tale esaustiva, e non il solo rigore razionale della loro formulazione. Questi prin- 
cipî devono essere collegati al settore delle asserzioni falsificabili. Presentarli co- 
me principî universalmente validi deve normalmente suscitare un certo sospetto 
o almeno una certa circospezione. È indubbiamente questo il motivo che spiega 
perché la legge di Haeckel (che non ha nulla della necessità razionale, per lo me- 
no allo stato attuale delle teorie biologiche) venga meno largamente accettata del 
principio dell'evoluzione di Darwin. Ed è forse proprio in questo motivo che 
dev'essere ricercata la causa di un certo attendismo nei confronti del principio 
dell'autonomia del vivente; nemmeno in questo caso si trova una vera e propria 
necessità razionale ed è, inoltre, abbastanza facile citare dei controesempi (la 
simbiosi, se non addirittura il parassitismo; la formazione di esseri pluricellulari) 
che costituiscono vere e proprie confutazioni. Il principio dell'autonomia ha in- 
dubbiamente un significato importante per la comprensione del mondo vivente, 
ma esso non si pone al livello dei principî che possono essere considerati del tut- 
to generali. Sarebbe utile esaminarlo nei minimi dettagli per mostrare che cosa 
contenga di effettivamente universale e non falsificabile e su quali punti potreb- 
bero vertere le sue versioni confutabili. Il suo potere d’investigazione e di spie- 
gazione in biologia ne verrebbe sicuramente accresciuto. 

Se il ruolo dei principî esplicativi più generali deve poter essere precisato in 
anticipo mediante un’analisi effettuata nel senso or ora indicato, resta ancora da 
comprendere perché certe spiegazioni sembrano essere soddisfatte unicamente 
da questi principî non confutabili, che riguardano solo gli aspetti comuni degli 
oggetti studiati, laddove sarebbe anche necessario aggiungere loro certi enun- 
ciati confutabili che permettessero di marcare le differenze. Se questo modo di 
vedere è corretto, i principî che comportano contemporaneamente i due aspetti, 
razionale e confutabile (com'è apparentemente il caso della legge di Haeckel e 
del principio dell’autonomia), presenterebbero un potere euristico maggiore di 
quelli puramente razionali, il ruolo dei quali, benché innegabilmente utile, sa- 
rebbe limitato a un’argomentazione esplicativa di base. La biologia teorica è in 
una posizione particolarmente favorevole per affrontare questo problema che è, 
a onor del vero, tanto epistemologico che di stretta tecnica scientifica e che, per 
le sue elaborazioni, riveste una grande importanza. 


2.2.3. L'elaborazione teorica. 


Le procedure di elaborazione teorica possono essere ricondotte a tre metodi 
principali: il metodo analogico; il metodo ipotetico-deduttivo; il metodo, fino 
ad oggi ancora poco sviluppato, che potrebbe definirsi « assiomatico-induttivo » 
(esso consegue strettamente dalle considerazioni precedenti sulla giustificazione 
e la confutazione dei modelli d’interpretazione teorica). 

Si vedrà che, a partire di qui, possono essere definiti anche dei metodi misti, 
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ma questa suddivisione di base ha il merito di mettere in evidenza tre aspetti 
fondamentalmente differenti del nostro procedimento nella costruzione dei mo- 
delli, aspetti che riflettono a loro volta delle problematiche nettamente differen- 
ziate quanto all’uso e alla giustificazione di tali modelli. 


Il metodo analogico. Il metodo analogico (cfr. l'articolo +Analogia e meta- 
fora +) consiste nel mettere in parallelo delle situazioni che si basano su oggetti 
differenti, e anche su ordini di conoscenza differenti, ma che presentano alcune 
rassomiglianze d’aspetto o di comportamento. Questo modo di fare è stato per 
moltissimo tempo utilizzato nella maggior parte dei campi della conoscenza 
scienze della natura comprese. Si riteneva che questa messa in parallelo costi 
tuisse una descrizione giustificata, e una spiegazione soddisfacente, dei fatti 0s- 
servati (cfr. fig. 1). Ad esempio, è in virtù di un principio analogico che le pro- 
prietà medicinali di numerose sostanze furono a lungo valutate a partire da ras- 
somiglianze — morfologiche o di «consistenza» (si pensi ai quattro + elementi +: ter- 
ra, acqua, fuoco, aria) — più o meno superficiali con certi organi del corpo umano. 

È utile a questo punto chiarire un malinteso frequente. Se l’analogia può es- 
sere fonte di illusioni, essa è anche un potente strumento di conoscenza. È in- 
dubbio che nella storia delle scienze si trovano numerosi esempi di ricorso ad 
analogie che si sono dimostrate in seguito fragili e inconsistenti. Un attento esa- 
me di queste situazioni mostra che esse risultano in generale dalla mescolanza 
di ordini d’apprensione della realtà, il cui avvicinamento non sembra giustificato 
se st tiene conto delle conoscenze del momento. D'altro canto bisogna aggiungere 
che se helle scienze l’analogia non ha più oggi il ruolo preminente che a lungo 
le è stato riconosciuto, essa non è tuttavia totalmente scomparsa dai nostri modi 
di pensiero, anche in quei settori dove si richiede sistematico rigore. I più recenti 
studi sull'argomento [cfr. Lichnerowicz, Perroux e Gadoffre 1979] mostrano con 
chiarezza che il vero problema non è di eliminare ad ogni costo l'analogia, ma 
semplicemente di precisare che cosa distingue le analogie deboli (frequentemen- 
te presenti, e utili, nel contesto della scoperta) dalle analogie forti (scientifica- 
mente accettabili, anche nel contesto della giustificazione). Questa distinzione 
dipende, in larga misura, dalla ricchezza delle caratteristiche messe in parallelo 
dall’analogia e anche dagli ordini di conoscenza che essa associa e dai paradigmi 

privilegiati dell’epoca. Ad esempio, il parallelo delle +strutture matematiche + e 
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delle strutture dei processi naturali costituisce per noi un’analogia forte; l’uso 
del linguaggio della teoria dell’+informazione + in biologia molecolare è parimen- 
ti un’analogia oggi accettata da gran parte della comunità scientifica. 

Se ci si limita ad avvicinare solo ordini di conoscenza la cui corrispondenza 
legittima è attestata dall’efficacia di una lunga pratica, o dall’analisi razionale dei 
loro principî e concetti, l’uso dell’analogia diviene spesso estremamente fruttuo- 
so. È quanto avviene fra le scienze della natura e la matematica, fornendo que- 
st'ultima un corpus considerevole di morfologie di riferimento il cui raffronto 
con le morfologie dei fenomeni osservati è tra i più suggestivi. Il metodo presen- 
ta senza dubbio alcuni rischi, tra i quali quello di applicare alla realtà osservata 
una matematizzazione priva di fondamento. Ma, condotto con prudenza e cir- 
cospezione, esso può essere la fonte di una feconda apprensione dei fenomeni. I 
nuovi strumenti matematici di cui oggi si dispone, segnatamente quelli della teo- 
ria delle catastrofi, costituiscono a questo proposito un prezioso mezzo d’inda- 
gine. Il ruolo predominante che può qui svolgere la teoria delle + catastrofi+ de- 
riva in primo luogo dal fatto che questo formalismo è adatto alla descrizione di 
certi fenomeni globali per i quali si ignora a priori quali siano i processi soggia- 
centi che li originano. Non a caso René Thom bha presentato il suo approccio 
come «una teoria dell’analogia». Il fatto d’aver mostrato che certe morfologie 
standard si ritrovano in numerosi fenomeni naturali, indipendentemente dal 
sostrato e dai caratteri particolari dei processi elementari che vi si svolgono, 
giustifica a posteriori il ricorso spontaneo a certi tipi di analogie, quale è stato 
praticato in ogni tempo e viene ancor oggi praticato dalla maggior parte dei ri- 
cercatori, 


Il metodo ipotetico-deduttivo. Quanto meno nella sua attività scientifica e 
razionale, la mente umana è tale che, seppur condotta nei termini più rigorosi 
e per mezzo dei concetti più adatti, la descrizione del mondo non la soddisfa mai 
completamente. Essa deve anché spiegare che cosa osserva, vale a dire mostrare 
mediante concatenamenti razionali che cosa costituisce la genesi del fenomeno 
in questione. Si è già visto che spiegare consiste nel far appello ad entità o a pro- 
cessi considerati elementari, l'assemblaggio, l’associazione dei quali permette di 
ricostituire, di ricostruire ciò che si osserva. È qui che interviene ed eccelle il 
metodo ipotetico-deduttivo (cfr. l'articolo +Induzione/deduzione+), di cui la 
scienza, soprattutto a partire dal xv secolo, ha fatto il più ampio uso, con i no- 
tevoli risultati che si conoscono. Il principio generale di questo metodo (cfr. 
fig. 2) consiste nell’elaborare, a partire dalle nostre conoscenze anteriori e dai 
dettagli specifici attuali ai quali è possibile accedere — ma anche immaginando 
come certi processi soggiacenti possano svilupparsi —, uno schema in cui si con- 
catenano gradatamente le cause e gli effetti, sino a ritrovare in fine le apparen- 
ze o le misure effettivamente rilevate. Nell’espressione «ipotetico-deduttivo », il 
primo termine traduce questa parte dell’*immaginazione+; il secondo, quella 
dei concatenamenti rigorosi. 

La fecondità dei metodi analogico e ipotetico-deduttivo, e il ruolo di primo 
piano che essi hanno svolto e continuano a svolgere nell’evoluzione delle scien- 
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ze non devono portare a sottovalutare le loro insufficienze. L’analogia, da parte 
sua, è sempre difettosa per quanto riguarda la spiegazione delle cose, cosi come 
la s'intende nella pratica scientifica. Per essere sufficientemente convincente, la 
messa in parallelo di situazioni analogiche richiede l’intervento complementare 
di relazioni deduttive. Quanto al metodo ipotetico-deduttivo, la sua debolezza 
deriva dal fatto che esso riesce solo a mostrare che le cose possono accadere come 
noi le presentiamo, ma non che esse si svolgono effettivamente cosi. Inoltre, in 
questa maniera di operare non si presta generalmente molta attenzione alla coe- 
renza interna del linguaggio nel quale sono espresse le ipotesi (assenza di lin- 
guaggio canonico), e neppure alle relazioni che possono esistere fra le entità in- 
trodotte nello schema teorico e le entità associate alle osservazioni fatte sul +rcale +. 
Si vedrà in seguito che questa situazione esclude che si possa sperare di pervenire 
a una vera e propria giustificazione dei modelli, ossia all’affermazione che la co- 
struzione proposta è la migliore di tutte quelle che possono essere elaborate nel 
linguaggio teorico scelto, tenuto conto dei dati sperimentali disponibili. 
L'assenza di certezze assolute rappresenta senza dubbio il destino dell’ap- 
prensione umana del mondo. Ma l’obiettivo essenziale della scienza è tuttavia 
quello di ridurre per quanto possibile, mediante un procedimento progressivo 
ottemperante a criteri di razionalità e di osservazione, questo margine d’incer- 
tezza. Con il modello ipotetico-deduttivo, questa riduzione del dubbio si opera 
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Metodo ipotetico-deduttivo. 


Ricoprimenti tematici 852 


mediante l’accumulazione delle concordanze teoriche e sperimentali, che accre- 
scono a poco a poco la verosimiglianza dei nostri schemi esplicativi, o comunque 
la fiducia che viene loro accordata. Ma tuttavia sussiste oggi un interrogativo re- 
siduo: non si potrebbero ottenere, con l’aiuto di altre ipotesi, di altri modi di de- 
scrizione, risultati simili, e forse addirittura migliori perché più precisi, o più 
coerenti, o più parchi di premesse indimostrabili? 


Il metodo assiomatico-induttivo. Le questioni appena poste portano inevi- 
tabilmente a chiedersi quali siano, in definitiva, i fattori in grado di suscitare 
la nostra adesione intellettuale, la nostra fiducia nella verosimiglianza delle no- 
stre spiegazioni. Un’analisi di questo genere [cfr. Delattre 1979] mostra abba- 
stanza rapidamente che se l’accordo fra le deduzioni teoriche e le osservazioni, e 
congiuntamente il potere predittivo dei modelli (cfr. l'articolo *Previsione e pos- 
sibilità +), svolgono in questo senso un ruolo innegabile, essi non costituiscono 
tuttavia l’unica fonte delle nostre certezze relative. Anche ad altri aspetti del no- 
stro procedimento esplicativo spetta un posto di primaria importanza: all’uni- 
cità, alla minimalità (o principio d’economia), alla falsificabilità, alla coerenza 
razionale interna ed esterna — o intelligibilità. (Si noterà che tale coerenza razio- 
nale comporta due aspetti: il primo dato da regole «interne», come quelle che 
intervengono nella +formalizzazione+ (eventualmente matematica), il secondo 
dato da regole «esterne» che condizionano i fenomeni considerati elementari, 
questi ultimi dovendo essere intelligibili in se stessi, senza l’intervento di com- 
binazioni di processi più elementari. È l'intervento delle regole dette «esterne» 
che differenzia un’assiomatica destinata esplicitamente a scienze della + Natura+ 
da un’assiomatica puramente matematica nella quale non intervengono che re- 
gole logiche «interne »). L'esame di tutti questi aspetti mostra che i criteri corri- 
spondenti non possono essere soddisfatti che all’interno di un linguaggio cano- 
nico di descrizione, scelto in funzione dei sistemi che si studiano e delle questio- 
ni che ci si pone al loro riguardo. E questo, in particolare, perché un simile lin- 
guaggio canonico è il solo capace di fornire il quadro di riferimento che permette 
di raffrontare tra loro vari modelli, di situare con precisione i loro punti comuni 
e le loro differenze, e di distinguere i diversi tipi di enunciati che intervengono 
nella loro costruzione secondo il loro grado di certezza razionale e il loro caratte- 
re indiscutibilmente ipotetico. 

Queste considerazioni conducono del tutto naturalmente al metodo qui de- 
finito assiomatico-induttivo (cfr. fig. 3), il cui obiettivo è precisamente quello di 
fornire un quadro più adeguato al trattamento dei problemi che si sono appena 
esposti, riguardanti la giustificazione dei modelli, e dunque la fiducia che viene 
loro accordata. (Ci si pone qui, ovviamente, nel contesto della giustificazione, 
ossia in quella fase dell’attività scientifica che non può più limitarsi a descrivere 
dei dati, o ad emettere delle ipotesi, ma che deve giustificare, possibilmente in 
maniera univoca, le sue affermazioni relative alla spiegazione dei fenomeni). In 
questa direzione, la prima tappa consiste nell’elaborare sotto forma assiomatica 
un linguaggio di descrizione teorica adatto a questa o a quella grande categoria di 
sistemi, tenuto conto del tipo di oggetti considerato e del tipo di osservazioni che 
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di essi si possono fare. (Si potrà, per esempio, stabilire un’assiomatica di questo 
tipo per l'insieme dei sistemi descrivibili mediante equazioni + differenziali + e de- 
rivanti da un potenziale (teoria delle + catastrofi+), o per l’insieme dei +sistemi+ 
costituiti da elementi individualizzati che subiscono dei mutamenti di stato sia 
spontaneamente, sia sotto l’influenza di campi applicati al sistema, sia per inte- 
razione fra più elementi costitutivi (teoria dei sistemi di trasformazioni)). A que- 
sto livello, si tratta solamente di applicare, mediante una sintesi induttiva che 
faccia intervenire le conoscenze generali acquisite anteriormente su questa ca- 
tegoria di sistemi, un certo numero di enunciati sufficientemente generali e «na- 
turali» perché il loro carattere d’evidenza (per definizione o per dimostrazione) 
possa essere facilmente ammesso; con questo si elimina ogni enunciato ipotetico 
riferentesi a questo o a quel tratto singolare che i sistemi particolari appartenenti 
alla grande categoria considerata possono assumere. In altre parole, l’assiomati- 
ca cosf elaborata deve comprendere solamente quanto può essere affermato da 
tutti i sistemi del tipo considerato. Evidentemente il residuo ipotetico o arbitra- 
rio che può sussistere dietro il carattere d’evidenza di un’assiomatica cosî co- 
struita non può essere totalmente eliminato. Ma, ciò ammesso, è facile constatare 
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Metodo assiomatico-induttivo. 
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che è ben diverso, e molto meno critico, rinviare la problematica al livello della 
scelta del linguaggio generale di descrizione, dove è relativamente facile raggiun- 
gere un grado elevato di coerenza, piuttosto che lasciarla sussistere nelle scelte 
decisamente ipotetiche riguardanti gli elementi costitutivi di ciascun modello 
particolare. 

L’assiomatica cosi elaborata, e i teoremi che possono esserne dedotti, costi- 
tuiscono il linguaggio canonico di riferimento nel quale saranno descritti i mo- 
delli corrispondenti ai sistemi particolari che vi dipendono. Si può allora mostra- 
re che, se si associa a questo linguaggio canonico una teoria dell’osservazione che 
espliciti i legami possibili fra le entità osservate e le variabili e parametri che in- 
tervengono negli assiomi, i diversi problemi relativi alla giustificazione dei mo- 
delli assumono un significato preciso (che essi altrimenti non hanno) e possono, 
in certe condizioni, venir risolti senza ambiguità [cfr. Delattre 1979; Delforge 
1979]. Inoltre, il passaggio dalle osservazioni fatte su un sistema particolare al 
modello che se ne può costruire nel linguaggio teorico scelto può compiersi 
mediante una sequenza d’interferenze nelle quali gli enunciati assiomatici e i 
teoremi introducono dei vincoli, e questo permette di giungere, in un certo nu- 
mero di casi, a legami univoci e necessari fra le osservazioni e le caratteristiche 
del modello. La procedura che apporta tratti particolari degli osservabili ai di- 
versi aspetti del modello descritti nel linguaggio generale dell’assiomatica corri- 
sponde alla fase «induttiva» del metodo, benché non si tratti precisamente di 
ciò che di solito si designa con il nome di induzione, la differenza provenendo 
soprattutto dal fatto che si dispone qui di un quadro assiomatico che ignora il 
contesto filosofico generale dell’induzione. 


I metodi misti. La classificazione, fino a qui proposta, dei tre metodi di ba- 
se non deve venir intesa in un senso troppo rigido; l’evoluzione di una ricerca 
può infatti far passare dall’uno all’altro metodo, mentre ne possono esistere altri 
ibridi, raggruppanti i diversi aspetti già evidenziati in associazioni differenti da 
quelle appena viste. 

Per esempio, il metodo analogico e quello ipotetico-deduttivo sono frequen- 
temente associati, sia simultaneamente sia in stadi successivi dell’elaborazione 
di un +modello +. Un’analogia intelligentemente osservata può condurre a un 
modello ipotetico-deduttivo fruttuoso per la sua efficacia immediata e per i suoi 
prolungamenti. E una spiegazione ipotetico-deduttiva convenientemente con- 
trollata può suggerire per analogia dei confronti utili fra campi d’investigazione 
molto lontani. La scienza moderna ha ampiamente beneficiato di molteplici 
scambi avviati in tal modo e poi approfonditi. 

D'altra parte, accade frequentemente che il metodo assiomatico-induttivo 
non possa venir applicato integralmente, sia perché i teoremi originati dall’as- 
siomatica generale sono insufficienti per stabilire dei legami biunivoci fra le en- 
tità osservabili e le entità teoriche (come nel caso dei sistemi di trasformazioni 
non-lineari), sia perché le osservazioni utili sono inaccessibili, sia ancora perché 
la teoria dell’osservazione è troppo poco sviluppata, o anche impossibile da sta- 
bilire in seguito al livello scelto per l’assiomatica (è il caso della teoria delle +ca- 
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tastrofi+). Si è allora costretti ad adottare dei metodi misti, che si possono deri- 
vare dal metodo assiomatico-induttivo sfumandone alcuni punti. La figura 4 ne 
fornisce due esempi: 


a) il metodo assiomatico-ipotetico, dove l’insufficienza dei teoremi generali 
o delle osservazioni accessibili viene compensata dall’introduzione di certe 
ipotesi particolari nello schema esplicativo proposto, ipotesi che ci si do- 
vrà in seguito sforzare di giustificare o di confutare come si è fatto nel me- 
todo ipotetico-deduttivo; 

5) il metodo assiomatico-analogico, dove l’assenza o l’insufficienza di una 
teoria dell’osservazione adeguata conduce a stabilire direttamente delle 
analogie fra le osservazioni particolari effettuate e le proprietà generali de- 
scritte dai teoremi derivati dall’assiomatica generale. 


L'elaborazione dei modelli catastrofisti, per lo meno quale è stata praticata da 
Zeeman e dalla sua scuola [cfr. Zeeman 1977], può ricollegarsi a questo metodo. 
Infatti il linguaggio teorico generale utilizzato, che è quello della teoria delle ca- 
tastrofi, rientra in un’assiomatica precisa, ma la costruzione di un modello for- 
mulato in questo linguaggio fa appello a considerazioni essenzialmente analogi- 
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Figura 4. 


Metodi assiomatico-ipotetico e assiomatico-analogico. 
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che che stabiliscono un parallelo fra le morfologie, da una parte osservate, dal- 
l’altra derivate direttamente dal contenuto matematico della teoria. Per passare 
da una simile fase analogica a una fase «induttiva», come nel caso del metodo as- 
siomatico-induttivo, sarebbe necessario in particolare disporre di una teoria del- 
l'osservazione che collegasse senza equivoco le entità osservate alle entità che 
intervengono nel linguaggio matematico della teoria delle catastrofi. Questo pro- 
gramma non è realizzato, e del resto viene da chiedersi se sia nello spirito di que- 
st’approccio dedicarvisi. Forse è preferibile vedere la teoria delle catastrofi come 
un linguaggio di descrizione delle morfologie osservabili, e anche come una gui- 
da dell’intuizione analogica che può sempre orientare verso la costruzione ulte- 
riore di modelli ipotetico-deduttivi corrispondenti a livelli d’osservazione sog- 
giacenti. È piuttosto a questi livelli soggiacenti che, quando si cerca di elaborare 
una costruzione esplicativa, si pone l’interesse principale del metodo assiomati- 
co-induttivo richiamato in precedenza, e che è strettamente legato ai problemi 
di giustificazione dei modelli. 


2.3. Strumenti matematici utilizzabili. 


Si ricordi anzitutto quanto è stato detto nel $ 2.1 a proposito dei linguaggi 
della teorizzazione in biologia. Se la +formalizzazione+ e la matematizzazione 
sono state via via sempre più utilizzate in questo campo nel corso degli ultimi 
decenni, sarebbe tuttavia imprudente concluderne che il +linguaggio+ naturale 
non ha più alcun diritto di esistervi. Quando la + formalizzazione + non introduce 
nulla più di quanto può esser detto nel linguaggio naturale, generalmente più 
semplice e più accessibile ai non-specialisti, il ricorso ai linguaggi formali diven- 
ta allora il più delle volte nient'altro che una civetteria, che non può giustificar- 
si con argomentazioni di ordine scientifico. In realtà, la formalizzazione divie- 
ne veramente utile, e addirittura indispensabile, solo nel trattamento di sistemi 
molto integrati, nei quali le trasformazioni elementari sono fortemente embri- 
cate e ripiegate su se stesse in molteplici modi. Situazioni simili, incontrate sem- 
pre più frequentemente nella biologia moderna, non possono più venir affronta- 
te efficacemente con il solo ricorso al linguaggio naturale, il cui carattere discor- 
sivo non si adatta bene alla descrizione dei fenomeni interdipendenti multipli e 
alla valutazione della loro evoluzione temporale. ì 

Prima di procedere a un breve inventario dei formalismi matematici già uti- 
lizzati in biologia, è ora utile spendere alcune parole sul posto particolare che = 
copre l’analisi statistica dei dati in questo vasto campo dell’approccio teorico ai 
problemi biologici. Fondato sull’applicazione delle leggi del caso (cfr. l’articolo 
+ Caso/probabilità +) agli insiemi di dati quantificati conosciuti con una certa im- 
precisione, questo tipo di analisi doveva vedersi del tutto naturalmente attribui- 
re un ruolo privilegiato quando i biologi si sono occupati di misure, mettendo 
cosi in evidenza una variabilità degli oggetti studiati ben maggiore di quella fino 
ad allora incontrata nelle scienze della natura inanimata. Se in numerosi settori 
della biologia la +formalizzazione + ha effettivamente fatto il suo ingresso in que- 
sto modo, ciò non toglie che siano stati posti, e si pongano ancor oggi, diversi in- 
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terrogativi sulla finalità di questo procedimento. In particolare, quali sono i le- 
gami o i rapporti auspicabili fra l’analisi dei dati, basata sulle leggi del caso e sul 
concetto di correlazione, e la teorizzazione per mezzo di modelli, che si sforza 
di ricercare determinate relazioni tra i fenomeni? Esiste fra questi due approcci 
della realtà un’antinomia, o una forma mentis differente, o una complementarità 
che sarebbe necessario sviluppare? L’analisi dei dati costituisce un fine in sé per 
rispondere a certi tipi di interrogativi; oppure è un palliativo quando i nostri 
mezzi d’investigazione non permettono di inoltrarsi oltre nell’analisi delle rela- 
zioni funzionali o di causalità; o ancora è quest’analisi una premessa indispensa- 
bile alla modellizzazione esplicativa, o uno dei suoi mezzi essenziali di controllo? 
Tutti coloro che si sono anche marginalmente interessati ai problemi teorici 
della biologia riconoscono immediatamente la pertinenza di questi interrogativi, 
perché vi si trovano spesso di fronte quando cercano di precisare il significato di 
ciò che fanno. Allo stato attuale delle cose, nel quale i pareri degli specialisti sono 
ancora spesso divergenti, l’unico atteggiamento ragionevole è quello di cercare, 
non appena possibile, i sostegni reciproci che l’analisi statistica dei dati e la mo- 
dellizzazione possono assicurarsi, piuttosto che entrare nelle polemiche di scuo- 
la, sempre piuttosto vane. 

Si passerà ora ad esaminare i principali formalismi più correntemente utiliz- 
zati nell'approccio delle questioni teoriche della biologia, adottando una classi- 
ficazione di comodo, che distingue i formalismi in base al loro carattere + conti- 
nuo/discreto +. 


Formalismi discreti. Questi formalismi sono generalmente utilizzati per stu- 
diare il comportamento evolutivo dei sistemi in rapporto a una o più variabili, 
delle quali non si considerano che valori discreti. Il caso più frequente è quello 
in cui la variabile di riferimento è il tempo. 

Le equazioni alle ricorrenze, dette anche trasformazioni puntuali [cfr. Mira 
e Gumowski 1980], corrispondono alle situazioni nelle quali si suppone che i 
cambiamenti si verifichino ad istanti discreti separati da intervalli di tempo co- 
stanti. Questa discretizzazione della variabile temporale permette di ricondurre 
lo studio dell’evoluzione dei sistemi a quello delle proprietà delle potenze suc- 
cessive di una stessa matrice, e questo è abbastanza spesso pit semplice che do- 
ver considerare un’evoluzione continua descritta da equazioni +differenziali. 
Questo tipo di formalismo si presta inoltre particolarmente bene ai calcoli nume- 
rici su calcolatore, poiché questi si effettuano comunque sempre in maniera di- 
screta, indipendentemente dalle equazioni di partenza. L’uso di questo forma- 
lismo pone tuttavia questioni epistemologiche delicate. La maggior parte dei si- 
stemi naturali evolve infatti in modo continuo nel tempo, e il loro comportamen- 
to rientra dunque rigorosamente in una descrizione sotto forma di equazioni dif- 
ferenziali. Il passaggio dalla scrittura rigorosa alla scrittura discreta esige di con- 
seguenza una giustificazione, che non sempre risulta immediata. In particolare, 
è necessario badare che la trasposizione cosî operata non introduca artefatti di 
calcolo, come talvolta accade (ad esempio, esistenza di attrattori strani nel sistema 
discreto, laddove il sistema differenziale corrispondente non presenta un com- 
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portamento di questo tipo). Per quanto riguarda l'utilizzazione delle equazioni 
ricorrenti per la costruzione di modelli particolari, si può affermare che essa si 
ricollega in generale al metodo ipotetico-deduttivo. % | 
Volendo liberarsi un po’ pi dalle difficoltà inerenti alla descrizione conti- 
nua dell'evoluzione temporale, si possono abbandonare le preoccupazioni quan- 
titative, ossia la metrica, sulla variabile tempo. Ci si sofferma allora soltanto a de- 
scrivere delle sequenze di eventi, senza che intervenga la misurazione degli in- 
tervalli di tempo che li separano. La teoria degli +automi + [cfr. Neumann 1949- 
1953] appartiene essenzialmente a questo genere d’approccio, che ha legami mol- 
to diretti con la + logica + simbolica poiché, come quest’ultima disciplina, si occu- 
pa solo dei concatenamenti dei processi e non della loro precisa ripartizione nel 
tempo. Questo tipo di formalismo ha già dato luogo ad interessanti applicazioni 
in biologia, in particolare in fillotassi per descrivere fenomeni di crescita di po- 
polazioni di cellule vegetali [cfr. Lindenmayer e Rosenberg 1976; Liick 1975]. 
A questo genere di descrizione può anche ricollegarsi il modello di sintesi delle 
proteine elaborato da Jacob e Monod, benché il legame con la teoria degli + auto- 
mi+ non sia stato in questo caso chiarito all’inizio. Si noterà che l'elaborazione 
di modelli facenti appello agli schemi della teoria degli automi rientra nel meto- 
do ipotetico-deduttivo, poiché alla base di questi modelli si trova sempre una 
scelta a priori rispetto alla *grammatica+ dei processi elementari che vengono 
combinati per tentare di risalire all’equivalente dei dati osservati. | 

Il formalismo probabilista (o stocastico: cfr. l’articolo +Probabilità +) va pre- 
so in considerazione quando gli eventi elementari, ritenuti all’origine del compor- 
tamento dei sistemi studiati, si producono effettivamente in maniera aleatoria, 
e quando inoltre il loro numero per unità di tempo sulla scala temporale adottata 
non permette di trattarli in modo continuo con l’aiuto di mezzi convenientemen- 
te definiti. Si ricollegano a questo tipo di situazione anche gli studi nei quali in- 
tervengano delle trasmissioni di informazioni, discrete per natura, e per le quali 
le nozioni di mezzi temporali non abbiano più senso, poiché ogni evento elemen- 
tare ha in questo caso un significato proprio che è indispensabile conservare. 

I cambiamenti di livelli di descrizione, la cui importanza in biologia è stata 
a più riprese sottolineata nel corso di quest'articolo, possono tradursi in questo 
contesto nel passaggio dalla descrizione stocastica a una descrizione statistica. 
Il trasferimento da un livello a un altro si compie allora mediante la trascrizione 
di certe caratteristiche dalla descrizione stocastica locale ad altre grandezze che 
traducono delle proprietà globali del sistema [cfr. Demetrius 1981]. Le model- 
lizzazioni stocastiche corrispondono a costruzioni che adottano il metodo ipote- 
tico-deduttivo. 

Esiste una certa affinità fra la teoria dei *giochi+ [cfr. Neumann e Morgen- 
stern 1947] e la teoria degli + automi+, nel senso che in entrambi i casi vengono 
scelte delle regole di comportamento o d’azione, e si suppone che esse esprimano 
le relazioni reciproche fra gli elementi costitutivi dei sistemi studiati. Si tratta 
delle «grammatiche» nella teoria degli automi, e delle « regole del gioco» nella 
teoria dei giochi. Esistono tuttavia delle differenze sostanziali fra i due formali 
smi, in particolare per quanto concerne le finalità a cui mira la +combinatoria + 
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adottata. Nella teoria degli automi ci si sforza soprattutto di studiare la varietà 
delle conseguenze ottenute applicando le diverse grammatiche possibili, fino a 
che il risultato sia conforme alle osservazioni fatte sul sistema studiato. Nella 
teoria dei +giochi+, la finalità globale viene definita a priori, e le regole scelte 
vengono utilizzate in maniera tale che l’obiettivo a cui si mira sia raggiunto nelle 
migliori condizioni (massimo profitto, ottimalità di una situazione, ecc.), in altre 
parole applicando una vera e propria strategia (cfr. l’articolo +Tattica/strategia +). 
È evidente che questo modo di operare, legato del resto alle preoccupazioni psi- 
cologiche della teoria originaria, dà a questa procedura un certo carattere antro- 
pomorfico. Il metodo di modellizzazione corrispondente può dunque esser detto 
soprattutto analogico, benché esso partecipi anche del metodo ipotetico-dedutti- 
vo per la scelta delle regole del gioco e per lo studio delle loro conseguenze logi- 
che. Dipende da questo che le applicazioni fin qui sviluppate riguardino soprat- 
tutto l’ecologia [cfr. Maynard-Smith 1974], nella quale i paralleli antropomorfici 
appaiono a priori più facilmente accettabili che a livelli di descrizione più pro- 
fondi, ad esempio ai livelli molecolari. Va notato inoltre che la teoria dei + gio- 
chi+, introducendo obiettivi ben determinati, pone il problema della validità 
della scelta degli obiettivi cosî definiti; nella misura in cui questi possono essere 
considerati sufficientemente generali, essi si collegano ai principî esplicativi 
enunciati in precedenza, e richiedono dunque le medesime giustificazioni. 

Quanto le «mosse» successive del gioco sono temporalmente ben separate, 
si dice che si è alle prese con i giochi discreti. 


Formalismi continui. La teoria dei giochi differenziali [cfr. Krasovskij e Sub- 
botin 1974] corrisponde ai casi nei quali le azioni degli elementi costitutivi si 
realizzano in modo continuo nel tempo, in funzione delle situazioni istantanee 
rispettive di questi elementi. Le situazioni relative di questi «giocatori » vengono 
allora descritte mediante sistemi di equazioni differenziali. Ma l'orientamento 
generale della formalizzazione, che si è descritto qualche riga più sopra, rimane 
a grandi linee lo stesso. 

Il formalismo dei sistemi di trasformazione [cfr. Delattre 1971] utilizza una 
rappresentazione per +grafi+, associata alle equazioni + differenziali + che descri- 
vono l’evoluzione temporale dei sistemi. Gli interrogativi ai quali si cerca di ri- 
spondere per mezzo di questo formalismo comportano delle corrispondenze ben 
determinate fra le entità del + grafo + e le entità che caratterizzano il sistema stu- 
diato (nodi=stati possibili degli elementi del sistema; archi= possibilità di pas- 
saggio da uno stato a un altro). Si tratta qui di descrivere la posizione, in funzio- 
ne del tempo, dei diversi stati funzionali che gli elementi costitutivi dei sistemi 
formati da oggetti individualizzati sono suscettibili di assumere. Il formalismo 
sviluppato a questo scopo è una generalizzazione di modi di scrittura non-stan- 
dardizzati, utilizzati in discipline diverse (cinetica chimica o biochimica, com- 
partimenti fisiologici, farmacologia, tossicologia, foto- e radiobiologia, ecc.) i cui 
oggetti di studio possono ricollegarsi alla definizione generale dei sistemi di tra- 
sformazioni; tali discipline di conseguenza hanno tutte come obiettivo quello 
appena precisato. Una simile generalizzazione presenta il vantaggio di giungere 
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a un linguaggio canonico di descrizione accuratamente assiomatizzato. A partire 
di qui diventa possibile affrontare con maggior rigore i difficili problemi della 
giustificazione dei modelli, e la messa in atto del metodo che è stato descritto in 
precedenza sotto il nome di metodo assiomatico-induttivo [cfr. Delattre 19779]. 
In un certo numero di casi è possibile arrivare all'elaborazione di un modello 
convenientemente giustificato, che presenta in particolare il carattere di unicità 
nel quadro del linguaggio canonico utilizzato. Va sottolineato inoltre che questo 
metodo mette fortemente l’accento sulla collaborazione effettiva e costante che 
deve stabilirsi fra il teorico e lo sperimentatore se si vuole giungere a una seria 
modellizzazione. Ogni nuovo dato sperimentale permette infatti di migliorare il 
modello preliminare e questo, a sua volta, permette di definire le condizioni spe- 
rimentali più favorevoli per ottenere i dati maggiormente significativi al perfe- 
zionamento del + modello +. i 

I sistemi costituiti da elementi individualizzati e suscettibili di funzionare in 
regime oscillatorio permanente possono venir descritti per mezzo del formalismo 
dei sistemi di trasformazioni; si dimostra allora che essi rientrano nella parte 
non-lineare di questo formalismo, e che l’obiettivo perseguito è di mettere in 
evidenza le caratteristiche strutturali e quantitative che essi devono possedere 
per manifestare tale genere di comportamento. Le difficoltà di quest’approccio 
sono le stesse che s'incontrano nello studio dei sistemi differenziali non-lineari. 
Per le medesime difficoltà, l’elaborazione dei modelli in questo campo fa appello 
ai metodi ipotetico-deduttivo o assiomatico-ipotetico (cfr. $ 2.2), poiché il me- 
todo assiomatico-induttivo non può esservi applicato integralmente, per lo meno 
allo stadio attuale, per mancanza di teoremi generali sufficienti per numero e va- 
rietà. 

Per quanto riguarda lo studio delle strutturazioni spazio-temporali, il trat- 
tamento dell'evoluzione continua dei sistemi fa intervenire delle equazioni alle 
derivate parziali, la cui soluzione analitica presenta in generale grandi difficoltà. 
Di qui l’importanza che assumono, per questo tipo di problemi, gli algoritmi di 
calcolo numerico e il loro conveniente adattamento a ogni caso particolare. L’in- 
teresse per la biologia degli studi effettuati in questo campo è evidentemente 
grandissimo, poiché vi si ricollegano tutte le questioni legate alla morfogenesi. 
Sfortunatamente le attuali possibilità di soluzione rimangono ancora molto mo- 
deste, anche quando si tratta di sistemi relativamente semplici, nei quali le rea- 
zioni chimiche e i fenomeni di diffusione nello spazio sono, secondo ogni vero- 
simiglianza, molto meno complessi che nei sistemi biologici propriamente detti. 
Tenuto conto di tutte queste difficoltà, è evidente che l'elaborazione dei modelli 
in questo genere di studio si realizza anche secondo il metodo ipotetico-dedutti- 
vo, benché le considerazioni analogiche possano anche qui svolgere un loto ruo- 
lo a partire dai confronti che sono permessi dai modelli stabiliti anteri6rmente. 
Questo intervento simultaneo dei metodi analogico e ipotetico-deduttivo è del 
resto frequente e non è specifico del campo qui considerato. i 


La teoria delle biforcazioni [cfr. Iooss e Joseph 1980], ancora piuttosto poco 
avanzata nella sua forma più generale, lascia sperare in sviluppi estremamente 
interessanti per numerose questioni di biologia. Le biforcazioni, che cortispon- 
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dono alle situazioni nelle quali, quando variano i parametri di un sistema, ap- 
paiono più modi di funzionamento possibili, possono verificarsi tanto in fisica 
quanto in chimica-fisica o in biologia. È il caso, ad esempio, di quando si ha pas- 
saggio da uno stato stazionario ciclico a un altro o da uno stato puntuale a uno 
stato ciclico, o da uno stato puntuale a un altro. Quest'ultima situazione è l’unica 
ad aver dato luogo a una teoria largamente sviluppata, quella delle + catastrofi +. 
Fra gli altri tipi di biforcazioni quella detta di Hopf, che corrisponde al passag- 
gio da uno stato puntuale a uno stato ciclico, 0 viceversa, è stata fino ad oggi la 
più studiata. Questa biforcazione non costituisce una semplice curiosità teorica, 
essendo stata riscontrata in biologia in diverse circostanze [cfr. Winfree 1979]. 

S Il formalismo detto delle strutture dissipative è stato proposto da Ilya Prigo- 
gine e dalla sua scuola di Bruxelles per trattare i sistemi fuori dall’equilibrio ter- 
modinamico [cfr. Prigogine 1955], situazione questa quasi generale per i sistemi 
aperti della biologia. Proponendosi di far intervenire al tempo stesso considera- 
zioni di cinetica e di energetica, questo formalismo associa alla modellizzazione 
in termini di equazioni differenziali certi concetti derivati dalla termodinamica. 
Si tratta essenzialmente di precisare come il comportamento dei sistemi descritti 
da equazioni differenziali esprimenti delle cinetiche locali (e questo è un forma- 
lismo obbligatoriamente lontano dagli stati d’equilibrio dove non si possono più 
considerare esclusivamente le proprietà termodinamiche globali) possa essere 
condizionato dai vincoli energetici ed entropici globali che le leggi della termo- 
dinamica implicano. In questo caso l’uso simultaneo di un doppio linguaggio 
quello della cinetica e quello della termodinamica, può essere la causa di confu- 
sioni che ostacolano una visione chiara dei ruoli rispettivi svolti da questi due 
tipi di considerazioni. L’interpretazione delle grandezze termodinamiche può 
essere inoltre influenzata dal modo di rappresentazione adottato, vale a dire dalla 
corrispondenza che si sceglie di stabilire fra i termini delle equazioni e le entità 
del reale che si vogliono descrivere. Fra i modi di rappresentazione più frequen- 
temente utilizzati, se ne richiamerà uno più avanti, quello detto della «termodi- 
namica a reti). 

; Si ricorda infine che il formalismo. delle strutture dissipative ricorre essen- 
zialmente, per la modellizzazione, al metodo ipotetico-deduttivo. 

Alle equazioni differenziali che descrivono un sistema qualunque possono 
essere associate diverse rappresentazioni grafiche. Se ne è avuto un esempio con 
il formalismo dei sistemi di trasformazioni. Un altro esempio, qui appena richia- 
mato, è quello della termodinamica a reti, particolarmente adatto alle situazioni 


nelle quali si vogliono prendere in esame le grandezze energetiche e le loro tra- 


sformazioni (energia dissipata, energia immagazzinata, entropia, ecc.). Questa 
rappresentazione, che utilizza un tipo di #grafi+ ai quali si applicano le leggi di 
Kirchhoff delle + reti+ elettriche, permette di visualizzare bene i fenomeni ener- 
getici e mette in evidenza le loro relazioni reciproche e i vincoli che ne derivano. 
I legami cosi stabiliti fra la struttura topologica delle equazioni differenziali uti- 
lizzate e le trasformazioni energetiche che si producono nei sistemi studiati per- 
mettono talvolta di ritrovare molto semplicemente certe leggi che si sarebbero 
potute considerare d’origine puramente empirica. Da questo punto di vista par- 


29 


Ricoprimenti tematici 862 


ticolarmente istruttivi sono il teorema di Tellegen e le applicazioni alle quali 
esso ha dato luogo [cfr. Penfield e altri 1970; Oster e Desoer 1971]. 
Iscrivendosi in questa corrente della termodinamica delle reti, va ora ricor- 
dato il fenomeno dei bond graphs, o grafi di collegamento [cfr. Thoma 1975); de- 
rivato in origine dalla preoccupazione delle scienze ingegneristiche e particolar- 
mente adatto allo studio del trasporto e delle trasformazioni dell'energia in un 
sistema qualunque. Fino ad oggi, la sua utilizzazione in biologia ha soprattutto 
riguardato lo studio dei fenomeni membranari. L'elaborazione dei modelli si 
realizza, ancora una volta, secondo il metodo ipotetico-deduttivo. a 
La teoria delle + catastrofi+ di René Thom [1977], basandosi sulle proprietà 
delle varietà differenziabili, si ricollega a sua volta ai formalismi di descrizione 
continua dell’evoluzione dei sistemi, ma il suo statuto epistemologico e la sua U- 
tilizzazione sono piuttosto differenti da quelli dei formalismi appena ricordati. 
Questo problema ha del resto già fatto scorrere fiumi d’inchiostro e sarebbe pre- 
suntuoso pretendere di esaminarlo dettagliatamente nel giro di poche frasi. Si 
può tuttavia dire che una delle differenze essenziali consiste nel fatto che la teo- 
ria delle catastrofi non cerca di ricostituire le apparenze osservabili mediante una 
costruzione combinatoria di processi elementari, come fanno invece i modelli a 
scopo esplicativo, nel senso in cui questo termine è generalmente inteso (cfr. 
$ 2.1). L'obiettivo è qui al contrario di liberarsi tutt'al più della necessità di co- 
noscere questi processi elementari (o «locali ») per render conto di certe proprie- 
tà globali dei sistemi. Uno dei maggiori risultati di quest’approccio è precisa- 
mente quello di mostrare che ciò è possibile quando si considerano le variazioni 
brusche (le catastrofi) che appaiono nelle caratteristiche globali corrispondenti 
a stati stazionari del sistema, quando variano i parametri di controllo di tale si- 
stema. Inoltre, e questo punto è ugualmente di primaria importanza, la teoria 
delle catastrofi mostra che questi fenomeni possono essere in generale descritti 
per mezzo di un numero piccolissimo di variabili e di parametri (che corrispon- 
dono alle nozioni di corango e di codimensione delle singolarità), anche quando 
il numero di variabili e di parametri che sarebbe necessario per una descrizione 
in termini di processi elementari a un livello non-globale (ad esempio, al livello 
molecolare di un sistema biologico) può essere considerevole. René ‘Thom ha 
cosi potuto dimostrare che le morfologie che delineano i punti di catastrofi nello 
spazio dei parametri di controllo (e le cui morfologie osservabili nello spazio or- 
dinario sono un caso particolare) corrispondono a tipi qualitativi poco numerosi, 
che costituiscono un linguaggio di descrizione standard particolarmente como- 
do. Questo risultato, indipendente dai processi elementari particolari soggiacen- 
ti, muove dalla semplice ipotesi che questi processi obbediscano a sistemi diffe- 
renziali derivanti da un potenziale. Ma si noterà — cosa spesso dimenticata — che 
questa supposta esistenza di un potenziale è una condizione sufficiente, ma non 
necessaria, dei risultati enunciati; questo significa che le morfologie standard 
descritte dalla teoria delle catastrofi sono osservabili anche in sistemi non deri- 
vanti da un potenziale, ad esempio quelli dipendenti da una formalizzazione 
come quella dei sistemi di trasformazioni (a questo proposito si vedano, a titolo 
illustrativo, i semplici esempi forniti da Hyver nei suoi Plis et fronces dans les 
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systèmes biochimiques [1980a] e Queues d’aronde et papillons dans les systèmes bio- 
chimiques [1980b]). Fra i molteplici punti di vista nuovi che la teoria delle cata- 
strofi introduce, vanno ancora segnalate le vie che essa è in grado di aprire per il 
trattamento di uno dei problemi teorici cruciali della biologia, quello del cam- 
biamento di livello di descrizione. Introducendo un linguaggio canonico di de- 
scrizione di certe proprietà globali dei sistemi, questa teoria, utilizzando tali lin- 
guaggi insieme ad altri modi di descrizione più «riduzionisti», permette infatti 
di affrontare la trascrizione fra livelli, di cui la biologia sente cosi fortemente il 
bisogno. Bisogna infine segnalare che per quanto concerne l'elaborazione dei 
modelli, la teoria delle catastrofi, per il suo spirito stesso — globalista e non-ridu- 
zionista —, si presta particolarmente bene ai raffronti analogici. Come è già stato 
detto a proposito dei lavori di Zeeman e della sua scuola [cfr. Zeeman 1977], la 
maggior parte dei modelli costruiti in questo quadro è fondata su considerazioni 
analogiche, mediante il parallelo effettuato tra morfologie di catastrofi osservate 
e morfologie standard descritte dalla teoria. Ma, ancora una volta, questa fase 
analogica può prolungarsi, e persino suggerire una fase ipotetico-deduttiva, se 
si cerca di render conto delle osservazioni tramite un modello esplicativo stabi- 
lito a un livello soggiacente. 


La ricerca d’vinvariantie. Per concludere, è necessario spendere qualche 
parola a proposito di un problema sollevato in tutte le discipline e al quale la bio- 
logia accorda oggi un rinnovato interesse. Si tratta della ricerca dei fattori (quan- 
titativi o qualitativi), o dei complessi di fattori, che rimangono costanti quando 
i sistemi ai quali si rapportano mutano sotto altri aspetti. Questo genere di stu- 
dio è stato ampiamente sviluppato nelle scienze fisiche e chimiche, che si pre- 
stavano particolarmente alla definizione di caratteristiche ben determinate (a, 
a, ...) fra le quali la sperimentazione è spesso giunta a stabilire dei legami di 
dipendenza precisi che si traducono in relazioni funzionali del tipo f(4,, 4), .) 
= costante. La ricerca di questi invarianti (o di queste leggi, come generalmente 
si chiamano) è stata frequentemente guidata in maniera molto efficace dall’ana- 
lisi dimensionale [cfr. Monod-Herzen. 1976], che si è rivelata uno strumento 
d’investigazione di notevole efficacia. Nello stesso ordine d’idee (si tratta sempre 
di stabilire delle relazioni simili a quella appena descritta, ma concernenti que- 
sta volta delle caratteristiche spaziali), la descrizione delle morfologie incontrate 
nelle scienze esatte è stata grandemente facilitata dalla possibilità di ricondurle, 
con un'eccellente approssimazione, a figure geometriche analiticamente abba- 
stanza semplici e ben studiate dai matematici [cfr. Thompson 1917]. L’estensio- 
ne di tutti questi studi alla biologia è stata lungamente frenata dalla maggiore 
variabilità degli oggetti considerati in questo campo, ciò che portava a relazioni 
e modi di descrizione meno precisi e quindi, per questo fatto, apparentemente 
meno interessanti. In quest'ottica si trovano tuttavia dei lavori, già superati, 
che non mancano di pertinenza, mentre sviluppi più recenti mostrano che que- 
sta via d’approccio costituisce uno strumento prezioso che la biologia non può 
ignorare e che conosce anche oggi interessanti rinnovamenti [cfr. Bouligand 


1981]. 
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Va notato che l’utilità degli invarianti cosi definiti non si limita alla descri- 
zione sintetica di certi aspetti dei sistemi, ma che essa è parimenti legata al fatto 
che questi invarianti possono spesso fornire delle condizioni globali da aggiun- 
gere alle equazioni che servono a descrivere in termini locali l'evoluzione dei si- 
stemi. È nota l’importanza che possono assumere simili «leggi di conservazione ) 
nella soluzione di certe equazioni; e questa possibilità si ritrova sotto forme di- 
verse nei differenti tipi di formalismi utilizzabili, tanto in biologia quanto nelle 
scienze della materia inanimata. [P.D.]. 
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I paradossi dell’esperienza 


1. Il paradosso del linguaggio. 


È un paradosso che in un discorso in qualche modo necessariamente inter- 
disciplinare — tale che, muovendo dal +linguaggio + e dalla +letteratura + in senso 
largo, si volge alla considerazione di altri ambiti di ricerca «contigui» e si spinge 
nello stesso tempo verso una riflessione filosofica generale — si ponga in questione 
la possibilità stessa dell’interdisciplinarità e addirittura si abbia in mente fin 
dall'inizio di negarla, almeno nella sua accezione ovvia. Ed è un paradosso non 
particolare, non contingente, che ha a che fare, sembra, con il pensiero in genere, 
anche nelle sue forme più pragmatiche e quotidiane, e viene poi in primo piano 
ogni volta che a un’esperienza si associa — e in qualche modo non può non as- 
sociarsi — una comprensione o uno sforzo di comprensione: qualcosa che fonda, 
mentre lo revoca in dubbio, un più attendibile concetto di quasi-interdiscipli- 
narità. (Ed è un peccato, va detto subito, che ciò che si potrebbe chiamare in 
generale «pensiero positivo» si sia raramente occupato di questi problemi, cioè 
anche dei paradossi che stanno a suo fondamento, se non per sospenderli o il- 
ludersi di risolverli, magari in anticipo, una volta per tutte, lasciando fin troppo 
spazio a un « pensiero negativo », che si giustifica infine soltanto in funzione delle 
«disattenzioni» di quello. Che si debba parlare, nei due casi, di una sorta di 
«dogmatismo d’angoscia» e, rispettivamente, di «criticismo persecutorio », col- 
legati tra loro ed entrambi pessimi meccanismi di difesa?) 

Ma che cosa si intende qui per ‘paradosso’? Si intende non, come nella tra- 
dizione retorica, un semplice «contrasto» di opinioni, l’una comunemente ac- 
cettata e l’altra no, sia poi questa vera oppure falsa. (Né — come caso particolare 
— un contrasto fra la proposta di un'tema o di un metodo e la sua sconfessione 
esecutiva, vale a dire: tra induzione e tradimento di aspettative). Ma, per cosi 
dire, «paradosso autentico » o «in senso forte», cioè qualcosa che non è un puro 
e semplice contrasto fattuale e non è neppure d’altra parte — come si vedrà 
meglio via via — un assurdo o una contraddizione (cfr. + Opposizione/contraddi- 
zione +), risolubili o no che siano. Senza dubbio, un paradosso — anche nel senso 
che si cerca qui di delineare — non si accorda parimenti con certe altre convin- 
zioni, per cui è anche un contrasto: ma, esso ha per di più un legame non av- 
ventizio con quelle stesse convinzioni, per cui sembra che implichi un assurdo 
o una contraddizione, e în qualche modo - ma bisognerà vedere quale — li im- 
plica davvero. Anzi, più precisamente: il paradosso è qualcosa di intermedio 
tra la forma più forte di figura paradossale: ciò che vien detto «uso negativo 
della distinctio » — come nell'esempio raciniano «mon unique espérance est dans 
mon désespoir» o in quello virgiliano, ancora più nitido, «una salus victis nullam 
sperare salutem» [cfr. Lausberg 1949] — e il vero e proprio paralogismo — come 
nel caso classico del «sofisma del mentitore » — implicante contraddizione. Quello 
è «opzionale», essendo affidato alla costruzione verbale della frase, a un’astuta 
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scelta semantica che gioca sulla presupposizione di una sinonimia/non-sinonimia 
(espérance = [dés]espoir) o addirittura sulla #*identità/differenza+ semantica con- 
testuale di una medesima unità linguistica (salus= salutem); mentre il secondo 
— anche ammesso che sia risolubile, per esempio mediante la distinzione fra 
metalinguaggio e linguaggio-oggetto — non lo è, in quanto contiene una con- 
traddizione nella stessa costruzione logica, quali che siano le scelte semantiche. 
Il paradosso — se esiste qualcosa del genere: ciò che può essere mostrato solo 
via via — non è dunque necessario al modo di una contraddizione e, tuttavia, 
uno 707 può sbarazzarsene, semplicemente mettendo da parte l’una o l’altra opi- 
nione in contrasto o l’uno o l’altro dei termini sinonimici (mediante riformula- 
zioni di questo tipo: « Non mi resta che abbandonarmi alla disperazione » o «I 
vinti possono solo rassegnarsi a non sperare salvezza»). E non lo si può fare, 
anche nel senso che esso — si vedrà —# dovrebbe essere mantenuto come tale, 
perché gli stessi non-paradossi sussistano; per cui, a maggior ragione, non sa- 
rebbe neanche un contrasto fattuale. Si tratta dunque, per quanto è dato di 
capire, di una difficoltà non paralizzante e d’altra parte non cosî marginale e 
fluttuante, da poter essere facilmente isolata e sistemata — e li neutralizzata — 
nel pur indispensabile reparto delle difficoltà varie del pensiero. 

Pare piuttosto - anche se la cosa, per ragioni che risulteranno ovvie, non 
può essere dimostrata in generale e in senso forte — che i paradossi si presentino 
e ripresentino continuamente e quasi-necessariamente nelle forme pi diverse, 
secondo gli oggetti considerati e il modo di considerarli; che ci sia inoltre un 
nesso tra di essi; che l’idea di paradosso contenga quindi una qualche deter- 
minazione essenziale, tale da dar conto di (da rendere possibili) i tanti paradossi 
che via via capita di incontrare, e addirittura anche i non-paradossi con essi 
implicati; e che, tuttavia e nello stesso tempo, tale determinazione essenziale non 
sia «purtroppo » esplicitabile compiutamente in una +proposizione+ o +argo- 
mentazione + univoca, esente da ogni paradossalità. Si vede subito infatti — a pri- 
ma vista e senza tentare ancora di portare ragioni più stringenti — almeno que- 
sto: che altrimenti i tanti paradossi autentici, invece di essere resi possibili, sa- 
rebbero piuttosto dissipati istantaneamente al livello dei principî, senza venir 
meno però nel loro determinato e paradossale presentarsi. D'altra parte, conti- 
nua ad essere vero — se esistono paradossi autentici e se tutto ciò ha da avere 
un senso — che quella determinazione essenziale deve poter essere in qualche 
modo circoscritta dall'interno, se non propriamente definita. Che sarebbe un mo- 
do — senza dubbio non privo di difficoltà gravi, proprio perché ancora genui- 
namente paradossale — di cogliere ciò che rende effettivamente possibili, senza 
dissiparli speciosamente, i paradossi determinati e gli stessi non-paradossi. 

Non si è detto ancora, non si è ancora potuto dire in che cosa precisamente 
consistano i paradossi autentici, se non questo: che ron sono figure retoriche 
paradossali, sempre evitabili, e non sono d’altra parte vizi del pensiero, risolubili 
o no, ma in ogni caso da affrontare. Ma perché e in che senso, in questo caso; 
si avrebbe a che fare con un paradosso autentico, e non per esempio con un 
semplice contrasto di fatto? Perché non soltanto esiste di fatto un discorso in 
qualche modo interdisciplinare, questo, in cui si tende tuttavia a negare legitti- 
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mità a una ricerca o riflessione interdisciplinare; ma perché un discorso del 
genere non può non esistere in un modo qualsiasi, questo o un altro. Non può 
non esistere, cioè, un qualche discorso — anche soltanto esplicito a metà o del 
tutto implicito, di fatto non mai pronunziato o scritto — che colleghi tra loro 
vari altri discorsi e stabilisca in linea di principio un nesso — magari senza tro- 
varlo o proprio per arrivare alla conclusione che non ci sono nessi positivamente 
determinati o determinabili — tra gli oggetti di vari altri discorsi, pur essendo 
proprio quel + discorso + e non la somma o l’intersezione degli altri discorsi, che 
esso presuppone. Anzi, si deve dire di più: che ciò\deve essere vero per ogri 
discorso, dal momento che non esiste, non è nemmenò pensabile alcun discorso 
che possa essere detto, in senso forte, «primario ». Ed écco che il paradosso già 
segnalato si rivela propriamente tale, in quanto rinviante a un paradosso ancora 
più radicale: cioè al paradosso del linguaggio, come nello stesso tempo unico/ 
molteplice, unitario/plurimo, «punto di partenza»/« punto di arrivo». 

Il +linguaggio +, infatti, si presenta e viene percepito in concreto come una 
molteplicità di linguaggi (per esempio di lingue storico-naturali, o anche di si- 
stemi o congegni di significazione-comunicazione non linguistici) e, insieme, 
come qualcosa di unico, di pensabile nel suo insieme alle medesime condizioni 
comuni. Per cui si avrà tradizionalmente un’opposizione tra concezioni organi- 
cistiche e individualizzanti — il linguaggio come lingue altamente specifiche, in- 
dividualizzate e quasi-organiche: è questa, non senza indulgere a stereotipi teo- 
rici e interpretativi, la concezione della linguistica romantica — e concezioni 
logico-universalistiche - il linguaggio come un dispositivo razionale unico, va- 
riamente specificabile o degradabile: è la concezione scolastica e portroyalistica 
[ma si vedano le messe a punto di Simone 1969, in particolare l’Introduzione] 
— che in qualche modo si ritrova, rispettivamente, nella cosiddetta «ipotesi Sa- 
pir-Whorf», ma soprattutto in Whorf [1927-42], e nella linguistica che fa capo 
a Chomsky [cfr. in particolare Chomsky 1968]. A queste condizioni, in partico- 
lare, il linguaggio sarà avvertito nello stesso tempo — o, di fatto, quasi-alterna- 
tivamente, ma in genere con concessioni al punto di vista opposto — come in- 
traducibile e come traducibile. Per esempio, alla maniera di Martin Heidegger, 
che ricupera la traducibilità solo ai limiti del linguaggio: in quel linguaggio o- 
riginario, in quel Sagen-Dichten che, dall’Origine dell’opera d’arte [1935-36] in 
poi, non è il linguaggio normalmente parlato. Oppure alla maniera opposta di 
Jakobson [cfr. 1959], ma solo finché ci si muove nell’ambito di una considerazio- 
ne puramente cognitivistica, che non ha mai un riscontro esclusivo nella con- 
creta attività linguistica. La questione, del resto, è stata posta da sempre, e da 
sempre si può dire che essa ha avuto risposte elusive, anche quando queste si 
presentavano come definitive in un senso o nell’altro. Né poteva essere altri- 
menti. Essa però — sembra — può essere se non proprio risolta, almeno chiarita 
nella sua interna paradossalità, solo se si rinunzia, come è stato proposto, a ri- 
spondere tassativamente in un senso o nell’altro, e ci si chiede invece che cosa 
in realtà vogliamo fare o ottenere quando di volta in volta traduciamo [Mat- 
tioli 1965]. Si tratta di una risposta per un certo verso non teorica, ma sempli- 
cemente pragmatica, che tuttavia riesce a conciliare con indubbia finezza anche 
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teorica i termini di un’alternativa, senza però eliminarne la tensione e l’originaria 
paradossalità. 

E ancora: mediante il linguaggio (per esempio una data +lingua+ storico- 
naturale) noi parliamo, per cosî dire, di una quantità indefinita di cose diverse, 
spesso a un alto grado di specializzazione; e ogni volta avvertiamo che il lin- 
guaggio si comporta in modo specifico. Si dice, in questo senso, che esso si con- 
figura come un +linguaggio+ speciale in senso lato (e in molti sensi diversi: 
come + dialetto +, +gergo +, linguaggio tecnico, corporativo, formalizzato, quasi- 
idioletto, o addirittura come questo o quel + discorso +), tale da prevedere uno 
specifico sottocodice o, in certi casi, uno specifico sovracodice; oppure — per 
altro verso, e per riprendere qui la nota espressione wittgensteiniana, ormai pas- 
sata in giudicato —# come un determinato e addirittura irriducibile «gioco lin- 
guistico », tale da avere la sua ragion d’essere proprio nel suo configurarsi cosî 
e cosi nell’uso, in rapporto a un’interazione, cosi e cosi determinata, con le cose, 
gli interlocutori, noi stessi. Da questo punto di vista, il linguaggio è dunque es- 
senzialmente plurimo. E, nello stesso tempo, esso non è concepibile — come sa- 
peva lo stesso Wittgenstein, che ne ricercava l UrpAénomen — altrimenti che co- 
me qualcosa di unitario. Non è infatti concepibile un insieme di sottocodici, a 
rigore neanche di codici, né la possibilità di un sovracodice, né un insieme di 
giochi linguistici, pur nella loro varietà e quasi-irriducibilità, senza una condi- 
zione che consenta di rappresentarceli semplicemente e nel modo pit debole 
come «insiemi »: per cui il + linguaggio + deve essere qualcosa di in qualche modo 
unitario, anche solo per poter essere pensato nel suo essere plurimo, e quindi 
anche in assenza di un criterio di appartenenza dei tanti giochi linguistici alla 
classe «linguaggio ». In realtà, eliminando totalmente e in tutti i sensi l’idea della 
sua unitarietà, non soltanto si ottiene il risultato meritorio di distruggere il mito 
sostanzialistico del linguaggio — come un'entità realmente esistente, per di più 
in modo semplice, solidale, omogeneo, totalmente definibile dall’esterno —, ma 
non si approda neanche a una qualsiasi, effabile, concezione dei plurimi giochi 
linguistici. 

Infine, il paradosso forse decisivo. Da una parte, non è concepibile un’espe- 
rienza qualsiasi — un’esperienza, si potrebbe dire pomposamente, di quell’ente 
che è l’*uomo +, 0 più semplicemente: l’esperienza specifica degli animali umani 
in genere — che non sia anzitutto condizionata da un +linguaggio+. Che sarebbe 
dunque, in questo senso preciso, qualcosa come un «punto di partenza». Ma, 
poi, bisognerà pure domandarsi che cosa possa mai significare, sotto altri ri- 
spetti, che il linguaggio — in quanto insieme di unità linguistiche selezionate da 
un +codice+ e combinate in sequenze secondo certe regole, o come configurazio- 
ne formale, «in parole», d’un gioco linguistico — sarebbe un punto di partenza, 
che esso costituirebbe e formerebbe l’esperienza o che avrebbe in sé la capacità 
originaria di «significare», rinviando anche a qualcosa che non è linguaggio: 
+referenti+, cose, azioni, esperienze determinate. E infatti: cosa ci sarebbe mai, 
e per quale miracolo, nella + parola+ stessa — come si domandava Wittgenstein e 
ha messo bene in evidenza Bouveresse [1973] - che le consentirebbe di essere 
«significante», se essa non è di per sé autonoma; se il *linguaggio + stesso può 
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solo dirne e non dirla; se il senso di una parola non sta ovviamente nella parola 
stessa, ma in qualcosa di cui la parola fa parte; e se esso quindi può solo essere 
mostrato attraverso la + parola+, cosi che proprio il suo senso, paradossalmente, 
è il non-detto o addirittura l’indicibile? Il linguaggio è davvero un curioso punto 
di partenza, privo dei requisiti minimi di un punto di partenza, quali potrebbero 
essere quelli, ad esempio, di un’*ipotesi+ rispetto alle proposizioni che ne di- 
pendono nel corso di un’* argomentazione +. In realtà, sotto questo profilo, pare 
che dal +linguaggio + — in quanto sprovvisto di senso al di fuori dell'uso effet- 
tivo, dove ci sono il linguaggio, anzi i linguaggi, e tante altre cose — si possa par- 
tire solo per andare da nessuna parte. Esso — essendo»implicato in altro, da cui 
emerge come non unico, non unitario, non iniziale — sarà piuttosto il punto di 
arrivo di un’esperienza. Ma, con ciò, viene forse meno l’esigenza opposta, a sua 
volta insopprimibile, di considerarlo anche come un genuino punto di partenza 
o — per adottare un’espressione rispettosa della paradossalità della questione 
- come condizione del suo essere un punto di arrivo? « Siamo sempre inclini 
a immaginare ingenuamente un periodo originario in cui un uomo completo sco- 
prirebbe un suo simile, altrettanto completo, e tra loro, poco per volta, si elabo- 
rerebbe il linguaggio » [Benveniste 1958, trad. it. p. 311]. Il linguaggio non è 
un’+invenzione+ o una conquista dell’*uomo+, qualcosa che viene elaborato a 
partire dall’uomo, ma esso «detta la definizione stessa di uomo» [1bid.], secondo 
un’idea molto antica, ma non per questo meno vera. Per cui continuano a sussi- 
stere — in un’opposizione attenuata, ma ancora operante, rispetto all’opposizione 
tra definizione «essenziale» e «storico-evoluzionistica» dell’homo loquens — una 
considerazione genetica del divenire delle strutture cognitivo-comunicative, 
concepite in termini di « prodotti», « risultati», se non più propriamente di «stru- 
menti», e una considerazione innatistica, a torto sospettata talora di collusioni 
spiritualistiche. In entrambi i casi, infatti, la motivazione più interessante va ri- 
cercata nel paradosso del +linguaggio +, che può indurre ora a ricercare soprat- 
tutto la sua continuità evolutiva anche rispetto alla comunicazione animale in 
genere, ora la specificità e la discontinuità del linguaggio umano. E può farlo, 
naturalmente, solo in qualche misura negandosi come paradosso. A questo pun- 
to non c'è bisogno, lo si vede subito, di esplicitare pedantemente tutti i nessi 
che intercorrono tra i due paradossi — quello di questo discorso, segnalato al- 
l’inizio, e quello del linguaggio in genere — per rendersi conto di quanto stret- 
tamente essi siano legati fra loro, fin quasi ad essere un unico paradosso. 

Sia chiaro: qui non si sta in alcun modo dicendo, e deplorando, che a causa 
di certi paradossi insoluti o insolubili, che la +filosofia+ avrebbe il merito di 
mettere in evidenza, restano malauguratamente aperti molti problemi, relativi 
alle caratteristiche strutturali e al modo di funzionare del linguaggio, e che le 
risposte finora date a tali problemi sono per ciò stesso da sottovalutare o annul- 
lare come incapaci di coglierne la vera essenza. Che, in un qualsiasi campo di 
*ricerca+, i problemi siano sempre aperti e le soluzioni sempre parziali e rive- 
dibili è - detto cosî - del tutto ovvio e non getta il minimo discredito sulla ri- 
cerca. Si sta dicendo invece una cosa profondamente diversa: che, prima an- 


cora, è aperto, forse essenzialmente aperto, il problema del +linguaggio + in ge- 
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nere, del suo statuto fondamentale e globale, della sua sfera, di ciò che addirit- 
tura intendiamo dire quando diciamo «linguaggio», quindi e da un punto di 
vista intensionale e da un punto di vista estensionale. « Essenzialmente aperto » 
vuol dire che, in linea di principio, una questione del genere non può e non 
deve essere chiusa; che essa ha non accidentalmente carattere paradossale e deve 
essere colta proprio cosi e non altrimenti; che l’esistenza di qualcosa come un 
linguaggio è connessa dunque a un paradosso in qualche modo fondante; che 
un paradosso autentico, come appunto si è visto in questo caso, non solo ef- 
fettivamente esiste, ma che esso anzi permette che ci si renda conto davvero 
delle possibilità (e impossibilità) del linguaggio; che, di conseguenza, tale pa- 
radosso non solo non impedisce, ma addirittura rende possibile il compito di 
studiarlo, con interessi conoscitivi e +metodi+ propriamente scientifici, in suoi 
aspetti via via opportunamente e più o meno rigorosamente delimitati (ma non 
mai delimitati con presunto, assoluto rigore). In altre parole: che si richiami 
l’attenzione sull’essenza paradossale del +linguaggio+ non ha niente a che fare 
con la tentazione di revocare in dubbio i risultati — buoni o cattivi, ma in ogni 
caso non mai tali in rapporto immediato con le considerazioni qui svolte — delle 
ricerche sul linguaggio (propriamente linguistiche, psicologiche, fisiologiche, 
storiografiche, sociologiche, e cosi via), per sostituire ad esse una fatua e indi- 
scriminata professione di problematicismo. Parimenti, non ha a che fare con 
tutto ciò, ad esempio, l’idea di «condizione di indeterminatezza », introdotta da 
De Mauro [1982] in *+semantica+, e che pure funziona in qualche modo come 
una limitazione di una totale scientificizzazione, in senso convenzionale, del 
campo del linguaggio, in quanto però è non semplicemente una condizione teo- 
rica negativa, una sorta di dichiarazione di impotenza conoscitiva, ma una vera 
e propria condizione metateorica della possibilità del linguaggio e della + cono- 
scenza + del linguaggio. AI contrario, la riflessione appena abbozzata è appunto, 
evidentemente, di tipo metateorico o filosofico, non conoscitivo, ed essa per di 
più non è affatto pacifica o definitiva, rinviando anzi a paradossi metateorici an- 
cora più radicali, ineliminabili, e tali forse da dar conto a un livello più originario 
dello stesso paradosso del + linguaggio +. E su questi paradossi occorre riflettere: 
si apre con ciò un ulteriore campo di ricerca, non se ne chiudono altri. 

E tuttavia tale riflessione — pur non avendo un’influenza diretta sulla ricerca 
scientifica, pur non sostituendosi alla +conoscenza+, dato che essa non è cono- 
scenza, ma è appunto riflessione sulla conoscenza, forse all’interno della cono- 
scenza stessa — può o addirittura deve poter avere un’influenza indiretta su di essa 
ed essere ad essa nor estranea. Può per esempio indicarne i «limiti » e gli «errori», 
e non perché essa sia in grado, in quanto riflessione, di entrare nel merito di 
una teoria scientifica oppure, senza entrare nel merito, di valutarla tuttavia in 
blocco, guardandola da un punto di vista superiore. Il fatto è che essa, in qualche 
modo muovendosi sul suo stesso campo, riflette piuttosto sui suoi necessari pre- 
supposti metateorici, soprattutto in quei «momenti critici», allorché la cono- 
scenza, per cosi dire, si spinge verso i margini estremi del suo territorio, comun- 
que delimitato, e — senza rendersene conto, ma fatalmente, non per distrazione 
soggettiva del ricercatore — comincia a invadere la «totalità del conoscibile » 0, 
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meglio, con un vero e proprio salto al di là del confine, a definire completa- 
mente, quindi dall’esterno, quel territorio. Con ciò essa cade in una vera e pro- 
pria contraddizione nei termini in atto. Il che accade, appunto, non quando la 
+scienza+ è ben consapevole, per quanto è possibile, dei paradossi che la sor- 
reggono e che la spingono e nello stesso tempo la trattengono dall’inoltrarsi fin 
verso i suoi margini estremi, percepiti come tali e insieme non rigorosamente 
delineabili; ma, al contrario, quando essa «fa finta» di non vederli, quei para- 
dossi, e si prova a scioglierli con scelta unilaterale e totalizzante, come se fos- 
sero difficoltà occasionali del pensiero, convinta di poter muoversi in periferia 
estrema con la stessa disinvoltura con cui essa ha l'impressione di poter circo- 
lare e soggiornare al centro. Ma è proprio questo eccesso»di disinvoltura a far 
sî che essa salti senz'altro dalla periferia al suo esterno, da cui ùn confine sarebbe 
completamente visibile e disegnabile. Nei due casi — della riflessione « parados- 
sale» e della conoscenza « paralogistica» o implicante un paralogismo — accade 
quindi qualcosa di quasi identico, ma come se ci si muovesse rispettivamente 
all’interno di un cerchio, assunto come rappresentante proiettivo del piano eu- 
clideo nella geometria iperbolica, verso la sua circonferenza, oppure addirittu- 
ra sul filo della circonferenza e, alla fine, nel piano euclideo esterno al cerchio 
(anzi addirittura nello spazio tridimensionale, per chi abbia in mente le espe- 
rienze degli abitanti di F/az/and [cfr. Abbott 1882]), per circumnavigarla e de- 
scriverla tranquillamente. Cosi, pare ora di capire che il «paradosso» si distin- 
gue dal «paralogismo » — in modo non più semplicemente descrittivo e negativo 
- proprio perché esso non comporta quella contraddizione esplicita, li solo in 
qualche modo latente o liminare, che il paralogismo ne trae, considerando la 
periferia come il centro stesso da un punto di vista inconsapevolmente esterno 
ad entrambi. Forse già qui, appunto, c’è un iniziale slittamento da una diffe- 
renziazione puramente negativa verso una differenziazione tendenzialmente po- 
sitiva. Almeno questo, infatti, si può dire: che si intravede già la possibilità di 
un'inversione di rapporti, per cui proprio il paralogismo può essere considerato 
come la negazione di un paradosso autentico, inteso quale orizzonte di possibi- 
lità di un’esperienza. 

Senza dubbio, le scienze in genere sono ormai abbastanza scaltrite e sospet- 
tose verso gli sconfinamenti speculativi per cadere vistosamente in #errori+ cosi 
banali. Hanno il senso dei propri limiti, anche se non sempre cosi spinto come 
esse credono. (Non ne hanno neppure troppo bisogno, dato che essi non inci- 
dono direttamente sulla verità/falsità e sull’adeguatezza esplicativa dei risultati 
e degli strumenti che esse ottengono e mettono a punto). Eppure — se si tratta 
davvero di «errori fatali», e quindi non di veri e propri errori — la scaltrezza 
può difenderle fino a un certo punto. In un modo o nell’altro — in assenza di 
un'adeguata riflessione metateorica concomitante, che non difende dagli «errori», 
nel senso che non li elimina senz'altro, ma ne mette în chiaro o in evidenza la 
fatalità, cercando per quanto è possibile di mantenere il paradosso nella sua 
condizione di paradosso, anche soltanto al di sotto del suo manifestarsi esplicito 
come paralogismo — la + ricerca + più fine e più cauta non potrà non essere ten- 
tata di forzare il «fastidioso » paradosso di fondo e di propiziarne la trasforma- 
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zione secca in paralogismo. Anche qui, pare che accada nei due casi la stessa 
cosa, ma ciò che cambia - e non è cambiamento da poco - è il senso percorso 0 
privilegiato della direzione paradosso-paralogismo. Sotto tale profilo, il compito 
della +filosofia+ non è venuto mai meno, non è potuto mai venir meno, al di qua 
di ogni inattuale e reboante elogio della filosofia speculativa; e anzi esso esige 
oggi un’attenzione accentuata, proprio in ragione e a dispetto della persistente 
indifferenza di gran parte degli scienziati « professionisti». E interessante notare 
che anche fra costoro, per la verità, si stanno delineando da qualche tempo si- 
gnificative inversioni di tendenza, tali da lasciarsi definitivamente alle spalle ogni 
presunta e inammissibile alternativa tra +scienza+ e + filosofia +, e anzi fondate 
su un nuovo, possibile accordo fra le due, per le quali non si pongono più nean- 
che ridicoli problemi di concorrenza e di dominanza: come nel caso ormai sa- 
liente di Prigogine e Stengers [1979], in riferimento alla questione, come si ve- 
drà, qui essenziale della temporalità dell’esperienza. (Ma va anche detto che 
esse sono ancora guardate con sospetto da molti membri della cosiddetta « co- 
munità scientifica», e con favore invece soprattutto dai filosofi e dai ricercatori 
nel campo della cosiddette «scienze umane»). Ora, quel compito consiste — per 
continuare a esprimersi in modo rapido e non del tutto corretto, già in parte 
chiarito e da precisare ancora meglio in seguito — nel riportare continuamente 
la ricerca scientifica entro i suoi limiti, chiarendo i suoi paradossi specifici anche 
e soprattutto attraverso la chiarificazione, la messa-in-evidenza, dello stesso pa- 
radosso in genere, che è poi il suo proprio paradosso specifico. E va da sé, ormai, 
che l’espressione ‘entro i suoi limiti’ non implica affatto che, oltre di essi, si 
distendano gli sconfinati territori della filosofia, praticabili o no che siano — se- 
condo il superficiale rimprovero rivolto tradizionalmente alla filosofia critica 
kantiana, di essere appunto una sorta di + metafisica+ dissimulata o di agno- 
sticismo. I/ territorio è esattamenie lo stesso. Ciò che cambia, tra conoscenza 
e filosofia, è solo il modo di percorrerlo, osservarlo, disegnarne la topografia per 
quel tanto che una struttura è rilevabile al centro (cfr. +Centratofacentrato +), 
approssimarsi per quanto è possibile e sempre dall’interno al suo orizzonte: la- 
sciandosi, per cosî dire, alle spalle il centro e guardando verso l’orizzonte, 0 vi- 
ceversa, ma in ogni caso avendo necessariamente e in qualche modo presenti e 
l’uno e l’altro, in un unico «star-dentro » all’esperienza che di volta in volta si è. 

Tutto ciò ha un riscontro del tutto calzante nella situazione della stessa lin- 
guistica contemporanea, a dimostrazione del fatto che le riflessioni metateoriche 
— al contrario di ciò che pensano spesso gli specialisti — non sono affatto, ine- 
luttabilmente, digressioni speculative suntuarie, in tutti i sensi indifferenti ri- 
spetto alla ricerca concreta. Anche a costo di schematizzare un poco, è infatti 
sostanzialmente corretto e ben documentato - chiarificatore anche di una quan- 
tità di posizioni intermedie, non riconducibili immediatamente e completamen- 
te a questa o quella posizione standard — dire che la linguistica contemporanea 
si muove precisamente fra gli estremi del paradosso del +linguaggio +, e che in 
tali estremi sono individuabili le sue opposte e pit significative linee di tenden- 
za, provviste per di più — nei casi di maggior rilievo — della consapevolezza di 
rappresentare un polo estremo e indisgiungibile dal suo opposto. Con ciò, è 
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possibile ora differenziare, inoltre, prospettive teoriche già citate l'una accanto 
all'altra: da una parte la concezione del linguaggio di orientamento, in senso lato, 
strutturalistico, soprattutto di derivazione saussuriana, e dall’altra quella con- 
cezione d’orientamento pragmatico, di saliente derivazione wittgensteiniana; e 
trarne, alla fine, alcune conseguenze di portata più generale, proprio nel senso 
dello speciale «interdisciplinarismo » che si tenta, qui, di precisare e praticare. 
Due operazioni, si vedrà, che non si sommano, ma costituiscono piuttosto un’o- 
perazione unica. 

Proprio nell’orientamento strutturalistico — puntualmente contraddetto a 
questo riguardo dall’orientamento pragmatico 0, meglio, «neopragmatico», e 
ben al di là della semplice considerazione linguistica — sono presenti, di solito 
in modo intenzionale e in forma del tutto esplicita, alcune idee-di base, che rin- 
viano precisamente ad aspetti parziali del paradosso del linguaggio. Anzitutto, 
l’*idea+ di +lingua+ come qualcosa di unico. Ciò è particolarmente evidente 
nella specifica versione dello strutturalismo data da Louis Hjelmslev [1943], ri- 
presa in questo senso — nonostante gli spunti polemici antistrutturalistici, indi- 
rizzati soprattutto però, pare, al distribuzionalismo americano — dalla linguistica 
trasformazionale. Vale a dire: l’idea di +linguaggio + o +lingua+ in genere come 
un sistema o un dispositivo universale esplicitabile e specificabile nelle lingue. 
In secondo luogo, l’idea dell’unitarietà del linguaggio, cioè propriamente della 
lingua in quanto sistema, che appartiene addirittura alle definizioni di base che 
fondano la linguistica in Saussure. Infine, l’idea di +linguaggio + come punto di 
partenza o come condizione, a sua volta esplicitabile in sistema o in dispositivo 
di regole determinate, che rende non solo possibile, ma addirittura spiegabile 
la concreta produzione linguistica, i teti medesimi. Ciò si istituzionalizza, nel- 
l'ambito del vero e proprio strutturalismo, e poi si divulga oltre ogni cautela 
critica, nella correlazione saussuriana di +lingua/parola+ e in quella hjelms- 
leviana, ben altrimenti rigida, di «sistema»/« processo ». Al contrario, appunto, 
l'orientamento neopragmatico — rifiutando, come si dice nelle Ricerche filosofiche 
di Wittgenstein [1941-49], ogni pseudospiegazione in termini di «superconcetti » 
e di «classi» supreme — oppone all’unitarietà del +linguaggio +, e a maggior ra- 
gione alla sua unicità, il carattere plurimo, vario, irriducibile, non omogeneiz- 
zabile dell’attività linguistica, cui viene a mancare ogni requisito, almeno nel 
senso strutturalistico, di vera e propria condizione. Non condizione, quindi, ma 
operazione effettiva, uso (Gebrauch), impiego (Anwendung) di mezzi linguistici 
— tali propriamente solo nell'impiego stesso --, interazione pragmatica, di cui il 
linguaggio come tale è in qualche modo il risultato. 

Va da sé che i due orientamenti - la cui opposizione radicale non è stata 
vista sempre nella sua radicalità paradigmatica, caratteristica addirittura del mo- 
do d’essere della linguistica contemporanea — possono essere presi come esempi 
liminari soprattutto nei loro aspetti dominanti, e in particolare in taluni sviluppi 
e, talvolta, talune istituzionalizzazioni e sclerotizzazioni, cui essi hanno dato 
luogo. Della categoria di #sistema+ (o di struttura +) e della categoria di « gioco 
linguistico » è stato fatto spesso, innegabilmente, un uso disinvolto e quasi del 
tutto dimentico del quadro ben più problematico e tormentato da cui esse erano 
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pur sorte, come se si trattasse senz'altro di categorie connaturate allo spirito 
umano o alle cose stesse. In realtà, se qualcosa è connaturato, questo è semmai 
il paradosso da cui scaturiscono e prendono senso categorie, orientamenti, me- 
todi di ricerca; mentre niente ci assicura, né può assicurarci che una qualche 
categoria possa pretendere di essere con ragione l’unica categoria — assoluta- 
mente universale e necessaria — capace di dar forma ai problemi del linguaggio 
e di qualsiasi altro oggetto di indagine. Per questo, i testi degli studiosi «di ran- 
go» sono incomparabilmente più importanti della letteratura specializzata di 
tendenza, per non parlare di manuali e sillogi: perché li appunto sorgono i pro- 
blemi, e qui invece si ripiegano su se stessi e si fanno sempre un poco ottusi e 
vagamente incomprensibili. Cosi, se si torna al genuino pensiero di Wittgenstein, 
si vede subito — come si è appena accennato -- che la questione delle condizioni 
del #linguaggio + e dell'esperienza in genere, nonché della loro unicità e uni- 
tarietà, non è affatto semplicisticamente cancellata [cfr. per esempio Garroni 
1979]. Senza entrare qui in dettagli, basterà forse osservare che a Wittgenstein 
— sospettoso, fin quasi all’ossessione, delle sollecitazioni assidue, pacifiche e pre- 
varicanti, delle concettualizzazioni già formate e già provviste di ovvio statuto 
scientifico — non poteva sfuggire in alcun modo che il gioco linguistico gioca- 
to nelle Ricerche filosofiche e nei testi che le precedono non può confondersi, 
senza perdere di senso, con i «giochi linguistici», di cui li si discute. In parti- 
colare, è vero si che, per capire come «funziona una parola», « bisogna stare a 
guardare il suo impiego», cioè considerarla nel suo effettivo presentarsi prag- 
matico; ed è anche vero che a ciò si oppone un «pregiudizio», forse proprio 
quello del linguaggio inteso come un tutto unico, unitario e condizionante; ma 
è anche vero, poi, che «Es ist kein dummes Vorurteil », che non si tratta di un 
pregiudizio stupido [Wittgenstein 1941-49, $ 340]. In sostanza, su questa non- 
stupidità — che non è affatto un’osservazione isolata, senza rapporti con il di- 
scorso complessivo - si intesse la critica non liquidatoria di tali pregiudizi, cui 
fa riscontro una critica non liquidatoria della filosofia in quanto riflessione sulle 
condizioni. In quel libro - che forse non a caso si intitola Ricerche filosofiche — 
si discute continuamente di +filosofia+ e se ne dànno i giudizi più diversi, ma 
pur sempre filosofici: dalla sua caratterizzazione forse volutamente ambivalente, 
come «tutto ciò che è possibile prima di ogni nuova scoperta e invenzione» 
[ibid., $ 126], a quella quasi provocatoria, come ciò che deve «svanire comple- 
tamente» [ibid., $ 133], a quella densa e centrale, come ciò che dà luce, non 
essendo empirico, ai problemi empirici e penetra l’operare del + linguaggio + «in 
modo da riconoscerlo », « non già producendo nuove esperienze, bensi assestando 
ciò che da tempo ci è noto» [ibid., $ 109]. Ma questo « dar luce», « penetrare» e 
«assestare» (Zusammenstellung), che per un verso coincide con il «sapere già», 
l’«esser già noto », e ha vistose rassomiglianze con l’idea heideggeriana di filosofia 
come « ripetizione » (Wiederholung) [Heidegger 1920], è appunto un chiarire più 
che un conoscere, è un riflettere sulle condizioni del conoscere e dell’usare un 
+linguaggio +. Il problema delicatissimo — che trattiene Wittgenstein dall’usare 
espressioni cosi forti e lo spinge anche verso definizioni solo apparentemente 
provocatorie — è un altro, ed è che questo riflettere sul linguaggio non può av- 
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venire al di fuori del linguaggio, pur dovendo in qualche modo avvenire: che è 
un paradosso ancora più radicale, di cui si dovrà dire più avanti. Resta in ogni 
caso il fatto che certe interpretazioni e certi sviluppi del pensiero di ra 
- che traggono conclusioni troppo univocamente antitrascendentali o che ridu- 
cono troppo semplicisticamente Gebrauch e Anwendung al mero uso i SEI 
effettivi, la cui descrizione coinciderebbe con una comprensione filosofica ; 
tradiscono le sue esigenze più caratteristiche e non riescono più a eta 
costante e spesso solo sottostante paradosso che, solo, spiega il suo Di o di 
elaborarsi e formularsi. (Non a torto, negli ultimi dieci-quindici anni, molti + 
terpreti si sono orientati a sottolinearne addirittura le assonanze oa le r. 
Frongia 1981, con un utilissimo indice analitico su I rapporti di ittgenstein 
i pensatori]). ma 
2, ene; in LARA — a differenza, forse, di ciò che accade in HICAES 
più interessato alla +formalizzazione + della teoria e più incline, quindi, a risol- 
vere anche il suo orizzonte metateorico in definizioni teoriche - la langue non è 
solamente condizione preliminare dalla parole, ma è anche il suo lan DR 
appare fin dalle prime pagine del Cours, così come ci è stato tramandato dai 
suoi redattori-curatori. Vi si dice che «i due oggetti sono strettamente legati do 
presuppongono a vicenda: la lingua è necessaria affinché la e Ver n 
gibile e produca tutti i suoi effetti; ma la parole è indispensa ile perc >. —- 
gua si stabilisca» [1906-11, trad. it. p. 29]. È stato giustamente osserva si 
tale relazione avrebbe un evidente carattere « dialettico », e forse, più che Li na 
lettico », si direbbe meglio, qui, « paradossale ». Quel carattere, infatti, è si dia- 
lettico, ma appunto nel senso che la relazione, cosi come viene naar a 
opportune distinzioni, non è facilmente comprensibile all interno È a . 
dove al contrario può rischiare di apparire come un paralogismo. anto più 
se si mischia la definizione già citata con ciò che si dice subito dopo, là dove si 
afferma che, «storicamente, il fatto di parole precede sempre» e che non «ver- 
rebbe in mente di associare un’idea a un’*immagine + verbale se non si cogliesse 
tale associazione anzitutto in un atto di parole» [idid.]. Che può significare quel- 
l’«anzitutto »? In che senso potremmo avere anzitutto un atto di parole, se MES 
è intelligibile — è un vero e proprio atto di parole, non una mera age a 
nica o un impossibile pensiero disincarnato — solo a patto di essere anzitutto, 
a sua volta, condizionato da una langue? Senza opportune distinzioni, appunto, 
la contraddizione sembra evidente, un po’ come l’insolubile questione o 
biale, ma non in ogni senso banale, « dell'uovo e della gallina». Certo, neanche 
questa è una questione davvero insolubile, nel senso che in essa si DO) 
due diverse questioni — l’una teorica, l’altra metateorica — che lo ai ours 
o i suoi redattori, non senza un eccesso di corsività, tengono e e una 
gallina presupponga ur uovo, e ur uovo una gallina, è del tutto possibi e e privo 
di contraddizione entro una teoria della +riproduzione +, e anzi lo en 
tutti i giorni; cosî come non c’è contraddizione, all interno di un’epistemologia, 
nel fatto che un esperimento presupponga una teoria e sla a sua volta ga 
posto da una teoria ulteriore, e cosî via. Tutto ciò è vero appunto — a meno di 
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autentiche definizioni teoriche - che non invadono l’intero campo della teoria 
stessa e ancor meno pretendono di circoscriverlo nella sua presunta totalità com- 
piuta, non sono cioè definizioni metateoriche liminari ritradotte in definizioni 
teoriche — e nello stesso tempo con diversi oggetti concreti. La cosa non è più 
vera, invece, se questo rinviarsi dei due oggetti diviene senz'altro un paradigma 
pseudoteorico coestensivo con la teoria tutta intera e con l’intero territorio, ri- 
gorosamente delimitato, che essa individuerebbe, per il semplice fatto che una 
teoria tutta intera e un intero territorio non esistono, non sono nemmeno pen- 
sabili, se non in forma metateorica e paradossale. Sotto questo profilo, la rela- 
zione +lingua/parola +, in quanto stretta interdipendenza, è qualcosa di più o 
di diverso rispetto a una definizione teorica, ed è piuttosto qualcosa che «sta 
intorno » alla teoria e può cominciare ad essere di nuovo a suo modo comprensi- 
bile, solo se viene risospinto, per cosi dire, verso il suo «luogo naturale », verso 
i confini della teoria, là dove essa sfuma nel paradosso metateorico che in qual- 
che modo circonda la teoria e propriamente la fonda. È non una definizione, 
ma — come si vedrà — una quasi-definizione metateorica, che permette in par- 
ticolare di parlare di /angue che presuppone «storicamente» la parole (e forse 
anche viceversa) anche al suo interno, senza contraddizione, ma in accezione 
evidentemente diversa da quella espressa dall’interdipendenza metateorica. Non 
a caso, nel Cours si parla nel giro di poche righe di interdipendenza e di dipen- 
denza unilaterale, come se fosse contestualmente ovvio che tra le due afferma- 
zioni non ci sia alcuna discrepanza. Ora, è proprio li, ai confini della teoria e 
sia pure attraverso un percorso di senso opposto, che si ritrova un’unità para- 
dossale fortemente analoga a quella, parimenti paradossale, di giochi linguistici 
e loro condizioni. 

Il successivo strutturalismo - troppo spesso dimentico delle preoccupazioni 
teoriche e metateoriche di Saussure, interpretate forse come un residuo positi- 
vistico — si è in generale sforzato di eliminarla o di metterla da parte, quell’unità 
paradossale, con il risultato di assolutizzare il punto di vista sistematico e sin- 
cronico, di rendere a rigore inspiegabile ogni problema di diacronia e di pro- 
cessualità della produzione linguistica, assunte come semplici dati di fatto da 
analizzarè per confronti di stati sincronici, e di propiziare quanto meno la tra- 
sformazione di un paradosso in paralogismo. Che -- come è accaduto pit volte 
— si avverta l’insufficienza di un punto di vista esclusivamente sistematico e sin- 
cronico, e si reintroduca anche la dimensione della +storia+, senza tuttavia fare 
i conti con tutti i problemi teorici e metateorici che tale reintroduzione com- 
porta per una concezione strutturalista, non può non significare infatti che un 
trasferimento brusco dell’interdipendenza +lingua/parola + dalla periferia al cen- 
tro della teoria, e per di più come se questa fosse già tutta intera e completa 
per sé, con implicita riproposizione di un dilemma insolubile tipo uovo/gallina. 
In Saussure — per quel che è dato di sapere e di capire — la questione era più 
fluida e più complicata. Che nel Cours si parli di langue e parole come di oggetti 
della teoria è naturalmente fuori discussione: ma è solo nel senso ristretto già 
ricordato, in quanto questo rinvia a un orizzonte metateorico, che se ne parla 
e si può dire inoltre, in particolare, che alla langue deve precedere anzitutto la 
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parole (e forse anche, si aggiunge qui, viceversa). Qui, come si è detto, si ha a 
che fare con oggetti teorici cui corrispondono oggetti concreti via via diversi, 
che possono appunto rincorrersi l’un l’altro, in catena, senza contraddizione. 
Ma, d’altra parte, questo rincorrersi è possibile solo se si identificano quegli og- 
getti e le loro relazioni in una condizione di possibilità, cioè nell’interdipenden- 
za, in Saussure esplicitamente dichiarata, non tra gli oggetti della teoria come 
tali, ma tra le condizioni per cui sono pensabili come oggetti teorici. Insomma, 
in Saussure — ne fosse egli del tutto consapevole o no — si vuol cogliere l’inter- 
dipendenza langue/parole — non più confondibile con il ricordato «anzitutto ) 
della parole, e presumibilmente anche della langue — comè.qualcosa che appar- 
tiene solo in parte alla teoria e solo in parte ha a che fare con gli oggetti esplicita- 
mente definiti all’interno della teoria, e ha piuttosto il senso di una condizione 
metateorica globale, da cui — per cosi dire — solo in seconda istanza, e con ipo- 
tesi aggiuntive, può essere derivata e costruita una teoria. E tale condizione — 
questa volta nel caso del +linguaggio +, ma forse per ogni oggetto e forma d’e- 
sperienza — ha ineluttabilmente, pare, carattere paradossale. Per cui non sembra 
possibile e legittima un’interpretazione, o uno sviluppo, del pensiero saussu- 
riano in chiave rigidamente sistematica, senza tradirne le esigenze più genuine. 
‘Tuttavia, non c'è dubbio — al di là della consapevolezza metateorica esplicita 

o semiesplicita, in cui i due orientamenti trovano una loro tendenziale unità — 
che questi sono caratterizzati differenzialmente proprio dall’aver posto rispet- 
tivamente l’accento su l’una o l’altra polarità del paradosso del linguaggio: sul- 
l'istanza della sistematicità e sull’istanza della sua irriducibile concretezza, 0 — 
per esprimersi in termini molto generali e un poco debordanti — sulla sua razio- 
nalità primordiale e sul suo essere una Lebensform, anzi un insieme di plurime 
«forme di vita». In questo modo, di fatto e comprensibilmente, essi si sono di- 
vulgati e hanno segnato i confini opposti della cultura linguistica contempora- 
nea. È anche significativo che la linguistica più recente abbia preso atto — al- 
meno per un verso, ma senza rinunziare sempre al privilegiamento dell’una o 
dell’altra — dell’intenibilità di ciascuna delle due posizioni, presa separatamente, 
e abbia tentato di integrarle, con risultati tuttora aperti e da verificare nella loro 
effettiva consistenza. Esempi salienti, in un senso o nell’altro: la teoria degli +atti 
linguistici +, la linguistica pragmatica, la linguistica testuale, e forse soprattutto 
le ricerche volte a chiarire le condizioni dell’*enunciazione+ che stanno a metà 
strada — sulla base delle ormai classiche e fondamentali indicazioni di Benveniste 
sulla natura dei pronomi e argomenti affini [1956, trad. it. pp. 301 sgg.; ma cfr. 
anche, naturalmente, Benveniste 1974] — tra linguistica in senso stretto, come 
teoria linguistica, e una vera e propria filosofia trascendentale, almeno intravista. 
Con ciò, in questa unità di linguistica e non-linguistica — anche quando non 
vien meno del tutto il mito della sistematicità e addirittura della completa cal- 
colabilità logica del linguaggio, e per altro verso dell’irriducibilità dei giochi lin- 
guistici — si comincia appunto a intravedere il paradosso del linguaggio, o al- 
meno a renderlo sempre meno eludibile, e a porre l'esigenza di una qualche uni- 
tà fra sistematicità e concretezza, tali che la prima non è più pensabile senza 
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non è spiegabile senza la prima, pur non essendo più spiegabile adeguatamente 
soltanto in funzione di un #+sistema+ o +codice+ preliminare. Si avverte, per 
esempio, l'esigenza di introdurre nella struttura profonda del testo un. compo- 
nente macrostrutturale, irriducibile alle unità minime di un codice o della +strut- 
tura+ di frase, e sostanzialmente coincidente con il significato globale del +te- 
sto +, che per di più rappresenta una condizione indispensabile per la possibilità 
e la capacità esplicativa della stessa struttura frastica. Ancora: entra a far parte 
integrante della teoria una considerazione pragmatica, e addirittura si concepi- 
sce per definizione il fatto comunicativo come un fatto pragmatico, un'«azione » 
rispetto a cui le unità linguistiche vengono interpretate come «istruzioni». (Dal: 
tra parte anche l’esame degli atti linguistici tende a sistematizzarsi in teoria e a 
perdere i contatti con l’«irriducibilità ) dei giochi linguistici). Insomma: all’esa- 
me del +linguaggio+ come tale — o alla sua considerazione puramente linguistica 
o immanente, caratteristica della linguistica strutturale — tende a sostituirsi un 
esame delle relazioni che il linguaggio intrattiene con altri aspetti costitutivi 
dell'esperienza, per cui il linguaggio è qualcosa e, nello stesso tempo, qualcosa d’al- 
tro. Ciò esprime forse anche e soprattutto la speranza di cogliere in uno le polari- 
tà del paradosso del linguaggio, e in qualche modo, quindi, di negarlo: la sua u- 
nicità e molteplicità (cfr. Uno/molti), la sua unitarietà e plurimità, il suo essere 
condizione e risultato, la sua trasparenza e opacità, la sua autonomia ed eterono- 
mia, ecc., secondo le tante coppie più o meno equivalenti tra loro. « Cogliere in 
uno), infatti, può significare anche esercitare una resistenza estrema di fronte al 
riconoscimento del paradosso; ma proprio la resistenza, al di qua delle intenzio- 
ni consapevoli, implica un avvicinamento progressivo alla soglia del riconosci- 
mento. Non si tratta di un’interpretazione passe partout, applicabile in ogni caso. 
Di fatto — nelle prospettive appena accennate — capita che si introduca nella si- 
stematicità un accadere non avventizio, un contesto pragmatico o un significato 
globale, non codificato, non codificabile; e che l’accadere contenga in sé, neces- 
sariamente, anche una dimensione sistematica. E non capita a caso, ma proprio 
perché € sistematicità e accadere siano propriamente, ciascuno, ciò che sono. 
La nozione di testo, nell’accezione recente, introdotta o accentuata teoricamen- 
te dalla linguistica poststrutturalista, esemplifica — ma solo, si vedrà, tendenzial- 
mente — la nuova situazione. La quale - prima ancora di essere caratterizzata 
da nuove teorie, neppure sempre cosi nuove come si crede — esprime piuttosto 
l'emergere di un nuovo orizzonte metateorico, in cui di nuovo si fa chiaro ciò 
che per altro verso «era già noto ». Tale nozione, come già appare implicitamen- 
te, ha e probabilmente avrà in futuro una funzione determinante nell’identifi- 
cazione e ricomprensione degli stessi «testi Zefterari», non più definibili come 
una classe presuntivamente rigorosa e tuttavia pur sempre suscettibili di una 
qualche identificazione non classificatoria (e, di fatto, classificatoriamente aper- 
tissima). 
Infine, se si dice che il primo orientamento è segnato in modo dominante 
dall'idea di una spazializzazione del linguaggio, anche nei suoi aspetti temporali 
e il secondo dall'idea di una sua temporalizzazione (cfr. + Spazio-tempo +), anche 


. per quanto riguarda i suoi aspetti spaziali (dove + spazialità + vale essenzialmente 
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‘sistematicità’; cfr. «Spazialità»), essendo essi interessati rispettivamente alla 
+spiegazione+ sistematica della produzione linguistica o al mantenimento della 
sua concretezza e del suo genuino accadere, si vede subito che qui sono in gioco, 
al di sotto delle vicende delle teorie linguistiche in senso stretto, nozioni netta- 
mente metateoriche o filosofiche, quali quelle di «spazialità» e «temporalità», 
come condizioni necessarie e indisgiungibili dell’esperienza in genere, e ben al 
di là del problema teorico-tecnico del +linguaggio+ e solo del linguaggio. Non 
c’è speranza, si vuol dire, di rendersi conto anche di quelle vicende effettive, se 
non nell’ambito di una riflessione filosofica, coiricidente con, e distinto da, l’am- 
bito delle stesse teorie. Li, e soltanto lî, si può pensare di ritrovare la ragione o 
il fondamento dei paradossi già indicati, senza tuttavia che ogni paradossalità 
venga meno anche in quell’ambito, tutt'altro che « sublime», della filosofia. E 
anzi, proprio lî, come si è detto, sarà dato di incontrare il paradosso în quanto 
tale, come paradosso fondante. 


2. Il paradosso della filosofia. 


La categoria della + spazialità +, in quanto fondamento dell’idea di sistema, è 
tradizionalmente la categoria privilegiata o addirittura esclusiva della conoscenza 
scientifica, che — anche quando si imbatte in fenomeni temporali — mira di solito 
a una vera e propria «spazializzazione del tempo». Proprio e solo per questo, è 
lecito sottolineare — in quanto si pone in primo piano una questione metateorica 
o filosofica -- l'aspetto della temporalità, e non perché questo debba essere pen- 
sato, in antagonismo con la spazialità, come l’aspetto primario. 

Resta anzi per fermo che l’uno richiama l’altro, in un’interdipendenza meta- 
teorica che non sfugge probabilmente a una qualche paradossalità. Infatti, ri- 
spetto alla medesima esperienza (cfr. + Empiriafesperienza +) quale che sia — anche 
se, in concreto, si dànno casi di dominanza, nel senso della spazialità o nel sen- 
so della temporalità, negli oggetti stessi o nel nostro interesse a conoscerli CORLE 
cosi: per esempio nei casi tipici ed estremi dell’oggetto matematico e dell 0g- 
getto storico — non si può non supporre in generale e una condizione organiz- 
zante, sistematizzante, o appunto spazializzante, e una condizione processuale, 
cumulante, o appunto temporalizzante. In ogni caso, si vuol dire, quell’espe- 
rienza deve essere pensata, per essere pensabile, sotto entrambi i profili, che 
rappresentano quindi vere e proprie condizioni trascendentali; mentre una con- 
siderazione unilaterale ed esclusiva la renderebbe impensabile, e quindi impos- 
sibile. Ma tali condizioni sono paradossali non solo e non tanto in quanto stabili- 
scono un’interdipendenza fra modi dell’esperire che forse, per altro verso, paiono 
escludersi, quanto perché lo sono in se stesse, come condizioni in genere. Se sono 
condizioni di un'esperienza quale che sia, per esempio di esperienze spaziali- 
temporali o più precisamente di determinate teorie dello spazio € del tempo, esse 
sono insieme condizioni per la definibilità di oggetti qualsiasi e richiedono a loro 
volta una definizione, prima di ogni definizione possibile. Detta cosi, la cosa ap- 


pare francamente contraddittoria. Per evitare il paralogismo, non c’è allora che 
LI 
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risalirlo fino al suo genuino paradosso: ciò che appunto si è già chiamato para- 
dosso della filosofia. Intanto, con un espediente solo inizialmente terminologico, 
si dirà che tali condizioni metateoriche non sono propriamente definibili, perché, 
se lo fossero, si avrebbe a che fare con un paralogismo, non con un paradosso; e 
che esse sono però «quasi-definibiliy. E per «quasi-definizione » si intende qui 
«esemplificazione di una nozione metateorica mediante definizioni teoriche che 
non la esauriscono, ma ne esibiscono via via (esibire = darstellen, in senso vicino 
a quello kantiano) il significato-limite». Altrove [cfr. Ferrari e Garroni 1982, e 
inoltre il già citato articolo «Spazialità»] ‘spazialità’ e ‘temporalità’ sono state 
per esempio quasi-definite rispettivamente in termini di «criteri di appartenenza 
di ‘enti’ qualsiasi a un +insieme+, definito in rapporto a+operazioni+, da speci- 
ficare per ogni insieme, reversibili ed eseguibili, un numero di esse a piacere, un 
numero a piacere di volte » e di «appartenenza di ‘‘eventi”’ qualsiasi a un insieme, 
o a un cumulo, dove ogni operazione di volta in volta ammessa, ridefiniente ogni 
volta l'insieme stesso, è irreversibile e stabilisce tra gli “eventi” un’* interazione + 
a senso unico, cioè sempre nel senso della cumulazione ». (Dove l’uso differenzia- 
le di termini, quali ad esempio ‘ente’ ed +evento+, è giustificato solo dal desi- 
derio di rendere più icastica la quasi-definizione, senza influire sul suo significa- 
to). In sostanza, con terminologia appena diversa, la quasi-definizione di «spa- 
zialità» corrisponde alla definizione di ‘gruppo di trasformazioni’, e quella di 
«temporalità» al suo rovescio, alla sua negazione, nel senso che non valgono 
qui le proprietà di quella. È quindi una quasi-definizione solo mediata, rispetto 
a definizioni teoriche esibenti, almeno quelle di tipo «spazializzante »: come tale, 
essa richiede — come si vedrà alla fine — un principio diverso da quello che sta 
alla base di quelle definizioni teoriche, e tuttavia ad esso correlato. Insomma: le 
esperienze esemplari di tale quasi-definizione mediata dovranno essere ricercate 
altrove, rispetto alle esperienze in cui si costituiscono definizioni teoriche del 
primo tipo. Ma, per ora, la differenza può anche passare inosservata, e si parlerà 
quindi, in entrambi i casi, di quasi-definizioni senz’altra specificazione. 

Nel fatto, anche a causa della forte pressione della tradizione scientifica, 
avvertita nella sua unilateralità, in molti filosofi moderni — per non parlare d’al- 
tri: da Bergson a Husserl, da Heidegger a Dewey - il problema del +tempo/tem- 
poralità + è diventato momento obbligato e fondante della riflessione critica, cioè 
di quella riflessione che — nelle intenzioni di chi l’ha perseguita o anche al di là 
delle sue stesse intenzioni — mira non tanto a disegnare (futili) «concezioni del 
mondo», quanto a capire la costituzione dell’esperire, quali che siano le conce- 
zioni del mondo che di If possono o addirittura debbono essere poi costruite. In 
altre parole: non si vuole affatto negare che, per esempio, i filosofi citati, o altri, 
costruiscano di fatto, o vogliano costruire, o non possano non costruire, anche con- 
cezioni del mondo, sovrapponendo a una riflessione critica una riflessione 0 co- 
struzione — secondo un modo abbastanza diffuso di esprimersi — + metafisica». 
Si vuol dire invece che ciò che conta in ogni caso, 0 è condizionante, è il primo, 
non il secondo aspetto della questione: quello critico, non quello metafisico, an- 
che se questo fosse in qualche misura inevitabile, al modo, per cosi dire, di uno 
spiacevole effetto secondario di un farmaco per altri versi ottimo. È chiaro che 
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la metafora farmacologica è, per ora, solo un modo di accantonare o acquietare 
una questione, che dovrà essere ripresa e riformulata in termini più appropriati, 
anche se pur sempre paradossali. L'aspetto metafisico della riflessione non può 
essere considerato come un vero e proprio effetto secondario, né è inoltre qual- 
cosa da guardare soltanto con disappunto o con orrore. Ed è piuttosto — per usa- 
re qui un’altra metafora — il corpo in trasformazione dell’anima stessa della ri- 
flessione, in quanto riflessione critica: un corpo che non va né venerato né rifiu- 
tato, e deve invece essere affinato, reso più scattante e flessibile, sempre meglio 
adeguato alla riflessione critica che lo anima. Un «corpo » metaforico che rivelerà 
alla fine, forse, analogie notevoli anche con il «corpo» non-metaforico, con il 
+corpo+ vero e proprio — in particolare nell’esperienza estetica o negli aspetti 
estetici di quell’esperienza in genere, di cui si occupa la filosofia. 

Va detto inoltre che la riflessione filosofica, e in particolare la riflessione sulla 
temporalità, non si è ancora conquistata quel ruolo centrale, nella moderna cul 
tura filosofico-scientifica nel suo complesso, che pure sembra spettarle alla pari 
con altre riflessioni, conoscenze e attività, se si fa eccezione di rari e rilevanti casi, 
tra cui quello di Prigogine e Stengers, già citati. Le ragioni del fatto sono proba- 
bilmente molte e forti: non semplicemente e soltanto un’opposizione di princi- 
pio da parte della scienza, dovuta a una sorta di routine scientistica, incentrata 
su spazialità e sistematicità, o un sospetto cieco e ottuso, e a suo modo filosofico, 
ma malamente filosofico, per ogni cedimento speculativo; ma anche l’effetto 
di problemi seri, di paradigmi profondi e di esigenze tecniche spesso altamente 
formalizzate, che non è affatto ovvio trasformare o mettere da parte da un giorno 
all’altro, senza motivazioni circostanziate, esplicite e in qualche modo verificabili 
nell’esperienza. E intanto si può dire che — a prendere come un tutto ciò che si è 
chiamato «moderna cultura filosofico-scientifica ) — è proprio la riflessione filoso- 
fica, e non senza sua colpe, a non possedere più, in essa, un prestigio e uno sta- 
tuto sufficientemente incisivi. Qui torna in gioco probabilmente la distinzione, 
già accennata, fra aspetti critici e aspetti metafisici, talvolta troppo insistiti — ma- 
gari in forma «negativa» —- della riflessione filosofica. Cosi che la + filosofia+ in 
senso convenzionale — anche se non si sa bene che cosa si designi con questa 
espressione e proprio perché, da parte dei non-filosofi e troppo spesso anche dei 
filosofi, ci si rifiuta di specificarne il senso, quasi per favorirne gli usi più faci- 
li, da opporre inequivocamente al nome sacro o profano di +scienza+, in senso 
altrettanto convenzionale — può apparire e/o essere un eclettico e dilettantesco 
«pensare-parlare di tutti su tutto», una vuota chiacchiera pretenziosa 0, quanto 
meno, un lusso del pensiero che fiorisce ai margini del fare e del conoscere, senza 
poter esercitare su di essi alcuna influenza significativa, anche soltanto indiretta. 
Ma la + filosofia + è questo e soltanto questo? O è cosi solo quando non prende in 
qualche modo le distanze dall’esperienza effettiva, spingendosi, dall'interno del- 
l’esperienza, verso le sue paradossali condizioni di possibilità? E come si può 
evitare di «prendere le distanze», anche se paradossalmente all’interno di ciò da 
cui ci si distanzia, se si deve propriamente comprendere il ciò in cui si è, evitan- 
do per quanto è possibile paralizzanti paralogismi? doi 

Ma, appunto, l’inevitabilità della riflessione filosofica è un’inevitabilità pa- 
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radossale. (Per cui anche in questo senso è del tutto comprensibile la resistenza, 
se non l’irrisione, di coloro che praticano una #ricerca+ «concreta», la cui consi- 
stenza si impone massicciamente sui paradossi, che sono stati del resto semplice- 
mente «messi in parentesi »). In realtà, perché un compito filosofico sia possibile, 
bisogna nutrire in primo luogo una certa fiducia nella possibilità stessa di una ri- 
flessione filosofico-critica: m0n, certo, come un «pensare-parlare di tutti su tut- 
to», ma in ogni caso come un riflettere, in qualche modo, al di là o al di qua delle 
questioni concrete o determinate del conoscere vero e proprio. Ora, una fiducia 
del genere non è affatto ovvia, dato che, in quella riflessionè, si stabilisce una ten- 
sione fra la determinatezza, in cui di volta in volta stiamo, e la condizione di pos- 
sibilità che non è, immediatamente e senz’altro, una determinatezza, senza per- 
dere automaticamente ogni senso come condizione. La situazione, nei suoi termi- 
ni più generali e più semplici, può essere espressa cosî: per un verso, in ogni no- 
stro comportamento e nello stesso sforzo di comprenderlo, siamo di volta in vol- 
ta «questo» o «quello », una determinatezza appunto, perfino nell’estrema rifles- 
sione metateorica che pretende di fondarli e nello stesso tempo li caratterizza in- 
ternamente, proprio come un semplice «questo » 0 «quello»; e, per altro verso, 
non possiamo ridurci fino in fondo al «questo » o al «quello » come tali, al cosid- 
detto «concreto », al determinato, a una stretta localizzazione pragmatico-storica, 
senza precluderci precisamente la comprensione del «questo» e del «quello», 
nella loro concretezza e determinazione, Ridursi al «questo » o al «quello» equi- 
varrebbe a vanificare la stessa ferma decisione di restare fedeli ad essi, senza per- 
dersi in fantasticherie metafisiche. Perderemmo non soltanto ciò che fa del com- 
prendere un comprendere — il che 27 se stesso potrebbe non essere un gran male —, 
ma anche e soprattutto quell’interna relazione dinamica fra «questo » e «quello », 
che fa sf che essi siano propriamente un « questo » o un « quello ». Insomma: stare 
davvero alle determinatezze è impossibile, senza distaccarsene nello stesso tem- 
po, senza vederle anzitutto e al loro interno nella loro possibilità e unità rego- 
lativa, intellettuale e non soltanto intellettuale. È nel distacco — ma su questa 
nozione si addensano già paradossi evidenti — che esse acquistano, possono ac- 
quistare la loro fisionomia di determinatezze. Senza distacco, c’è piuttosto un’au- 
toaderenza assoluta, di cui nessuno che vi partecipi può testimoniare: qualcosa 
di più vicino all’eterno che alla temporalità, più a una condizione edenica (0 ede- 
nico-etologica) che alla storia, al lavoro, alla fatica di costruire una dimensione 
culturale. 

Si pensi ad un esempio, probabilmente per noi assurdo: cioè, per quanto è 
possibile, all'esperienza di un ente diverso da noi, il cui essere sia definibile in 
termini di assoluta autoaderenza. Essa, pur avendo all’apparenza tutti i caratteri 
della massima determinazione, non offrirebbe in realtà nulla di determinato, dato 
che il determinato suppone una relazione e una differenza. È, rispetto alla nostra 
esperienza, un’esperienza sui generis: è il suo stesso esser-dato, il suo stare-If, il 
suo aderire-a-se-stessa, la sua assoluta identità: un «questo » che non ha rapporti 
— né intellettuali, né emotivi, né pratici, o di qualsiasi altro tipo - con un « quello » 
e quindi non se ne distingue, e di conseguenza non è propriamente un « questo », 
ma è, sempre dal punto di vista dell’ipotesi, un «questo » che coincide con un 
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«non-questo ». Un «questo » o uno « pseudo-questo » di tal genere che non si ri- 
vela a se stesso come un «questo», non perché gli manchi non si sa quale virti 
spirituale sovrapposta o infusa, ma perché è diversamente organizzato, se davve- 
ro esiste e in quanto ci si è sforzati di pensarlo. In realtà, lo si è pensato, per con- 
trasto, in forma estremamente generica, come un alcunché vaghissimo, di cui non 
si può dire altro che è, appunto, un «alcunché ». Esso può semmai essere colto e 
riorganizzato come un autentico «questo» solo da chi lo riguardi dall’esterno, 
con distacco, collegandolo nello stesso tempo a un «quello». A questo punto e sol- 
tanto a questo punto — come accade a teologi ed etologi, nonché a cultori di zoose- 
miotica, spesso insensibili al problema della differenza tra meccanismi di + co- 
municazione + e + linguaggio +, e a psicologi, comportamentisti e non -- una de- 
terminatezza è propriamente una determinatezza. Ma chi, poi, guarda dall’ester- 
no qualcosa come una determinatezza deve essere a sua volta, per cosi dire, di- 
staccato da se stesso, pur stando presso e dentro di sé, se ciò che riguarda non deve 
riconfluire di nuovo, insieme al riguardante, in un esser-dato, in uno stare-lî, e 
cosf via, cioè in una sorta di eternità dove tutte le determinatezze si oscurano e 
perdono la loro fisionomia: ché, altrimenti, egli non le coglierebbe affatto come 
tali ed esse costituirebbero la trama indistinta di un nuovo indeterminabile «al- 
cunché ». Ma — se invece coglie il «questo », il «quello », la loro unione, la loro 
mobilità, la loro stessa disomogeneità e non-unità, se coglie l’identico nelle diffe- 
renze e le differenze nell’identico — egli deve poter scoprire già in sé, come sua 
interna condizione di possibilità, una duplicità essenziale tra le determinatezze 
in cui è tutto immerso e con cui in qualche modo si identifica e, d’altra parte, la 
distanza che lo separa da esse e che gli consente di coglierle come tali. 
Senza dubbio, di questa dimensione « verticale » - che continuamente unisce 
e frantuma la dimensione «orizzontale » della storia o dell’essere-in-situazione — 
è difficile parlare, senza che essa rientri, insieme al parlarne, nel «questo» o nel 
«quello» in cui viene detta. E tuttavia come non parlarne in qualche modo, nel 
momento stesso in cui si riconosce che essa deve essere necessariamente suppo- 
. sta — per quanto bizzarra la presupposizione possa sembrare a qualcuno — se il 
«questo » e il «quello » sono anzitutto possibili, in quanto semplicemente sono o 
accadono? Qui ci si trova, per la verità, al limite del dicibile, là dove ogni discor- 
so rischia di diventare fatuo, vuoto, infecondo e insignificante. Eppure la vera 
stranezza — 0 forse non una stranezza, ma una necessità oscura, che ci accompa- 
gna costantemente e dalla quale non riusciamo mai, anche se lo vogliamo, a disso- 
ciarci completamente — sta non nella tentazione di cedere a quel rischio, ma in 
questo: che, senza quella insignificanza, infecondità, vuotezza e fatuità, non po- 
trebbe esserci per noi niente di serio, di pieno, di fecondo e di significativo. 
Quella «stranezza » è il «senso » che rende possibili i tanti «significati». È appunto 
il problema — non mai risolto in modo soddisfacente, o presuntivamente rigoro- 
so, dato che è piuttosto la fonte di ogni problema e una loro indisgiungibile com- 
ponente — della possibilità dell’esperire (del fare, del sentire, del parlare, del co- 
noscere, del comprendere), in quanto genuino esperire del «reale» in cui e per 
cui si costituisce, e di cui è esperire. Insomma: il problema della + filosofia + come 


filosofia trascendentale in senso ampio, come riflessione sulle condizioni origi- 
id 
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narie, o via via pi originarie, per cui ogni determinatezza è tale e si mostra come 
una determinatezza. Un problema come paradosso. 

La fiducia in una riflessione filosofico-critica non solo non è ovvia, dunque, 
ma è addirittura una fiducia paradossale, che si mischia in un certo senso con 
una sfiducia. E, con questo riconoscimento apparentemente solo negativo, si in- 
dica non una difficoltà occasionale e marginale, ma una tensione, una smagliatura 
grave, anzi irreparabile, del discorso che si va, qui, tessendo. A questo punto, è 
però possibile rendersi conto anche del fatto che, quando le smagliature sono 
davvero irreparabili, esse non possono più essere considerate come dei veri e 
propri difetti: non sono errori o incidenti, ma dati strutturali, al pari dell’intrec- 
cio di trama e ordito, e dei disegni che essi configurano. La cosa non è nuova e 
non appartiene affatto, in esclusiva, all’armamentario dei falsi problemi filosofici, 
da far «svanire completamente». Parimenti si può dire, per esempio, che l’os- 
servante non può mai far parte integrale dell’osservato e neppure distinguersene 
del tutto, se si dà un'osservazione; e che tale caratterizzazione paradossale è 
non un difetto, ma un suo dato strutturale, di cui ci si può render conto piena- 
mente solo in una riflessione metateorica e di cui però lo stesso teorico, e anche 
il ricercatore empirico, deve tener conto. Ciò implica un’ulteriore conseguenza, 
altrettanto paradossale: che non esiste un luogo per giustificare quella fiducia, la 
cui paradossalità sembra essere originaria e fondante, non derivata ed elimina- 
bile. (Vale la pena di ricordare a questo proposito una discussione abbastanza 
nota, ma raramente colta nella sua decisività, sul problema del «che cos'è la « fi- 
losofia +», come problema della sua legittimazione in quanto specifica riflessione 
filosofica trascendentale, svoltasi a suo tempo fra Pantaleo Carabellese [1921] e 
Benedetto Croce [1921]. Il primo aveva ragione nel percepire, con inconsueta 
acutezza, l’ineludibilità e fondamentalità della questione; ma forse aveva para- 
dossalmente altrettanto ragione il secondo, per i motivi che qui si tenta di mette- 
re in chiaro, nel sottovalutarla. E, per un certo verso, addirittura più ragione). 
In realtà, già una riflessione filosofico-critica — prima ancora di una riflessione 
su questa riflessione e tendente a legittimarla — non ha un suo luogo separato ed 
esclusivo, individuabile senza ambiguità, e piuttosto continuamente se lo con- 
quista «tra le pieghe » della riflessione su cose determinate, cioè della conoscenza 
e del fare in concreto. (Anche ammesso, del resto, che essa si istituisca di diritto 
come riflessione metateorica specializzata, almeno di fatto non potrà non essere 
intricata proprio con le cose particolari, per cui sarà pur sempre riflessione sto- 
rica, relativa, anche nel senso banale e immediato di queste espressioni). 

Una fiducia non giustificata non si trasforma, per il fatto di essere addirittu- 
ra ingiustificabile, in fede. Ma qui è in questione non una fede qualsiasi, ma il 
problema paradossale dell'orizzonte di senso in cui e per cui sono possibili signi- 
ficati, comportamenti organizzati, teorie, procedure conoscitive e pratiche. Una 
riflessione filosofica può essere necessaria per dare senso, per esempio, a teorie 
determinate o anche a questioni empiriche, in quanto queste non sono isolate, 
autosignificanti, né si chiudono ermeticamente in se stesse, dal momento che 
non contengono, nella loro presunta determinatezza, il proprio stesso orizzonte; 
ma non per questo deve essere priva di difficoltà strutturali o di paradossalità. 
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Lo si è visto appunto nel caso del linguaggio. Ma è tuttavia necessaria, in forza 
di una motivazione che, senza essere empirica, è fornita di una sua forza di per- 
suasione anche empirica. Ora, se il compito della +filosofia+ è necessario, esso 
non può essere rinviato, per giustificare in primo luogo il suo buon diritto me- 
diante un esame meta-metateorico. Significherebbe non solo rinunziare mo- 
mentaneamente alla riflessione filosofico-critica e perdere di vista quel condizio- 
nato che si vuole anzitutto comprendere nella sua condizionatezza, ma anche 
inoltrarsi in una riflessione di secondo, terzo, ..., ennesimo grado, che in sostan- 
za vieterebbe per sempre di soddisfare ogni legittima e necessaria esigenza di 
comprensione. Qui, si badi, non si ha a che fare con la difficoltà del classico co- 
siddetto «regressus ad infinitum», ma con una difficoltà più radicale: con il fatto 
che una riflessione meta-metateorica, mentre segnala una difficoltà o forse me- 
glio la paradossalità innegabile e fondamentale della filosofia, dà per supposto 
nello stesso tempo che questa sia precisamente qualcosa di estraneo 0 di esterno 
all'esperienza su cui riflette e che, proprio per questo, vada giustificata mediante 
una riflessione doppiamente esterna. Essa, in sostanza, sconfessa il suo paradosso, 
mentre lo mette in evidenza, e lo presenta come qualcosa di destinato a trasfor- 
marsi in paralogismo. 3 

Un paralogismo sarebbe il seguente: che la riflessione filosofico-critica sta, 
nello stesso tempo, dentro e fuori di ogni esperienza determinata quale che sia. 
Il suo paradosso fondante — non definibile compiutamente e rigorosamente, e 
tuttavia esente da vera e propria contraddizione, se mantenuto nella sua condi- 
zione liminare — si esprimerebbe invece, per esempio, cosî: che ogni esperienza 
determinata deve contenere, per essere tale, anche una riflessione filosofico-cri- 
tica o un suo accorgimento potenziale, implicito, che eccede la determinatezza 
di quella al modo di una sorta di unità sintetica, configurando la stessa determi- 
natezza come un’emergenza dall’indeterminato e dall’indeterminabile, o come 
qualcosa che è propriamente determinato in quanto non lo è sotto tutti i profili. 
Con ciò, la filosofia — invece di istituirsi esclusivamente come una ben individua- 
ta riflessione specialistica, anche se tale può essere di fatto — è piuttosto la stessa 
riflessione o accorgimento critico all’interno dell’esperienza, «tra le sue pieghe». 
È risalimento dal determinato e dal concreto verso il loro orizzonte di possibilità, 
ma dall’interno del determinato e del concreto. Lo aveva già visto, almeno in par- 
te, Kant [17875], ancora intricato però con una +metafisica+ della natura asso- 
lutamente necessaria e universale, le cui proposizioni hanno certezza apodittica. 
Lo hanno visto ancora meglio — nonostante certe apparenze in contrario, con ul- 
teriori affinamenti critici nel senso della paradossalità, che giustifica appunto e 
gli affinamenti e le apparenze in contrario — due filosofi, per altro verso cosî di- 
stanti tra loro, come Wittgenstein e Heidegger [cfr. Apel 1976]. Tutto ciò, certo, 
non può e in un certo senso non deve essere compreso fino în fondo, almeno nel 
senso in cui si comprende — se davvero la si comprende fino in fondo, e così non 
è — una proposizione scientifica. Ma tale paradossale comprensione/non-com- 
prensione non proietta l’+ uomo + nel mistero dell’+ essere +, di cui purtroppo egli 
non potrebbe venire a sapere nulla, se non attraverso vie, facoltà ed esperienze 
eccezionali; ma piuttosto lo mantiene nella sua autentica finitezza, in cui soltanto, 
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sia pure a meno di un paradosso, ha senso «venire a sapere qualcosa». Cost che la 
+ filosofia +, in quanto riflessione critica, non è per un verso autorizzata a instal- 
larsi nel centro stesso dell’esperienza, e fare qui concorrenza alla scienza; e, in 
quanto riflessione critica non esterna all’esperienza, per altro verso non può non 
presentare aspetti, per esempio, conoscitivi, e in una forma inevitabilmente me- 
tafisica, come «concezione del mondo ». 

Tale +identità/differenza+ o relazione/distinzione fra i due momenti della 
filosofia non è, senza dubbio, priva di conseguenze. Da una parte, essa contri- 
buisce a mettere fine a ogni filosofia che ambisca di possedere sue proprie fonti 
di conoscenza e di essere conoscenza speculativa, presumendo di sostituirsi alla 
ricerca scientifica con ragioni e metodi oscuri, intuitivi o soltanto verbalistici, o 
addirittura di elaborare, dalle sue altezze presunte, i criteri universali, oggettivi 
e materiali che dovrebbero guidare la ricerca scientifica. Non è né una *scienza +, 
né ancor meno una superscienza. In questo senso — al contrario della filosofia 
come un «pensare-parlare di tutti su tutto», oggi forse tendente qua e là a riaf- 
fiorare — è poverissima e non fa, infine, che ripetere ciò che da sempre è noto, pre- 
cisamente nel senso di un Heidegger o di un Wittgenstein. Ma la povertà della 
filosofia può essere qualcosa senza di cui lo stesso conoscere effettivo rischierebbe 
di perdere non, certo, un qualche criterio materiale, che quella gli elargirebbe 
d’autorità dall’esterno, ma, sf, il suo fondamentale e interno senso d’orientamen- 
to, la sua capacità di possedersi come conoscere determinato. (Il che è vero per 
l’esperienza in genere, non solo per il conoscere). Diceva Kant — nell’introdurre 
i suoi Primi principî metafisici della scienza della natura e in opposizione ai meriti 
della + geometria +, giustamente vantati da Newton e consistenti nel dare moltis- 
simo supponendo pochissimo — che la «metafisica della natura », cioè a meno di 
differenze qui trascurabili la stessa «filosofia trascendentale», «è costernata di 
riuscire a combinare cosî poco con tanto che la matematica pura le offre». « In- 
tanto però, — aggiungeva, — questo poco è pur qualche cosa di cui la matematica 
stessa non può far a meno nella sua applicazione alla scienza della natura; onde 
la matematica, dato che qui deve necessariamente prendere in prestito qualcosa 
dalla metafisica, non deve provar vergogna di lasciarsi vedere in sua compagnia » 
[177875, trad. it. p. 22]. Il che, mutato ciò che deve essere mutato in considerazio- 
ne della diversità dei rispettivi contesti, continua a valere anche oggi. Anche 
oggi, infatti, la riflessione filosofica — ammesso naturalmente che consegua qual- 
cosa — conseguirà in ogni caso abbastanza poco, e quel poco potrà perfino appa- 
rire, dopo, quasi banale. Ma si tratterà di un poco che è indispensabile all’espe- 
rienza, perché essa sia ciò che è, e che può inoltre contribuire indirettamente a 
farla comprendere meglio e, in certi casi, a mantenerla entro i suoi limiti e addi- 
rittura a trasformarla. 

D'altra parte, la + filosofia+ continuerà a conservare nello stesso tempo una 
qualche inevitabile ricchezza, connessa alla ricchezza vera e propria dell’espe- 
rienza determinata e in particolare della + conoscenza +, al cui interno soltanto 
una riflessione critica è appunto possibile. Vale la pena di chiarire appena tale 
questione. La stessa scienza non si installa senz'altro e soltanto al centro di un’e- 
sperienza, o la costituisce, dato che essa non è in grado di esaurire in sé tutte le 
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+ presupposizioni +, non mai tutte esplicitabili, che le permettono d’essere proprio 
quella scienza. Questa non si presenta mai come un sistema autonomo e perfetto, 
neppure nei casi di assiomatizzazioni e +formalizzazioni+ assai spinte, dove in- 
fatti la sua non-autonomia sarà rilevabile almeno al livello della scelta degli as- 
siomi. Perché certi assiomi e non altri, donde essi vengano, a che cosa mirino sotto 
un profilo esplicativo e applicativo, quale sia il loro significato, sono questioni 
che non trovano posto, sf, in una teoria assiomatizzata e formalizzata, e tuttavia 
sono in relazione stretta con il suo sorgere ed essere. Cosi, di fronte a questo pa- 
radosso, la teoria decide, per cost dire, di apparire come chiusa, con l'aggiunta di 
eventuali annotazioni in margine che a rigore non la riguardano e anzi, dal punto 
di vista di un sistema ideale, dovrebbero essere espunte. Si mette in atto una sor- 
ta di «messa in parentesi» o di «+finzione+ necessaria», che non crea problemi 
finché ci si muove all’interno e al centro della teoria, come se essa fosse rigorosa- 
mente chiusa, e che può o deve tornare in-questione non appena si guarda alla 
sua applicabilità, alla sua *genesi+ o, meglio, al suo significato, e si ridiscute al 
di fuori del esistema+ gli assiomi già scelti. Cosi, le parentesi già chiuse debbono 
essere riaperte, e il sistema ideale mostra di nuovo le sue reali sfrangiature peri- 
feriche, salvo a richiudersi successivamente, dopo che siano stati scelti nuovi as- 
siomi per una nuova teoria. Che è appunto un modo di trasparire, nella stes- 
sa ricerca concreta, dell’interdipendenza paradossale sistematicità/processualità, 
spazialità/temporalità. E tutto ciò non appartiene affatto a una sorta di « patolo- 
gia del sistema». Si è già detto che, quando un qualche «inconveniente» si pre- 
senta come inevitabile, allora vuol dire che non è più un inconveniente in senso 
proprio, come non lo è che gli uomini non abbiano ali e i lombrichi l’uso della 
parola, anche se è probabile che qualcuno speri talvolta il contrario. Si tratta in- 
vece di dati strutturali, di cui non solo la riflessione, ma anche la + conoscenza+ 
deve tener conto. Invece di una patologia, si può dire dunque che si è descritto 
qualcosa di più prossimo a una «fisiologia del sistema» — anche se, pur sempre, 
una fisiologia essenzialmente paradossale. Ma allora questo necessario aprirsi 
della conoscenza — in quanto per altro verso tendente a chiudersi e a organizzar- 
si — verso un’implicita riflessione metateorica mostra nello stesso tempo che an- 
che una riflessione metateorica esplicita non può non essere connessa non solo e 
non tanto con una teoria in genere, al cui interno si installerebbe come un bruco 
in un frutto, ma anche con la sua esplicita strumentazione definitoria e concet- 
tuale. È forse possibile comprendere meglio, a questo punto, ciò che si voleva 
dire dapprima con l’espressione ‘quasi-definizione’: un’operazione tendente a 
saturare, mediante +significati+, il significato-limite del +senso+ di una nozione 
trascendentale. 

Ciò non significa affatto sostituire a un senso di per sé indeterminato e inde- 
terminabile un significato preciso, ma di altro ordine. E, del resto, quello stesso 
significato «preciso » non sarebbe poi cosi preciso, cioè non avrebbe senso, se il 
senso stesso non lo circondasse e lo condizionasse. Nel fatto, non si può portare 
ad esempio un solo significato, rigorosamente definito e del tutto autosufficiente, 
che non abbia invece indefiniti e indefinibili rapporti con ciò che non è attual- 
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«messa in parentesi ». Cosi, la determinazione « precisa» di un significato sottin- 
tende una qualche riflessione metateorica, anche soltanto potenziale ed implici- 
ta. Ma una vera e propria — esplicita — riflessione metateorica dovrà appunto ten- 
tare di accordare per quanto è possibile senso e significato, percorrendo in qual- 
che modo il cammino inverso di una conoscenza: cioè, mediante un’operazione di 
saturazione, non di messa în parentesi. «Per quanto è possibile » significa questo: 
che una +filosofia+ trascendentale, volta a risalire dall'interno di un’esperienza 
le sue condizioni di possibilità, non è affatto, e senza rinunziare al suo compito 
fondativo, una specie di filosofia definitiva e soprastorica, tale da maneggiare e 
disporre quei «superconcetti» e quei «superordini» che creavano giustamente 
tanto imbarazzo in Wittgenstein. Non esiste e non può esistere — e proprio in 
forza del paradosso della filosofia — un piano di significati trascendentali, netta- 
mente distinti dai significati «comuni» e dei quali si possa dare, come per questi, 
una definizione in senso proprio. Al contrario di ciò che era incline a pensare 
Kant in sede di «schematismo trascendentale », anche i significati dei concetti che 
designano condizioni a priori dell'esperienza, e in quanto non possono non dest- 
gnarle che dall’interno di questa, sono in qualche modo i medesimi significati dei 
concetti empirici e usuali, suscettibili di definizione, dei quali ci si serve tutti i 
giorni nel mezzo di un’esperienza comunque organizzata: sono, nella terminolo- 
gia kantiana, non «schemi puri», ma «esempi» [cfr. Kant 17872, trad. it. pp. 190- 
196; 1790, $ 59]. Ma lo sono, in quanto li manifestano la tendenza, che gli ap- 
partiene essenzialmente, a porsi come significati-chiave di concetti-chiave, spinti 
verso i limiti dell'esperienza, per segnarne per quanto è possibile l'orizzonte di pos- 
sibilità, visto non dall’esterno, ma dal di dentro. 

Ciò accade di fatto e implicitamente in ogni tipo di + discorso +, non soltanto 
quello filosofico, che tenta di esplicitare, ma in nessun modo inventa o possiede 
in esclusiva un’esigenza, questa si, assolutamente universale e necessaria. E si 
vuol dire, più precisamente, che accade non in quanto in ogni discorso, scienti- 
fico 0 comune, ci sarebbe una qualche riflessione filosofica semiesplicita, e in 
ognuno di noi un «filosofo». Accade invece proprio nel discorso scientifico come 
tale, per esempio în quanto esso si serve di termini primitivi, cioè non definiti e 
in qualche modo non definibili (la loro definizione comporterebbe infatti la non- 
definizione di altri termini), e nel discorso comune come tale, cioè in quel discor- 
so multistratificato e tutt'altro che omogeneo di tipo pratico-etico-politico-ideo- 
logico..., în quanto semplicemente impensabile senza forti presupposizioni cate- 
goriali e terminologiche. Non avrebbe del resto alcun senso - per chiarire qui, 
rapidamente, ciò che si vuol dire — il compito di una linguistica quantitativa — 
volta per esempio a individuare le frequenze delle unità lessicali in vari contesti, 
si tratti di un giornale d’informazione o dell’opera di un poeta, Montale o chi 
altro - se non si supponesse che la gerarchia cosi ottenuta abbia rilevanza ai 
fini della determinazione di costellazioni semantiche, in cui più fortemente si ma- 
nifesta la pressione dell’esperienza nei suoi momenti salienti e attraverso cui si 
delinea l'orizzonte di significazione dei testi considerati. E l’idea di« costellazione 
semantica », non il suo riempimento, è ad evidenza non il risultato di un’indagine 
quantitativa, ma il suo presupposto a priori. (Si aggiunga che — in quanto un te- 
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sto qualsiasi, o un insieme di testi, delinea a questo modo il suo orizzonte — an- 
ch’esso manifesterà una tendenza a darsi una + struttura +, un orizzonte o confine 
che appartiene e non appartiene ai suoi meccanismi osservabili di significazione. 
Essendo interessato proprio a tali meccanismi, lo strutturalismo — e tutte le teo- 
rie testuali prive di un’adeguata consapevolezza metateorica e indifferenti al pa- 
radosso che a questa è coessenziale — è destinato in partenza a cogliere non strut- 
ture genuine, ma solo loro aspetti parziali e assolutizzati, e per ciò stesso inevita- 
bilmente deformati). 

Con l’identità di «trascendentale» ed «empirico » — non riduttiva, né in un 
senso né nell’altro, ma tale da contenere in sé, nella forma di un paradosso, non 
di una superiore + logica + dialettica, anche una differenza — esposizione del pa- 
radosso della filosofia può essere ritenuta, nelle sue linee sommarie, compiuta. 
Vale però la pena di ripeterlo: tale esposizione può essere, o è, o addirittura non 
può non essere, da un certo punto di vista, «insoddisfacente»; ma è semmai la 
«soddisfazione del rigore» ad essere ormai un mito insostenibile, e quindi pro- 
priamente insoddisfacente, pur essendo qualcosa di sensato e di non mitico lo- 
calmente e a meno di una «insoddisfazione» condizionante, cioè di un paradosso au- 
tentico. Il quale è, si, fondante, ma non contiene né un piano preliminare del sa- 
pere, da esplicitare via via, né principî che servano da regole positive e generali 
di un sapere particolare, e neppure una qualche unità che assicuri in anticipo che 
un sapere unitario e totale è virtualmente possibile, comunque poi esso si realiz- 
zi. È fondante, nel senso che esso è l’unità a priori di un sapere plurimo: un’u- 
nità — senza di cui non sarebbe possibile alcuna esperienza - puramente «regola- 
tiva», nel senso in cui tale espressione vive soprattutto nella Critica del Giudizio 
kantiana [1/790; cfr. in particolare i $$ vi e 1x dell’Introduzione], tale da rendere 
possibile, per quanto è possibile, l’organizzazione effettiva dell’esperienza, ma 
senza dire nulla su come tale esperienza si organizzerà di fatto, né sulla questione 
se tale organizzazione abbia una fondata speranza di presentarsi come coerente e 
unitaria su un territorio molto vasto. Anzi, in linea di diritto, quell’unità a priori 
è in se stessa, paradossalmente, plurima: cosi che, se per caso si costituisse una 
conoscenza tale da ridurre ad unità, di fatto, tutte le conoscenze già costituite, 
essa dovrebbe essere interpretata precisamente come un campo conoscitivo, in 
nessun caso totalizzante in linea di principio, pur rimanendo questo a lungo, e 
per quanto ci risulti di fatto, non smentito. Con ciò viene esclusa, ma soltanto in 
linea di principio o per quanto riguarda la necessaria fondazione a priori del cono- 
scere, l’unità delle scienze, e con essa ogni idea di integrazione interdisciplinare 
o di espansione a macchia d’olio della + conoscenza+ su una presunta + totalità + 
conoscibile, dato che in entrambi i casi si avrebbe bisogno a priori di una sorta 
di piano del conoscere, già predisposto prima del sorgere di conoscenze effettive 
e determinate, di singoli campi di ricerca. A priori, si ha piuttosto un'unità pa- 
radossale, che spiega e fonda, senza dissolverlo, lo stesso paradosso del +lin- 
guaggio +. 

Si è tornati in tal modo alla questione di partenza: ed è chiaro, ora, che ciò 
che qui si esclude è non la costituzione di un campo di +ricerca+, che inglobi 
originalmente in sé altri campi, ma precisamente la loro espansione o integrazio- 
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ne. Il sorgere di un campo di ricerca sulla base di campi già costituiti coincide, 
anche tecnicamente, con il problema del costituirsi di un’esperienza e dell’elabo- 
razione di un +linguaggio + ad essa pertinente, tale che, senza sconvolgere o az- 
zerare la specificità dei linguaggi già esistenti e pertinenti ai campi già costituiti, 
possa aspirare a svilupparsi come il linguaggio di quel nuovo campo. Un nuovo 
campo di ricerca, autenticamente interdisciplinare, non sorge né per invasione 
del campo altrui, né in virtà di un sistema di alleanze. Sorge come qualcosa di 
nuovo e originale, se davvero sorge. E qui vale la pena, al fine di evitare frainten- 
dimenti possibili, di distinguere nell’idea di «interdisciplinarità » almeno due si- 
gnificati principali. Da una parte, in senso debole, soprattutto descrittivo e ap- 
plicativo, essa indica l'opportunità di mettere a disposizione degli operatori tec- 
nico-sociali — si occupino della +salute+ del +corpo+ umano o del riassetto del 
+ territorio + — il maggior numero possibile di informazioni, rispetto alle tante va- 
riabili in gioco, intorno a oggetti materialmente delimitati, corpo umano o territo- 
rio. In questo senso, essa continua a conservare presumibilmente una sua legitti- 
mità e +utilità+, se e quando — che non sono però condizioni sempre verificabili 
in modo ovvio — essa consente interventi operativi motivati e controllati. Ma, 
d’altra parte, essa ha anche un significato forte, soprattutto esplicativo, tale da 
interessare le ricerche scientifiche come tali, la loro capacità di produrre cono- 
scenze (e informazioni) dal loro punto di vista specifico, e quindi i loro oggetti 
epistemici formali. In questo secondo senso, l’interdisciplinarità suppone qual- 
cosa che è tutt’altro che pacifico, cioè congruenza e integrabilità a priori delle tan- 
te ricerche e dei loro metodi, nonché dei loro sfondi teorici e metateorici. Pro- 
prio ciò che la recente epistemologia che potrebbe esser detta globalmente «neo- 
pragmatica » (con la quale espressione ci si vuole riferire sia agli sviluppi episte- 
mologici del pensiero di Wittgenstein e alla cosiddetta «nuova filosofia della 
scienza » dei vari Kuhn, Feyerabend, Hanson, ecc., sia alla concezione storicisti- 
ca, ora in rilancio, della scienza e della sua storia), nonché forse la pratica cono- 
scitiva di sempre, tende giustamente a mettere in dubbio, in favore di una più 
stretta localizzazione e di una più specifica organizzazione dei singoli campi di 
ricerca. I quali possono si incontrarsi, e in un certo senso non posseno non in- 
contrarsi, ma per costituire non tanto un rapporto interdisciplinare, tale da con- 
sentire una ricomposizione o una sovrapposizione dei rispettivi oggetti episte- 
mici, quanto un nuovo campo di ricerca, una nuova «disciplina +. Questo non 
vuol dire che si debba rinunziare în tutti i sensi a una qualche unità, e accettare 
la logica «neopragmatica » fino alle sue estreme conseguenze «anarchiche» [cfr. 
Feyerabend 1975] di isolamento e inconfrontabilità delle singole ricerche e teo- 
rie, tale da mettere in crisi totalmente ogni idea di razionalità e di metodo [cfr. 
per esempio Pera 1982]. Anzi, come si è detto, è invece indispensabile un qual- 
che ideale — non «costitutivo», ma «regolativo » — di unità del sapere in genere, 
perché sia possibile la stessa epistemologia neopragmatica. La quale, infatti, non 
potrebbe neppure pensare al sapere come a un insieme di strategie insulari, se 
non lo pensasse anzitutto, in quanto insieme, entro un orizzonte che le ricom- 
prenda nella loro possibilità. In questo senso, nessuna teoria o strategia conosci- 
tiva — per originale, non cumulabile e perfino inconfrontabile che sia, nei suoi 
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dispositivi tecnico-teorici, nel fatto o nei dettagli — è în linea di principio ermeti- 
camente chiusa in se stessa, al modo di un’«opera d’arte». E per ogni campo di 
ricerca o disciplina — si riesca 0 no, nei casi singoli e concreti, a dare una soluzio- 
ne completa e soddisfacente alla questione — si riproporrà sempre, ma in linea di 
principio e in virtà di un fondante paradosso, il problema della sua confrontabi- 
lità, e perfino della sua cumulabilità, rispetto ad altri campi e discipline, non 
foss'altro in termini di alternative escluse e, per ciò stesso, sottostanti alla medesima 
unità regolativa. Che è, poi, il problema della storia della scienza — che non può 
essere cosf esterno al problema della costituzione della scienza, come talvolta si 
è portati a credere — o del proliferare interno delle ricerche le une dalle altre, 
sempre all’incrocio di ricerche già costituite, rispetto a un’esperienza che si tra- 
sforma sotto ipotesi riorganizzanti nuove. Con ciò, mentre si esclude che si possa 
parlare di strategie conoscitive in tutti i senst.insulari, non si autorizza affatto a 
concepire come produttivo o semplicemente possibile un vero e proprio rappor- 
to interdisciplinare. Il rapporto fra discipline è sempre — un po’ come quello tra 
le monadi leibniziane — intradisciplinare. In conclusione: campi e risultati di ri- 
cerche — invece di integrarsi al modo di un puzzle gigantesco o di allargarsi via 
via a macchia d’olio — rappresentano le premesse necessarie, da accettare 0 esclu- 
dere, per la costruzione originale di ulteriori campi di ricerca, che 12 ogni caso li 
riorganizzano e li reinterpretano, costituendo e ricostituendo non un territorio 
omogeneo del conosciuto, ma piuttosto una costellazione di centri (rappresentata 
improbabilmente, al limite, da un solo centro). . 

È quindi del tutto lecito che in questa sede si svolga un discorso în qualche 
modo interdisciplinare — e precisamente nel modo che si è detto — e che nello 
stesso tempo si ponga in questione e addirittura si neghi la possibilità di una 
stretta interdisciplinarità. È un compito non attendibile quello volto a unificare 
i problemi della + filosofia+, della +letteratura+, delle #arti+, della + storia+, ecc., 
secondo un +sistema+ di alleanze o mediante un ampliamento del dominio di una 
disciplina anche su campi altrui. È invece plausibile che si tenti di costituire un 
nuovo campo di ricerca, in questo caso di tipo prevalentemente metateorico 0 
filosofico, tale da riorganizzare e reinterpretare, senza tuttavia esaurirli nella loro 
originaria e specifica costituzione, campi di ricerca già esistenti: letterari, arti- 
stico-estetici, e cosf via, con la speranza di poter, almeno indirettamente, influi- 
re su di essi. In questo senso: che — se dal nuovo campo di ricerca, nuovo e non 
necessariamente rivoluzionario, dovessero emergere indicazioni interessanti, tali 
da porsi come premesse necessarie per ulteriori sviluppi — anche le ricerche già 
esistenti potrebbero dover tenerne conto e far proliferare, a loro volta, nuove 
riflessioni e ricerche. Cosi che il fatto di aver discusso la questione dell’interdi- 
sciplinarità, invece di introdurre semplicemente a un nuovo campo di ricerca, 
già lo ha delineato nei suoi profili essenziali e perfino, come più volte si è esplici- 
tamente suggerito, nelle sue possibili influenze indirette su altri campi. In par- 
ticolare, è necessario richiamare l’attenzione sulla caratterizzazione originaria- 
mente spazio-temporale dell’unità regolativa dell’esperienza — valida per l’espe- 
rienza in genere e non per il solo conoscere, posto che questo sia isolabile come 
tale — a cui si è tentato di risalire. Cioè, di un’unità o istanza o condizione siste- 
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matica che ha a che fare essenzialmente con un accadere, nel triplice senso che 
essa si pone in relazione proprio con un accadere e non con un essere-già-da- 
sempre (che è nozione vuota, di cui non è possibile dir nulla, né a rigore ha senso 
voler dire qualcosa), che è essa stessa un accadere, e che infine si organizza in- 
ternamente come un accadere in forma di +sistema+ che è anche, e talvolta in 
modo molto forte, un processo. È su questo «accadere » che — per le ragioni già 
segnalate — è utile che cada l'accento, e sulla «temporalità» che esso suppone. 
È infatti la temporalità a consentire, al contrario di una unilaterale ed esclusiva 
+spazialità+, di scorgere l’unità profonda, pur sempre dall’interno del campo qui 
delineato, di fenomeni apparentemente eterogenei e di chiarirne, senza dissolver- 
lo, il loro specifico paradosso. Naturalmente, non si tratta affatto di opporre 
temporalità a spazialità, come se queste si escludessero reciprocamente. È ve- 
ro però che un’idea della scienza soltanto spaziale o sistematica rischia di ren- 
dere inconciliabili fenomeni forniti di un’alta regolarità e fenomeni più forte- 
mente processuali: ed è precisamente di qui che è nata la distinzione, inaccetta- 
bile e nello stesso tempo difficilmente superabile, di Naturwissenschaften e Gei- 
steswissenschaften. Parimenti, e all’inverso, essa — imponendosi come unica, nel 
tentativo appunto di superare tale classica distinzione — rischia di far fraintende- 
re i fenomeni più fortemente processuali, costringendoli ad una sistematicità 
non pertinente ed esplicativamente debole, se non addirittura tautologica, non- 
ché di cancellare definitivamente gli aspetti processuali delle esperienze più for- 
temente sistematiche, in virtà dei quali la loro stessa sistematicità è pienamente 
comprensibile. È su questi problemi, pare, che si decide il destino dell'odierna 
costellazione del sapere e della cultura in genere. 


3. I paradossi della storia, del testo, dell’opera. 


+l'empo/temporalità +, +storia +. La relazione si impone, per cosi dire, quasi 
da sola. E tuttavia, in quanto tematizzata in una riflessione filosofica esplicita, 
essa può anche evocare, con ragionevole sgomento di alcuni, qualcosa come una 
concezione fra teogonica ed eraclitea dell’+essere+, che si è variamente compli- 
cata e prolungata in speculazioni anche recenti, non tutte da prendere completa- 
mente sul serio — soprattutto nei loro risvolti, sia pure involontari, di antropo- 
centrismo e di spiritualismo. Ora, non senza superficiale stranezza, non sfuggono 
a questa atmosfera sospetta — dominata da uno «spirito del mondo», confessato 
o no, straordinariamente familiare e quasi casalingo — almeno le più duramente 
totalizzanti filosofie storicistiche moderne. Ma forse è addirittura lecito doman- 
darsi se esiste uno storicismo quale che sia — che non abbia avvertito fino in fondo 
l'esigenza di fare adeguatamente i conti con il proprio specifico paradosso — privo 
del tutto di connotazioni antropocentriche e perfino spiritualistiche, almeno se 
visto «dal suo lato metafisico», e almeno dl di fuori di quelle istanze teoriche 
filologistiche — interessate al problema della restituzione critica dei fatti storici, 
più che alla restituzione stessa — che non sono però, d’altra parte, facilmente 
isolabili dalla teoria nel suo complesso. 
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È evidente che ci si riferisce qui, anzitutto, alla +storia + degli storicismi, al 
«concetto di storia», e non —- immediatamente e senz'altro — alla «storia» delle 
storiografie. Sebbene anch'esse siano variamente valutabili = in quanto non pos- 
sono non contenere una qualche istanza teorica e metateorica, e non riflettere, 
nella ricerca concreta, paradossi e paralogismi che quella continuamente vi insi- 
nua -, le storiografie per altro verso non st occupano esplicitamente di storia, € 
piuttosto si muovono nel campo della storia, senza pretendere di definirlo ed esau- 
rirlo. Ma è proprio la «storia» degli storicismi — anche a prescindere dalle prece- 
denti formulazioni più duramente «metafisiche ) e guardando agli storicismi veri 
e propri, dai più strutturati, alla Dilthey o anche alla Weber, ai più piattamente 
relativistici e prospettivistici — a possedere per definizione la tendenza a ripor- 
tare esperienze, problemi, determinazioni culturali d’ogni tipo — insieme a quel- 
l'interno «impatto con la realtà » che questi, per essere, comportano — nel suo pro- 
prio stesso «sviluppo» o «divenire» o « cambiamento ». E qui, allora, si vede su- 
bito che è in gioco non pit la discussione di determinate teorie 0 di determinati 
loro aspetti, ma ciò che disegna in qualche modo l’orizzonte di una diffusa con- 
cezione storicistica moderna: il suo a priori teorico, forse paradossale o addirit- 
tura contraddittorio. In realtà, accade che proprio lo sviluppo, il divenire 0 il cam- 
biamento — concepito come cumulabile o no, come continuo 0 discreto, per salti 
o fratture; per esempio, si dica: alla Hegel o alla.Spengler — contino propriamen- 
te in una comprensione storicistica, più che la comprensione del +reale + che in 
essi accade e si realizza. Cost che lf, nello sviluppo o divenire o cambiamento 
della storia, tenderà in pari tempo a dominare quasi incontrastata, quale princi 
pio costitutivo e formativo, la capacità, o l’«istinto », di costruire culture e di fare 
estoria+, cioè uno «spirito dell’uomo » che — pur nato dapprima come semplice 
condizione antropologica — già contiene in sé qualcosa come un germinale «spi- 
rito del mondo». Infatti, in ogni caso - relativismo o no, finalismo dei valori 0 
no — non può non avvenire, più in profondità, una riduzione dell'esperienza e del 
la comprensione a figure culturali, a modi di manifestarsi della vita dello spirito 
umano, cui è appunto connessa — proprio per il venir meno del problema cen- 
trale dell’esperienza, che è di dar conto di ciò di cui l’esperienza è esperienza 
— una non facilmente reprimibile vocazione totalizzante. È come se — dinanzi al 
costituirsi e ricostituirsi di centri del sapere e dell’esperienza in genere, nel senso 
più lato dell'espressione — interessasse soprattutto 0 esclusivamente il gioco delle 
loro trasformazioni e disposizioni, e non la loro costituzione e ricostituzione co- 
me tali, in quanto includenti una comprensione autentica di quell’interno «im- 
patto con la realtà» per cui essi si costituiscono e ricostituiscono. Me 

Un esempio quasi paradossale, considerato l’esplicito « antisoggettivismo »e 
«antiumanismo » di Heidegger: la stessa storicità fondamentale dell’+ essere+ 0 
della verità, il suo Geschehen — che pure costituisce un’acquisizione metateorica 
forse definitiva, se considerato sotto il profilo del trascendentalismo evidente nel 
cosiddetto primo Heidegger, successivamente affinatosi ma non mai venuto me- 
no — pare talvolta, come è stato osservato con ragione, pi al servizio dell + UOMO +, 
che non viceversa. Né si spiegherebbe altrimenti nello storicismo crociano — per 
passare a tutt'altro ambito problematico, e a meno di non prendere alla lettera 
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l’esile distinzione fra «concetti» e «pseudoconcetti», che va a sua volta spiegata 
nel medesimo senso — l’indiscutibile sottovalutazione conoscitiva delle scienze 
vere e proprie [ma cfr., di contro, Albergamo 1952], cioè di quelle scienze in cui 
è più evidente proprio l’«impatto con la realtà», in favore di un interesse prima- 
rio volto alla produttività delle forme spirituali. E ancora: di contro al «mate- 
rialismo storico » - pur incentrato anzitutto, ma appunto arzitutto, sull’avere-a- 
che-fare pratico dell’uomo con la realtà naturale — non è stato forse rivendicato, 
con voluto candore realistico ['l'impanaro 1966], l'eterno buon diritto del cosid- 
detto «materialismo volgare», una sorta di «impatto con la realtà» quintessen- 
ziato nel + corpo +, nella finitezza, nella + morte+, e proprio per detronizzare an- 
cora una volta l’*euomo+ e il suo spirito da ogni persistente aspirazione di cen- 
tralità? 

Il problema della + storia+ nasce anche in modo paradossale: nello stesso tem- 
po, in consonanza e in contrasto con il sorgere dello spirito scientifico moderno, 
come forse dimostra in modo esemplare, agli inizi del xv secolo, la solitaria 
Scienza nuova vichiana. Nasce per esempio, tra Seicento e Settecento, dapprima 
in ambiente inglese e poi illuministico in generale, come embrionale esigenza di 
superamento del tradizionale + etnocentrismo +: un'istanza scientifica — all’origi- 
ne, insieme, dello storicismo, della sociologia, dell’antropologia culturale e di 
molte altre scienze umane — che tuttavia comporta quasi inevitabilmente, o al- 
meno facilita in alto grado, una riduzione del sapere a figure culturali. Il mecca- 
nismo, nei suoi termini essenziali, è facilmente comprensibile ed esprimibile: 
ciò che è disponibilità al sapere empiricamente controllato, nei riguardi della na- 
tura, si ritorce anche verso lo stesso sapere, rendendolo appunto disponibile. 
L'esito, sotto un profilo strettamente teorico e mettendo da parte ogni altra con- 
siderazione contestuale, non tarda a mostrarsi: in ambiente romantico, con l’e- 
mergere ad esempio di motivi antinewtoniani, l’orientamento storicista rischia 
di opporsi frontalmente — in nome della temporalità — alla +spazialità + della 
scienza convenzionale. E, certo, i rapporti fra +scienza+ (o «filosofia naturale » 
o pensiero scientifico) e filosofia storicistica sono da almeno un paio di secoli as- 
sai tormentati anche per questa ragione, per questa scelta categoriale unilaterale, 
la scienza mirando alla comprensione conoscitiva sistematica del + reale+ e la + fi- 
losofia + storicistica alla comprensione del divenire delle figure dell’esperienza in 
genere, compresa quella comprensione conoscitiva. Nel fatto — se l’orientamento 
scientista non ha tenuto conto in linea di principio della storicità e temporalità 
dell’esperire, per cui quasi si isola, e isola la stessa scienza, come un pur meravi- 
glioso e raggiante corpo estraneo, rispetto alla cultura storica di cui fa parte: e 
non a caso, salvo eccezioni trascurabili, il neopositivismo sanzionerà radicalmen- 
te tale separazione — l'orientamento storicista ne ha tenuto conto di solito fin 
troppo, giungendo talvolta a identificare la temporalità con l’assoluta individua- 
lità dei fatti storici. E, con ciò, gli sfuggiva e la comprensione della scienza nelle 
sue genuine capacità conoscitive e la comprensione di se stesso come orienta- 
mento organizzato, cioè in qualche misura anche sistematico. Nello stesso tempo 
— lo sapesse o no — esso faceva un’ipotesi ancora più semplice o semplicistica, 
pensando la temporalità come una categoria suprema ed estrinseca, come una 
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sorta di ultimo contenitore in cui le cose e le culture continuamente mutano nel 
succedersi linearmente. Cosî, può accadere — come nel caso dello storicismo eru- 
dito, coincidente con una superstoriografia cultural-filosofica, tipo History of 
Ideas, proprio anche di certi indirizzi italiani postcrociani — che esso inviti i ri- 
cercatori ad inseguire anche le infinite minuzie della storia e a costruire, tra minu- 
zie e momenti decisivi, reti fittissime di correlazioni, anche allo scopo di storiciz- 
zare la stessa scienza e di integrarla in un più vasto movimento di idee, di costu- 
mi e di fatti, talvolta però con il risultato di renderla quasi irriconoscibile: un 
dato culturale fra altri dati, legati fra loro da analogie spesso esterne o soltanto 
figurali, e non una rielaborazione originale dell'esperienza, mirante a una com- 
prensione reale. 

Tuttavia, la difficoltà è ancora più interna, e non può essere spiegata adegua- 
tamente mediante l’esame di circostanze di fatto, siano pure circostanze teori- 
che. In realtà, esiste anche un paradosso della storia, come sempre pronto ad es- 
sere tradotto in paralogismo, e senza del quale né la storia in concreto, né la sto- 
ria come oggetto teorico sono davvero pensabili. Ora, il paralogismo — proprio 
dello storicismo che si potrebbe chiamare «ingenuo » — potrebbe essere riespres- 
so, come è noto e come già qui è trapelato, in questo modo: che da una parte, per 
esso, tutto è storico e storicamente condizionato; e che, dall’altra, non lo è pro- 
prio lo storicismo che afferma che tutto è storico. In esso, pare, si manifestano 
nello stesso tempo le ragioni di fondo delle due tendenze opposte, delimitanti 
l’attuale orizzonte della + storia +, di uno storicismo totalmente relativizzante e di 
uno storicismo inteso come ultima emergenza razionale, o come ciò che costitui 
sce il sapere di ogni relativizzazione. E, in entrambi i casi, lo si vede subito, sa- 
rebbe difficile far posto all'idea di un’esperienza storica, in qualche modo mute- 
vole, che sia però realmente esperienza, volta alla comprensione autentica di ciò 
di cui è esperienza. Si avrebbe piuttosto, da una parte, l’anticipazione vuota di 
un brulichio di figure culturali e, dall’altra, il loro congelamento in un disegno 
complessivo, abbastanza articolato o tracciato solo nelle grandissime linee; e non 
mai il prospettarsi della figura come forma di un’esperienza, lasciata — per cosf 
dire — al suo naturale e interno sforzo di comprensione. Il paralogismo, per nulla 
inevitabile come tale, nella sua perentorietà formale, nasce proprio per il fatto 
che viene portato al centro di un territorio d’indagine qualcosa che ha un senso, 
anche se paradossale, solo ai suoi margini, con la presunzione — da parte dello 
storicismo — di definire completamente il proprio oggetto, e di definire contem- 
poraneamente se stesso, e dentro la storia e al di fuori di essa. Un’antinomia del 
genere non è ad evidenza risolubile mediante la distinzione fra « metalinguaggio » 
e «linguaggio-oggetto » — a differenza forse di antichi paralogismi, quale appunto 
il già citato «sofisma del mentitore » —, dato che nel caso in questione il linguag- 
gio-oggetto si estende necessariamente alla totalità dele dicibile + e include, quin- 
di, anche il metalinguaggio. Una soluzione possibile dovrebbe invece essere ana- 
loga a quella, già intravista dagli antichi scettici, dell’antinomia, per certi versi si- 
mile, dello scetticismo ingenuo: e consiste nel riformulare ciò che, in quanto vi- 
sto dall'esterno, pensiamo con presunto rigore, e in realtà confusamente, dato 
che al suo esterno non stiamo e non possiamo stare. E già qui si delinea un para- 
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dosso preliminare, se è vero che l'abbandono della confusione coincide con l’ab- 
bandono di un rigore presunto o sperato, e quindi con l'accettazione e la messa in 
chiaro di una «confusione » riconosciuta come fondante, nel suo essenziale «star- 
dentro ». Appunto: abbandonare il rigore significa abbandonare ogni definizione 
teorica dell’intero campo della storia e risalire dal paralogismo a quel paradosso 
che può essere indicato qui come «storicità interna» dei processi e delle discipli- 
ne che li studiano, nonché delle teorie e delle metateorie che ne mettono a punto 
le procedure di ricerca e ne esplicitano le condizioni di possibilità. 

E si vuol dire questo: che, quando si parla di «storia», non si ha a che fare - 
immediatamente e realisticamente con mere res gestae, dislocate sulla dimensione 
lineare del tempo, o con una esterna historia rerum gestarum, o con una teoria o me- 
tateoria che la istituzionalizzi come tale. Non dunque — per portare qui l’esem- 
pio più banale, nel senso della «storia» teorizzata, ma non praticata, da Aristo- 
tele, come racconto di fatti realmente accaduti - storia di fatti isolati gli uni dagli 
altri e messi in sequenza gli uni dopo gli altri, secondo un rapporto cronologico. 
Né — sempre in via d’esempio appena meno banale, ma non cosi desueto come 
parrebbe a prima vista — storia di fatti considerati già soltanto sotto il profilo di 
un condizionamento sequenziale unilaterale: nel senso che ciò che precede si 
comporta al modo di un vincolo probabilistico rispetto a ciò che segue, analoga- 
mente a ciò che accade quando caviamo via via i numeri della tombola dal loro 
sacchetto o allineiamo una dopo l’altra le lettere di una + parola+, variando con- 
tinuamente le probabilità dellé occorrenze successive. Senza dubbio, pare che 
qualcosa di analogo succeda anche con i fatti storici, o almeno lo supponiamo non 
proprio senza ragione, allorché per esempio, nel discorso storiografico, facciamo 
precedere ai fatti dell’ ’89 la rivoluzione industriale, alla seconda guerra mondiale 
la presa del potere da parte del partito nazionalsocialista, al XX Congresso del 
Pcus la morte di Stalin. Si tratta, senza dubbio, di contesti che prescrivono allo 
storico, tra l’altro, l'osservanza di certi ordinamenti, anche temporali, che però 
non possono essere generalizzati sempre, per tutti i fatti e per tutti gli ordini di 
fatti, nel senso di una dimensione lineare del tempo, cioè di un modello che è 
stato costruito e che funziona in vista di tutt’altri scopi, per esempio nella ricerca 
fisica, geologica o — naturalmente -- nella redazione di cronologie. È appunto solo 
un’* analogia +, dato che in questi casi manchiamo tra l’altro di informazioni suf- 
ficienti perché si possa parlare in senso proprio di sistema probabilistico sotto- 
stante a quella specie di processo stocastico che sarebbe la #storia+. Essa allora, 
e proprio perché contiene qualcosa di «verosimile », va interpretata entro un di- 
verso quadro teorico: ciò che, naturalmente, la storiografia moderna fa già spesso 
per conto proprio. L’analogia, sia pur verosimile, non è infatti vera «anzitutto ». 
Anzitutto, si ha a che fare con contesti e analisi contestuali di contesti, cioè con 
la messa-in-opera, la +conoscenza+, l’*interpretazione+, la comprensione e la 
teorizzazione di processi intesi, giusta la definizione o quasi-definizione già data, 
come dispositivi di istanze costruttive, sintetiche e non analitiche, che interagi- 
scono e in linea di principio si cumulano irreversibilmente, in positivo e anche in 
negativo, nel senso di un’* organizzazione + che tende in taluni casi al quasi-siste- 
ma e anche nel senso di alternative escluse, semplicemente dimenticate o non 
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mai esplicitamente sapute, e solo in questa forma presenti. (Il che non è un gioco 
di parole: l’» uomo + dell’epoca industriale ha completamente dimenticato e quasi 
non è in grado di immaginare una diversa condizione e una diversa logica del- 
l’esistenza, proprio perché è negativamente legato all’uomo preindustriale e ad- 
dirittura preneolitico, ed è quindi per questo uomo storico: non fa sistema in se 
stesso e, non appena la sua organizzazione si incrina, o muore di nostalgia e di 
incapacità di riorganizzarsi, oppure sopravvive, in ogni caso facendo i conti con 
un possibile futuro postindustriale, svuotato o pieno che sia, e con un passato 
già dimenticato, percepito rispettivamente come un abisso senza fondo o un mo- 
mento della sua stessa storia). 

Ora, proprio quel dispositivo — nelle «cose stesse » e nella comprensione — è 
prioritario in linea di diritto anche rispetto alla più semplice descrizione storica 
di fatti realmente accaduti, al più banale «racconto», nel senso preciso che lo 
rende possibile, per esempio attraverso ciò che chiamiamo + memoria +. Sebbene 
talvolta lo storicismo abbia pensato le culture come organismi isolati, che nasco- 
no e muoiono al modo degli individui, nella semplice certezza della loro indivi- 
dualità; e sebbene lo strutturalismo, in ciò non dissimile dallo storicismo, abbia 
tentato di scoprire al di sotto delle culture mutevoli le loro strutture profonde 
intemporali, fondamento di una certezza altrettanto intrasgredibile; su un punto 
invece non sembra lecito avere dubbi: sul fatto che una cultura assolutamente 
certa — nel senso, per cost dire, di un sapere quasi-etologico o nel senso di un sa- 
pere sistematico e soltanto sistematico — a rigore non può avere né storia, né sto- 
riografia, né pensiero storico in generale. Ma questo vuol dire, allora, che anche 
una teoria - per esempio proprio uno storicismo — può e anzi deve essere storica, 
in quanto è un dispositivo cosiffatto; e non, ovviamente, perché racconti fatti sto- 
rici o perché già stia dentro alla #storia+, pensata come un tutto dal di fuori. A 
queste condizioni, anche la storia come historia rerum gestarum — che appare, con 
ragione, tanto indispensabile alla cultura umana, quanto, a torto, astronomica- 
mente lontana da genuini metodi «scientifici», in senso convenzionale — riac- 
quista la sua già piena e legittima scientificità peculiare. (Ma non tanto peculiare 
da poter essere frontalmente contrapposta alla scientificità convenzionale). Come 
ogni conoscenza, essa suppone una teoria esplicita o implicita che non può non 
essere anche internamente storica, e che lo è in modo peculiare, solo perché lo è 
in modo dominante. In questo senso: che non le è lecito, se vuole essere adegua- 
ta, fare operazioni troppo spinte di «messa in parentesi », in favore della + spazia- 
lità + o sistematicità, come appunto dimostra a contrario la considerazione strut- 
turalistica della storia. 

Il senso autentico della + storia + degli storicismi — e soprattutto, anche se me- 
diatamente, delle storiografie — è già da sempre questo, al di là o al di sotto di for- 
mulazioni dubbie o paralogistiche, e perfino di ogni compiacimento, del resto 
non casuale, per lo spirito dell’uomo o del mondo, e per le figure del suo manife- 
starsi. Già è chiaro che il paralogismo, su cui quel compiacimento in ultima ana- 
lisi si fonda, non può essere « risolto » in senso forte o sostituito da una definizio- 
ne finalmente rigorosa e compiutamente comprensibile nella sua esplicita coeren- 
za. In realtà, si tratta piuttosto di mantenere il concetto-limite di storia, per poter 
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pensare davvero la storia e praticarla, ai margini del campo che essa a suo modo 
delinea, senza che noi possiamo vederli se non dall’interno del campo stesso, 
dove i fatti storici, le storiografie e anche gli storicismi già si trovano, in quanto 
lo fondano e lo costituiscono mediante il loro stesso trovarsi o accadere o essere 
dispositivi processuali: o, insomma, di risalire il paralogismo fino al suo fondante 
e autentico paradosso, per riconoscerlo. Ora — essendo la teoria internamente sto- 
rica, processuale, costruttiva, consapevole in atto della propria caratterizzante e 
condizionante temporalità, per cui è essa stessa un dispositivo processuale: e non 
c è vera e propria contraddizione tra questa affermazione e l’enunciazione della 
teoria — non nascerà alcuna difficoltà formale quando, a partire da essa, ci si vol- 
geràa ricostruire, nei limiti del possibile, anche una storia esterna, quale la teoria 
è già in qualche modo, e nella quale solo grossolanamente si può dire che essa sia 
collocata. E, infatti, non vi si lascia andare come in un contenitore, che essa stes- 
sa, contraddittoriamente, avrebbe foggiato; o, peggio, come in una sorta di con- 
tenitore invisibile e foggiato da nessuno, vale a dire pensato -- altrettanto con- 
traddittoriamente - al di fuori di essa e di ogni altra teoria: ché in entrambi i casi 

anche a prescindere dalla contraddizione, essa vi varrebbe esattamente come ogni 
altra teoria, storicistica e non, cioè nulla. («Nulla» come teoria, o esperienza in 
genere, e «qualcosa » solo come figura culturale). Ma il fatto è appunto che essa 
non vi si colloca propriamente, e anzi in un certo senso la contiene in sé, anzitutto 
nella forma di un paradosso e di una condizione liminare, che la eccedono e ri- 
chiedono di essere riconosciuti: come una molteplicità di fatti e significati e, 
nello stesso tempo, come un'unità di senso, che li contestualizza e per cui quelli 
sono fatti e significati, tale da rinviare a un’unità condizionante, che non può non 
essere a sua volta anche determinata, un significato, e non proliferare in ulteriori 
determinazioni. In questo senso e solo in questo senso, sebbene non esprimibile 
esaurientemente in un significato determinato o non definibile con presunto ri- 
gore, uno storicismo è una + filosofia + della temporalità — una filosofia e insieme, 

paradossalmente, l’unica filosofia — che si pone come reinterpretazione e riorga- 

nizzazione di tutte le sue premesse prossime e remote, anche se del tutto escluse 
o ignorate di fatto; e una filosofia della temporalità è uno storicismo, che è a sua 
volta la sua propria storia e addirittura, almeno implicitamente, storiografia in 
senso proprio, interessata a ricercare e determinare quelle premesse e a tentarne 

la ricostruzione e il riordinamento in contesti determinati, nella forma di una 
storia esterna, tale da confondersi non, naturalmente, con il «reale» dell’espe- 

rienza concepito come «cosa», ma con le stesse res gestae, in quanto già +storia+ 

in atto e dispositivo processuale. Che è l’unico modo di comprendere — ma a me- 

no di un paradosso non del tutto comprensibile, nel senso che una comprensione 

lo include ed è tenuta a riconoscerlo -- l’idea, ad esempio, dell’identità di + filoso- 

fia+ e +storia+, nonché della storia come storia contemporanea, e non soltanto 

nel senso più ovvio, ma non per questo in ogni senso vero, che la storiografia vien 
fatta dal punto di vista del presente, che illumina e in qualche modo piega a sé i 

suoi oggetti d’indagine, quanto e soprattutto nel senso più generale, per cui una 
storiografia anche fortemente « disinteressata» — rivolta ad oggetti lontani nel 
tempo e dall'ambito degli interessi contemporanei, fornita di un alto grado di 
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«oggettività » ricostruttiva e interpretativa — è possibile solo in funzione di quel 
dispositivo processuale che viene esibito in primo luogo dalla nostra, attuale sto- 
ria interna. La quale fonda non solo la storiografia come prospettiva interessata 
del presente sul passato (cfr. +Passato/presente +), come sua riattualizzazione, ma 
anche la semplice « pulsione epistemica» a «saperne di più»: quella «curiosità » 
intellettuale, priva di rilevanti motivazioni ideologiche, che è già contenuta come 
condizione nella nozione di «storia interna». Cosî che il paradosso della storia 
— un paradosso, e non un principio dialettico, qualcosa che ha a che fare anzitutto 
con un’esperienza genuina, e non un’identità teoria-prassi di ispirazione neoidea- 
listica — può essere ora espresso cosi: che ogni esperienza, in quanto internamen- 
te storica, è già storia esterna, nel senso di historia rerum gestarum e anche di res 
gestae, e che ogni +storia+ esterna, in questo senso ampio, è anche anzitutto sto- 
ria interna, dispositivo processuale e accorgimento di essere dispositivo proces- 
suale, filosofia almeno implicita della temporalità. Ma, naturalmente, proprio a 
questa +filosofia + — consapevole del paradosso della storia e dello stesso parados- 
so che essa filosofia costituisce nella storia — spetterà il compito, nello stesso tem- 
po specialistico e non, di esplicitare tutto ciò, per quanto è possibile, nell’ambito 
di una riflessione che ha e non ha un suo luogo in qualche modo delimitabile. — 
Questa oscillante e paradossale equivalenza di storia interna ed esterna, di 
historia rerum gestarum e di res gestae ha una sua illustrazione condensata ed ica- 
stica nei +miti+, nelle +tradizioni+, nei + documenti+ storici più antichi, nelle 
stesse cosiddette + fiabe +, che costituiscono nello stesso tempo, per se stessi, fatti, 
racconti di fatti in qualche modo avvenuti, loro rielaborazioni collettive-indivi- 
duali, dispositivi processuali în una certa misura standardizzati e quindi in una 
certa misura ripetibili, riflessioni sul +tempo.+ in cui si iscrive la comunità che li 
esprime, sulla sua origine e sulla sua storia, e quindi anche filosofie implicite del- 
la temporalità. È un errore, come è o dovrebbe essere noto da tempo, considerare 
ad esempio i « documenti» protostorici come vert e propri documenti, da cui trar- 
re immediatamente notizie su non si sa che cosa, dato che a rigore essi non dànno 
notizie neppure sulle culture cui appartengono. In realtà, come è stato scritto al 
riguardo, «la storia non è qualcosa di pre-esistente, di “già fatto , che si possa 
recepire tranquillamente, ma è un impegno attivo che gli autori delle fonti anti- 
che si assunsero in rapporto alle proprie esigenze, non in rapporto alle nostre, 
modellate su un «intento storiografico “puro” (se mai è esistito)» [Liverani 
1977; p. 105]; e il processo di rilettura di tali «documenti», anziché svolgersi 
«nel senso di una acritica utilizzazione storica delle cosiddette “notizie », do- 
vrebbe soprattutto accentrarsi «sull’individuazione di procedure, schemi ed 
espressioni stereotipe » [Liverani 1974, p. 175]. La+critica+ delle fonti dovrebbe, 
almeno in parte, aver già fatto giustizia del mito del documento, ormai non più 
sussistente né in sede teorica, né nella pratica storiografica «normale » (nel senso, 
più o meno, di Kuhn). Che esso non sia venuto del tutto meno — pare — tra gli 
storici di protostoria può avere giustificazioni pratiche ovvie, per esempio nella 
relativa insufficienza delle informazioni. Ma, forse, l’osservazione appena ricor- 
data va al di là della stessa critica delle fonti e prospetta in generale, tenendo con- 
to delle indicazioni che provengono dagli studi strutturalistici e semiologici, un 
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diverso concetto di « documento », inteso come una formazione culturale in qual- 
che misura autonoma, che va anzitutto «smontata» e « decodificata » per essere 
davvero capita anche nella sua potenziale capacità informativa. È quindi senza 
dubbio utile che si avverta l’esigenza di assumerlo, per cosi dire, « per ciò che è», 
nelle sue regole interne e nelle sue + simmetrie +, e di interpretarlo in rapporto al 
suo specifico modo d’essere e in riferimento a qualcosa che esso non contiene 
immediatamente. Il rischio, semmai, è di opporre all’inammissibile « documento 
del tutto aperto » — tale da informare dall’esterno su ciò che è già predisposto nel- 
la dimensione lineare del tempo, in una assoluta storia esterna — il «+testo + del 
tutto chiuso», talmente standardizzato e autoconsistente da perdere ogni carat- 
tere di manifestazione di un’esperienza genuina che si costituisce e cresce su se 
stessa — qualcosa che ha a che fare già con il «reale » — secondo il modello del di- 
spositivo processuale. Con ciò quelle equivalenze oscillanti e paradossali si tra- 
sformerebbero, infatti, in identità autosufficienti e puramente figurali. A questo 
punto, il rischio maggiore, come è precisamente accaduto allo strutturalismo, è 
anzi di trasformare la standardizzazione, entro certi limiti innegabile in ogni 
caso, in +struttura+ forte e universale, per esempio nei riguardi dei miti e delle 
+ fiabe + (Lévi-Strauss), e addirittura dei racconti in genere, storici e non (Bre- 
mond). 

Anche uno studioso fine come Genette, in campo più propriamente lettera- 
rio, pur avvertendo l'impossibilità di tale trasformazione, ha tentato di accordare 
e in qualche modo di specializzare «strutturalismo » e «critica letteraria» o «er- 
meneutica», più pertinenti rispettivamente, anche se non in modo esclusivo, ri- 
spetto alla «+letteratura+ ‘a senso perduto” » e alla «letteratura ‘‘viva”, ossia 
suscettibile di essere vissuta dalla coscienza critica», o «a ripresa di senso», quel- 
la cioè che appartiene ancora, in modo interpretativamente produttivo, all’area 
culturale del critico [1966, trad. it. pp. 145 sgg.]. Il che significa, senza dubbio, 
limitare la portata dell’istanza strutturalista entro confini, per cosi dire, più ac- 
cettabili. Ma significa anche sanzionare involontariamente la trasformazione del- 
l'equivalenza paradossale in identità figurale nel caso specifico della «letteratura 
“a senso perduto” », dei « documenti » più antichi, dei miti, delle tradizioni, delle 
fiabe, precludendosi la possibilità di intenderli — sia pure a meno di una qualche 
inevitabile decurtazione semantica e interpretativa — nella loro storicità e nel loro 
essere manifestazioni di esperienze genuine. Ma come è mai possibile un'analisi 
strutturale senza un’interpretazione preventiva e una ripresa del senso, che, sole, 
garantiscono al testo la sua attualità e il suo essere suscettibile di un’analisi qual- 
siasi? In realtà, quella equivalenza, prevista dalla nozione di dispositivo proces- 
suale e in accordo con l’idea di esperienza genuina, appartiene tanto ai testi 
antichi quanto ai testi moderni, e in particolare tanto alla storiografia antica 
quanto alla storiografia moderna, senza che con ciò si sottragga a quest’ultima 
alcun titolo di «maggiore» scientificità. Senza dubbio, qui, l'equivalenza è più 
articolata, prevede più forti « distanze» interne, ed è più interessata alla ricostru- 
zione di una storia «oggettiva», cioè di contesti colti propriamente come contesti, 
come premesse positive o negative della #storia+ interna dello storico; ma pro- 
prio per questo a tale storia interna è essenzialmente ancorata anche la storio- 
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grafia più « pura ». E ciò non vuol dire né che ogni testo storiografico, O) ogni testo 
in generale, valga nella sua figuralità esclusiva, né che l’esperienza genuina sia 
riservata soltanto ai moderni e la figuralità ai non-moderni, con una tendenziale 
e inammissibile spartizione di campo — suggerita da Genette — fra « etnografia » 
o «etnologia » e «storiografia» oppure + scienza + in genere. L'esperienza genuina, 
se esiste, sta dappertutto: il che può essere inteso solo a meno di una riflessione 
sulle sue condizioni spaziali e temporali, sistematiche e processuali, e sempre sot- 
to il segno di un paradosso fondante. Un paradosso, infine, non tanto misterioso, 
se esso è davvero un componente essenziale della comprensione. i 

Il discorso si è quindi già allargato a un ulteriore ordine di oggetti, i testi, e 
non nella forma di un’interdisciplinarità banale e addirittura, in linea di princi- 
pio, impraticabile. Si è già delineato infatti il problema del testo — la storia essendo 
un * testo +, sia pure con sue caratteristiche specifiche, che tende a contestualiz- 
zarsi con altri testi e fatti, e a descrivere, e perfino ad essere, altri fatti-testi, cioè 
fatti vissuti processualmente come dispositivi processuali — nonché il suo para- 
dosso. Il testo, cosi come viene inteso comunemente e come per un certo verso non 
può non essere inteso, è caratterizzato da una parte dalla sua identità di testo, 
dalla sua autonomia, dalla sua consistenza o coerenza, dall’altra, dalla sua in- 
consistenza o trasparenza sull’altro, dalla sua eteronomia, dalla sua non-identità, 
come qualcosa che è un testo in quanto è anche diverso dal testo, è un non-testo. 
Naturalmente, il paradosso — come si vedrà subito — è particolarmente evidente 
nel caso di quei testi che vengono detti «letterari » o « poetici», o in generale delle 
cosiddette «opere d’arte»; ma non è, in quanto paradosso del testo, specifico di 
essi. E, come sempre, può essere utile cominciare a considerare non tanto il pa- 
radosso, quanto il paralogismo che può esserne tratto e che traspare spesso dalle 
moderne teorie testualiste. 

In realtà, che si immagini una sorta di classe o mondo fatto di testi — come 
è appunto accaduto alla linguistica testuale, almeno ai suoi inizi — significa co- 
struire uno pseudo-oggetto teorico, insanabilmente contraddittorio, definito da 
un testo (la stessa teoria testualista) che nello stesso tempo sta dentro e fuori di 
quella classe. Significa dimenticare che una qualsiasi teoria sul + linguaggio + non 
può prescindere, se non a costo di incorrere in paralogismi e di difficoltà partico- 
lari rilevanti, dal fatto che essa è già nel linguaggio. Sarebbe come se un ricerca- 
tore, nell’ambito della fisica o della biologia, dimenticasse di far uso di ipotesi e 
di strumenti di misura e di accertamento, e accettasse i risultati che via via con- 
segue come se essi appartenessero ad oggetti isolati, in sé e per sé, sottratti ad 
ogni influenza delle ipotesi e degli stessi strumenti. Questo «star dentro/fuori » 
inconsapevole o non dichiarato fa si appunto che i testi si configurino, invece che 
come dispositivi processuali strettamente dipendenti dal dispositivo processuale 
per cui ed entro cui ne parliamo, come oggetti indipendenti, già esistenti în tutti 
i sensi e già visibili sotto tutti i profili, nella loro compiutezza. E, di qui, non può 
non nascere una serie di falsi problemi, che irrigidiscono le interne ed estreme 
polarità del paradosso del +testo +. Anzitutto, la questione dell’identità del testo, 
tale per cui dovrebbe poi essere possibile distinguere rigorosamente i testi dai 
non-testi, per esempio un «enunciato linguistàco conchiuso », come la Comme- 
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dia di Dante o il grido « Aiuto! AI fuoco!», da un non-testo o uno pseudo-testo, 
quale sarebbe, secondo alcuni, un lessico [Dressler 1972, trad. it. p. g]. E ancora: 
il problema della sua autonomia — cioè del suo essere suscettibile, come tale, di es- 
sere analizzato in una struttura profonda, includente, come già si è detto, anche 
un componente semantico macrostrutturale [cfr. per esempio Dijk 1972] — e il 
problema non dissimile della sua coerenza [cfr. ad esempio Bellert 1970]. Ora, 
per un verso, non esistono affatto, non sono definibili con il richiesto rigore, «e- 
nunciati linguistici conchiusi», che fanno pensare piuttosto alle definizioni nor- 
mative e approssimate delle vecchie + grammatiche + scolastiche: un enunciato è 
conchiuso per decisione pratica del parlante o del suo interlocutore, perfino nel 
caso dei testi più strutturati, e ciò non ha nulla a che fare con una qualche pseu- 
donozione teorica di testo. D'altra parte, è invece chiaro che anche un lessico è 
propriamente un testo, anche nel senso in cui lo è la Commedia, fornito per di più 
di un alto grado di coreferenza, basta che si sottintenda (o semplicemente si tra- 
duca il suo titolo, come accade per innumerevoli altri testi, con) l’enunciato «Ora 
vi elenco di seguito le parole della #lingua+ italiana e vi dico pure come esse si 
coriferiscono l’una all’altra». (Oppure si deve dire invece che in Quatre-vingi- 
treize (18173) di Victor Hugo, per esempio, non fa parte del testo del romanzo 
l’elenco dei rappresentanti alla Convenzione?) Ma questo significa precisamente 
che qualsiasi insieme di parole o unità linguistiche può essere un+testo +, a condi- 
zioni che non stanno nel testo stesso, nella sua oggettività e indipendenza di testo, 
per cosi dire, osservabile. Parimenti è chiaro che, introducendo nella *struttura + 
profonda di un presunto + testo + un opportuno componente macrostrutturale (per 
esempio, al limite, «insensatezza »), qualsiasi insieme di unità, linguistiche e non, 
può essere un testo. (A meno che non siano testi le poesie dadaiste confezionate 
secondo la nota ricetta di Tzara, o quelle composte con unità che non apparten- 
gono a nessuna lingua esistente). Ma, con ciò, si porta immediatamente il di- 
scorso sull’* interpretazione + del + testo +, che oltre a tutto non è necessariamente 
una e una sola, e anzi — di fatto e soprattutto in linea di diritto — non lo è mai. 
Cosî che il testo, da identico e autonomo che era, si frantuma in una molteplicità 
indefinita di testi, e magari anche di non-testi. Osservazioni analoghe sono pos- 
sibili a proposito della condizione della coerenza, come ormai è emerso in modo 
netto dagli studi più maturi sull'argomento [cfr. per esempio Eco 1979 e, in for- 
ma particolarmente piana, Violi e Manetti 1979]. Nessun criterio di coerenza, 
infatti, può permettere di distinguere testi da non-testi, dato che perfino un cam- 
pionario costruito a caso di espressioni linguistiche tratte da tutte le lingue esi- 
stenti è precisamente il « testo-campionario di espressioni linguistiche ecc. ecc. »; 
e tanto meno lo permette, se esso implica per di più ciò che Bellert [1970] chia- 
ma «criterio dell’uso appropriato », per cui si assume che «il parlante conosce la 
+lingua+ e la usa conformemente a ciò che egli vuol dire» (trad. it. pp. 151, 159). 
La duplice supposizione della correttezza dell’uso e della conformità di esso ri- 
spetto alle intenzioni del parlante mette fuori gioco inaccettabilmente una quan- 
tità sterminata di testi autentici: non soltanto la quasi totalità della + letteratura + 
d’avanguardia, dove non ha in linea di principio molto senso stabilire sempre « ciò 
che si vuole dire», ma anche e soprattutto gli infiniti testi parlati o scritti dai par- 
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lanti - di nuovo, secondo un’assunzione vagamente paleoscolastica — «scorretti» 
(conversazioni familiari e tra amici, lettere, domande, volantini sindacali, ecc.) e, 
in modo particolarmente evidente, dai parlanti psicotici, che in un certo senso 
producono testi per eccellenza, vale a dire testi di cui, per esempio da parte di uno 
psicanalista, bisogna trovare una chiave interpretativa molto ‘forte, anche e so- 
prattutto in vista della loro non-coerenza, cosi da illuminare un mondo espres- 
sivo che altrimenti sarebbe rimasto totalmente sconosciuto. (A meno che non fos- 
sero testi potenziali i testi egiziani, prima della scoperta della «stele di Rosetta» 
e dei lavori di Champollion). Né si tratta di esempi limite; ed esempi limite sono 
piuttosto i presunti testi-testi, che non sono poi altro che testi standardizzati e 
pensati in analogia con il + testo + formalizzato della dimostrazione logica. Il fatto 
è che non esistono testi, distinti e contrapposti a non-testi: ed è invece testo 207 
un oggetto, in quanto appartenente a una classe, completamente definita da un 
testo-definizione che nello stesso tempo appartiene e non appartiene a quella 
classe, ma ogni oggetto che - fornito di una qualche, anche vaghissima, identità — 
è suscettibile di +interpretazione + da parte di un + testo #-« interpretante » (quasi 
nel senso di Peirce), che lo collega nello stesso tempo a contesti, linguistici e non, 
altri dall'oggetto considerato. 

Le difficoltà paralogistiche segnalate nascono — se le cofisiderazioni generalis- 
sime fin qui svolte colgono davvero la sostanza delle questioni — da un mancato 
o insufficiente riconoscimento dello statuto paradossale del testo e dal desiderio 
di dare, di questo, una definizione apparentemente scientifica, in realtà presunti- 
vamente completa e oggettiva, e quindi + metafisica+, nel senso già suggerito. 
Esse dipendono, quindi, da un’operazione troppo spinta, e in questi casi addi- 
rittura illegittima, di «messa in parentesi», in favore della spazialità o sistema- 
ticità, che mostra qui, appunto, tutta la sua radicale ed esemplare, ma non esclu- 
siva, inadeguatezza. Non che a una definizione oggettiva debba essere sostituito 
qualcosa come una definizione soggettiva. La questione non sta in questi termini. 
È che, invece, la stessa oggettività, o capacità di conoscenza e comprensione, di 
ogni definizione — a strettissimo rigore, si è visto, anche di quelle logico-matema- 
tiche — non può prescindere da quell’interna transazione dell’esperienza con il 
+ reale +, che essa contiene e per cui è «esperienza », e che è essenzialmente « ac- 
cadere ) e «temporalità», e quindi «processo », «cumulazione », «integrazione» di 
istanze costruttive sintetiche, loro «rielaborazione» e «reinterpretazione », oltre 
che «organizzazione sistematica » e +spazialità+ Da questo punto di vista, il pa- 
radosso del + testo + — pur mantenendosi come paradosso, come qualcosa che è e 
non è dotato di identità, autonomia, autoconsistenza — perde ogni sospetto di ve- 
ra e propria contraddizione formale. Certo, non è dato di definire în modo miglio- 
re il «testo», nella sua assolutezza e indipendenza, ma semplicemente perché già si 
è dentro un testo, da cui tutti gli altri proliferano, ricostruttivamente o creativa- 
mente. E quanto sia inaccettabile la pretesa di una definizione del genere, e quan- 
to essa tradisca lo statuto autentico del testo, lo dimostra in forma esemplare il 
dibattito — tanto significativo, quanto per altro verso infondato e inutile — intorno 
ai testi specificamente « letterari» e « poetici », o alle «opere d’arte»in genere: quei 
testi, cioè, che dovrebbero essere dotati in moda,tipico di identità, autonomia e 


si 
St 
si 
DO 
* 


907 I paradossi dell’esperienza 


autoconsistenza, e che — se lo fossero davvero, e in modo esclusivo — perdereb- 
bero automaticamente la loro condizione di testi. Diventerebbero oggetti muti, 
«cose», su cui non ci sarebbe assolutamente più nulla da dire, avendo essi per- 
duto nello stesso tempo ogni pregnanza di reale e genuina esperienza. 

È la vecchia questione - ma non mai sempre e completamente superata, spes- 
so riaffiorante nelle ricerche più sofisticate e anche più lontane da preoccupazioni 
convenzionalmente estetiche [come, per esempio, nella nozione di «autografia» 
di Goodman 1968] -- dell’autonomiafeteronomia della poesia e dell’+arte+, già 
ambiguamente alimentata nel senso dell’autonomia, non solo in Italia, dalla fi- 
losofia e dall’estetica di Croce (E vale la pena di ricordare almeno i tentativi di 
superamento dell’alternativa, in Italia, da parte di Banfi e della sua scuola, di 
Della Volpe e, per altro verso, da parte della teoria della formatività di Pareyson). 
«Ambiguamente » in un duplice senso: che l’idea crociana di autonomia si con- 
fuse spesso illegittimamente con l’idea di «autonomia puramente formale», che 
ha semmai origini herbartiane, si è în qualche modo diffusa presso i teorici della 
«pura visibilità » e soprattutto si è affermata nella concreta attività di critici d’ar- 
te; e che, in essa, si sovrapposero e cortocircuitarono una fondamentale istanza 
trascendentale, di ascendenza kantiana, e un’istanza empirica, cioè il problema 
delle condizioni dell’attività espressiva e il problema della definizione di quei 
prodotti concreti ed empirici che sarebbero le «opere d’arte» [cfr. in particolare 
D'Angelo 1982]. Qui, il paralogismo del testo e dell’opera d’arte si sclerotizza in 
un'opposizione drastica: da una parte l’opera come tale e, dall’altra, l’indefinito 
mondo del senso e dei significati, che gli aleggia intorno e con il quale essa quasi 
non riesce più a stabilire relazioni plausibili, se non appunto negandosi come 
opera. È il medesimo problema che, sia pure in senso più accentuatamente fun- 
zionale, si trova per esempio nei cosiddetti formalisti russi e nelle ricerche che 
sono ad essi parallele o che li continuano; e che si è espresso e quasi istituziona- 
lizzato nell’opposizione fra «+critica+ o analisi immanente» e «critica o analisi 
trascendente ». Vale a dire: critica o analisi del testo in quanto opera, suo smon- 
taggio e rimontaggio per ciò che esso è in quanto opera, in quanto meccanismo o 
ordigno che reclama una sua autosufficienza, anche semantica [come riconosce 
lo stesso Ejchenbaum 1927, in riferimento ai primi studi formalisti]; e critica o 
analisi del + testo + in quanto questo rimanda corsivamente, o automaticamente, 
al suo significato o a qualcosa d’altro dal testo stesso — sia poi, questo qualcosa 
d'altro, di natura psichica (come, per esempio, nel caso della psicocritica o, in 
genere, della critica psicanaliticamente orientata), sia esso di natura sociale (co- 
me nel caso della cosiddetta critica sociologica). Con ciò, il testo o l’opera d’arte 
si sdoppia, senza più alcuna seria speranza di poter ritrovare non, certo, una mi- 
tica unità infrangibile, ma quella relazionalità interna fra i suoi vari aspetti e mo- 
menti, per cui esso è propriamente testo o, anche, opera d’arte. 

A guardar bene, l’opposizione «critica immanente » / «+ critica+ trascenden- 
te» non è poi cosf innocente come potrebbe parere a prima vista. Messi qui da 
parte i suoi meriti, in quanto momenti di passaggio per una comprensione più 
adeguata — in realtà essa suppone, lo si sappia o no, non soltanto una definizione 
paralogistica e del testo-opera e del testo-significazione-referente, ma anche e 
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inevitabilmente quella divisione dei compiti che è sottesa dall’interdisciplinari- 
smo banale e che rinvia, si è visto, a una teoria della conoscenza e della compren- 
sione in genere ormai del tutto intenibile. E si vede ora quanto strettamente uniti 
fra loro siano i paradossi e i paralogismi del + testo +, dell’opera, della +storia+, 
del + linguaggio +, e della stessa +filosofia+, intorno ai quali si apre un ampio 
campo di riflessione per gli anni avvenire. Si sa: se sì pretende di definire com- 
pletamente gli oggetti di indagine, come se colui che definisce si trovasse in una 
sorta di terra di nessuno o di vuoto pneumatico, della temporalità degli oggetti 
e dell'esperienza in cui si costituiscono, del loro «accadere», non sarà più il caso 
di parlare. Essi saranno, e staranno li, nel mondo reale da cui il ricercatore si è 
esiliato, #utti presenti e compresenti: e non resterà che descriverli nelle loro rela- 
zioni spaziali, in termini di strutture universali o magari soltanto di schemi em- 
pirici, in ogni caso intemporali. Come dire? non si può neppure negare che un 
«mondo reale » cosiffatto soddisfi non soltanto un'esigenza di scientificità — esem- 
plata però su scienze di grande tradizione, molto potenti e molto promettenti, 
ma anche abbastanza particolari, per le quali è lecita una forte «messa in pa- 
rentesi», ma non la soppressione, della temporalità —, ma anche un'esigenza di 
sicurezza e quasi di onnipotenza, attraversola fiducia ingiustificata che un gior- 
no finalmente tutto sarà chiaro, o che almeno a quel giorno ci si avvicinerà asin- 
toticamente: insomma, che il + mondo +— e l’esperienza in cui e per cui un mon- 
do si costituisce — si trasformerà in sistema perfetto, dato che un sistema del ge- 
nere già esiste e giustifica la speranza. Ma, al di fuori di tale ingiustificata fidu- 
cia, una ricomposizione fra «critica immanente» e «critica trascendente » è im- 
pensabile, se non come loro riorganizzazione e reinterpretazione in una +critica+ 
di diverso tipo; ed entrambe dovranno essere pensate invece, come tali, al modo 
di dispositivi processuali che, nei limiti del possibile e dal loro punto di vista, 
dicono tutto ciò che sul momento c'è da dire intorno al medesimo oggetto, rielaboran- 
dosi e reinterpretandosi a vicenda. Costellazione di centri, non un impero diviso 
in province e distretti. n. 

Cosf, se si guarda a quel +testo + particolarmente istruttivo che è il romanzo 
- testo «trasparente», opera letteraria e, insieme, opera d’arte —, non potrà non 
apparire l'inadeguatezza di una considerazione puramente sistematica, € dalla 
parte di ciò che considera (teoria, procedure analitiche, effettivo esercizio critico) 
e dalla parte di ciò che è considerato (sua struttura, procedure o schemi compo- 
sitivi, di cui il romanzo singolo sarebbe soltanto una realizzazione e una varian- 
te). Non si sta parlando qui dei «grandi » romanzi, che non hanno affatto il pre- 
vilegio di essere dispositivi processuali in quanto «grandi» romanzi; € ci si rife- 
risce invece a una qualsiasi composizione narrativa, di qualsiasi tipo e valore. Né 
si sta dicendo che strutture, procedure e schemi non siano rilevabili in ogni caso, 
nei romanzi «grandi» e in quelli « piccoli», e che la loro rilevazione non sia utile. 
Si sta dicendo soltanto che un + sistema+ qualsiasi, rilevabile a partire da testi 
romanzeschi, non dà conto in modo esauriente e talvolta addirittura pertinente 
dei testi considerati, né dei Fratelli Karamazov (Bratja Karamazovy) o di Ma- 
dame Bovary, per non parlare dell’ Ulysses o dell’ Uomo senza qualità (Der Mann 
ohne Figenschaften), né dei più corrivi ronaanzi neri o rosa; € che, anzi, un qual- 
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che sistema può essere costruito solo se il testo romanzesco viene considerato an- 
zitutto come un dispositivo processuale: qualcosa che il lettore-critico riorganiz- 
za e reinterpreta mediante quel dispositivo processuale, quale è la stessa lettura 
e quali sono, inoltre, anche tutte le presupposizioni teoriche, conoscitive, ecc. 
che essa comporta. Il sistema consiste essenzialmente di relazioni di elementi, 
nel senso preciso quasi-definito all’inizio; e ciò che ron è possibile trarre da un 
romanzo sono 4 rigore — di fatto, e a meno di interpretazioni minime e standar- 
dizzate, qualcosa del genere è invece possibile — proprio i suoi elementi narrati- 
vi, le sue parti costitutive minime, ogni parte presunta minima essendo già un 
contesto, suscettibile di essere ricontestualizzato dalle parti-contesti che la con- 
tengono, non al modo in cui un contenitore contiene degli oggetti separati, ma 
piuttosto al modo in cui una reinterpretazione contiene le interpretazioni prece- 
denti. Ma ora appare anche che, come un romanzo non contiene a rigore elemen- 
ti, cosi esso non ha neppure limiti iniziali e finali invalicabili: non c’è testo ro- 
manzesco che non possa cominciare o terminare prima/dopo il suo inizio o la 
sua fine fattuali, quella decisa dall’autore, dall'editore, dalle circostanze e da 
chissà quante altre motivazioni non facilmente esplicitabili. E di fatto — come si 
è resa conto la teoria dell’intertestualità, anche se in forma forse riduttiva — non 
c'è romanzo, o testo in genere, che non supponga e in qualche modo contenga 
altri romanzi già scritti e non proliferi in romanzi ulteriori. Ma non si tratta sol- 
tanto di rapporti mutui fra testi. È che il+testo + stesso, per sua natura, in quanto 
dispositivo processuale, non ha un inizio e un termine, e anzi tende naturalmen- 
te a rielaborare testi e non-testi precedenti e ad espandersi in testi e non-testi che 
Jo eccedono, come accade quando di un romanzo letto parliamo o semplicemente 
continuiamo a viverlo implicitamente in esperienze del tutto diverse. Non si al- 
lude qui all’abitudine ingenua e fantasticante - ma da non sottovalutare — del- 
l'eroina di Puskin di prolungare nella vita i romanzi, immaginando di essere si- 
mile a una delle loro eroine e di essere destinata a incontrare uno dei loro eroi. 
Certo, però, la vita è fatta di esperienze dette reali e anche di romanzi, di fatti 
vissuti e di fatti letti, raccontati, immaginati, che non si contrappongono affatto 
come la realtà nuda e cruda si contrapporrebbe alla fantasia, alla fantasticheria o 
alla +credenza+ [cfr. in proposito le notevoli analisi di Mannoni 1963], ma con- 
tengono qualcosa di comune, che non solo li integra continuamente pur nella 
differenza, ma che fa anche di un fatto vissuto un fatto in qualche modo « credu- 
to» o immaginato, e viceversa. E — dato che si è sfiorato il tema della psicanalisi — 
una qualche luce può provenire su questo punto proprio da un’attenta conside- 
razione della relazione analista-analizzando, se è vero che essa ha punti di con- 
tatto tutt'altro che superficiali con il romanzo in genere [cfr. ancora i già citati 
Ferrari e Garroni 1982]. Essa, infatti, si presenta per un verso come una relazio- 
ne specializzata, che tuttavia può. e anzi deve sorgere da relazioni (e dell’analista 
e dell’analizzando) non ancora analitiche e prolungarsi in relazioni che non lo 
sono pit, 0 — per cosf dire — dalla e nella vita stessa. Anche questa volta, la rela- 
zione analitica non è, al pari del romanzo, un puro intermezzo fra due esperien- 
ze, isolabile sotto tutti i punti di vista, ma sarà piuttosto un’esperienza che rie- 
labora, reinterpreta e riorganizza esperienze e che si offre, soprattutto se avrà 


Ricoprimenti tematici gio 


avuto successo, e rielaborazioni, reinterpretazioni, riorganizzazioni ulteriori. 

E tuttavia il romanzo è romanzo, è opera, talvolta addirittura «opera d’arte » 
in senso forte. Qui il paradosso raggiunge la sua massima paradossalità e, come 
si è visto, è sempre più incline a trasformarsi in paralogismo e perfino in opposi- 
zione sclerotizzata, non più comprensibile. Ma non si trasforma compiutamente 
in paralogismo — che altrimenti «trasparirà » soltanto attraverso il paradosso — se 
non in una teoria pseudoscientifica del romanzo, dell’opera letteraria, della poe- 
sia, dell’opera d’arte in genere, che tenda a dimenticare l'essenza critica della ri- 
flessione che in essa si annida, in favore di una più facile versione metafisica. Non 
c’è nulla di assurdo — sebbene ciò impedisca di illudersi di poter raggiungere una 
comprensione totale, vale a dire qualcosa come una contraddizione nei termi- 
ni — nel pensare l’opera d’arte ron come un oggetto completamente definito in 
quanto opera d’arte, e quindi appartenente alla classe fittizia delle opere d’arte, 
ma come un’esperienza in genere caratterizzata dal suo raccogliersi nella sua re- 
lazionalità interna e, di qui, dall’alludere.alle indefinite relazioni che implicita- 
mente la costituiscono, ma riportafidole continuamente a sé, in modo da raf- 
forzare e di nuovo ridischiudere la sua compattezza non semplicemente logica o 
intellettuale. Ciò che avviene molto più comunemente di quanto si creda, e non 
solo nel caso eccezionale delle opere d’arte convenzionali. Questo «tornare a sé» 
è appunto adombrato, e insieme frainteso, dalla nozione di « autonomia » e anche 
da quella, divenuta fin troppo corrente nell’ambito degli studi estetico-semiolo- 
gici, di «autoriflessività» del segno. La quale ultima nozione può essere anche 
operativamente abbastanza utile, ma è lontanissima dall’essere universalmente 
applicabile e sufficientemente esplicativa. Si tratta invece del modo tipico e «pu- 
ro») — ma nel senso che esso non può essere confuso con l’opera d arte nella sua 
concretezza ed empiricità — di presentarsi dell'esperienza come dispositivo pro- 
cessuale, tendente ad organizzarsi e sempre riproponente la sua processualità, 
tale quindi da non poter mai essere adeguatamente rappresentato da una quasi- 
definizione spazializzante. Se la quasi-definizione, come si è detto, è qualcosa che 
tende a saturare il senso di una nozione trascendentale mediante significati per- 
tinenti in modo specifico nei riguardi della «spazialità», allora la « temporalità » 
può essere forse quasi-definita solo mediatamente, con il rovesciamento della 
quasi-definizione di +spazialità + e con l’aiuto di appropriate teorie del +tempo+, 
ma pur sempre sulla base di un principio che non è un principio logico ed è piut- 
tosto una condizione estetica dell'esperienza in genere. E a tale principio, come 
sempre, si può giungere solo dall’interno, non dall'esterno, dell’esperire, e per 
quanto è possibile: il che significa che si dovrà anzitutto star-dentro ad esperienze 
in quanto esperienze estetiche, e in particolare, come particolarmente esemplari, 
in quanto esperienze che si realizzano come opere d’arte (cfr. + Creatività +). Ciò 
spiega il fatto che l’estetica sia nata anzitutto come riflessione sul «bello », sulla 
«poesia» e sull’«arte», rischiando continuamente di diventare, e spesso diven- 
tando, una paralogistica estetica ad hoc: qualcosa che definisce il suo oggetto in 
quanto già lo presuppone come definito. Ma è anche vero che | estetica è sempre 
stata — anche e talvolta soprattutto — riflessione sulle condizioni estetiche del- 
l’esperire, come nel caso classico di Kant. E qui si ha a che fare non più con un 
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paralogismo, ma con un paradosso autentico, rappresentato da un’oscillazione 
costante fra concreta esperienza estetica e la sua interna istanza trascendentale, 
fra il variare di quella esperienza e il variare-permanere di questa istanza. 

Se ci sì dovesse chiedere, a conclusione di questo lungo discorso generale 
quasi-interdisciplinare, perché mai — anche a prescindere dalle opere d’arte come 
tali, la comprensione del cui statuto richiederebbe ipotesi ulteriori e differen- 
ziate — si debba supporre una condizione estetica per l’esperienza in genere, si 
potrebbe in breve rispondere cost: che — proprio perché noi stiamo sempre den- 
tro all’esperienza in cui conosciamo, sentiamo, agiamo, riflettiamo filosoficamen- 
te — sia il guardare verso il suo centro volgendo le spalle alla sua periferia, sia il 
guardare verso la periferia volgendo le spalle al centro — e in ogni caso scrutando 
«con la coda dell’occhio » rispettivamente periferia e centro — suppongono che si 
costituisca un qualche campo d’esperienza, per quanto mal delimitato, senza al- 
cuna ragione determinata, intellettuale e anche pratica, emotiva, affettiva, e cosi 
via. La condizione estetica — che vien detta talvolta «sentimento », ma in una ac- 
cezione particolarissima, inconfondibile con quella dei «sentimenti» veri e pro- 
pri — è precisamente /a ragione di questo essere-senza-alcuna-ragione: che è poi il 
senso profondo del famoso e sempre frainteso «disinteresse estetico» e ciò che 
rende le ragioni determinate ragioni effettive e genuine. E questo è, se si vuole, il 
paradosso specifico dell’estetica e delle opere d’arte, «cui non è lecito porre ciò 
che tuttavia pongono» [Adorno 1970, trad. it. p. 114]. È attraverso questo para- 
dosso che si può cominciare ad intendere non paralogisticamente in che senso 


un’opera non solo è in generale anche non-opera: significazione, + conoscenza +, 


azione, emozione, e cosî via, per esempio mettendosi al servizio di un sapere o di 
un’*ideologia+ o di un’autentica vocazione filosofica; ma addirittura possa giun- 
gere, come ai nostri giorni, a rinnegarsi come opera e trasformarsi in +evento+, 
cosa, azione, comportamento o addirittura concetto o « investigazione sull’arte », 
al modo di un Kosuth [cfr. Menna 1975; Garroni 1982]. In un certo senso, 1’o- 
pera — e in modo particolarmente evidente le opere d’arte che non si servono del 
+linguaggio+ verbale in modo dominante — è la visualizzazione, o «sensificazio- 
ne», di quel doppio rapporto centro-periferia, in quanto anzitutto lo mette-in- 
opera. Ed è forse il rappresentante esemplare dell’aspetto inevitabilmente meta- 
fisico della riflessione critica e di ogni altra concreta esperienza, conoscitiva e 
non, in quanto questa contiene necessariamente un'istanza trascendentale. Na- 
turalmente, un rappresentante paradossale, anzi un estremo paradosso vivente 
— in quanto è opera e non-opera insieme, in quanto si nega intenzionalmente co- 
me opera, e anche in quanto si riafferma come labile opera-eco o opera-sintomo 
nei recentissimi movimenti che vengono detti «postmoderni» o « transavanguar- 
distici» —, eppure concretissimo, che si pone come questa opera-qui (o questa 
cosa, questo evento-qui, questo artista-qui che si presenta in carne ed ossa, e 
cosi via) o, insomma come + corpo +, senz'altro. E questo — che può parere un pa- 
radosso — invece non lo è: il corpo — come dimostrano i fiumi di parole che si 
sono spese negli ultimi anni, a livelli alti, medi e più spesso bassi e bassissimi, su 
questo argomento, non si sa bene se più arduo o più banale — non è affatto qual- 
cosa di primario e di immediato, su cui avrebbe semmai da misurarsi l’opera 
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d’arte. Ciò che è soltanto corpo — per quel che se ne sa, un sasso ad esempio — non 
sa di esserlo e non si pone il problema del corpo. E chi lo sa, lo sa per vie traverse 
e dopo un lunghissimo giro di esperienze, cui non deve essere estranea né la + me- 
tafisica+ - questa sorta di corporeizzazione della riflessione critica — né l’espe- 
rienza estetica e artistica. E si comincia a sospettare — dopo un’intera epoca do- 
minata dalla semiologia e dall’iconologia, cioè dal significato: discipline che han- 
no avuto almeno il merito di fare giustizia di un’incantata e stereotipa contem- 
plazione estetizzante — che Masaccio e Brunelleschi siano piuttosto il corpo della 
cultura fiorentina del xv secolo, che non uno scrigno di significati da decifrare, 
pur rinviando nello stesso tempo anche a una dimensione simbolica, talvolta 
fortemente istituzionalizzata. Né si tratta, come ancora comunemente si crede 
in opposizione comprensibile all’ottocentesca «religione dell’arte», di un tratta- 
mento di favore riservato alla «cultura estetica» moderna. L’orrore dell’+etno- 
centrismo + ha impedito sf, con ragione, che si continuasse a considerare l’«arte 
primitiva», come all’inizio del secolo, come una +produzione artistica+ pura- 
mente espressiva e destinata a una «contemplazione» di tipo occidentale e mo- 
derno; e ha preferito e diffuso dizioni come « maschera rituale», «oggetto di cul- 
to», «con funzioni magico-religiose », e cosf via; ma ha anche, con ciò, corso il 
rischio forse involontario di incorrere in un nuovo + etnocentrismo +, dovuto a 
un eccesso di distanza e di differenziazione. Oggi, gli studi antropologico-estetici 
sembrano indirizzati in tutt'altro senso: e pare che in molte, cosiddette culture 
primitive siano presenti sistemi di valutazione estetica molto forti, e nel campo 
della musica e in quello delle «arti figurative». Gli informatori dell’isola di Ki- 
tawa (Milne Bay Province, Melanesia) sono per esempio concordi nel distingue- 
re, nei prodotti artistico-rituali della loro cultura, fra «interpretazione estetica» 
e «interpretazione simbolica », quest’ultima per di più largamente arbitraria ri- 
spetto alla prima, che appare essere più ferma e costante. € L'associazione di un 
segno grafico con i suoi significati simbolici, — scrive Giancarlo Scoditti, — è per- 
cepita da colui che incide come arbitraria, derivante tanto dalla sua conoscenza 
della cultura tradizionale inviluppata in miti e leggende, quanto dall’+ interpreta- 
zione + simbolica data ai segni dal suo maestro. I criteri con cui l’incisore inter- 
preta i significati simbolici di un segno grafico sono completamente diversi dai 
criteri con cui egli interpreta i suoi significati estetici. Quando un tokabitamu 
[l' “incisore” che sta tra il ‘“maestro’’ e il semplice “‘operaio’’, costruttore di 
canoe non abilitato all’incisione], incide un segno su un /agimu o un tabuya ['de- 
corazioni” della prua], egli non pensa che cosa significa dal punto di vista simbo- 


lico, ma quello che rappresenta sulla superficie lignea rispetto ad altri segni» 
[1982, p. 89]. s, 

Semmai, ciò che costituisce un ulteriore paradosso è il + corpo + stesso, su cui 
probabilmente dovrà tornare a rifletter l’attuale e ambigua + cultura +/non-cultu- 
ra della corporeità. Ma, per farlo davvero, non dovrà nascondersi il suo parados- 
so: il fatto che non c’è corpo senza esperienza, e non c’è esperienza senza quel- 
le riflessioni, in essa almeno implicite, che hanno sulle prime un'aria cost distan- 
te e rarefatta. [E.G.]. 
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Ipotesi, calcoli, conoscenza 


1. Premessa: «Una cosa viva e non un fantasma». 


«L’Enciclopedia sarà una cosa viva e non un fantasma; i lettori... dovranno 
avere la sensazione che gli scienziati parlano della scienza come di un essere di 
carne e di sangue. I collaboratori avranno certo qualcosa da imparare dal loro 
lavoro enciclopedico. Suggerimenti da fonti diverse stimoleranno quest'attività, 
cosicché l’Enciclopedia diventerà una piattaforma per la discussione di tutti gli 
aspetti dell’attività scientifica. In tal modo l’Enciclopedia internazionale della 
scienza unificata spera evitare di divenire un mausoleo o un erbario, per rima- 
nere invece una viva forza intellettuale sorta dalle reali necessità degli uomini, 
e a sua volta al servizio dell’umanità» [Neurath 1938, trad. it. p. 33]. Con queste 
parole Otto Neurath concludeva la sua presentazione del progetto della Znter- 
national Encyclopedia of Unified Science (1938). 

‘Tale progetto non era solo un punto di partenza (la sintesi che prometteva 
non andò però mai oltre i due volumi di Foundations, pubblicati dalla Univer- 
sity of Chicago Press) ma anche il punto di arrivo di quella tendenza alla «uni- 
ficazione della scienza» che era già emersa ai tempi del circolo Ernst Mach di 
Vienna (per esempio nel celebre «manifesto » La concezione scientifica del mondo, 
redatto da Hans Hahn, Otto Neurath e Rudolf Carnap [1929]) e si era sempre 
più articolata col dispiegarsi dell’empirismo logico, per passare infine alla fase 
dell’attuazione in concomitanza con la «liberalizzazione» dell’empirismo ori- 
ginario a contatto con il pragmatismo americano. Bertrand Russell e Rudolf 
Carnap, Niels Bohr e John Dewey, Charles Morris e Joseph Woodger non a ca- 
so sono alcuni degli estensori dei saggi dei Foundations of the Unity of Science: 
il che mostra la molteplicità di esperienze, la ricchezza concettuale, l’apertura 
intellettuale che ispiravano appunto il progetto. Il tempo ne ha mostrato i li- 
miti, anche se, a parere di chi scrive, un bilancio soddisfacente di quel che è 
stato realizzato, e soprattutto una messa a punto soddisfacente delle ragioni per 
cui il programma non è stato attuato fino in fondo, non sono stati ancora trac- 
ciati. Resta comunque il fatto che l’Encyelopedia di Chicago ha rappresentato il 
tentativo più coerente di realizzare nei confronti di scienza e tecnologia del xx 
secolo l’equivalente di quel che Diderot e d’Alembert avevano prodotto per 
«scienze e arti» della loro epoca. 

Non si ripeterà abbastanza con Otto Neurath che un’+ enciclopedia + è in pri- 
mo luogo un «atteggiamento», un progetto, un programma: che essa mira al 
«massimo della coordinazione... possibile» [1938, trad. it. pp. 26, 27] allo stato 
delle nostre conoscenze, che essa non è un +sistema+, ma esattamente l’oppo- 
sto, in quanto «la completezza anticipata del sistema si oppone alla accentuata 
incompletezza di un’enciclopedia» [ibid., p. 2/7]; che proprio per questo essa è, 
almeno in linea di principio, continuamente rivedibile e suscettibile di cambia- 
menti, come una sorta di grande laboratorio intellettuale; e che per questo è 
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possibile imparare anche dai difetti, dalle imprecisioni, dagli errori che l’im- 
presa enciclopedica di necessità contiene. 

Nel delineare una ricognizione attraverso gli articoli della presente Encic/o- 
pedia, il riferimento all’Encyclopedia di Chicago era dovuto. Se, nel suo carattere 
di opera in linea di principio rivedibile e non finita, un’enciclopedia si impernia 
«sulla permanenza della critica scientifica» [1bid.], essa è, tipicamente, un’im- 
presa «illuminista»: non può che mirare al dispiegamento — come scriveva per 
l’Encyclopedia di Chicago lo stesso Dewey [1938] - «dell’intelligenza libera ed 
efficace », in alternativa «al pregiudizio, al dogma, all’autorità, all'esercizio della 
forza di coercizione in difesa di interessi particolari» (trad. it. p. 47). 

Una piccola digressione. Nell’ Autre monde, ou les états et empîres de la lune 
di Cyrano de Bergerac [1650] viene descritto un formidabile polemista che sfor- 
tunatamente sta schierato dalla parte dei libertini: « La sua intelligenza ha mol- 
ti aspetti affascinanti: ciò che mi spiace in lui è la sua empietà. Ma se accadrà 
che vi scandalizzi o che faccia vacillare la vostra fede con il ragionamento, non 
mancate di venire da me ed io risolverò ogni difficoltà. Un altro vi consiglie- 
rebbe di andarvene quando volesse discutere su tali materie; ma poiché è mol- 
to ambizioso, sono certo che prenderebbe il vostro andar via come una scon- 
fitta e penserebbe che la vostra fede fosse contraria alla ragione, se vi rifiutaste 
di ascoltare le sue. Pensate a vivere liberamente! » (trad. it. pp. 115-16). A coloro 
che, da vari pulpiti, proclamano che l’illuminismo è oggi irrimediabilmente 
fuori moda, sarà facile ribattere che, di fronte allo specialismo crescente, alla 
frammentazione delle discipline nella ricerca, alla non-intelligibilità di molte 
regioni della scienza, alla constatazione dei limiti dello sviluppo e, infine, alla 
sopraffazione e alla violenza che scorgiamo nel mondo attorno a noi, di illumi- 
nismo c’è ancora troppo bisogno, che occorre — forse più che ieri — «vivere per 
pensare» e «pensare a vivere liberamente). 


2. L’«analisi logica» e l'invenzione. 


«L'attività scientifica è +invenzione+; se deve esistere una filosofia della 
scienza, il suo compito è riflettere sull’invenzione; essa non può, a meno di 
causare la propria condanna, rinviare il problema ad altre discipline: psicologia, 
estetica, sociologia » [Prigogine e Stengers 1980, trad. it. p. 1] e ancora: «In un 
modo o nell’altro la questione filosofica dell'invenzione nella scienza è legata a 
quella della storia della scienza» [ibid.]. Il termine ‘invenzione’ va qui inteso 
quasi come il latino inventio: si «inventano » in questo senso un tesoro nascosto, 
le rovine di una città o addirittura un nuovo continente. Per molti sarebbe for- 
se più intuitivo parlare di ‘scoperta’ (cfr. l'articolo *+Innovazione/scoperta+): 
come è ovvio nell’abituale immagine di una scienza che appunto «scopre» le 
verità che l’attendevano, presenti da sempre, come, per esempio, Colombo ha 
scoperto l’America che pur esisteva prima dell’arrivo delle tre caravelle. 

Ma quel che Colombo cercava erano le Indie, anche se attraverso una rot- 
ta insolita. Anzitutto perché Colombo intraprendesse il suo viaggio occorreva 
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La regione del grafo dell’Enciclopedia che la redazione ha proposto a Giulio Giorello 
come sfondo della presente trattazione. L’area racchiusa dalla linea marcata individua il 
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un'indicazione, un sospetto di essere sulla strada giusta, un’ipotesi, una teoria, 
qualche informazione. E poi: perché si ricorioscesse qualcosa come «la scoperta 
dell'America» ci voleva un riorientamento, più precisamente un mutamento 
della classificazione geografica — le terre «trovate» da Colombo non sono le pro- 
paggini estreme dell'Asia ma formano un nuovo continente. E fuor di meta- 
fora: l’*invenzione+ non va ridotta a creazione libera, a una sorta di «intuizione 
creativa nel senso di Bergson» [Popper 1959, trad. it. p. 11]. Si sono program- 
mate quelle date ricerche, si sono congetturate quelle ipotesi, si sono eseguiti 
quei determinati calcoli non per caso, ma perché si disponeva di una conoscenza 
di sfondo, di un ventaglio di teorie, aspettative, anticipazioni e indizi. L’inven- 
zione è stata la risposta a una domanda. Ma dall’istante in cui qualcosa è stato 
effettivamente «trovato ) «comincia una storia nuova, che si sovrappone, coe- 
siste o che si contrappone alle precedenti» [Prigogine e Stengers 1980, trad. it. 
p. 2]: capire un’invenzione significa allora comprendere le innovazioni che essa 
comporta: in che modo la novità che essa rappresenta venga recepita, e — nel 
caso che la risposta abbia una particolare «pregnanza» (si veda quanto detto in 
questo stesso volume alle pp. 1137-40) quali nuove domande susciti e quali slit- 
tamenti produca nel linguaggio, nella costellazione delle idee condivise, nelle 
«forme di vita» più abituali. 

Il tipo di riflessione — a un tempo filosofica e storica - sulla impresa scien- 
tifica intesa principalmente come sequenza di invenzioni non si esaurisce quin- 
di in una sorta di «psicologia» o «sociologia della ricerca» miranti a ricostruire 
la personalità o l’ambiente del «genio creatore »: è invece un complesso di valu- 
tazioni di progetti, programmi, teorie, linguaggi che in determinate epoche 
hanno interagito tra loro, in accordo o più spesso in competizione. Qui, il rife- 
rimento alle varie correnti culturali che confluivano nel progetto dell’ Encyclo- 
pedia of Unified Science torna assai pertinente. 

Infatti: contro un cliché abbastanza diffuso, va ricordato, anzitutto, che l’at- 
tenzione alla «invenzione » scientifica e interessi verso la stessa storia della scien- 
za non sono mai mancati nei rappresentanti dell’empirismo logico. (Anche se 
quel cliché — una «analisi della struttura delle teorie » per cui la storia può anche 
rivelarsi «inutile o d’impaccio » — non è immotivato, e per ragioni intellettuali 
ben precise: si veda quanto osservato nell’articolo « Metafisica», IX, pp. 160-62 
in particolare). Del resto gli empiristi logici, in particolare gli esponenti del 
circolo di Vienna, intitolato appunto a Mach, non potevano non apprezzare l’a- 
nalisi — che questi aveva compiuto nella Meccanica nel suo sviluppo storico e cri- 
tico (Die Mechanik in ihrer Entwickelung historisch-kritisch dargestellt, 1883) — 
dell’evoluzione della meccanica da scienza del moto a base di una ricostruzione 
unitaria di tutta la fisica. Questo tipo di +riduzione + (il +reale + è, in ultima istan- 
za, +materia+ e + moto +) — che scambiava una priorità storica per una priorità 
epistemologica se non metafisica — doveva risultare inadeguata anche alla luce 
dell’«analisi delle teorie» promossa dagli empiristi logici. Questi ultimi, va nota- 
to, non sono pregiudizialmente ostili a ogni forma di riduzione. Ma — come è e- 
splicitamente ribadito da Carnap fin dalla sua Costruzione logica del mondo (Die 
logische Aufbau der Welt, 1928) — la riduzione di una disciplina a un’altra non 
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tocca le «essenze», ma è, almeno in larga misura, questione di + convenzione +; 
scrive Neurath [1938]: «Nella scienza, alcune difficoltà, anche entro una spe- 
ciale disciplina, sorgono dal fatto che non si può sempre decidere se due scien- 
ziati... parlano dello stesso problema o di problemi differenti, o se essi spiegano 
la stessa opinione od opinioni differenti, quando usano linguaggi scientifici dif- 
ferenti. L’unificazione del linguaggio scientifico è uno degli scopi del movimen- 
to per l’unità della scienza. Ci si chiede sino a che punto può esserc effettuata 
tale unificazione. Forse si potranno ridurre tutti i termini scientifici a un solo 
tipo, per mezzo di una speciale tecnica logica» (trad. it. p. 25). Proprio consi- 
derazioni di tipo storico sono del resto necessarie — per neoempiristi come 
Schlick, Reichenbach e lo stesso Neurath — perché la stessa «analisi logica» ab- 
bia materiali su cui operare e da confrontare. Altrimenti lo stesso progetto di 
una presentazione formalmente ineccepibile delle varie discipline scientifiche 
non decolla nemmeno: «L’assiomatizzazione della scienza sembra offrire una 
nuova occasione per render più preciso l’uso dei termini fondamentali e per pre- 
parare la combinazione delle differenti scienze; una assiomatizzazione prelimi- 
nare dev'essere fondata su una lunga evoluzione della scienza. Noi non possia- 
mo anticipare una ‘‘assiomatizzazione definitiva” » [1bîd.]. 

Il problema dell’+invenzione + nella scienza non poteva che presentarsi co- 
me problema dei +vincoli+ che definiscono un'attività come scientifica, diffe- 
renziandola da altre attività intellettuali. Nel citato «manifesto », Hahn, Neurath 
e Carnap [1929] non negavano un ruolo all’intuizione intesa come «fonte di co- 
gnizioni », ma richiedevano «una giustificazione razionale ulteriore. È legittimo 
cercare con ogni mezzo; tuttavia, ciò che viene trovato deve reggere al con- 
trollo» (trad. it. pp. 79-80). Lo stesso Karl Popper, per non pochi aspetti cri- 
tico radicale delle tesi dell’empirismo logico, doveva ribadire nella sua Logica 
della ricerca (Logik der Forschung, 1935) di essere interessato soprattutto al «con- 
trollo sperimentale » delle teorie, più che all’ideazione delle stesse. 

Conseguentemente quella che gli empiristi logici prospettavano non poteva 
che essere una «ricostruzione razionale» delle teorie, alla luce dei criteri che 
permettevano di demarcare la scienza da tutto ciò che scienza non è. Il contesto 
filosofico dominante era ovviamente quello dell’empirismo (cfr. l'articolo +Em- 
piria/esperienza+): «Nella scienza non si dà “profondità” alcuna; ovunque è 
superficie: tutta l’esperienza costituisce un’intricata rete, talvolta imperscruta- 
bile e intelligibile solo in parte. Tutto è accessibile all'uomo e l’uomo è la mi- 
sura di tutte le cose. In ciò si riscontra un’affinità con i sofisti, non con i plato- 
nici; con gli epicurei, non con i pitagorici; con tutti i fautori del mondano e del 
terreno. La concezione scientifica del mondo non conosce enigmi insolubili» 
[Hahn, Neurath e Carnap 1929, trad. it. p. 75]. 

Non si è molto lontani dall’empirismo di Hume [1748]: «Quando scorriamo 
i libri di una biblioteca... che cosa dobbiamo distruggere? Se ci viene alle mani 
qualche volume, per esempio di teologia o di metafisica scolastica, domandiamo- 
ci: Contiene qualche ragionamento astratto sulla quantità o sui numeri? No. Con- 
tiene qualche ragionamento sperimentale su questioni di fatto e di esistenza? No. 
E allora, gettiamolo nel fuoco, perché non contiene che sofisticherie ed inganni » 
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(trad. it. p. 175). Anche con gli empiristi logici o «neoempiristi » la metafisica è il 
principale imputato e le pretese della stessa filosofia (cfr. l'articolo «Filosofia/ 
filosofie +) sono notevolmente ridotte: essa non è una scienza, quanto un'attività, 
segnatamente l’attività di chiarificazione delle nostre idee. Ma a differenza del- 
l’empirismo pit tradizionale, l’analisi delle idee è soprattutto «analisi logica»: 
fissare il significato dei termini base di una teoria e al tempo stesso le «regole 
della *grammatica+» della teoria in questione diventa cosi il compito prima- 
rio: le «buone» domande sono quelle formulate correttamente. Gli + enigmi + — i 
problemi «mal posti » — si rivelano, alla fine dell’analisi, degli «pseudoproblemi », 
cui è impossibile, in via di principio, dare risposte controllabili. Compito prio- 
ritario dell’«analisi» è dunque dissolverli, proprio come Mach aveva dissolto 
non poche «pseudoquestioni» intrecciate al riduzionismo meccanicista. 

L’empirismo logico portava cosf alle estreme conseguenze un ordine d’idee 
circa il problema del significato che aveva avuto nella storia del pensiero au- 
torevoli rappresentanti: da Aristotele a Descartes, fino a Russell e Wittgenstein 
(questo filone è ricostruito nell’articolo «Invenzione»). La metafisica, e ciò tra- 
spare ancora in alcuni degli articoli dell’Encyclopedia di Chicago, è dunque 
l’altro rispetto alla scienza: non il falso (cfr. l'articolo *+Vero/falso +), quanto ciò 
che è privo di +significato +, qualcosa di essenzialmente non-cognitivo, l’espres- 
sione di un’emozione (cfr. l'articolo *+Emozione/motivazione +), forse un sempli- 
ce balbettio. 


3. Metafisica e creatività scientifica: «la casa abitata dagli spettri». 


+Metafisica+ come rimosso? E perché non, al contrario, come la «fonte da 
cui zampillano le nostre migliori teorie», come ha scritto Karl Popper in pole- 
mica proprio con gli empiristi logici? Qui Popper, in sintonia con storici della 
scienza come Burtt e Koyré, è venuto rivalutando quei «quadri metafisici » en- 
tro cui la stessa +ricerca + scientifica si viene svolgendo. La metafisica funziona da 
«catalizzatore» della scoperta: ma l’impresa scientifica non potrebbe nemmeno 
procedere se non ci fosse la possibilità di «scartare» le teorie man mano che i 
«controlli severi» degli sperimentali le colgono in fallo. Impariamo — dice Pop- 
per — dai nostri errori. 

I filosofi empiristi hanno sostenuto che la possibilità di controllo empirico 
fornisce appunto il criterio di demarcazione tra scienza e metafisica. I positivisti 
logici hanno inoltre accoppiato alla distinzione scienza/metafisica quella signi- 
ficante / non significante, facendo del criterio di demarcazione un criterio di 
significanza. E poiché, almeno in una prima fase, essi riprendevano da Witt- 
genstein l’idea che il significato di un asserto è il metodo della sua verifica [cfr. 
Weinberg 1936, trad. it. p. 122], ne consegue che a rigore non sono scienti- 
fiche quelle asserzioni genuinamente universali tra cui abitualmente dovrebbero 
rientrare svariate leggi scientifiche. È possibile — si chiedeva agl’inizi degli anni 
’30 il matematico e filosofo neoempirista Hahn — che una +legge+ come quella di 
Newton, in forza della sua stessa formulazione, debba essere relegata fuori dalla 
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scienza, per il fatto che, a rigore, richiede un «numero infinito» di verifiche? 
Gli empiristi logici hanno escogitato diversi modi per far fronte a difficoltà del 
genere e reimpostare in maniera più soddisfacente la problematica della con- 
trollabilità delle discipline empiriche. Il lettore è rimandato, su tale punto, al- 
l'articolo +Verificabilità/falsificabilità+. Quanto alla proposta di adottare come 
criterio di demarcazione (ma non di significanza!) la falsificabilità, ci si limita 
quia ricordare che Popper e i sùoi seguaci: 1) non solo caratterizzano come « scien- 
tifiche» quelle teorie che viétano almeno uno stato di cose possibile (dunque le 
leggi di natura sono essenzialmente «divieti»!) e che quindi sono formulate in 
modo da essere « falsificabili »; 2) sottolineano anche l'impegno dei membri della 
stessa comunità scientifica a non fare uso di «stratagemmi convenzionalisti» per 
salvare una teoria davanti a una confutazione. Questo aspetto di + metodo + con- 
ferisce al falsificazionismo un’esplicita portata normativa, ne fa una sorta di «co- 
dice d’onore» impregnato di *valori+ per lo stesso scienziato militante. 

La distinzione tra componente logica e componente metodologica della fal- 
sificabilità consente una riqualificazione dei caratteri e del ruolo della metafisica. 
Com'è noto, per Popper e la sua scuola sono gli asserti genuinamente esistenziali 
quelli non falsificabili, che quindi non possono venire a rigore giudicati scienti- 
fici. Tuttavia, al contrario degli empiristi logici, Popper e i suoi seguaci non rele- 
gano questi asserti nel campo del non-significante; piuttosto li considerano 
«metafisici » per la loro stessa forma linguistica. 

La domanda che qui riemerge è tipicamente ontologica: «Cosa vi è davvero 
nel mondo?» Un esempio ormai classico — tratto da La science et l’hypothèse 
(1902) di Henri Poincaré — si presta bene a chiarire il nocciolo della questione. 
A proposito del principio di conservazione dell’+ energia+ Poincaré osservava 
che la formulazione più comune è: resta costante una certa quantità «accessibile 
all’esperienza» che è la somma di due «termini», l’energia cinetica e quella po- 
tenziale. Ma, obiettava ivi Poincaré, anche se ammettiamo di sapere senza am- 
biguità cosa sia l'energia cinetica, diversamente stanno le cose per l'energia po- 
tenziale. Infatti, precisando per esempio con «potenziale gravitazionale », si con- 
stata nello studio di processi reali che la somma di energia cinetica e di energia 
potenziale (gravitazionale) non resta costante. Occorre, per esempio, prendere 
in considerazione la conversione di energia in calore: conseguentemente si cor- 
regge la formulazione originaria con l'introduzione di un nuovo «termine» (il ca- 
lore inteso come particolare forma di energia). Ma a questo punto si sa veramen- 
te cosa sia energia? Prima di concludere che l’energia è la somma di questi tre 
«termini», ci si accorgerà che altri «termini» dovrebbero essere presi in consi- 
derazione, per esempio l’energia elettromagnetica. Quattro «termini» e non tre, 
dunque... ma chi ci garantisce che sia finito? 

Le nostre ipotesi, concludeva Poincaré, difficilmente sembrano cogliere «la 
natura ultima», l'essenza dei processi reali. Certo, sono possibili formulazioni 
del principio di conservazione dell’energia del tipo «C’è qualcosa che resta co- 
stante»: cosi espresso il principio si trova alla fine al sicuro dalle smentite del- 
l’esperienza e si riduce a una sorta di tautologia: è chiaro che se il mondo è go- 
vernato da leggi ci saranno quantità che restano costanti! 
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Prendere in considerazione la dimensione temporale della scoperta (o «in- 
venzione ») scientifica si rivela qui essenziale (cfr. l'articolo +Tempo/tempo- 
ralità+). Il prima e il poi non sono indifferenti: la versione, di necessità vaga, 
che prelude alle formulazioni controllabili attraverso cui si affina l’originaria in- 
tuizione dello scienziato, ricompare al termine del cammino, quando principî 
cui l’esperienza ha fornito una base vengono espressi in modo che l’esperienza 
non li possa più contraddire. La formulazione generalissima del principio di 
conservazione è dunque, all’aurora della scienza, metafisica influente; si riduce 
a una sorta di tautologia al suo tramonto. 

Il popperiano John Watkins, in particolare, ha insistito sul ruolo «influente » 
[Watkins 1958] che nell’impresa scientifica possono svolgere asserti «sintatti- 
camente metafisici» come quelli puramente esistenziali o misti: per usare la pit- 
toresca espressione di Watkins, si tratta qui dell’effetto detto «casa abitata dagli 
spettri»: afferrarli direttamente è impossibile e quel che è empiricamente con- 
trollabile è solo l'insieme degli effetti (oggetti spostati, ecc.) di impalpabili «pre- 
senze». Fuori di metafora: « La scelta razionale della forma logica di una teoria 
dipende dallo stato della nostra conoscenza; per esempio un asserto oggi meta- 
fisico ‘‘per tutti, esiste almeno un’ può diventare domani, con il mutamento di 
livello delle teorie osservative, un asserto scientifico ‘per tutti” » [Lakatos 1970, 
trad. it. p. 203]. In questo modo tutta l’area della conoscenza «esoterica» e/o 
«prescientifica» (cfr. il gruppo + Esoterico/essoterico+, in particolare l’articolo 
+Alchimia+) viene prospettata sotto una luce diversa che nel quadro intellet- 
tuale dell’empirismo logico, e più in generale del positivismo. Non a caso uno 
degli esempi favoriti da Popper e dai suoi seguaci è quello dell’alchimia: poche 
teorie «metafisiche» (nel senso chiarito poco più sopra) avrebbero esercitato 
maggior influenza sulla crescita della conoscenza di una credenza come «Esiste 
una sostanza che può tramutare i vili metalli in oro », cioè la credenza nella « pie- 
tra filosofale», anche se si tratta di un’asserzione non falsificabile e che, in più, 
non è mai stata verificata e oggi — presumibilmente! — non è più creduta da nes- 
suno. Qui tuttavia vanno cercate le «impure» origini della chimica moderna. 

Di più: se Popper e altri con lui, come Watkins, Agassi, Musgrave, ecc., as- 
sociano la continuità nella storia della scienza con la non-falsificabilità di tipo 
logico o linguistico («metafisica sintattica»), è possibile prospettare anche una 
«metafisica ) per cosi dire «metodologica». Lakatos [19/70 in particolare] ha com- 
piuto i passi essenziali in questa direzione: un programma di +ricerca+ — non 
necessariamente un’unica teoria, ma piuttosto una sequenza di teorie — muove 
da alcune decisioni metodologiche; tali decisioni hanno il compito di dividere 
una data collezione di ipotesi in due gruppi: il primo costituisce il «nucleo me- 
tafisico » del programma, ed è costituito dalle ipotesi che i sostenitori del pro- 
gramma considerano «non falsificabiliy in forza di un «decreto metodologico » 
(quindi, quasi in forza di una convenzione). Condizioni iniziali, ipotesi ausiliari, 
tecniche di calcolo che consentono di formulare predizioni applicando le ipo- 
tesi del nucleo costituiscono invece il secondo gruppo, la «cintura protettiva» 
del programma; è solo quest’ultima che d’abitudine viene modificata di fronte 
a confutazioni. 
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L'espressione «programma di ricerca» è stata introdotta inizialmente da 
Popper [cfr. in particolare 1974; 1982] per tutte quelle idee metafisiche che, 
pur non essendo strettamente « controllabili », erano tuttavia «criticabili» e for- 
nivano un possibile quadro per teorie controllabili. «Anche la scienza intesa co- 
me un tutto unico può essere considerata come un enorme programma di ri- 
cerca [se si adotta] la regola euristica... di Popper: ‘‘escogitare congetture che 
abbiano maggior contenuto empirico delle precedenti” [e] regole metodologiche 
[del genere] possono essere formulate, come Popper ha messo in evidenza, co- 
me principi metafisici) [Lakatos 1970, trad. it. p. 208]. Lakatos però non pensa 
tanto alla scienza «come un tutto unico », quanto a programmi più specifici, co- 
me per esempio quella «metafisica cartesiana» che, insistendo sull’idea del- 
l'*universo+ come enorme meccanismo con un impulso come unica causa di 
movimento, «funzionava come un potente principio euristico. Scoraggiava il 
lavoro sulle teorie scientifiche — come [la versione ‘‘essenzialista’’] della teoria 
dell’azione a distanza di Newton — che erano incompatibili con essa (euristica 
negativa) [ma] incoraggiava il lavoro su ipotesi ausiliari, che avrebbero potuto 
salvarla da un’apparente evidenza contraria — come le ellissi di Keplero (euri- 
stica positiva)» [ibid., p. 209]. 

Lo sforzo di reinterpretare nei termini del programma cartesiano l’«azione 
a distanza» di Newton era, infine, destinato all’insuccesso (la storia, con le sue 
luci e le sue ombre, è raccontata nell’articolo +Forza/campo+, VI, pp. 375-77 
in particolare): «un esempio eminente di... riduzione meramente linguistica », 
commenta Lakatos [ibid., p. 202]. Ma altri programmi sono stati più fortunati: 
l’*astronomia+ copernicana, la meccanica newtoniana, la teoria della +relatività + 
sono tre rilevanti esempi di programmi di ricerca che hanno avuto successo: la 
tenacia nella difesa dei rispettivi «nuclei» e la proliferazione delle teorie nelle 
rispettive «cinture» (cioè l’articolarsi delle due «euristiche», «negativa» e «po- 
sitiva») non solo hanno rinnovato le discipline empiriche interessate, ma hanno 
gettato nuova luce su altre discipline, i primis sulle + matematiche + impiegate 
in tali programmi (per un esempio assai illuminante in relazione alla meccani- 
ca newtoniana il lettore è rimandato alla trattazione del problema degli x corpi 
nell’articolo + Stabilità/instabilità+, nonché agli accenni contenuti nell’articolo 
+ Geometria e topologia +, VI, in particolare pp. ’719-20). 

Questi raffinamenti della concezione falsificazionista sembrano dunque ri- 
solvere appieno il dilemma di Poincaré cui si è accennato sopra: in qual modo 
distinguere uno sviluppo «progressivo » come quello che ha portato alle formu- 
lazioni sempre più fini del principio di conservazione dell'energia dalla ridu- 
zione del contenuto informativo delle teorie implicito nell’arroccarsi in formu- 
lazioni «quasi tautologiche » come « C'è qualcosa che resta costante ». Esso non è 
che un caso particolare di un problema generale: discriminare, data una suc- 
cessione di teorie T,, ove ogni T,, si ottiene aggiungendo clausole ausiliari alla 
teoria T,,_, (o a una sua opportuna reinterpretazione), quelle sequenze che 
dànno luogo a uno slittamento « progressivo » da quelle che dànno luogo a uno 
«regressivo ». L'aumento del «contenuto empirico» da 7, a 7, per ogni teoria 
della sequenza rende allora «teoricamente progressivo » lo sviluppo del program- 
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ma; un corrispondente aumento del «contenuto emprico corroborato» lo rende 
progressivo anche «empiricamente». 

Le nozioni di «contenuto empirico» e di «contenuto empirico corroborato > 
sono quelle di Popper [per esempio 1959] ma la ripartizione che Lakatos [1970] 
propone tra programmi di ricerca (= successione di teorie) «progressivi» e «re- 
gressivi » modifica sensibilmente l’originale criterio di demarcazione popperiano. 
A chiare lettere Lakatos insiste sul fatto che la valutazione del carattere empiri- 
camente progressivo di un programma non è mai a priori: ancora la dimensio- 
ne temporale dell’impresa scientifica (dunque la storia della scienza!) è essen- 
ziale. Grandi programmi di ricerca, per lungo tempo progressivi, perdono poi 
il loro «potere euristico» [cfr. alcuni degli esempi riportati in Howson 1976] 
ed è allora che «in assenza di un programma rivale questa situazione può venir 
riflessa nella psicologia degli scienziati dall’ipersensibilità fuori dell’usuale nei 
confronti delle anomalie e dalla sensazione di attraversare una “crisi” » [Laka- 
tos 1970, trad. it. pp. 230-31 nota]. La demarcazione + progresso/reazione + nel- 
l'impresa scientifica non può venir rigidamente fissata, ma slitta nel tempo. 
Inoltre, poiché «non esiste un “punto di saturazione” [=+soglia+] naturale » di 
un programma, non è irrazionale che i suoi sostenitori resistano anche per lungo 
tempo «con innovazioni ingegnose che aumentano il contenuto pur senza essere 
ricompensate da un successo empirico» [ibid., p. 235]. Solo post festum tale re- 
sistenza verrà interpretata come «irrazionale» (cfr. l’articolo +Razionale/irra- 
zionale+), quando — come ha sottolineato Kuhn nella Structure of Scientific 
Revolutions [1962] - i sostenitori del vecchio programma si sono estinti e la 
comunità scientifica ha abbracciato un complesso di +credenze+ alternativo. 


4. «Normalità» e «follia». 


«Io credo... che le teorie scientifiche, come la teoria del moto di Aristotele, 
la teoria della relatività, la teoria quantistica, la cosmologia classica e quella 
moderna siano abbastanza generali, abbastanza ‘‘profonde’’ e si siano sviluppate 
in modi abbastanza complessi da essere considerate alla stessa stregua dei lin- 
guaggi naturali. Le discussioni che preparano la transizione a una nuova epoca 
in fisica, o in astronomia, difficilmente rimangono ristrette ai caratteri manifesti 
del punto di vista ortodosso. Esse rivelano spesso idee nascoste, le sostituiscono 
con idee di un genere diverso e modificano classificazioni manifeste oltre che 
nascoste. L’analisi dell'argomento della torre da parte di Galileo condusse a 
una formulazione più chiara della teoria aristotelica dello spazio [cfr. l'articolo 
+ Spazio-tempo+] e rivelò anche la differenza fra l’impetus (una grandezza asso- 
luta che inerisce all'oggetto) e la quantità di +moto + (che dipende dal +sistema di 
riferimento + scelto). L'analisi della simultaneità a opera di Einstein svelò alcuni 
caratteri della +cosmologia+ newtoniana che, benché ignoti, avevano influito 
su tutte le argomentazioni concernenti lo spazio e il tempo, mentre Niels Bohr 
trovò in più che il mondo fisico non potrebbe essere considerato del tutto indi- 
pendente dall’osservatore e dette un contenuto all'idea di indipendenza, che era 
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parte integrante della fisica classica» [Feyerabend 1975, trad. it. pp. 186-87]. 

Galileo, Einstein, Bohr: gli «eroi» di tre grandi «rivoluzioni scientifiche», 
di tre grandi «riorientamenti » da un paradigma all’altro, come direbbe Thomas 
Kuhn, divengono agli occhi dell’«anarchico » Paul Feyerabend gli esempi più 
tipici di promotori di mutamenti concettuali nella scienza di cui solo a cose 
fatte si è potuto «riscontrare» il carattere «razionale». Né poteva essere altri- 
menti: la transizione avviene «per mezzo della produzione deliberata di zon- 
sense finché il materiale prodotto è abbastanza ricco da consentire ai ribelli di ri- 
velare, e a chiunque altro di riconoscere, nuovi principi universali... La follia 
si trasforma in salute mentale purché sia sufficientemente ricca e sufficiente- 
mente regolare per funzionare come base di una nuova visione del mondo» 
[ibid., p. 225]. 

+Metafisica + non è che un altro nome per questa «follia». Sia concesso uno 
sguardo retrospettivo: nei positivisti classici - come Auguste Comte, per esem- 
pio —- lo «stadio» metafisico precedeva (epistemologicamente e storicamente) 
quello della scienza matura, quasi necessario tramite fra una fase «teologica » del 
pensiero e una «positiva»; per un empirista radicale come Ernst Mach la meta- 
fisica compenetrava accreditate teorie scientifiche (come la meccanica di New- 
ton) e costituiva una pericolosa insidia da smascherare ed eliminare; questo era 
l’obiettivo primario che doveva venire perseguito con metodi di «analisi» even- 
tualmente diversi da quelli di Mach, anche per la stragrande maggioranza dei 
«positivisti logici», almeno nella fase eroica del neoempirismo; per Popper e 
gli altri teorici della «metafisica influente» la metafisica è invece la fonte delle 
teorie scientifiche pur non divenendone parte integrante (cfr. pp. 921-24); per 
Lakatos costituisce il nucleo originario da cui muove ogni programma scienti- 
fico di ricerca. Feyerabend infine rimette in voga, ma relativizza, la dicotomia 
(neo)positivista: «ogni +scienza+ - lo diceva già Condillac — non è che una 
+lingua+ ben fatta»; ma nella transizione da un programma (+paradigma+) 
all’altro quel che nell’una «lingua» appare un asserto dotato di significato nel- 
l’altra è solo ronsense (cioè «follia »). 

La +metafisica+ è, insomma, il credo dei ribelli. (I conservatori con i loro 
«rigorosi» (=rigidi) standard hanno spesso buon gioco nel presentarla come 
insieme di «pseudoasserti»; viceversa non è nemmeno escluso che i ribelli di 
oggi, una volta conseguito il successo, possano a loro volta bollare come «meta- 
fisici» — dunque privi di significato — problemi e soluzioni del programma che 
hanno scalzato e magari diventare i conservatori di domani). Galileo — scrive 
Feyerabend — utilizza «l’intero ricco serbatoio dell’esperienza quotidiana» in 
modo nuovo, distorcendo il significato dei termini del linguaggio dalla fisica del- 
l’epoca, compiendo approssimazioni, tralasciando «effetti noti», ecc. Nei testi 
galileiani «emerge un nuovo genere di esperienza, costruito quasi d’aria sottile. 
Questa nuova esperienza viene poi solidificata insinuando che in realtà essa è 
familiare al lettore da sempre» [ibîd., p. 131]. Questa ristrutturazione — del + lin- 
guaggio +, delle percezioni, del senso comune che sola sembra rendere possibile 
la transizione — è quel che in questa stessa Enciclopedia si è convenuto di chia- 
mare «metafisica applicata» (cfr. l'articolo +Metafisica+, IX, pp. 162 sgg. in 
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particolare). A parere di chi scrive, non è difficile individuare il ruolo di «meta- 
fisiche applicate» in altre +rivoluzioni+ nelle discipline empiriche. Di più, la 
matematica stessa, «la sola +scienza + che finora è piaciuto a Dio di largire all’u- 
manità » come diceva Thomas Hobbes nel Leviathan [1651, trad. it. p. 34], ha 
conosciuto vicende del genere. Per esempio: i creatori del +calcolo@ — Newton 
e Leibniz — non erano da meno di Galileo: « Soltanto una soluzione insolita del 
problema della definizione e del calcolo di velocità istantanee può aver succes- 
so» [Kline 1953, trad. it. pp. 204-5]. Newton faceva uso nei calcoli di quantità 
«infinitamente piccole» come «abbreviazioni»; la sua euristica era centrata sul- 
l’idea di quantità «fluente nel tempo» e su quella di «flussione» (o «velocità di 
cambiamento » di una fluente), dunque su intuizioni dinamiche che erano ben 
lontane dall’essere non problematiche; pretendeva infine che i fondamenti del 
calcolo andassero ritrovati nel «metodo delle prime ed ultime ragioni», che — non 
molto diversamente dalla «maniera degli Antichi» — faceva in ultima analisi 
ricorso alla nozione di «limite», nozione, per gli stessi standard dell’epoca, tut- 
t’altro che un’idea chiara e distinta [per l’intersecarsi di questi tre piani del- 
l’investigazione newtoniana si veda Kitcher 1973, in particolare pp. 33-34]. 
Leibniz era ancora più spregiudicato: l’idea per cui «in ogni minima parte di 
materia » c'è un mondo intero giustificava in ultima istanza la considerazione di 
+ differenziali + di qualsiasi ordine: « Ciascun frammento di + materia + può essere 
raffigurato come un giardino pieno di piante, o come uno stagno pieno di pesci. 
Ma ciascun ramo di una pianta, ciascun membro di un animale, ogni goccia dei 
suoi umori è ancora esso un simile giardino, un simile stagno », scriveva in un’o- 
pera della tarda maturità, la Monadologia [17714, trad. it. p. 380]. Le quantità 
«infinitamente piccole» erano +finzioni+ ben fondate, il cui impiego nel + cal- 
colo+ era legittimato dalla metafisica legge di continuità, specificazione del 
«principio di ragion sufficiente » (si veda quanto osservato negli articoli *+Meta- 
fisica+ (IX, in particolare pp. 163-66) e +Infinitesimale+ (VII, in particolare 
PP. 451-57)). Proprio estendendo a tali «enti anfibi» le leggi formali del calcolo 
che valevano per quantità finite (cfr. gli articoli + Calcolo +, +Numero + e anche 
+Zero+) e pretendendo che questa estensione fosse del tutto «naturale», Leib- 
niz di fatto realizzava «la sovversione infinitesimale » [Badiou 1969]: ancor più 
disinvolti certi discepoli e anche alcuni dei critici di Leibniz non esitavano a 
conferire senso a scritture «assurde» come o/o (cfr. in particolare il citato arti- 
colo «Zero », XIV, pp. 1342-44; tutta la vicenda è ampiamente ripresa in questo 
stesso volume alle pp. 35-53). 

Le controversie, nella crescita della scienza, non hanno un ruolo minore, non 
sono meri accidenti, curiosità per i raccoglitori di aneddoti o i cultori della 
«psicologia della ricerca». Se l'abbandono di un programma sembra verificarsi 
— almeno nella stragrande maggioranza dei casi — solo quando si è in possesso di 
un’alternativa, se la scoperta scientifica è scoperta non solo di qualche cosa ma 
anche contro qualcos'altro, la considerazione delle grandi controversie scienti- 
fiche — sia che esse si siano concluse in tempi brevi sia che invece abbiano ri- 
chiesto tempi lunghi, trascinandosi eventualmente per secoli — è essenziale alla 
comprensione della stessa +creatività+ scientifica. John Stuart Mill scriveva: 
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«In ogni campo in cui è possibile una differenza di opinioni, la verità dipende 
dall’individuazione dell’equilibrio tra due gruppi di ragioni contrastanti. An- 
che nella filosofia naturale è sempre possibile fornire un’altra spiegazione degli 
stessi fatti: una teoria geocentrica invece di quella eliocentrica, il flogisto invece 
dell’ossigeno » [1859, trad. it. p. 62]. E anche: «Se si vietasse di dubitare della 
filosofia di Newton, gli uomini non potrebbero sentirsi cosî certi della sua verità 
come lo sono. Le nostre convinzioni più giustificate non riposano su altra salva- 
guardia che un invito permanente a tutto il mondo a dimostrarle infondate» 
[ibid., p. 45]. Mill coglieva qui l’intreccio tra sviluppo della +conoscenza+ e 
+critica+. Il dissenso non è estraneo ma essenziale all’impresa scientifica: se non 
fossero esistiti oppositori di Newton (ma ce ne furono!), sarebbe stato necessa- 
rio inventarli. 


s. La «neolingua» della ricerca normale. 


Sul lungo periodo, però, le controversie terminano: il *conflitto+ tra pro- 
grammi competitivi finisce col produrre di fatto un vincitore: forze e non vor- 
tici, energia e non calorico, ossigeno e non flogisto; metodo e-è e non infinitesi- 
mi. E i vincitori riscrivono la +storia+ alla luce, direbbe Kuhn, del programma 
vittorioso, cioè del «paradigma» dominante, non diversamente dai politici di 
1984 di Orwell. Basta sfogliare un qualsiasi manuale per imbattersi in usi ab- 
bastanza spregiudicati della loro «neolingua». Per esempio quello di Resnick 
e Halliday [1960]: 

«È istruttivo rivedere lo sviluppo delle nostre conoscenze sul moto dei corpi 
nel sistema solare alla luce del programma di meccanica classica da noi sottoli- 
neato... Quattro furono i punti di essenziale interesse nello sviluppo storico. 


«1) Copernico sottolineò che è il sole e non la terra il centro del sistema 
solare. Tradotto nel linguaggio moderno Copernico ci offri un +siste- 
ma di riferimento+ (il +sole+) molto più adatto di quello usato fino a 
quei tempi (la eterra+) per la descrizione del + moto + del sistema solare. 
Il +sistema+ copernicano, fisso rispetto al sole e non rotante con esso, 
tra gli altri vantaggi presenta quello di essere inerziale. Il sistema di ri- 
ferimento solidale con la terra rotante non è di alcuna utilità per lo stu- 
dio dei moti dei pianeti. 

«2) Brahe esegui accurate misure sul moto dei +pianeti+ visto dalla terra e 
forni i dati indispensabili per i futuri progressi. l 

«3) Keplero, dallo studio dei dati di Brahe, ricavò le tre semplici leggi empi- 
riche del moto dei pianeti..., Keplero, adottando il sistema copernicano, 
forni in forma semplice le informazioni cinematiche relative al moto 
dei pianeti. sE 

«4) Newton scopri le leggi generali del moto dei sistemi meccanici e la par- 
ticolare legge della forza che descrive il moto dei pianeti, cioè la legge di 
+gravitazione + universale. 
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«Cosi nel corso di 200 anni abbiamo visto venire alla luce (1) l’opportuno si- 
stema di riferimento, (2) informazioni cinematiche molto precise, (3) le leggi 
empiriche del moto dei pianeti e (4) le leggi generali della meccanica classica e 
la legge della forza adatta per i moti dei pianeti» (trad. it. p. 370). 

Quattro punti, quattro versioni di comodo. E queste «traduzioni in linguag- 
gio moderno » non solo mentono per falsificazione, ma anche per omissione. Ty- 
cho Brahe si guardava bene di accettare ir. toto il sistema copernicano, Keplero 
vedeva un sole fermo là dove Tycho scorgeva un sole mobile e si liberava delle 
orbite circolari a vantaggio delle ellissi lasciandosi alle spalle il rispetto (ancora 
di Copernico e di Galileo) per i cerchi; c'è infine almeno qualche dubbio che 
circa «le leggi empiriche del moto dei pianeti» il punto di vista di Newton si 
accordasse immediatamente con quello di Keplero. 

Eppure «coloro che sono destinati a operare nella ricerca sono istruiti con un 
lungo tirocinio, lavorano alle loro tesi sotto la guida di studiosi più esperti e non 
frequentano certo corsi di metafisica della fisica! » [Ziman 1968, p. 7]. Manuali, 
trattati, articoli, comunicazioni di «scoperte» sono ispirati da un unico princi- 
pio, la salvaguardia del più ampio consenso nella comunità scientifica (l’anti- 
conformismo è penalizzato, le controversie messe a tacere, ecc. [cfr. ibid., pp. 
144-46)). : 

Il fatto è che la +ricerca + condotta sotto il segno di un paradigma sufficiente- 
mente stabilizzato si definisce proprio attraverso la continuità che esso instaura 
tra l’attività cui dà origine e l’apprendistato mediante cui il ricercatore viene 
integrato nella comunità che attraverso quel paradigma si riconosce. È rifacendo 
sotto forma di esercizi i problemi risolti dalle generazioni precedenti che gli stu- 
denti apprendono le teorie che definiscono la ricerca nella comunità d’apparte- 
nenza e anche i criteri che selezionano i problemi interessanti e le soluzioni ac- 
cettabili: in questo tipo di insegnamento la transizione da studente a ricercatore 
deve avvenire senza rottura. La pratica scientifica corrispondente — Kuhn dice 
«ricerca normale » — è definita da un ideale di intercambiabilità. Non si potreb- 
bero nemmeno configurare delle discipline (come «modi di vita intellettuale re- 
golati», diciamo modificando di poco la definizione dell’Encyclopédie: cfr. l’ar- 
ticolo +*Disciplina/discipline+, IV, p. 1004) senza assumere uno spazio intel- 
lettuale notevolmente omogeneo, in cui l’anticonformismo non è necessaria- 
mente una virtù, ma piuttosto un vizio. Come ha enfatizzato Michael Polanyi 
[1966], ciascun membro di una «comunità scientifica » utilizza quella «conoscen- 
za tacita», quel «sapere implicito », che unifica la comunità stessa e di fronte allo 
stimolo di un problema ha la stessa reazione di qualsiasi altro membro della co- 
munità. 

«Una scienza che non esita a dimenticare i suoi fondatori è perduta», dice- 
va Whitehead. L’oblio del contesto dell’*innovazione/scoperta+ è dunque con- 
dizione perché la ricerca proceda? Sî e No. S7: per tutte le ragioni disciplinari 
sopra esposte. No: almeno nella sua forma estrema, questo tipo d’oblio segne- 
rebbe la stagnazione della ricerca stessa. Se un programma di ricerca (un para- 
digma) tuttavia non ristagna, è perché i ricercatori riescono a produrre nuove 
anomalie urgenti: e se esse inducono una crisi, perché escludere che questa non 
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possa, alla fine, rivelarsi benefica? Come Feyerabend ha enfatizzato (riprenden- 
do Lakatos) è proprio la disponibilità di qualcosa di alternativo ai punti di vista 
consolidati che consente slittamenti interessanti sia nella «componente norma- 
le» della ricerca, sia in quella «straordinaria» (ove persino i fondamenti sono 
rimessi in questione e la continuità tra apprendimento e ricerca è spezzata). 
Spesso, infine, è guardando all'indietro, « arretrando per saltare meglio db, che 
viene evitata la stagnazione. «Il progresso fu spesso conseguito attraverso cri- 
tiche attinte dal passato”... Dopo Aristotele e Tolomeo l'idea che la Terra si 
muova — quella strana, antica e ‘‘del tutto ridicola” opinione pitagorica — fu 
gettata nell’immondezzaio della storia, solo per essere richiamata in vita da Co- 
pernico, che ne fece un’arma per la sconfitta di coloro che l’avevano tempo- 
raneamente sconfitta» [Feyerabend 1975, trad. it. p. 41]. 


6. Un ruolo per la storia. 


La +storia+ come arte della + memoria+ (in particolare la storia della scien- 
za). Sia lecito l'accostamento di due testi. Il matematico e filosofo Federigo En- 
riques — in polemica, tra l’altro, contro la drastica riduzione della rilevanza del 
«contesto della scoperta» che ritrovava nell’approccio dei neoempiristi — riven- 
dicava l’importanza della storia della scienza per la stessa pratica scientifica. 
D'altra parte, aggiungeva, l’opera dello storico è una costruzione e «costruire 
vuol dire interpretare, ordinare, connettere i dati della letteratura [pertinente] 
mediante ipotesi e spiegarli con ragioni, in una parola integrare la realtà filolo- 
gica bruta che costituisce il materiale di studio » [1936, P. 46]. L esigenza che si 
impone allo scienziato che riflette sul passato della propria disciplina è la mede- 
sima che egli fa valere «nella spiegazione teorica dei fatti fisici ». In un certo sen- 
so «la realtà fisica [nell'accezione più ampia del termine] abbraccia entro di sé 
anche i fatti della storia. Ma quando ci volgiamo a considerare la concatenazio- 
ne di tali fatti, siamo pure obbligati a cercare la continuità anche nell’ordine dei 
motivi umani ond’essi traggono il loro proprio significato. Un'azione risponde 
ad uno scopo, fuori del quale non è intelligibile; una scoperta risponde FAL 
dea, e un’idea suppone, in generale, tutto uno sviluppo precedente d’idee» 
[ibid.]. ha i Se 

Uno degli ultimi contributi al progetto preliminare dell Encyclopedia di 
Chicago (Foundations of the Unity of Science, vol. II) è proprio la monografia 
di Kuhn dedicata alle «rivoluzioni scientifiche». Agl’inizi Kuhn — che pure 
ammette di aver compiuto il proprio «svezzamento intellettuale » entro la tra- 
dizione neoempirista — rivendica un tipo di storia (della scienza) diverso da 
quello che cerca «nella scienza di un’epoca passata i contributi permanenti che 
quella ha apportato al nostro benessere attuale » [1962, trad. it. p. 21]: la crescita 
della scienza non si riduce a un processo cumulativo. 

Sembrerebbe il contrario della «continuità » cui si richiamava Enriques: ma, 
al di là delle differenze, c'è una convergenza più sostanziale. Anche per Kuhn 
vanno studiate le opinioni dei vari gruppi di ricercatori «dal punto di vista... 


93I Ipotesi, calcoli, conoscenza 


che dà a quelle opinioni la massima coerenza interna e la più stretta aderenza 
possibile alla natura» [iBid.]. Di nuovo, una questione di intelligibilità: dunque 
di *spiegazione +. 

La filosofia della scienza che dominava però nel primitivo progetto — pro- 
mosso da Neurath — dell’Encyclopedia di Chicago offre, come noto, lo schema- 
tipo di spiegazione abitualmente definito schema nomologico-deduttivo. In 
breve (poiché per ulteriori dettagli il lettore è rimandato direttamente all’arti- 
colo «Spiegazione »): in questo schema l’explanandum deve essere una conse- 
guenza logica dell’explanans e questo, affinché la spiegazione sia soddisfacente, 
deve contenere, esplicitamente o implicitamente, una legge. Ora, per riprendere 
Enriques, le questioni sul tappeto riguardano «l’intelligibilità ) di «azioni uma- 
ne». Si abbandoni per un attimo il campo della pratica scientifica per l'ambito 
più generale del comportamento umano; ci sia lecito un piccolo esempio. 

Domanda: Perché il professor XY si aggirava completamente nudo nel dor- 
mitorio del collegio femminile di Z? Spiegazione: Il professor XY si trovava 
completamente nudo nel corridoio che porta al dormitorio del collegio femmi- 
nile di Z a mezzanotte meno e e non poteva entro mezzanotte lasciare il corri- 
doio o rivestirsi a meno di non supporre che agisse alla velocità della +luce+. 
Ma, se Einstein ha ragione (legge di copertura), nessun oggetto fisico (e quindi 
nessun professore universitario) è in grado di viaggiare pit veloce della luce. 

Una spiegazione del genere è semplicemente «aberrante» [Putnam 1978, 
trad. it. p. 57]. Se si domanda perché il prof. XY si trovava in quella condi- 
dizione è, con tutta probabilità, perché si vuol sapere che tipo di motivazioni lc 
hanno spinto a trovarsi in quella situazione, che si presume piuttosto inusuale. 
Come ha sottolineato Putnam, anche se non siamo interessati alla prevenzione e 
al controllo, il genere d’informazioni che richiediamo è quello di cui avremmo bi- 
sogno se fossimo interessati alla prevenzione o al controllo. Sapere che è possibile 
impedire al professor XY di trovarsi nudo nel corridoio che porta al dormitorio 
femminile del collegio a mezzanotte, impedendogli di trovarsi nudo ivi già alle 
ore 24—e, fa semplicemente arretrare la domanda. Ci si trova quindi di fronte 
a una «cattiva infinità», o piuttosto «banale infinità», a un regresso all’infinito 
che non ha interesse alcuno, nemmeno sotto il profilo della «comprensione » pu- 
ra. Se «comprendere» o «spiegare» significa infatti «ridurre l’arbitrario di una 
descrizione » [Thom 19800, p. 84], applicando al caso in questione lo schema no- 
mologico-deduttivo ci si trova di nuovo di fronte a una situazione tanto arbitra- 
ria (al tempo: ore 24—€) quanto quella (al tempo: ore 24) da cui si sono prese 
le mosse. 

Esempi del genere — e alcune non banali varianti — contribuiscono a mo- 
strare quella che è stata chiamata (Garfinkel, Putnam, ecc.) la «relatività della 
spiegazione agli interessi». È questo un aspetto che non va dimenticato nem- 
meno entro le stesse scienze della natura. È possibile d’abitudine distinguere 
grandi famiglie di modelli in relazione alla conoscenza: «Anzitutto i +modelli+ 
della fisica, che sono rigorosi modelli quantitativi. Vi sono poi i modelli, per cosî 
dire, della biologia, che, essenzialmente, sono semplici descrizioni più una teo- 
rizzazione di basso livello; ci sono infine le scienze sociali, dove i problemi 
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sono ancora differenti. [Gli studiosi di tali discipline] sono persone di grande cul- 
tura, versati nella retorica, che sono capaci di comprendere svariate situazioni 
e di confrontarle; sicché qui ci si trova a che fare con una concettualizzazione 
verbale di estrema finezza e intelligenza» [Thom 1978, pp. 10-11]. Questa di- 
stinzione può essere resa più sfumata: l’impiego di modelli qualitativi — a stretto 
rigore quei modelli che sono descritti non da una equazione ma da una classe di 
equazioni «equivalenti» — può in certi casi colmare il solco trà un tipo fonda- 
mentale di modelli e un altro (cosi è, per esempio, per l’impiego dei modelli 
ispirati dalla cosiddetta teoria delle + catastrofi+ nella scienza della vita (si veda- 
no in questo stesso volume le pp. 862-63); rivelarsi per ragioni di semplicità 
utile anche nella stessa +fisica+ (il troppo grande numero dei parametri perti- 
nenti a una «esatta » modellizzazione quantitativa spesso rende «in tempo reale » 
inutilizzabile il modello per ragioni di complessità di calcolo: cfr. del resto 
quanto osservato in questo stesso volume alle pp. 671-74); permettere una pri- 
ma classificazione delle analogie che di fatto le euristiche dei vari programmi 
impiegano (« Tutte le classi di equivalenza delle equazioni hanno la stessa strut- 
tura, qualitativa, dunque esse descrivono i fenomeni a meno di una classifica- 
zione analogica qualitativa » [ibîd., p. 11]); disporre in una gerarchia -a seconda 
degli scopi specifici della ricerca — tutti quei modelli ottenuti mediante tecniche 
standard che non dipendono strettamente dal sostrato dei fenomeni modellizzati 
— come modelli approssimati, generalizzazioni statistiche, ecc. — e quindi si col- 
locano, per cosf dire, a mezza strada tra i modelli quantitativi rigorosi e gli altri... 
Certo il successo predittivo, e l’eventuale applicabilità nella tecnica (diceva a suo 
tempo Comte: «scienza dunque predizione; predizione, dunque azione DI sem- 
bra vincolato ai modelli quantitativi rigorosi; ma questi interessi applicativi — 
per quanto rilevantissimi nella gestione attuale della ricerca scientifica (cfr. l’ar- 
ticolo +Scienza+, XII, in particolare pp. 561 sgg.) — non sono solo alcuni tra gli 
interessi possibili? E non può esservi in tale costellazione di interessi più di una 
tensione, più di un conflitto? l 

Proprio Thom, che ha potentemente insistito sui pregi che una modellizza- 
zione qualitativa può presentare in molti settori — segnatamente, dalla biologia 
alla linguistica —, ha posto l’accento sul fatto che l'interesse di una ricerca «sta 
anche nella sua capacità di svelare una struttura soggiacente, che rende i feno- 
meni intellegibili » [19800, p. 83]. Decifrare il mondo, renderlo intelligibile; come 
un archeologo decifra un’antica +scrittura+ conferendo del senso ai vari com- 
plessi di segni, non diversamente il ricercatore scientifico dà un senso al ereale * 
che lo circonda: la sua investigazione è una sorta di «ermeneutica», una specie 
di arte dell’+ interpretazione... 

Si ritorni allora alle scienze della +società+, allo studio del comportamento 
umano, infine alla +storia+. In A System of Logic (1843) John Stuart Mill pro- 
clamava che allo stato «arretrato » delle «scienze morali » si poteva rimediare solo 
con un’opportuna estensione dei metodi delle scienze fisiche; Marx, nella sua 
convinzione che nella storia, non meno che nella natura, esistono leggi ogget- 
tive — le «leggi del movimento reale» che opererebbero indipendentemente dalla 
volontà dei suoi protagonisti — non si staccava molto dal positivismo di Mill; 
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Neurath, nel nostro secolo, doveva ancora ricorrere a questa tradizione — in po- 
lemica con Weber — ritenendo «artificiosa» ogni separazione tra scienze della 
natura e cosiddette scienze dello spirito (conoscenza storica inclusa)... In questo 
archetipo sostanzialmente deterministico, l’ideale di +spiegazione+ è sempre 
quello della possente immagine di Laplace nell’Essaî sur les probabilttés [1814]: 
«Tutti gli avvenimenti, anche quelli che per la loro piccolezza sembrano non 
ubbidire alle grandi leggi della natura, ne sono una conseguenza necessaria co- 
me lo sono le rivoluzioni del Sole... Dobbiamo... considerare lo stato presente 
dell’universo come l’effetto del suo stato anteriore e come la causa del suo stato 
futuro. Un’Intelligenza che, per un dato istante, conoscesse tutte le forze da cui 
è animata la natura e la situazione rispettiva degli esseri che la compongono, se 
per di più fosse abbastanza profonda per sottomettere questi dati all'analisi, ab- 
braccerebbe nella stessa formula i movimenti dei più grandi corpi dell’universo 
e dell’atomo più leggero: nulla sarebbe incerto per essa e l'avvenire, come il 
passato, sarebbe presente ai suoi occhi. Lo spirito umano offre, nella perfezione 
che ha saputo dare all’astronomia, un pallido esempio di quest’Intelligenza» 
(trad. it. pp. 242, 243). Una tradizione alternativa, da Vico a Dilthey, a Weber, 
ecc. ha però contrapposto alla spiegazione in auge nelle scienze fisiche la «com- 
prensione » nelle discipline storico-sociali: qui spiegare non significa «dedurre 
da leggi» ma piuttosto «mettersi nei panni altrui», essere cioè capaci d’immagi- 
nare cosa significherebbe, per esempio, essere Lenin alla vigilia della rivoluzio- 
ne d’ottobre, o Mussolini alla vigilia della marcia su Roma, ecc. 

Tale dicotomia spiegazione/comprensione è ampiamente analizzata nell’arti- 
colo «Spiegazione ». Qui è sufficiente aggiungere che la questione viene ulterior- 
mente definita una volta che si affronti il problema se quello che può essere 
fatto in teoria possa anche essere messo in pratica (cfr. l'articolo #Teoria/prati- 
ca+). Ovvero: può anche darsi che sia possibile per un essere come il demone 
di Laplace predire il comportamento umano a partire da una teoria ideale. Non 
c'è tuttavia ragione di credere che sia possibile farlo «in tempo reale»: predi- 
zioni di questo tipo potrebbero infatti richiedere calcoli cosf complessi - e 
quindi un «tempo reale» cosf lungo — da dare predizioni solo a cose fatte (cfr. 
l’articolo +Previsione e possibilità +). 

Neurath, che era particolarmente sensibile allo status delle scienze sociali e 
della storia entro il suo progetto enciclopedico, temeva che una limitazione del 
genere suonasse come una pericolosa concessione all’irrazionalismo. In realtà 
la conclusione da trarre non è «l’artificiosa separazione » che Neurath paventava, 
cioè che non possiamo studiare il nostro comportamento affatto, ma piuttosto 
che non possiamo studiarlo nello stesso modo în cui studiamo gli atomi d’idrogeno, 
o in cui d'abitudine si ritiene che gli atomi d’idrogeno dovrebbero essere stu- 
diati, 

Molte argomentazioni sono possibili per rivendicare alla «comprensione » 
dello storico un valore cognitivo ma al tempo stesso modalità differenti dalla 
«spiegazione» che usualmente si ritiene tipica del fisico. Anche la storia è 
un'arte dell’interpretazione, mira a rendere «intelligibili» alcune «morfologie » 
— in particolare un dato intreccio di azioni umane. Allora, riprendendo gli 
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spunti suggeriti dai brani di Enriques e di Kuhn riportati sopra, si sosterrà 
nelle pagine che seguono a) che la storia della scienza è parte integrante della 
storia tout court; b) che questa rilevante componente è una sorta di «conoscenza 
pratica »; c) infine che, contro quel che potrebbero ritenere i sostenitori di una 
radicale separazione tra spiegazione e comprensione, una sorta di conoscenza 
pratica si rivela essenziale perfino in quei settori della ricerca segnatamente in- 
dirizzati alle matematiche o alle scienze della natura. 


n. La traduzione, ovvero «il ritorno degli dèi antichi». 


A parere di chi scrive, non dovrebbero esserci troppe difficoltà ad accettare 
il punto a) (lo prova l’esperienza di questa stessa Enciclopedia: parecchi buoni 
argomenti a sostegno di tale tesi il lettore ritroverà, per esempio, nel già citato 
articolo +Scienza+). Il punto 5) invece è pit delicato. 

Feyerabend, con il suo parallelo tra grandi concezioni scientifiche e lin- 
guaggi, fornirà di nuovo il punto di partenza. La stragrande maggioranza delle 
concezioni del « progresso » scientifico hanno insistito sul fatto che - non molto 
diversamente da altre forme di attività umane o animali — la ricerca scientifica 
comincia col porre dei problemi e procede risolvendoli. Ma questo «comodo 
viaggio verso i massimi sistemi» - come lo chiama Feyerabend - non tiene 
conto del fatto che quelli che sono usualmente visti come problemi per un dato 
schema concettuale, diciamo T, per brevità, risultano alla luce di un nuovo 
schema 7, «mal posti», «formulati in modo scorretto» e comunque «non per- 
tinentiy: per dirla con Feyerabend [1975], «problemi di questo genere non 
vengono risolti, bensf vengono dissolti ed estromessi dall'ambito dell’investiga- 
zione legittima» (trad. it. p. 228). Non è stato forse cosî ogni volta che si è in- 
dagato su proprietà di cose o processi che concezioni posteriori hanno infine di- 
chiarato inesistenti — come pare sia stato il caso del flogisto, del calorico, dell’e- 
tere, per non dire, entro le matematiche, degli infinitesimi? Quello che più ti- 
picamente dovrebbe caratterizzare una + rivoluzione + scientifica è un procedere 
non solo per analisi, ma soprattutto per contrasto. In un qualche senso: muta- 
mento di teoria = mutamento del mondo [cfr. Kuhn 1962]: «Esaminando la 
documentazione della ricerca passata dal punto di vista avvantaggiato della sto- 
riografia contemporanea, lo storico della scienza può essere tentato di esclamare 
che quando mutano i paradigmi, il mondo stesso cambia con essi» (trad. it. 
p. 139). È ancora la questione del ciò che vi è. Ma la si può prospettare anche 
dal seguente punto di vista: anche nella scienza — si potrebbe dire parafrasando 
Wittgenstein — l’essenziale è seguire delle regole, ma se le «regole» cambiano, 
cambiano (ancor prima che le risposte) i problemi stessi. 

Feyerabend [1975] ha portato alle estreme conseguenze tale concezione: un 
mutamento concettuale fondamentale sembra presupporre nuove concezioni del 
mondo e nuovi linguaggi capaci di esprimerle. Se il conservatore tenderà a ri- 
durre il nuovo a idee più familiari e cercherà di trattarlo come caso particolare 
di cose già comprese, il rivoluzionario si creerà passo per passo «un linguaggio 
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del futuro», argomentando con termini non appieno spiegati, impiegando locu- 
zioni per cui non sono ancora assegnate esplicite regole d’uso, insomma ritornerà 
— contro ogni «ragionevole» richiesta di chiarezza e di rigore — «a parlare per 
enigmi». Le questioni che gli parranno essenziali saranno di necessità assai si- 
mili a quelle «questioni imperfette» che contraddistinguevano piuttosto le fasi 
in cui le discipline scientifiche in questione non erano ancora sufficientemente ar- 
ticolate e mature. 

__ Il processo di riorientamento — concettuale e linguistico — con cui la novità 
si trasformerà in innovazione, capace di contagiare sempre di più la comunità 
scientifica, avverrà allora, in assenza di esplicite regole d’uso dei termini, a li- 
vello preconscio (se non inconscio) (dato che l’esplicita puntualizzazione di tali 
regole non può precedere, ma al più accompagnare o seguire la formazione del 
nuovo paradigma). 

Queste tesi sul cambiamento concettuale in scienza — che sono state sostenute 
con particolare vigore sul finire degli anni ’50 e negli anni ’60 (per diventare poi 
estremamente popolari) da quella pattuglia di «eretici», Toulmin e Hanson, 
Kuhn e Feyerabend, ecc. che si sono ribellati all'immagine dell’impresa scienti- 
fica ereditata dall’empirismo logico — non pretendono di essere completamente 
originali. A parte «precedenti» che si potrebbero ritrovare nel Settecento e 
nell'Ottocento, è ormai d’obbligo menzionare le discussioni tra convenzionali- 
sti moderati (come Poincaré) e radicali (come Le Roy) agl’inizi del secolo rela- 
tive alla difficoltà di ammettere qualcosa come dei «fatti bruti», spogli cioè di 
teorie, interpretazioni, valori; l'insistenza di Philipp Frank, sul finire degli an- 
ni ’30, sulla «disparità concettuale » tra grandi schemi interpretativi del mon- 
do fisico; la concezione (ancor più radicale) dell’incommensurabilità tra teorie 
rivali — per esempio meccanica classica e meccanica relativistica propugnata da 
Ajdukiewicz pressappoco nella stessa epoca; la completa «inconfrontabilità» 
- persino per le teorie matematiche — rivendicata negli anni ’4o da Frola, ecc. 

Ma mentre negli anni ’30 e 40 del nostro secolo tali tesi erano argomentate 
soprattutto dal punto di vista della «logica delle scienze », la loro «nuova» ver- 
sione insiste soprattutto su evidenze di tipo storico, linguistico e antropologico. 
Se Kuhn [19706], per esempio, ha fatto appello alle difficoltà della «traduzione 
radicale » su cui Quine ha molto opportunamente richiamato più volte l’atten- 
zione, Feyerabend [1975] ha impiegato nella forma più estrema il «relativismo 
linguistico » di Sapir e di Whorf: il nostro apparato concettuale proietta attra- 
verso il linguaggio una struttura sul mondo (di nuovo: cambio di concetti = 
cambio di linguaggi = mutamento del mondo stesso). La prima conseguenza 
è che tutto un oceano di «resistenze strutturate » ostacola la +traduzione+ (tra- 
durre è tradire, deformare, sostituire una +rete+ interpretativa con un’altra) da 
una lingua a un’altra, da una costellazione di teorie all’altra e rende estrema- 
mente ardua la comunicazione tra sostenitori di paradigmi rivali. Che resta al- 
lora del progetto di unificazione (si badi: unificazione linguistica) che anima- 
va un programma come quello dell’Encyelopedia di Chicago (cfr. pp. 919-21)? 
Per usare un’immagine un po’ drammatica: si pensi al +grafo+ delle varie voci 
di una «enciclopedia » che mira alla «scienza unificata» e si supponga che i col- 
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legamenti spariscano e restino solo i vertici del grafo, con tante isole sparse 
nell’oceano... dn 

Ma proprio come le difficoltà dell’estetica non impediscono agli artisti di 
comporre opere d’arte, cost la difficoltà di una teoria della traduzione non impe- 
disce che si facciano delle traduzioni e che funzionino. 

«A coloro che negano la possibilità della traduzione si può opporre l’esem- 
pio storico dei missionari che, dal xvII al xx secolo, si sono posti a confronto con 
le lingue pit diverse ed esotiche; sprovvisti di ogni competenza linguistica, non- 
dimeno sono stati in grado di trascrivere nei paradigmi della grammatica latina le 
grammatiche delle lingue indigene e — grazie a questo procedimento a priori 
piuttosto sospetto — sono riusciti a tradurre un testo cosî difficile come la Bibbia» 
[Thom 1980b, pp. 23-24]. | . 

Ci si sposti ora dall’ambito del +libro + sacro a quei trattati, memorie, saggi, 
quaderni di appunti, lettere in cui materialmente — si realizza il pensiero 
scientifico, e si prenda in considerazione comé operi qui la traduzione tra un 
programma di ricerca e l’altro. 

Un caso storico per più versi esemplare è quello costituito dall’opera di Sadi 
Carnot, l’autore delle Réflexions sur la puissance motrice du feu (1824). In non 
pochi trattati di termodinamica, e anche in molte storie della fisica, si afferma 
che la teoria di Carnot — benché «viziata» da ipotesi erronee (come: il calore è 
un fluido indistruttibile, appunto il «calorico ») - ammette sorprendentemente 
una vasta gamma di applicazioni riuscite: notoriamente molti teoremi formulati 
nelle Réflexions presentano una forte rassomiglianza con i teoremi «corretti » del- 
la termodinamica [per un campionario, si veda per esempio Lervig 1974]. Ba- 
sterebbe poco per avere anche qui un «effetto 1984» analogo a quello descritto 
a p. 928. D'altra parte: come spiegare un fatto del genere? Si può invocare, co- 
me fa per esempio Fox [1971], semplicemente la «fortuna» di Carnot, o si deve 
invece insinuare che lo stesso Carnot avesse una sorta di percezione del fatto 
che il termine ‘calorico’ poteva avere un riferimento che non è quello abituale 
di quantità di calore (come vuole Mendoza [1966])? 

Si esamini più da vicino la questione, seguendo la ricostruzione data da 
Lervig [1972]. Si è di fronte a due programmi rivali — per intenderci quello del 
«calorico» da una parte, 7, e quello del calore come «forma di energia» dal- 
l’altra, 7 — che, in relazione ai processi adiabatici (cioè senza scambi di calore 
con l’esterno), sono caratterizzati, tra gli altri, dai principî elencati dalla tabella 
seguente [cfr. Lervig 1974, p. 205]: 


Teoria di Carnot 


, Termodinamica 
del calorico 
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Con W si indica il lavoro; con A l’energia interna secondo Carnot; con g il ca- 
lorico; con U l’energia interna secondo la termodinamica; con .S l’entropia. 

Il senso della tabella è il seguente: tra i principî della teoria (o meglio, pro- 
gramma di ricerca) di Carnot ci sono i due principî: 1) è impossibile un + moto + 
perpetuo di primo tipo (cioè una +macchina+ capace di creare +energia+); 
2) il calorico non si crea né si distrugge. Tra i principî della termodinamica vi 
sono invece: 1) il principio di conservazione dell’energia; 2) è impossibile un 
moto perpetuo di secondo tipo (cioè una macchina capace di trasformare in 
lavoro il calore ottenuto raffreddando i corpi circostanti). Ora, la tabella «può 
venir interpretata in due modi» [bid.]. Se si assume che le trasformazioni siano 
reversibili, nella 1) secondo Carnot la disuguaglianza (in senso debole) si riduce 
a un’uguaglianza; analogamente avviene nella 2) secondo la termodinamica. 
Sotto queste circostanze la nozione di energia interna di Carnot ha un comporta- 
mento isomorfo a quello dell’energia interna della termodinamica e quella di 
calorico ha un comportamento isomorfo a quello della nozione di entropia. 
Nella classe di applicazioni specificata i teoremi di Carnot «sono » i teoremi del- 
la (per noi) abituale termodinamica. 

Ma nel caso di trasformazioni irreversibili, il calorico non corrisponde af- 
fatto all’*entropia+; né d’altra parte le due nozioni di + energia+ interna coin- 
cidono! Se una «ricostruzione» come questa è plausibile, hanno allora la loro 
parte di ragione sia coloro (come Mendoza) che hanno insistito sul fatto che, al- 
meno in una non trascurabile gamma di applicazioni, il termine ‘calorico’ di 
Carnot si può intendere come riferito all’entropia, sia coloro (come Kuhn, per 
esempio) che hanno invece sottolineato le differenze tra il calorico di Carnot e 
l’entropia della termodinamica. La ragione di questo fatto andrebbe dunque 
cercata nella circostanza che in Carnot un termine come ‘calorico’ «era indeter- 
minato dal punto di vista del riferimento; non mancava di denotazione, nel senso 
immediato del termine; al contrario ci sono due quantità fisiche ciascuna delle 
quali soddisfa i criteri normali per rappresentare la denotazione di quel termine» 
[Field 1973, p. 466]. 

Ricapitolando: 1) La scelta di un riferimento piuttosto che un altro (per 
esempio, nel caso del calorico, entropia piuttosto che quantità di calore) è giu- 
stificata da una sorta di «principio di indulgenza» che — in generale — permette 
di recuperare — specificando nel nuovo schema 7, opportune condizioni restrit- 
tive — molti dei successi di 77. 

2) Questo tipo di «traduzione » investe — come appare nel caso storico esami- 
nato — lo stesso «nucleo » dei programmi in questione: nella fattispecie, essa si è 
estesa fino al «nucleo » nel senso di Lakatos (cfr. qui p. 923) del programma del 
calorico. Va aggiunto, sul piano della storia della scienza, che gli stessi protago- 
nisti del dibattito sul calorico paiono essere stati consapevoli del fatto che era 
possibile, costruendo un opportuno «dizionario », passare da uno schema all’al- 
tro [per evidenze su questo punto si veda Fox 1971]. 

3) A parere di chi scrive, dal punto di vista della logica, la situazione pit so- 
pra descritta può venir presentata anche in termini di +equivalenza+ — per una 
data classe di applicazioni - di due teorie [per lo schema generale si veda per 
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esempio Quine 1975]: la termodinamica ammette una sottoteoria che è, appunto 
nel senso di Quine, identica a una sottoteoria della teoria di Carnot, sotto una 
reinterpretazione dei predicati che associa « calorico » a «entropia» e «energia 
A» a «energia U» [per ulteriori dettagli sia lecito il riferimento a Giorello e 
Mondadori 1978, pp. 143-46]. VEE I 

4) Il «manuale di traduzione » o «dizionario » — come già si diceva all’epoca 
di Carnot — viene costruito non dal nulla, ma presupponendo almeno la mec- 
canica (il che è enfatizzato dal fatto che, nella tabella di p. 936, si è indicato il 
lavoro con lo stesso simbolo W in entrambi gli schemi). D'altra parte esso ha 
come scopo quello di ampliare la zona della «conoscenza condivisa». Ora, come 
già si è accennato, la traduzione permette di riconoscere come equivalenti i due 
schemi nel caso delle trasformazioni reversibili; ma questo non significa che un 
risultato analogo valga nel caso delle trasformazioni irreversibili. Come si è 
detto, in quest’ultimo caso ci sono processi che ammettono un modello entro la 
termodinamica ma non entro la concezione del-calorico. Ne risulta la situazione 
seguente: data una qualsivoglia trasformazione termodinamica che ammette un 
modello in T, (cioè di Carnot), essa ammette un modello isomorfo in Ty (cioè 
nella termodinamica); ma ci sono trasformazioni che ammettono modelli in 
T; e (allo stato attuale delle conoscenze) non in 7). Questa non è che una rifor- 
mulazione della condizione di progresso: a una simmetria tra 1 due schemi, 
esplicativa sotto condizioni restrittive, si affianca un’asimmetria del caso più 
generale. La +traduzione+, dunque, è una forma di +spiegazione +; mediante 
essa è infatti possibile «spiegare il successo della teoria meno ampia» [Yoshida 
1977; p. 72; cfr. anche p. 70]. Naturalmente questi giudizi valutativi circa il 
«progresso » sono a loro volta fallibili e sottoposti al vaglio dell esperienza. 

Anche i casi storici cui alludeva il brano manualistico riportato qui alle pp. 928- 
929 potrebbero venir trattati in modo analogo [per una dettagliata analisi cfr. ibid. 
pp. 28-32]; e, forse, lo stesso vale anche per alcune grandi « rivoluzioni scienti- 
fiche» della fisica del Novecento (come +relatività+ e +quanti+ in relazione alla 
meccanica classica) [cfr. ibid., pp. 40-51 e 52-64]. Quella di Neurath e degli 
altri suoi collaboratori a Chicago era un'enciclopedia mirante a una unificazione 
linguistica; un’enciclopedia « post-positivistica ) è un'enciclopedia che non Diù 
prescindere dal ricorso alla «traduzione». Ma cosa distingue i due progetti? 
Traduzioni come quelle qui delineate non sono forse delle «riduzioni » (come 
sottolinea, per esempio, Yoshida, fin dalla terminologia impiegata)? La diversi- 
tà sta nel carattere non univoco (come ha sottolineato Field), incompleto e locale 
della traduzione. 

Il caso storico della teoria del calorico lo mostra ampiamente. Ma per ren- 
dersene conto a livello generale, sarà bene prendere le mosse dalle vicende di 
quell’ambizioso programma noto come «traduzione meccanica ». Esso = detto 
in breve — mirava a incorporare nella nozione di traduzione tutti i vincoli perti- 
nenti — interessi, preminenze, strutture cognitive, ecc. — senza distinguere, al- 
meno in prima istanza, fra i termini delle coppie +innato/acquisito + e *natura/ 
cultura+. Il risultato pare essere stato «un assoluto fallimento » [Putnam 1978, 
trad. it. p. 774], che ha semplicemente corroborato una tesi di Chomsky: non è 
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possibile simulare traduzione senza simulare l’intera mente umana. Marvin 
Minsky, proprio nel contesto delle ricerche concernenti l’+ intelligenza artifi- 
ciale+, ha formulato una teoria delle strutture (theory of frames) per cui un 
+testo+ non può essere tradotto senza apportarvi una +struttura+ di +informa- 
zioni+ pertinenti opportunamente organizzate: non si può articolare una teoria 
della traduzione in generale, ma solo una teoria per ciascuna struttura. Per si- 
mulare la traduzione in generale si dovrebbero simulare tutta l’intelligenza uma- 
na, tutte le preminenze, ecc. 

Putnam ha ribadito che quanto si è detto fin qui della traduzione delle lin- 
gue si può estendere, in modo del tutto naturale, alla questione del riferimento 
dei termini delle teorie scientifiche. Ogni volta che, per esempio, si cerca di sco- 
prire a cosa si riferiva Niels Bohr col termine ‘elettrone’ nei primi anni del No- 
vecento, in una versione o nell’altra interviene un principio di beneficio del 
dubbio. Occorre infatti escogitare delle riformulazioni ragionevoli delle sue de- 
scrizioni, che, almeno viste «col senno di poi», a rigore non si riferivano ad al- 
cunché (in quanto, per esempio, violavano il principio di complementarità enun- 
ciato dallo stesso Bohr alcuni decenni dopo: la vicenda è riassunta nell’articolo 
+ Quanti +). Non diversamente che nella +fisica + vanno le cose nelle + matemati- 
che+: a cosa si riferiva mai, per esempio, Leibniz quando presentava la sua ge- 
rarchia di differenziali come quantità «inconfrontabili » con quelle del livello im- 
mediatamente precedente? Gli esempi potrebbero continuare... 

Tanto l'assegnazione di un riferimento quanto la traduzione dipendono dalla 
scelta di un accoppiamento «ragionevole» di insiemi di +credenze+ tra cui non 
c'è corrispondenza completa. Di nuovo, simulare la «ragionevolezza » significa 
simulare l’intera mente umana! 

Per usare ancora le parole di Kuhn: «Una traduzione richiede sempre e di 
necessità imperfezioni e compromessi; il compromesso migliore per un certo 
scopo non può essere affatto buono per uno scopo differente; il traduttore ca- 
pace... non procede con piena sistematicità, ma di continuo fa slittare (shifts) 
la scelta di una parola o di una locuzione, a seconda di quale aspetto dell’origi- 
nale gli sembra più importante conservare » [1976, p. 191]. 

La +traduzione+ è dunque una capacità, una competenza (cfr. l’articolo 
+Competenza/esecuzione +), ovvero una forma di «conoscenza pratica» che fa 
sf che un vero e proprio manuale di traduzione venga costruito passo per passo 
man mano che una teoria si dispiega e si confronta con quelle precedenti o ri- 
vali. A parere di chi scrive, questa capacità potrebbe venire ribattezzata addirit- 
tura «intuizione». Ma ora, nella riqualificazione di questo ultimo termine [cfr. 
anche Geymonat 1953, pp. 49-51] non c’è più nulla che faccia pensare all’atto 
di genio, all’ispirazione dello scienziato, ecc. Per quanto possano sembrare a 
prima vista «sospette», le traduzioni, non diversamente dalle spiegazioni scien- 
tifiche, riducono l’arbitrario di una morfologia, costituiscono delle interpreta- 
zioni, conferiscono del senso e dipendono dalla costellazione dei nostri «inte- 
ressi ». 

Naturalmente un manuale di traduzione — anche se si limita a stabilire una 
corrispondenza tra le applicazioni di una teoria o programma 7, e quelle di una 
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teoria o programma rivale 7, — non nasce come Atena armata dalla testa di 
Zeus. Per tutte le ragioni di cui si è detto, esso sarà costruito passo per passo. 
Una comunità scientifica scissa tra due parti rivali difficilmente riuscirà nel bre- 
ve periodo a stabilire la superiorità, ad esempio, di 7, su 7). Ne consegue che il 
rifiuto di 7, a favore di 7, non potrà basarsi sulla superiorità attuale di Ta ma, 
al più, sulla sua superiorità potenziale. E abbastanza plausibile che si individui 
agl’inizi la superiorità potenziale di 7, nel fatto che T; è in grado di avviare a 
soluzione almeno un problema il cui correlato in T; era sentito come parti 
colarmente urgente, senza però che in 7, si fossero compiuti passi significativi 
per risolverlo. Questo spiega perché, inizialmente, la comunicazione tra le due 
parti sia solo parziale, perché i sostenitori di entrambi gli schemi ricorrano a 
tecniche argomentative per persuadere o convertire gli avversari, ad artifici re- 
torici, insomma alla + propaganda +; perché, conseguentemente, le applicazioni 
esemplari di 7, corrispondano generalmente ad applicazioni non riuscite di 7. 
Ma in queste circostanze non si può escludere che, pur essendo razionale 0 
almeno, ragionevole - rimpiazzare 7) con 73, questo mutamento non sia per ciò 
stesso progressivo, in quanto lo sviluppo di 7, non sempre consente la costru- 
zione di un manuale di traduzione cosf articolato da tradurre in 7) tutti i pro- 
blemi di 7, che si ritengono sufficientemente interessanti. Dunque, in linea di 
principio, un mutamento scientifico — anche se razionale — non significa 1ps0 
facto un progresso (di fatto, tuttavia, almeno nella +fisica+ da Galileo ai giorni 
nostri, si è avuto abbastanza fortuna!) l 

Si è detto sopra che lo storico della #scienza + è uno storico dell'invenzione +. 
Si può ora aggiungere che è anche uno storico della traduzione. In un doppio 
senso: procede egli stesso mediante traduzione, nel tentativo di comprendere le 
vicende dell'impresa scientifica che più gl’interessano, cioè nel tentativo di 
«razionalizzare ) il comportamento di quella particolare «tribi » — tolemaici o 
copernicani, cartesiani o newtoniani, seguaci dell’etere o suoi negatori, mecca- 
nici «classici» o relativistici o quantistici, ecc. — che diviene oggetto della sua 
indagine. D’altra parte le traduzioni rientrano nella stessa pratica scientifica: 
i ricercatori, di fronte alla proliferazione di teorie rivali, non possono far altro 
- come ha osservato lo stesso Kuhn [19704] - che «riconoscersi l’un l’altro come 
membri di comunità linguistiche differenti e... diventare quindi dei traduttori » 
(trad. it. p. 242). Sia linguisti sia filosofi della scienza hanno sottolineato che la 
traduzione incontra però «resistenze strutturate»: è per questo, allora, che si 
ricorre a deformazione dei significati originari, a tensioni di concetto, a ipotesi 
ausiliari. Ciò è implicito nell’idea di «tradurre » come «razionalizzare »: il tradut- 
tore assegnerà ai termini della teoria (o programma di ricerca o paradigma) da 
tradurre dei riferimenti sfruttando in maniera essenziale le risorse della teoria 
(o programma di ricerca o paradigma) in cui traduce. i 

Kuhn [19705] l’ha detto molto bene: «Un manuale per la traduzione com- 
prende inevitabilmente una teoria, che offre lo stesso genere di ricompensa, ma 
che è anche soggetta agli stessi rischi delle altre teorie... : la classe dei traduttori 
comprende tanto lo storico della scienza quanto lo scienziato che cerca di co- 
municare con un collega che sostiene una teoria diversa... [I traduttori] godono 
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spesso del vantaggio inestimabile che i segni usati nei due linguaggi sono iden- 
tici o quasi, che la maggior parte di essi funziona nello stesso modo in entrambi 
i linguaggi, e che, dove la funzione è cambiata, ci sono nondimeno delle ragioni 
informative per mantenere lo stesso segno. Ma questi vantaggi comportano delle 
penalità di cui ci sono esempi sia nel discorso scientifico che nella storia della 
scienza» (trad. it. pp. 354-55). 

Ovvero, metaforicamente, la sopravvivenza degli antichi dèi. Se ne è visto 
sopra un esempio nelle scienze fisiche (il calorico). Ma un discorso analogo po- 
trebbe svolgersi per le matematiche, per esempio a proposito di quelle quantità 
infinitesimali il cui impiego nella pratica del calcolo era cosi ingegnosamente 
giustificato dalla «metafisica» di Leibniz. Scrive per esempio Quine [1966], a 
proposito della riformulazione del calcolo nello stile e-3: « Weierstrass non ha 
definito l’infinitesimo, ma ha mostrato come andare avanti senza di esso » (trad. 
it. p. 213). Invece, come ha mostrato l’accurata ricerca storica di Pierre Dugac 
[1978, in particolare pp. 50-53], Weierstrass ha continuato a impiegare la co- 
moda immagine degli infinitesimi fornendo, là ove era opportuno, una «tradu- 
zione » nel nuovo linguaggio e giustificando la stessa intuizione fisica sottostan- 
te alle «quantità infinitamente piccole» [cfr. del resto Yoshida 1977, p. 25]. Di 
nuovo una traduzione che procede passo per passo, con le sue incompletezze 
(non tutta la concezione di Leibniz poteva venir recuperata nel nuovo quadro 
concettuale!) e con la sua non-univocità: non è possibile infatti — nel contesto 
dell’attuale logica, servendosi di opportune tecniche di teoria dei modelli — un 
differente «recupero» dell’infinitesimale, come ha mostrato Abraham Robin- 
son? (Si veda quanto osservato, sotto il profilo della problematica logica, nel- 
l'articolo +Logica+; per le modalità con cui questo «recupero » viene eseguito, si 
veda altresi l’articolo +Infinitesimale +; il lettore è anche rimandato, in questo 
stesso volume, alle pp. 35-53). Dunque gli «dèi falsi e bugiardi» — come sono 
talvolta chiamati gl’infinitesimi in qualche storia della matematica — ritornano 
e possono, di nuovo, indicare una via verso qualche non banale verità. 

In conclusione: il fatto che la traduzione, intesa come parte integrante del- 
l’euristica dello storico della scienza, sia «impregnata» d’interessi giustifica l’af- 
fermazione 5) che si è fatta alla p. 934. Ma anche l’affermazione c) di quella 
stessa pagina è insieme giustificata. Le traduzioni rientrano infatti altrettanto 
nell’euristica di programmi di ricerca scientifici: mostrano come le differenti 
formulazioni «ben strutturate» di un enigma «mal strutturato» possano rive- 
larsi versione di una stessa «questione imperfetta»: tramutano cioè quel che 
era stato chiamato un +enigma+ in un generatore di problemi «ben posti». 
Questa è la virtà dell’analisi, come scriveva il matematico Lazare Carnot nel 
$ 30 delle sue Réflexions sur la métaphysique du calcul infinitésimal [1797]: «Gli 
enigmi non sono proprio ciò che distingue in modo essenziale l’analisi dalla sin- 
tesi; anzi, quel che fornisce alla prima quelle preziose risorse da cui la seconda è 
priva?» Essi consentono l’aumento dei problemi — quindi l’aumento del conte- 
nuto empirico — della teoria in questione. Ovvero: se in un qualche modo si ri- 
chiede che i termini della teoria da tradurre, per esempio 7,, abbiano dei refe- 
renti, e 7% accoglie il detto principio «del beneficio del dubbio» o «di indul- 
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genza», ciò impone dei vincoli su >, limita cioè la classe delle teorie candidate 
a rimpiazzare 7), in quanto 7, deve avere la proprietà che, dal suo punto di vista, 
si possano assegnare referenti ai termini di 7). 

Putnam ha sottolineato che classiche richieste — come aumento del potere 
predittivo o della «semplicità » della teoria — non producono restrizioni analoghe 
a quelle prodotte dal principio d’indulgenza. Sotto questo profilo si risponde 
alla questione relativa alle restrizioni alla creatività dei singoli membri della 
comunità scientifica. Si tratta di vincoli interni all’euristica dei singoli pro- 
grammi. 


8. I legami con etica e arte. 


Goethe affermava che era sufficiente che un +artista+ si scegliesse un sog- 
getto perché questo non appartenesse più alla + natura#. Non si potrebbe adat- 
tare questo detto al comportamento dello scienziato? Come diceva già William 
Whewell nel secolo scorso, una maschera di teoria ricopre il volto della na- 
tura: ogni #osservazione +, ogni + esperimento + è «carico di teoria », anche se ap- 
parentemente semplice; ogni nostro modello richiède un taglio nel +reale+ tra 
quel che è rilevante e quel che è trascurabile; «teorizziamo continuamente, an- 
che quando facciamo la più banale asserzione singolare» [Popper 1959, trad. 
it. p. 478]; le nostre teorie rimandano a loro volta a vere e proprie metafisiche, 
non solo a livello di theory-building ma anche a livello di giustificazione; i nostri 
standard di metodo, i criteri di valutazione, i canoni del rigore non solo variano 
nel tempo, ma a loro volta sono impregnati di + valori +... Si potrebbe infine sot- 
tolineare che anche i valori che sottendono la ricerca — quelli che Stefan Amster- 
damski ha battezzato «ideali di scienza» (cfr. l’articolo + Scienza+) — non sono 
cosi stabili come l’assuefazione potrebbe far credere... 

Una prima conseguenza di tutto questo è un riesame dei rapporti tra scienza 
ed setica+ (e quindi, di per ciò stesso, tra scienza e filosofia). La tradizione posi- 
tivista e neopositivista non aveva esitato a mettere sotto processo i valori, ri- 
solvendo l’etica in chiave emotivista. I giudizi di valore - concludevano Hahn, 
Neurath e Carnap [1929] - non potendo venir controllati (= verificati o una 
qualche variante), non posseggono contenuto conoscitivo; ma sino a che punto 
questi standard ricostruiscono l’effettiva pratica scientifica? (Si è visto nel $ 3 
che sono troppo rigidi e che la stessa metafisica, cacciata dalla finestra, è rien- 
trata, per cosi dire, dalla porta principale). Ancor meno fondato pare l’argo- 
mento secondo cui, in questioni etiche, non si può ottenere un accordo univer- 
sale (per liquidare il cosiddetto argomento del consenso secondo cui gli asserti 
scientifici vengono accettati in modo unanime o comunque dalla schiacciante 
maggioranza degli esperti, basti ricordare, con Putnam, che in questo modo si 
verrebbe a considerare la stessa + astrologia+ come genuina +conoscenza+: non 
è forse vero che per secoli le sue proposizioni hanno ottenuto il consenso della 
stragrande maggioranza degli esperti? Si rammenti, per contro, il ruolo che ha 
il dissenso nella +innovazione/scoperta+, a cominciare dall’impresa scientifica: 


943 Ipotesi, calcoli, conoscenza 


cfr. quanto osservato qui nel $ 4, per non parlare della vita associata, del dise- 
gno delle istituzioni, dell'esperimento politico...) 

Ma il ristabilimento del legame tra scienza ed etica va di pari passo — e la 
citazione goethiana con cui si è cominciato il paragrafo ne era un po’ la spia — 
con quello dell’analogia tra scienza ed +arti+ (+letteratura+ inclusa). Ancora 
una volta una tipica dicotomia (neo)positivista è rimessa in discussione. Una 
enciclopedia (neo)positivista — come la Encyclopedia di Chicago -- poteva fare 
oggetto della propria investigazione le arti solo vedendole come espressione delle 
emozioni umane, riducendo quindi la dimensione artistico-letteraria entro il set- 
tore più generale del + comportamento e condizionamento +... Ma quando si ri- 
vendica, non solo per le teorie fisiche ma per la stessa deduzione nel campo 
della logica, il merito di «affinare le nostre intuizioni e approfondire le nostre 
conoscenze mediante la scoperta di proprietà del tutto insospettabili dal punto 
di vista del sapere preteorico » [Geymonat 1979, p. 86], perché negare un merito 
analogo ad altre forme in cui si dispiega la creatività? Forse che il poema di Gil- 
gamesh, o l'Odissea, o Joyce — oppure Caravaggio, Rembrandt o Turner - non 
scoprono anch'essi «proprietà del tutto insospettabili»? Il fatto è che musica e 
poesia, pittura e scultura, ecc. sono e non sono in conflitto con la scienza: non 
lo sono, in quanto anch'esse, per dirla con Goodman [1968], contribuiscono a 
«rifare il mondo», secondo le modalità di rappresentazione che sono loro pro- 
prie; sono in conflitto in quanto rappresentano un tipo di conoscenza rivale, 
contestando la pretesa «scientista» che la conoscenza scientifica sia l’unica for- 
ma di conoscenza (d’altra parte, l'errore di grandissima parte della tradizione 
umanistica consiste nella credenza che il proprio tipo di «conoscenza» sia a sua 
volta «superiore» o «più profonda» di quella scientifica). 

Le arti e le scienze operano inventando, applicando, interpretando, trasfor- 
mando, manipolando certi sistemi simbolici in modi che si somigliano o si dif- 
ferenziano in certi modi specifici. Come ha suggerito Goodman [1968, trad. it. 
p. 222], lo studio di queste + operazioni + e il confronto tra le varie «forme sim- 
boliche» e le loro differenti «funzioni» potrebbero gettare luce sui meccanismi 
cognitivi, sulle tecniche di apprendimento, sulla stessa fruizione sociale del pro- 
dotto «artistico» e/o «scientifico». Se un’enciclopedia mira a tutto questo — di 
nuovo, rimettendo in gioco sistematiche e classificazioni consolidate — il tipo 
di aggregazione concettuale che viene delineando non può dare per scontato al- 
cun piano privilegiato... 

Si è perso qualcosa con tutto ciò? Si è forse ridotta la scienza ad arte? Si so- 
no poste le teorie scientifiche sullo stesso piano della +finzione+ letteraria? Si è 
forse insinuato che la scienza «inventa » la propria ontologia come spesso si dice 
delle arti? Toulmin, Kuhn e soprattutto Feyerabend hanno insistito sul fatto 
che un paradigma si ritaglia i propri fatti, impone i propri criteri, delinea una 
sua ontologia: la traduzione — come si è cercato qui di indicare — permette però 
confronti tra schemi di pensiero «incommensurabili » proprio perché consente 
di simulare all’interno d’uno schema una parte rilevante d’un altro schema riva- 
le. Essa spiega le ragioni della rivalità e, sul lungo periodo, anche quelle della 
vittoria di uno schema sull’altro. Riabilita, in un qualche senso, la nozione di 
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progresso, ma al tempo stesso la libera da ogni dubbia nozione di direzionalità. 

Naturalmente è possibile affiancare, all’immagine della crescita della scienza 
via traduzioni, delle ipotesi che pretendono di spiegare il fatto che, almeno 
nella +fisica+ e in altre discipline «mature», le traduzioni (cioè le reinterpreta- 
zioni via principio di indulgenza) d’abitudine riescono. Più precisamente, tali 
ipotesi pretendono di rendere conto non solo dell’uso — nella pratica scientifica — 
di principî analoghi al «principio di corrispondenza» che cosi fertile si è rive- 
lato sotto il profilo euristico nella fisica dei +quanti+ (e quest’uso è un fatto 
certo), ma soprattutto la circostanza (e questa è almeno plausibile) che tale uso 
dia i risultati voluti, cioè l’inclusione approssimata di uno schema nel succes- 
sivo. Questi due «fatti» sono ‘esattamente quelli che ci si dovrebbe aspettare se 
sono veri i due seguenti principî (Boyd, Putnam, ecc.): 1) i termini delle teorie 
di una disciplina «matura» abitualmente denotano; 2) in una disciplina «ma- 
tura» le teorie sono approssimativamente vere. Se le teorie fossero semplici mec- 
canismi di +calcolo+ — e quindi i loro termini non denotassero alcunché —, il 
loro successo, ereditato via traduzione delle teorie successive, potrebbe sem- 
brare alquanto sorprendente; e altrettanto sorprendente risulterebbe il fatto che 
sul lungo periodo abitualmente uno solo di questi meccanismi funziona (si veda 
sotto questa luce l’esempio della termodinamica e della teoria del calorico fatto 
nel $ 7) seppure parzialmente. A siffatti esiti strumentalisti il realista — ché tale 
è appunto chi accetta 1) e 2) (si vedano in questo stesso volume le osservazioni 
alle pp. 247-49) — può ribattere che, assumendo che le teorie (in discipline « ma- 
ture») non sono solo meccanismi di calcolo, bensi sono approssimativamente 
vere e hanno termini denotanti, tali «fatti» cessano di destare meraviglia. 

Eppure tale «convergenza » delle teorie «verso la verità» può a sua volta ri- 
velarsi un +vincolo+ troppo rigido. Per dirla con Putnam: il principio d’indul- 
genza non coincide affatto con il principio dell’indulgenza irragionevole: resta 
in ultima analisi un valore che può entrare in conflitto con altri. Ma ancora una 
volta, quando si ha a che fare con la definizione di ciò che è «ragionevole» e di 
ciò che non lo è, sarà difficile una definizione globale e sarà opportuno accon- 
tentarsi di caratterizzazioni locali. Il che non vuol dire che gl’individui non di- 
spongano anche in questo caso di strumenti razionali: dovendo scegliere tra li- 
nee di condotta alternative per obbedire a certi valori — più in generale, per 
soddisfare certe preferenze --, un paradigma sarà fornito da quei principî di 
«razionalità minima» che sembrano sottendere le decisioni in condizioni d’in- 
certezza (si veda anche l’articolo +Teoria/pratica+). Ma non si entrerà qui nei 
dettagli di tale questione (cfr. in questo stesso volume le pp. 498-508). 

Forme di realismo, del resto, sono praticabili anche nella letteratura e nelle 
arti: ma anche qui si tratta di un valore che può essere differentemente specifi- 
cato e che può entrare in conflitto con altri. Come ha mostrato eccellentemente 
Gombrich, le arti figurative, per esempio, possono conoscere una sorta di « pro- 
gresso»: ma la valutazione di tale «progresso » dipende da tuttà una costella- 
zione d’interessi,/ che rendono continuamente rivedibili i giudizi: non diversa- 
mente vanno le cose, almeno in linea di principio, con spiegazioni e traduzioni 
nell’impresa scientifica. 
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o. Breve digressione. 


Nell’uno e nell’altro campo il modo di procedere (pur con tutte le specifiche 
differenze che in questa sede nessuno intende minimamente sottovalutare) po- 
trebbe essere paragonato a quello di un «automa locale», tipico dei cosiddetti 
sistemi acentrati (si veda l’articolo + Centrato/acentrato +); come in un labirinto, 
a tastoni. Per rendere meglio conto dell’immagine della conoscenza (conoscenza 
scientifica, ma non solo) che sottende alla luce di quanto detto fin qui il progetto 
enciclopedico, si ricorrerà a un paragone. Nel film Shining di Stanley Kubrick 
il protagonista contempla un giardino fatto a #labirinto+ al cui interno si tro- 
vano sua moglie e suo figlio. Ha la mappa del labirinto, domina la situazione da 
un punto di vista «globale » al contrario degli altri due, che dispongono solo di 
informazioni «locali » (cfr. l'articolo +Locale/globale+). Eppure, alla fine, nel la- 
birinto egli troverà la morte, mentre la donna e il ragazzo riusciranno a sal- 
varsi. [G.G.]. 
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Dall’economia alla storia 


1. Uncriterio per cominciare. 


Nell’ottobre del 1946, Ogotemmeli, un vecchio e cieco cacciatore della popo- 
lazione dei Dogon dell’Africa occidentale, acconsenti di illustrare all’etnologo 


‘ francese Marcel Griaule l’immagine che del mondo aveva il suo popolo. In 


trentatré giorni di conversazione essi cercarono di rendere tra loro tangenti due 
universi. In un celebre libro poi, Dieu d’eau (1966), Griaule tradusse i racconti 
di Ogotemmeli in un sistema simbolico percepibile dal lettore europeo. Cosi 
i Dogon entrarono a far parte della nostra conoscenza storica. Sul versante degli 
avvenimenti, il colonialismo e i processi di «modernizzazione » in Africa hanno 
probabilmente inciso sui Dogon attuali e forse eroso la loro immagine del mon- 
do. Rimane tuttavia l’impianto concettuale elaborato da Griaule; su questa base 
(o poco più) è dato agli altri «discutere», «approvare », «dissentire », «verificare » 
su un certo stato della loro storia. E ciò avviene perché, contrariamente al meto- 
do del racconto usato da Ogotemmeli, Griaule ha cercato una sistematica nelle 
immagini, nei simboli, negli oggetti che gli venivano via via esposti. 

Nei confronti dell’Enciclopedia ci si trova in una situazione per alcuni aspetti 
analoga a quella di Griaule. Esiste un certo stock di concetti dotati di per sé di 
una propria organizzazione «locale» (i gruppi di articoli); nel loro insieme es- 
si sono tuttavia fluttuanti nello spazio mentale in modo che può apparire anche 
disordinato. Organizzarli, anche in parte e per settori ad esempio, rimane sen- 
za esito alcuno se non si dispone di un qualsiasi progetto. La scelta del luogo di 
partenza è caduta sull’area grosso modo definibile come economica (+ modo di 
produzione+, ma potrebbe essere anche +ambiente +, +religione+: il problema 
non muta in sé). Per uscire da questa area occorre un criterio, qualsiasi esso sia. 
Il + sistema di riferimento + scelto potrebbe anche non rivelarsi buono o efficace; 
avrebbe comunque sempre il pregio di rendere nota la collocazione, il punto, in 
ogni istante e con ciò di conferire un senso alle relazioni che via via si instaurano. 
Su queste basi è sempre possibile correggere la rotta, tornare indietro, anche as- 
sumere alla fine, su risultati giudicati erronei, un nuovo sistema di riferimento. 

A livello generale, questo può rappresentare un criterio. Si tratta ora di dar- 
gli forma. Dove reperirla? Fuori o all’interno dell'ambito di partenza? Cer- 
carla all’esterno pare senza senso: perché trovarsi in uno spazio determinato e 
da Iî partire facendo finta di non esservi? Si potrebbe certo iniziare da altri luo- 
ghi (da religione, ad esempio); tuttavia, anche in questa eventualità, deve forse 
mutare il modo con cui si elabora il criterio? Si dirà, dunque, che il sistema di 
riferimento ipotetico e iniziale deve scaturire dall’«interno» dello spazio con- 
cettuale in cui ognuno si colloca. L’ipotesi da formulare va pertanto delineata 
tramite i suggerimenti forniti dal «locale » (cfr. l’articolo +Locale/globale +); essa 
deve essere abbastanza semplice per costituire un che di «maneggiabile » ma de- 
ve anche avere un carattere sistematico per poterla mettere a confronto con tutti 
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gli altri «locali» con cui viene a contatto, fluttuanti si ma dotati singolarmente 
di un certo «ordine». Ciò significa che l’ipotesi deve possedere una certa «logica» 
interna, la quale, a sua volta, contiene in sé, almeno in parte, dei suggerimenti 
circa il suo «movimento » in spazi ad essa esterni. In definitiva una tale + ipotesi + 
si configura come un +modello+: le sue connessioni interne ne definiscono la 
+logica +, quest’ultima è a un tempo sistema di riferimento per le connessioni che 
vanno individuate nelle relazioni con l’esterno e sistema d’orientamento perché 
suggerisce di per sé gli altri spazi «locali» da intercettare. 

Per quanto forse assai schematico, questo criterio pare sufficientemente chia- 
ro — anche se certo non è l’unico possibile -- per sfuggire alle angustie del « caso ». 


2. Il modo di produzione come «dato» e la storia come «teoria». 


Si vuole qui assumere in primo luogo un + modello + tratto dalla teoria econo- 
mica e in particolare dalla teorizzazione marxiana: nella fattispecie il modello del 
+modo di produzione+ caratterizzato dalla socializzazione dei mezzi di produ- 
zione fondamentali, evocato del resto come prospettiva in numerosi articoli «e- 
conomici » di questa Erciclopedia. E in secondo luogo si tratta di sottoporre tale 
modello economico al vaglio dell’analisi storica, cosî come di solito si sottopon- 
gono modelli storici al vaglio di analisi economiche, sociologiche, ecc. Una tale 
premessa va certamente chiarita in tutti i punti interrogativi che stanno dietro 
simili affermazioni. 


2.1. Economia e storia. 


« T'utte le cose che si conoscono hanno numero: senza il numero, non sareb- 
be possibile pensare, né conoscere alcunché» [Stobeo, Ecloghe, I, 21, 7b]. È 
assai probabile che il pitagorico Filolao, cui si riferisce questa affermazione di 
Stobeo, intendesse porre in evidenza che solo con un criterio generale di +for- 
malizzazione + — nel suo caso il+numero + — era possibile mettere a confronto en- 
tità in apparenza diverse. La commensurabilità e quindi la conoscibilità della 
+natura+ e delle attività umane dipendono, allora come oggi, direttamente dal 
tipo di soluzione che viene dato alla scelta di tale criterio. Sin dalle prime osser- 
vazioni sul *+mondo +, gli uomini hanno dunque «incespicato» su questo pro- 
blema e hanno cercato di individuare da sempre criteri di commensurabilità e di 
stabilità (cfr. l’articolo + Stabilitàfinstabilità +) al fine di rendere tra loro «traspa- 
renti» e quindi conoscibili i *fenomeni+ che li circondavano. E con ciò si apri 
la caccia all’*errore+ e alla verità, all'apparenza e alla trama nascosta, alla diver- 
sità e all’+ unità +, all’essere e al divenire. 

Come attività di pensiero che riflette sugli avvenimenti accaduti, la +storia+ 
si è più o meno sempre trovata in una posizione precaria, stretta com'è tra le ap- 
parenze, che rappresentano i suoi materiali, e gli sforzi teorici per porre ordine 
nei suoi dati, che costituiscono le sue possibilità conoscitive. La situazione di chi 
fa storia si situa dunque in maniera spesso instabile tra l'apparenza dei fatti e la 


951 Dall’economia alla storia 


loro trama nascosta: se la teoria assume dei criteri per individuare un ordine, è 
sempre nei fatti che occorre poi procedere al confronto. Ma, sotto questo aspet- 
to, i «fatti» non sono mai dati una volta per sempre: l'«ordinatore» dello stori- 
co riceve dalla +ricerca+ sempre nuove informazioni: altri fatti o fatti carichi di 
nuovi significati che conferiscono mutamenti e ampliamenti verticali e orizzon- 
tali, che divengono a loro volta punti interrogativi e problemi per quanto attiene 
ai tentativi di delineare uno o più ordini. In definitiva, ciò comporta la consape- 
volezza che, in virti di tali arricchimenti continui negli «archivi» della storia, 
nessuna società storica può assumersi come definitivamente « data». 

La «concretezza» che i dati impongono alla ricerca storica può essere me- 
no forte in altre discipline la cui finalità si pone su un altro livello. È il caso della 
teoria economica che, pur facendo continuamente riferimento al concreto, non 
poche volte lo considera come un + dato + o ne dà una versione molto semplificata. 
Con ciò non si tratta certo di mettere in questione il + metodo +; ogni disciplina 
formula ipotesi e teorie sulla base della individuazione semipre più netta del suo 
+oggetto +. E va detto pure che l’elaborazione di una teoria economica si effettua 
sull’analisi dei fatti cosi come la storia «seleziona » i dati in base a ipotesi di na- 
tura teorica. È il peso dei fini che differenzia profondamente i due processi: da 
un lato vi è soprattutto quello teorico mentre dall’altro prevale quello di natura 
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sono regolati gli scambi tra i due campi di ricerca. Si dovrà anche dire, tuttavia, 
che la storia ha finito col contrarre una sorta di debito nei confronti dell’ econo- 
mia+ per quanto attiene ai sistemi teorici con i quali vengono letti e ordinati i 
fatti di natura economica. Del resto, la storia economica non è forse scaturita 
dalle sollecitazioni provenienti dalla +scienza+ economica? Un tale debito è as- 
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Va da sé che, cosi sommariamente esposto, tale discorso presenta caratteri 
assai netti, che semplificano di molto i problemi sottostanti. Il campo è comun- 
que del tutto sgombro da polemiche di primazialità: i punti di tangenza tra le 
due sfere e le «interferenze» sono troppo numerosi e importanti per sprecare 
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La regione del grafo dell’Erciclopedia che la redazione ha proposto a Giuseppe Papagno 
come sfondo della presente trattazione. L’area racchiusa dalla linea marcata individua il 


nucleo tematico di partenza. 
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Lirio ia oo energie in questo senso. Quel che si vuole invece sottolineare sta nel fatto che 
cia cn valoefpluvalore — probabilmente — ulteriori innovazioni potrebbero scaturire alla condizione che 
inigtione il «modo di pensare» e di far ricerca siano, per cosi dire, reversibili in entrambi 
opzione 1 settori, cioè che teoria e fatti siano tra loro circolari una volta che siano stati 

risorse 


resi espliciti i sistemi approntati per tradurre tra loro i due versanti. 

Il problema che ciò pone sta allora nel chiedersi se sia possibile — teoricamen- 
te possibile — usare nella +storia + lo stesso procedimento della +scienza + econo- 
mica, bloccando alcuni dati nel tempo all’interno di una teoria. In altre parole: 
quest’ultima, una volta assunti certi dati, procede a un’elaborazione concettuale 
che tiene in massimo conto connessioni e implicazioni — secondo una certa lo- 
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gica — che si stabiliscono fra le categorie individuate (cfr. l'articolo + Categorie/ 
categorizzazione +), badando alla coerenza teorica dell’assieme. Assumendo ad 
esempio la categoria lavoro come fonte principale del valore (cfr. 1 articolo *Va- 
lore/plusvalore +), ne scaturiscono alcune determinazioni necessarie, quali il 
plusvalore, il pluslavoro e il profitto nel caso che al lavoratore non venga resti- 
tuito l'equivalente della sua attività. i | 

Adottando un simile procedimento nella storia l’interrogativo sta nel chie- 
dersi se sia possibile assumere come dato un modello economico per sottoporlo 
all'analisi storica secondo la «propria» logica. È chiaro naturalmente che esiste 
un problema di « fattibilità teorica » nella conduzione di una operazione di questo 
genere. Non si tratta infatti di considerare società storiche che si rifanno a un 
modello e di estrapolarne nel futuro certi trends, come fanno appunto molti fu- 
turologi oggi. Né chiedersi quanto di un modello economico teoricamente ela- 
borato sia divenuto poi realtà effettiva per mostrarne la maggiore o minore vali- 
dità; in questo senso si procederebbe a un'analisi storica « classica» col porre un 
modello teorico a confronto con la realtà storica scaturita. 

Il processo che qui si vuole invece delineare è tutt'altro: consiste nel porre 
in relazione un modello economico, che è teorico ma che viene assunto nel tempo 
come un «fatto » storicamente dato, con la storia intesa come teoria. Si rimane 
pertanto all’interno di un’analisi condotta sul filo della teoria, che in questa sfe- 
ra dovrebbe alla fine esprimere il livello di validità teorico-storico del modello 
dato. . 

Sorge subito un primo interrogativo: è possibile analizzare un certo modello 
che è pensato esistente solo nel pensiero, e che quindi si pone in una dimensione 
che supera e intende superare le attuali condizioni storiche, con categorie sto- 
riche elaborate invece proprio a partire dalla realtà storica conosciuta? Uno scien- 
ziato cui fosse chiesto di definire le leggi fisiche che regolavano l’+universo + pri- 
ma del supposto big bang iniziale, risponderebbe quasi sicuramente che il que- 
sito è scientificamente improponibile, in quanto ciò che era «prima» del dig bang 
non è assolutamente deducibile né correttamente ipotizzabile dallo stato attuale 
e dalle leggi valide da quell’istante in poi. Tuttavia se lo stesso scienziato viene 
interrogato sull’evoluzione futura, questa volta egli potrà formulare un'+ipotesi + 
sulla base delle conoscenze acquisite e anche formalizzarla con un modello, la 
coerenza del quale è verificabile sul lato teorico in base agli strumenti concettuali 
esistenti. Ai fini della validità del modello nella dimensione teorica sono ineffettua- 
li le sue ipotetiche conseguenze. Se l’esito comprende, per esempio, un punto di 
rottura, al di là del quale potrebbero non essere più valide le leggi attuali, ciò 
non inficia né il procedimento di costruzione del modello stesso né l’analisi della 
sua validità teorica. ; 

È possibile avvalersi di questi ragionamenti in via analogica? Rimane certo il 
dubbio circa una risposta positiva quando l'analogia (cfr. l’articolo +Analogia e 
metafora +) viene applicata ad aree di ricerca cosi diverse come il mondo fisico 
e il mondo umano. Procedere su questa via non elimina dunque alcune e consi- 
stenti dosi di arbitrarietà; va però anche detto che una simile ipotesi può trova- 
re a sua volta una forma di validità o di invalidità proprio in riferimento aile sue 
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potenzialità successive. Si dirà che come premessa non è palesemente vera né 
falsa (cfr. l'articolo +Vero/falso +); certamente è falsificabile e, quindi, consente 
un discorso di natura scientifica. 

Vi è un altro interrogativo, tutt'altro che secondario. Per operare una simile 
analisi su un modello economico considerato come « dato », occorre avanzare una 
teoria che spieghi i meccanismi della storia. Anche su questo versante non po- 
che sono le perplessità; dopo suggestioni, anche recenti, gran parte degli storici 
diffida oggi delle possibilità della «storia come scienza », per i pericoli che si pos- 
sono celare dietro questa pretesa: ontologia, + metafisica + o -ismi vari che fanno 
della storia un campo di manipolazione dei dati condotta dall’esterno a fini ideo- 
logico-dimostrativi. Tuttavia occorre consapevolmente formulare qualche ipo- 
tesi in merito, pena il non poter andare oltre. Si tenterà pertanto di offrire un 
quadro, anche se fortemente schematico, di una teoria dei meccanismi della 
storia cui attenersi. 

Si comincerà con l’affermare che ogni attività umana presenta due versanti, 
uno materiale e uno mentale. Si chiamerà il primo «base materiale» e l’altro «base 
mentale ». Ognuna di tali basi si «muove» in virtt dei «materiali» di cui è com- 
posta e disegna un andamento nel tempo che si definirà «ritmo». All’interno di 
ogni attività si formano dunque due ritmi, uno pertinente alla base materiale e 
uno alla base mentale. La situazione si presenta sotto la forma della «stabilità» 
quando i due ritmi sono tra loro in una dimensione di « compatibilità » reciproca; 
al contrario, subentra l’« instabilità » (cfr. l’articolo + Stabilità/instabilità +) tutte 
le volte che uno dei due ritmi sta all’altro in una dimensione di « incompatibilità ». 
La base materiale di una #religione+ può essere costituita, ad esempio, da prati- 
che che si rifanno all’area dell’+ agricoltura + o della natura. La base mentale, cioè 
l'insieme delle regole religiose in quanto tali, è ad essa compatibile quando i ri- 
spettivi ritmi (quello agrario e delle pratiche religiose da un lato e quello delle 
+credenze+ consuetudinarie o scritte dall’altro) sono reciprocamente stabili. Nel 
momento in cui in una + popolazione + mutasse la base materiale (non più il mon- 
do naturale-agricolo bensi quello urbano-industriale) o, sull’altro versante, quel- 
la mentale (una nuova spiegazione della natura e dei suoi processi) o, ultimo ca- 
so, entrambe, i ritmi entrerebbero allora in «frizione » tra loro e si originerebbe 
una situazione di instabilità per le incompatibilità verificatesi. Questo stato deve 
trovare nuove forme di adattamento, cioè nuove forme di compatibilità. 

Questo vale per una singola attività, tuttavia i luoghi delle attività umane 
sono molteplici. Occorrerà pertanto procedere a una sorta di enumerazione di 
quelli che vengono ritenuti «importanti» (la + produzione/distribuzione + del- 
l’* eccedente +, la +religione+, la +scienza+ o le scienze, i+segni +, le relazioni so- 
ciali, il #corpo+ e la psiche, i vari tipi di +tecnica+, il +suolo+, l’area della «vita/ 
morte +, i + valori +, la dimensione della + memoria + e della +storia+, ecc.). Ognu- 
no di essi presenta sempre una base materiale e una mentale e i rispettivi ritmi. 
Tuttavia ciascuna attività non agisce isolatamente in una società ma in aderenza 
con le altre; per avere una visione generale occorre procedere dunque a stabilire 
delle relazioni. È questo il momento in cui entra come protagonista lo storico. 
Per quanto i «materiali » di cui sono composti i due ritmi di ogni attività forni- 
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scano delle indicazioni assai importanti circa il loro andamento e la compatibilità 
reciproca, sta allo storico disegnare un modello unico (di compatibilità o na 
patibilità) che esprima globalmente quella attività e, con questo procedimento, 
tutte le altre. Si avranno dunque dei « modelli », tanti quante sono le attività pre- 
scelte; solo in tal modo le varie attività umane di per sé incommensurabili e 
no essere messe a reciproco confronto senza cadere in forme di riduzionismo. 
sua volta la situazione dei modelli dovrebbe indicare le compatibilità ‘© incom- 
patibilità quanto a + ritmo + generale che tra essi è individuabile e con ciò la + sta- 
bilità/instabilità + complessiva della + società +. La storia è il meccanismo genera- 
le (il ritmo complessivo) delineato sulla base dei modi con cui i ritmi stanno A 
ciprocamente tra loro. L’aver esplicitamente parlato di compatibilità ar sa 
che sono ammissibili interferenze o diversità di ritmi purché si rivelino tali da 
non incidere o alterare la stabilità singola o complessiva. dar Don 
In tal modo la storia potrebbe forse assolvere all’esigenza di cui alla citazione 
di Filolao, che si situa nella possibilità di commisurare la diversità delle attività 
umane sulla base dei modelli che si costruiscono; al tempo stesso i concetti che 
consentono un simile processo non sono pari, ad esempio, alle leggi fisiche; de- 
vono cioè essere «graduati» e «regolati» dallo storico, in maniera esplicita, con 
una scala di misura che si rifà ai «materiali» che egli individua e di cui stabilisce 
il ritmo nel campo delle situazioni storico-specifiche. Da ultimo, tutto ciò as 
fuori qualsiasi ontologia o + metafisica + e qualsiasi -ismo: il quadro teorico si ba- 
sa infatti sulla disposizione stessa dei « materiali » e non su qualcosa che sia ester- 
essa. . 

è Si (aa dello spazio, una tale teoria è solamente sbozzata; tuttavia, 
poiché il discorso andrà svolto facendo riferimento solo al livello teorico — non 
è infatti in questione la definizione di un caso storico concreto —, 1 dati presentati 
dovrebbero essere sufficienti e sufficientemente chiari per poter affermare di 
aver risposto all’interrogativo che postulava un'ipotesi di teoria sui meccanismi 
della storia per affrontare il modello economico come «dato ». 


3. I modelli. 


Come si configurano gli articoli economici in questa Enciclopedia? Il Rucico 
si organizza attorno a quattro gruppi cosî definiti dai rispettivi articoli « portanti»: 
+Produzione/distribuzione +, +Modo di produzione +, + Capitale», IEP 
sviluppo+. Il senso con cui attorno a ciascun concetto portante si sono pia 
certi articoli, si può delineare nel seguente modo: attorno a +Produzione/ istri- 
buzione+ sono stati collocati i «materiali ) della vita economica in generale (+ Ab- 
bondanza/scarsità +, *Bisogno +, + Consumo +, +Imposta +, +Lusso+, + Oro L A 
gento +, +Pesi e misure+, +Ricchezza+, +Scambio +, +Spreco +); + Capita ZI 
identifica «strumenti, modalità e metodi» di svolgimento dell economia «mo- 
derna» (+Accumulazione+, +Crisi+, +Distribuzione +, +*Fabbrica+, va 
ne+, +Imperialismo +, *Impresa+, +Mercato +, +Merce +, +Moneta+, +Piani 5 
cazione+, +Profitto+, +Rendita+, +Salario+, +Utilità+, +Valore/plusvalore+); 
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+Sviluppo/sottosviluppo+ cerca di delineare invece i «protagonisti e i soggetti» 
(popoli o aree) che dànno vita a quei rapporti economici (+ Agricoltura +, + Cit- 
tà/campagna+, + Colonie +, + Commercio +, +Industria+, + Spazio economico +); 
+Modo di produzione +, infine, identifica i « concetti »; rappresenta con i suoi co- 
rollari il vero e proprio «nodo teorico» di tutta l’area economica (*+Economia +, 
+Formazione economico-sociale+, +Lavoro +, +Proprietà+, +Riproduzione+, 
+T'ransizione +). 

In posizione di «frontiera» rimane per parte sua +Eccedente+ {con + Caccia/ 
raccolta?, +Dono+, +Pastorizia+, +Primitivo+, +Reciprocità/ridistribuzione +), 
che tende a focalizzare il problema dello scaturire del sovrappiù — e con ciò del- 
l’*economia+ nei primi stadi della vita umana associata — a livello di « morfoge- 
nesi». Simile collocazione ha bisogno di un chiarimento. Una ragione si può 
trovare nella considerazione che +Modo di produzione+ non sembrerebbe in 
grado — a tutt'oggi, naturalmente — di poter agglutinare in modo teoricamente 
«forte» quella serie di comportamenti economici che, per semplicità, possono 
essere definiti «antropologici». Un altro elemento è costituito dal fatto che su 
questo livello la sfera economica, quale viene oggi concepita sulla base della 
scienza nata con l’economia classica, si è rivelata a molti embedded — con un’e- 
spressione coniata da Polanyi — in maniera difficilmente districabile dai criteri 
sui quali è organizzata la vita sociale (quali la + parentela +, l’*endogamia/esoga- 
mia +, il + matrimonio+, la +famiglia+, il criterio culturale di appartenenza al 
+gruppo+, ecc.). Risulta, dunque, piuttosto problematica l'applicazione di ca- 
tegorie economiche « nostre » al fine di individuare il modello economico soggia- 
cente. D'altra parte l’individuazione di categorie interne a quella dimensione 
(quali la + parentela +, il +dono+, la + reciprocità/ridistribuzione +) che siano espli- 
cative circa la sfera economica in quello stato rischia di rappresentare una rottu- 
ra nella continuità di applicazione del concetto di +modo di produzione + qual è 
stato delineato e, quindi, una limitazione alla sua efficacia e validità generali. 

Il problema dell’* economia+ « primitiva» costituisce pertanto un interroga- 
tivo e con ciò una sorta di «cuneo» teorico di cui occorre tener conto. Il suo pos- 
sibile significato sta nel mettere in dubbio l’effettività di una definizione dell’eco- 
nomico di portata globale, senza incrinature e senza apertura ad altre sfere che 
ne minerebbero in una certa parte la validità teorica intrinseca. In definitiva, 
dunque, proprio in virtù di tali premesse, l’area di concetti che fa perno su +Ecce- 
dente+ dovrà essere compresa nel modello che verrà elaborato. 

Comunque, per quanto detto in precedenza, risulta chiaro che il modello 
economico va pensato facendo riferimento all’area teorica per eccellenza costitui- 
ta da +MModo di produzione+, che individua i concetti di base che ne completano 
il quadro e i tramiti che si sono presentati e che si presentano per passare da uno 
stadio all’altro e per giungere, infine, all’esito disegnato che è il modello econo- 
mico in cui è assente qualsiasi forma di sfruttamento dell’*uomo+ sull’uomo. 
Quest’ultimo stadio corrisponde alla proprietà sociale dei mezzi di produzione 
e di conseguenza alla scomparsa del +capitale+ quale elemento discriminante i 
rapporti sociali all’interno del processo produttivo. 

Occorre sottolineare anzitutto che la base del modello rimane essenzialmente 
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di natura economica, in armonia con l'affermazione marxiana per cui ogni forma 
di produzione produce i suoi rapporti giuridici, forme di governo, ecc., e con 
quella di Marx e Engels per la quale il modo di produzione determina in «ultima 
istanza » il + sistema+ sociale generale. Nel caso qui avanzato il problema si pone 
tuttavia per cosi dire « rovesciato », dato che l’analisi teorica storica si rivolge pro- 
prio a ciò che costituisce l’« ultima istanza» mentre il supporto economico viene 
acquisito come «dato». 

In secondo luogo se l’essenza del modello è in se stessa semplice (socialità dei 
mezzi di produzione e assenza di ogni forma di sfruttamento), non deve però es- 
sere tale da configurarsi come una +utopia +, nel senso di un che di assolutamente 
astratto e fuori quindi dalla portata della +critica+ cui può essere sottoposto dal 
punto di vista della storia. Esso deve essere altresi dotato di una certa dinamica; 
occorre quindi che sia visto in «movimento » e in varie dimensioni. 

Si dirà, infine, che le sollecitazioni alle quali verrà sottoposto devono avere 
ad un tempo la caratteristica di essere interne-esterne, cioè generali e « possibili », 
da un lato, ma non devono possedere, dall’altro, le fattezze del demiurgo, di un 
+evento+ che, al pari di un asteroide imprevedibile, piomba su una struttura 
scuotendola fino alle fondamenta. L’interno-esterno (non in opposizione tra lo- 
ro) significa che il primo termine si pone come parte costitutiva del sistema con- 
siderato ma che per certi aspetti risulta esterno a un momento del modello men- 


| tre per altri gli è pertinente internamente. 


Data per scontata la prima condizione (quella «certa» base economica), la 
seconda contiene in sé l'esigenza di chiarire la cornice «nel tempo ». Non si tratta 
certamente di indicare «dove» e «quando» sia possibile pensare a una realizza- 
zione effettiva, quanto invece di identificare una condizione generale storica- 
mente «possibile ». E quest’ultima va ricercata nella considerazione che è alta- 
mente improbabile ritenere che tutto lo spazio umano pensabile (oggi) sia simul- 
taneamente delineabile in un solo «stato » del modello. Pur ammettendo che esso 
rappresenti la forma economica generale, occorrerà anche postulare — proprio 
al fine di non cadere nell’utopia — una «varietà di stati». 

Quest'ultima considerazione sembra poter soddisfare anche l’ultima delle 
condizioni poste. Infatti una varietà di stati del modello fa sf che, nel «movimen- 
to», i problemi che ogni stato del modello deve affrontare e risolvere siano, da un 
lato, ad esso «esterni» (le relazioni tra i vari stati), ma, dall’altro, figurino come 
«interni» nel modello globalmente considerato (l'insieme degli stati). 

Dopo aver chiarito in linea generale le condizioni che si intendono soddisfare, 
si farà anche la seguente +ipotesi +: il +modello+ economico rappresenta la va- 
riabile indipendente di cui le altre sono altrettante funzioni. L’interrogativo di 
fondo sta nel chiedersi se queste ultime, nella loro singolarità e nella loro com- 
plessità (cfr. l'articolo + Semplice/complesso +), siano tali o se invece, alla fine, 
il quadro generale delle relazioni tra variabile e funzioni debba essere « ripensa- 
to », Il che significa che, scartata l’idea di una dimostrabilità in un senso o nel- 
l’altro di natura matematica, occorrerà fare una sorta di calcolo, certamente 
più grossolano, su quali condizioni generali il modello « potrebbe» rimanere sta- 
bile e di che tipo di stabilità si tratti. Per «stabilità» qui si intende la possibilità 
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che ha l’«economico » di rimanere inalterato nella sua forma strutturale renden- 
do a sé compatibili tutte le altre variabili dipendenti e di riprodursi. Le moda- 
lità attraverso cui si può pervenire a tale risultato renderanno a loro volta con- 
to delle «qualità» che viene ad assumere il modello e, quindi, della compatibilità 
tra assunto iniziale e risultati, cioè tra le supposte capacità del modello di rappre- 
sentare una struttura portante in grado di determinare il sociale e le sue eventuali 
modificazioni, invece, ad opera delle variabili, in grado, a loro volta, di determi- 
nare innovazioni secondo una gamma di possibilità, che vanno dal mutamento 
della natura del modello sino, all’opposto, alla loro compressione per far rima- 
nere il modello inalterato. 


4. Il modello e î suoi tre stati. 


i Esposte sommariamente le condizioni base, come si configura il + modello +? 
S'è detto che è oggi materialmente impossibile pensare che in un +futuro + tutto 
lo spazio umano si possa trovare in una condizione di omogeneità globale sul lato 
economico, anche ipotizzando che sussista ovunque la +proprietà+ sociale dei 
mezzi di produzione. L'operazione storicamente possibile consiste invece nel 
disaggregare, per tipi o stati, situazioni oggi esistenti imputando ad esse una cer- 
ta forma economica e porle poi a reciproco contatto. In una prima fase, infatti, 
tali stati verranno delineati nella loro rispettiva singolarità e in una condizione 
di riproduzione autonoma e costante; in una seconda i vari stati verranno posti a 
parziale e reciproco contatto; nella terza verranno proposti dei «luoghi» di in- 
tegrazione tra i vari stati, mentre nella quarta e ultima fase si procederà all’analisi 
di una integrazione generale. Per ciascuna di queste fasi si esamineranno le con- 
dizioni di stabilità. 

Il modello si presenta quindi unitario per quanto attiene alla condizione eco- 
nomica di fondo, ma articolato per quanto riguarda la connotazione specifica di 
ciascuno «stato». 

Si sono ipotizzati tre stati che corrispondono a tre diversi livelli di basi mate- 
riali della produzione. Si chiameranno A, B, Ci rispettivi modelli. 


1) Modello A: corrisponde allo stato di massima automazione tecnologica del 
processo produttivo; le +macchine+ sostituiscono pressoché completa- 
mente gli uomini nelle attività produttive, essendo necessarie solo le ope- 
razioni di controllo della produzione. 

2) Modello B: si riferisce allo stato agro-tecnologico, nel quale a un tipo do- 
minante di produzione (quella appunto agricola) corrisponde una situa- 
zione di tecnologia avanzata ma non tale da evitare l’intervento diretto de- 
gli uomini nel processo produttivo. 

3) Modello C: individua lo stato «primitivo», con tecnologia assai ridotta e 
con l’uso preponderante delle attività di tipo manuale tese a soddisfare i 
+bisogni+ elementari calcolati anzitutto sulla cellula sociale fondamentale 
(la +famiglia +). 
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La ragione della scelta di tre stati sta anzitutto, come s'è detto, nella consi- 
derazione che, a un’analisi «temporale», sarebbe gratuito e veramente fuori dal 
tempo postulare una generale identità di condizioni in tutta la + società + umana. 
In secondo luogo i tre stati A, B, C corrispondono a tre diversi significati « possi- 
bili» della socializzazione dei mezzi di produzione. 

Nello stato A (tecnologico) essi sono completamente socializzati; apparten- 
gono pertanto alla società in quanto tale, che ne cura gestione e controllo sul li- 
vello della globalità. Nello stato B (agro-tecnico) la condizione è intermedia. La 
terra è un «possesso» personale che soddisfa i bisogni del +gruppo+ familiare 
coinvolto e, rispetto a tale funzione, viene ridistribuita conseguentemente alle 
modificazioni che si producono. La produzione tecnica delle macchine e l’uso 
di esse è, invece, di diretta pertinenza sociale. Nello stato C (primitivo) essi sono 
sociali in quanto ciascun membro della società li possiede in uguale misura, e ciò 
sia per quanto riguarda la +terra+ e gli +utensili+/o attrezzi, sia per quanto ri- 
guarda il livello tecnico delle conoscenze inerenti. Ogni cellula sociale, insomma, 
è assai vicina all’autosufficienza produttiva in situazione di uguaglianza generale. 

Su un altro livello i tre stati — che non sono «stadi», cioè tappe di una linea 
evolutiva — identificano la ridistribuzione pura (A), la + produzione/distribuzio- 
ne + (B), la +reciprocità/ridistribuzione + (C). Per quanto riguarda invece le varie 
fasi, la prima è quella delle «autosufficienze»; nella seconda gli scambi che si 
pongono in essere si rifanno invece al #dono +; nella terza il «luogo d’integrazio- 
ne» (il port of trade) richiama la figura del + mercato + regolato, mentre nell’ulti- 
ma si attua una forma generalizzata di ridistribuzione della produzione. 

Nell’architettura generale si dovrà anzitutto verificare la stabilità della prima 
fase; poiché tuttavia in questa i tre modelli A (tecnologico), B (agro-tecnico), 
C (primitivo) vivono isolati uno dall’altro, l’analisi delle condizioni di stabilità 
si effettuerà procedendo all’esame di ciascuno stato separatamente. È da dire al 
tempo stesso che, affinché la prima fase in quanto tale sia valida e affinché sia 
possibile procedere alle fasi successive, necessariamente i tre modelli A, B, C 
devono tutti al loro interno soddisfare le condizioni poste. Ove anche uno solo 
dimostri di non ottemperare all’ipotesi fatta, ciò provocherebbe l’incrinatura di 
tutto il disegno. Il che può benissimo, tuttavia, non impedire, per chi lo desideri, 
di proseguire — anche per vedere dove conduce un’ipotesi di tal fatta, in quali 
direzioni — ma è comunque più consequenziale applicarsi a un riesame generale 
dei termini con cui si è costruito il modello nella sua globalità. 

Ammesso che si superi la prima fase, la seconda prevede un primo contatto 
tra A, B e C attraverso forme di scambi «semplici », nel senso che la reciproca co- 
noscenza da parte delle società dei rispettivi diversi stati induce ad aperture 
«caute» e non globali per non mettere in+ crisi + le condizioni di stabilità raggiunte. 
L’ipotesi è inizialmente che le linee di scambio avvengano per ciascuna società 
sulla base di un solo + prodotto +, che può assolvere a due condizioni: da un lato, 

rappresentare a vantaggio di altri una maggiore facilità nell’ottenerne una pro- 
duzione eccedentaria e, dall’altro, cominciare a veicolare, per il suo tramite, la 
base mentale di ciascuna società. In tal modo si è pensato che A (tecnologico) 
scambi con B (agro-tecnico) *+macchine+ contro beni alimentari, mentre € (pri- 
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mitivo) scambi a sua volta con B vasi contro alimentari. Lo stato B fa insomma 
da «perno» degli scambi mentre A e C (troppo distanti l’uno dall’altro come 
stati) non scambiano direttamente. C giunge ad A per il tramite dei vasi dati a 
B, che li usa come confezioni o contenitori dei prodotti alimentari. Ciascuna 
parte porta al luogo di scambio designato le proprie eccedenze, in un modo non 
dissimile da quello descritto da Alvise da Ca’ da Mosto nelle sue Navigazioni 
(1464-65) circa le modalità con cui in Africa occidentale si scambiava il sale mi- 
nerale contro la polvere d’oro. I due gruppi ponevano i loro prodotti gli uni di 
fronte agli altri e, separatamente, a turno e senza vedersi, aggiustavano le quan- 
tità offerte rispetto a quelle richieste fino a trovare il punto di + equivalenza +. 

Nella terza fase, sempre ammesso che le condizioni di stabilità siano soddi- 
sfatte a fronte del primo contatto, le società organizzano in maniera durevole tali 
tipi di +scambio e, materiali e mentali, dando vita a un luogo apposito, definito 
«luogo d’integrazione ». Esso è del tipo del port of trade descritto e analizzato da 
Karl Polanyi in Dahomey and the Slave Trade (1966). Per il suo tramite non solo 
gli scambi vengono resi «regolari» e non solo vengono preordinate le reciproche 
eccedenze ma le tre società corrispondenti ai modelli A, B e C vengono poste in 
un reciproco contatto, globale anche se limitato nello spazio, dopo il periodo di 
«cautela» e filtrano attraverso il «luogo d’integrazione» il modo di soddisfare i 
«nuovi» bisogni scaturiti dalla seconda e, poi, terza fase. Viene dunque allargata 
la gamma dei prodotti scambiati, con le conseguenti modificazioni sul lato della 
base materiale e mentale. 

Se le società «reggono» nel tempo al «luogo d’integrazione» si passa alla 
quarta e ultima fase; la comprovata stabilità dei vari passaggi di questa + storia+ 
porta infatti le società a proporre la fusione dei tre stati (modificatisi nel tempo) 
e a dar vita, quindi, a un’unica società integrata, della quale, come per le altre 
occorrerà osservare le condizioni di stabilità. i 

Il + modello + generale delinea certamente un’architettura complessa; del re- 
sto complessa è la situazione che si postula sul livello storico: da essa non SÌ può 
quindi sfuggire se non con l’uso di semplificazioni eccessive che tuttavia poi non 
riproducono, sul lato teorico, una situazione storicamente « possibile». Va detto 
comunque che solo nella prima fase si esamineranno i tre modelli (A, B, C) sepa- 
ratamente e in dettaglio; nelle altre tre fasi — accertate le condizioni di stabilità 
di base — si analizzeranno, se vi è luogo a procedere, solo le modificazioni che i 
vari tipi di contatto comportano ai fini della stabilità interna di ciascun modello 
relativamente alla fase in cui è inserito. 


5. Prima fase. 


I tre modelli A, B, C sono autosufficienti e vivono isolati l'uno dall’altro. Le 
condizioni generali e comuni a tutti e tre i modelli di questa fase sono le seguenti: 


a) In ciascuno di essi le rispettive società hanno espresso consapevolmente 
l'opzione di eliminare la +proprietà + individuale (o di piccoli gruppi) dei 
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mezzi di produzione a favore di una loro +socializzazione +, compatibile 
con lo stato generale della società (capacità tecniche, cultura (cfr. l’arti- 
colo + Cultura/culture +), sistema delle conoscenze, ecc.). l 

b) La scelta fatta è stata compiuta al fine di assicurare al corpo sociale la mi- 
gliore condizione di vita. L’analisi compiuta sulle relazioni fra base mate- 
riale e base sociale ha individuato nel modo di essere della base materiale 
le radici degli scompensi e delle conflittualità sociali (cfr. l’articolo + Con- 
flitto+). Al fondo la motivazione è dunque etica; è il modo di perseguirla 
che si situa sul livello «scientifico » proprio di ciascuna società. LA0E 

c) Sulla base di tali scelte, scopo principale del corpo sociale è quello di assi- 
curare collettivamente la riproduzione del modello posto in atto e la sua 
stabilità. 

d) I tre modelli sono autosufficienti e possono vivere separatamente. 

e) Lo spazio che essi coprono rimane indeterminato; esso deve comunque 
essere omologo allo stato di ciascun modello. 


Queste sono le condizioni di natura generale dei modelli in sé perché siano 
ritenuti come « dati». Ve ne sono altre che figurano invece come inerenti al «fun- 
zionamento » dei modelli, alla loro vita storica. Sotto quest’ultima angolatura esse 
rappresentano gli interrogativi che vengono rivolti ad ogni singolo modello per 
accertare, sul lato teorico-storico, le sue condizioni di stabilità in loro presenza. 
In tale dimensione esse possono essere riunite in una serie, la cui azione si di- 
spiega separatamente e cumulativamente nei confronti dei modelli. Con 1 avver- 
tenza, tuttavia, che, in virtù della diversità degli stati ipotizzati, il rispettivo peso 
è variabile da stato a stato. Sempre in linea generale tali condizioni di stabilità 
possono cosi suddividersi: 1) condizioni di stabilità demografica; 2) condizioni 
di stabilità «naturale»; 3) condizioni di stabilità di lavoro; 4) condizioni di sta- 
bilità scientifica e artistica; 5) condizioni di stabilità istituzionale; 6) condizioni 
di stabilità antropologica. Ciascuna di queste condizioni va vista come una mol- 
teplicità di problemi che sono stati sussunti sotto una dizione sintetica che cerca 
di rendere conto della gamma sottostante, la quale verrà via via esplicitata du- 
rante la trattazione. REANO 

Si passerà ora ad esaminare il primo dei modelli, di cui si chiariranno da un 
lato i fondamenti della base materiale e, dall'altro, le condizioni di stabilità = 
quivalenti in linea generale a quella che si può chiamare base sociale —, esamina- 
te in connessione con la base materiale. Con l’avvertenza che, anticipando qui la 
conclusione, l’analisi si limiterà al primo di tali modelli e solo a questo, dato che 
si rivelerà impraticabile procedere oltre. L'architettura generale resta pertanto 
inesplorata nella sua globalità; ha dunque per il momento solo valore di esposi- 
zione del processo di costruzione di un modello complesso e di proposta, di cui 
si potrebbe altrove saggiare la consistenza generale, anche con altri metodi. 
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6. Modello A (tecnologico). 


Base materiale. Si caratterizza per l’uso di +macchine+-+automi+ su larga 
scala, in modo tale da ridurre le funzioni umane al semplice controllo. L’uso 
delle macchine pone comunque una serie di problemi e di scelte. 

Anzitutto circa la loro disposizione nel ciclo produttivo si possono indivi- 
duare tre possibilità: una disposizione lineare, una a rete e una, infine, a gruppi 
autonomi. Ad esse corrispondono altrettante modalità di organizzare la produ- 
zione e — almeno nell’ambito del +lavoro + - la società stessa, Il principio basilare 
sta nella considerazione che macchine e uomini si dispongono come catene ope- 
rative in connessione con i sistemi approntati per la loro reciproca organizza- 
zione nell’ambito della produzione. Le scelte effettuate devono comunque tene- 
re in conto soprattutto il punto c) delle condizioni generali dei modelli (scopo 
principale del corpo sociale è quello di assicurare collettivamente la riproduzio- 
ne del modello posto in atto e la sua stabilità). 

Il sistema lineare prevede che le macchine (e gli uomini) si succedano secondo 
una linea, al principio della quale entrano delle materie prime e alla fine esce un 
solo + prodotto +. ‘Tanti prodotti, dunque, tante linee di macchine. Il +sistema+ a 
+rete+ congiunge invece le macchine in maniera tale da rendere possibile la dif- 
ferenziazione di quantità e tipi dei prodotti operando degli scambi per linee 
interne sulla catena produttiva. Il sistema a gruppi autonomi comporta a sua 
volta che la produzione dell’intera gamma dei beni sia ottenibile da un certo nu- 
mero di unità produttive del tutto autonome le une rispetto alle altre: ciascun 
gruppo è autosufficiente per la totalità dei beni che occorrono al gruppo sociale 
che vi corrisponde. 

I sistemi a rete e a gruppi autonomi rischiano di aumentare la complessità, 
dato che, nel primo caso, occorrono decisioni tempestive che possono poi non 
essere condivise dal corpo sociale e creare quindi scompensi, mentre, nel secon- 
do, potrebbe avvenire una gemmazione nel corpo sociale potenzialmente in gra- 
do di operare differenziazioni. L'opzione cade quindi sul sistema lineare che, an- 
che se più rigido, sembra offrire maggiori garanzie di stabilità generale. 

Per quanto riguarda i beni prodotti, essi devono possedere la caratteristica 
di essere altamente sociali. Ogni + prodotto + deve essere cioè tale da coprire ten- 
denzialmente tutto lo +spazio sociale+. Ciò in relazione al fatto che una produ- 
zione basata su *macchine+-+automi+ non può che produrre beni uguali per 
tutti e quindi solo categorie di prodotti il cui destinatario sia l’intero corpo so- 
ciale. 

Le macchine e le catene di macchine possiedono un ritmo intrinseco che va 
osservato dai «controllori»: ritmo delle macchine e ritmo di lavoro — una volta 
scelti — individuano il ritmo di base del funzionamento dell’intera società sulla 
base materiale. 

Il modello A si configura come il sistema dove si attua al massimo grado la 
socializzazione dei mezzi di produzione: + materiali +, +territorio + e +macchine + 
sono di esclusiva pertinenza sociale. Dato che gli uomini si limitano a funzioni 
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di «controllo» delle macchine sulla produzione di beni altamente sociali, rimane 
del tutto escluso anche il semplice possesso di un qualsiasi mezzo produttivo da 
parte individuale. 

Le macchine restituiscono alla fine del processo sotto forma di prodotto tutto 
quanto è stato inserito all’inizio della linea sotto forma di + materiali + ed +ener- 
gia +, tranne ciò che viene consumato per il funzionamento e l’usura. Tali prodotti 
vengono direttamente distribuiti al corpo sociale. Lo +scambio +, come forma 
generale sotto la quale i prodotti circolano fra produttori e consumatori, è inesi- 
stente perché è presente solo la categoria dei controllori-consumatori. È assente 
quindi qualsiasi forma di + mercato +, di *+moneta+ e di prezzi: la società si ap- 
provvigiona direttamente ai magazzini dove affluiscono i prodotti. 

Il modello A è un sistema di *+produzione/distribuzione + orientato in senso 
lineare con funzionamento ciclico. Identificato e attuato il *modo di produzio- 
ne+ con i relativi mezzi produttivi, il suo funzionamento viene regolato dalla 
gamima dei bisogni socialmente espressi, i quali però, a loro volta, sono all’inter- 
no dello spettro di possibilità che sia il modo produttivo sia i mezzi di produzione 
consentono. La logica del sistema si situa quindi nelle relazioni che si attuano fra 
produzione/distribuzione cosi concepiti; ed è su questa logica che vanno com- 
misurate le varie condizioni di stabilità della base sociale, precedentemente enu- 
merate. 


Base sociale. Si cercherà di enumerare l’+insieme + dei problemi e delle pos- 
sibili soluzioni in aderenza all'elenco delle condizioni precedentemente raggrup- 
pate. 


6.1. Stabilità demografica. 


Il modello A esige un ricambio controllato sia degli addetti alle macchine sia 
di quell’altra parte della +società+ che esercita altre funzioni (come l’allevamen- 
to della prole, le attività connesse all'educazione, alla cura della +salute/malat- 
tia+, alle attività di +conoscenza + e di #scienza+, alla +comunicazione +). Questo 
perché il meccanismo di riproduzione del sistema in atto è strettamente connes- 
so al+ritmo + del suo funzionamento. È sulla base di quest’ultimo che vanno dun- 
que calcolati i ritmi della +vita+, della + morte +, delle + generazioni +, dei periodi 
in cui vi è l’*infanzia+, l’età scolare, il periodo lavorativo e la sua fine, la +vec- 
chiaia+. l'utto ciò comporta il tentativo di rendere «normali » sia le fasi della vita 
sia la sua durata. E questo significa che, oltre all’ovvio controllo delle nascite, si 
sia anche in grado di porre in essere un controllo sui vari periodi della vita e sul- 
la durata della vita media. Si devono insomma evitare incrementi e decrementi 
che siano di valore diverso da quello segnato dal ritmo, a partire dalla +nascita+ 
fino alla + morte + in ogni fase della vita. Ove invece ciò non accadesse, si avreb- 
bero in tempi più o meno stretti conseguenze nella stabilità fra il ritmo della ba- 
se materiale e il ritmo demografico con possibili «frizioni» tra le due parti. Un 
eccesso di natalità, che venisse ad esempio « tollerato », implicherebbe nel tempo 
un maggior impegno da parte degli addetti alle attività educative, di + comuni- 
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cazione +, di +cura/normalizzazione +, ecc. con scadimenti dallo standard in que- 
sti settori. Inoltre le macchine dovrebbero produrre più beni, quindi occorre- 
rebbero più materie prime, più energie, maggiore usura delle macchine e mag- 
gior lavoro delle macchine che producono macchine e cosi via. 

L'attuazione di un sistema di controllo demografico implica quindi una o più 
soluzioni adeguate sul livello originario della + fertilità + (la + nascita + con i suoi 
corollari di +sessualità+, dei rapporti +maschile/femminile+ e +uomo/donna+, 
+ famiglia +, + matrimonio +) e altrettante soluzioni adeguate per preservare la pro- 
porzione ottimale delle generazioni nella loro durata vitale. Ciò porta a costruire 
una forma di #medicina/medicalizzazione+ e un sistema di cure e prevenzioni 
che si fonda sull’ottica di adeguare al ritmo della base materiale il ritmo della 
vita in tutte le sue fasi. Ogni cura/normalizzazione, sia nella dimensione della 
+ricerca+ scientifica, sia nell’aspetto della +clinica+, si inserisce in questo qua- 
dro. 

Il problema presenta un ulteriore aspetto. Se il ritmo della base materiale 
porta a formulare delle scelte in una ben determinata direzione, è da dire che tali 
opzioni rivestono un fine «pratico». Occorre anche tener presente l’area del si- 
gnificato simbolico (cfr. gli articoli + Senso/significato + e +Simbolo +) di ciascu- 
na di tali operazioni affinché su di esse vi sia un alto gradimento e consenso 
sociale (cfr. l'articolo + Consenso/dissenso +), al fine di non creare fratture tra ciò 
che si impone come esigenza funzionale della società e ciò che è suo significato. 
Uno scarto tra i due lati potrebbe infatti aprire l’uscio a quelle forme di « disagio 
della +civiltà#» a sfondo sessuale che sono assai ben identificate nei concetti di 
+angoscia/colpa+, +castrazione e complesso +, + censura +, + desiderio +, + identi- 
ficazione e transfert +, +inconscio+ e *piacere+. Una inadeguata formulazione 
sul lato simbolico non potrebbe che condurre a situazioni di +repressione+ ca- 
paci di inceppare il funzionamento stabile del rapporto +modo di produzione +- 
+ popolazione +. 


6.2. Stabilità «naturale». 


Si intende con questo termine tutto ciò che attiene ai rapporti che si instau- 
rano fra la base materiale (modo di produzione delineato) e l’*uomo + come fitog 
da un lato e l’*ambiente+ dall’altro. Quali sono le forme di stabilità necessarie 
in quest'area affinché non vi siano mutamenti di ritmo? 


Bloc. Occorrerà partire da un’*ipotesi+. La struttura della base materiale 
esige una funzionalità « normale » e «costante ». All’interno del discorso fatto sul- 
la stabilità demografica già s’è fatto cenno alla considerazione che un incremento 
o decremento degli individui in una fascia d’età può portare a frizioni nelle atti- 
vità produttive. Un analogo discorso va fatto qui, questa volta sui livelli, più 
che della quantità, della qualità (cfr. l’articolo + Qualità/quantità +). Non solo 
debbono esistere certe quantità di individui suddivisi per gruppi d’età, ma essi 
debbono essere, nella misura più alta possibile, idonei al lavoro. Occorre allora 
procedere a forme di selezione non tanto all’interno della + popolazione + esi- 
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stente — che provocherebbe sempre, qualunque sia la base scelta (+ razza +, + quo- 
ziente intellettuale +, +sangue +, capacità di + adattamento +), forme di + margina- 
lità+ e di + discriminazione + — quanto, con ogni probabilità, all’interno del p00/ 
genetico, con quelle forme che oggi si chiamano di ingegneria genetica. Biso- 
gna dunque formulare un +programma+ genetico adeguato, una vera € propria 
+scienza+ biologica sociale, finalizzata al raggiungimento dell’obiettivo di una 
«normalità » biologica che più si avvicini alle esigenze del ritmo produttivo e che, 
pertanto, sia in grado di assicurare alla società nel più alto numero possibile in- 
dividui idonei ai compiti sociali che li aspettano. Da parte sua il sistema educa- 
tivo deve compensare ciò che, anche nell’approssimazione maggiore, non viene 
realizzato tramite la stabilità dell’*eredità+ del gene. 

Sul lato della base mentale va creata in corrispondenza un’area di +simboli + 
che renda accettabili e significative tutte quelle operazioni concrete che si rive- 
lassero necessarie per la realizzazione di tale programma genetico al fine di non 
dover ricorrere a forme di irrigidimento autoritario nei confronti di quella parte 
che manifesta dissenso su tale progetto. 


Ambiente. In un sistema altamente tecnologico, il peso dell’ambiente sulla 
conduzione della base materiale risulta «leggero». Le antiche costrizioni della 
+ natura+ sono assai ridotte; anzi, un sistema di + macchine +-+ automi + implica 
un controllo quasi generale sulla natura e sulle forze naturali. Esistono comun- 
que ancora dei limiti — quali il *clima +, l’* acqua, il + suolo +, le *risorse + — che o 
non possono essere del tutto padroneggiati (clima e acqua) o non sono aumenta- 
bili a piacere (suolo e risorse). sE 

Tuttavia i problemi connessi con la stabilità dell’*ambiente + si situano es- 
senzialmente su un altro livello, quello dei modi attraverso i quali tutto ciò che 
faceva parte della sfera naturale è stato per cosî dire domesticato, plasmato, adat- 
tato alle nuove forme di vita associata fondate sul modo di produzione. Le tecni- 
che di trattamento del suolo, la conformazione di un paesaggio, i tipi di +insedia- 
mento + sul «territorio +, l’uso delle +risorse +, le modalità con cui vengono con- 
cepite le #città+, ogni singola +abitazione +, la forma che assume l’#ecumene+ 
sono tutti fatti rappresentativi dei rapporti sociali e sono contemporaneamente 
altrettanti elementi che incanalano quegli stessi rapporti sociali secondo certe 
forme. Lo si è detto: la materialità di cui è intessuto ciascun elemento delle sta- 
bilità è «disposto » in un certo modo che gli conferisce un ritmo appropriato e, 
sul lato della base mentale, viene dotato di certi +valori+. I fatti materiali, quali 
un paesaggio, una volta in essere, portano in sé, quasi incorporati, questi due 
lati. In una nuova dimensione, all’interno del panorama simbolico veicolato da 
un nuovo modo di produzione, la persistenza di un’area + naturale +, che appar- 
tiene a un altro sistema, quale situazione produce? Occorrerà operare dei ria- 
dattamenti generali per evitare conflittualità tra + passato/presente + (o +antico/ 
moderno +)? O è possibile convertire tutto il passato in una sorta di museo, in 
una collezione + separata dal vivere reale? In tutto ciò sta racchiuso il senso del- 
la condizione generale, nella quale si affermava che, per quanto indeterminato, 
lo spazio deve essere omologo allo stato di ciascun modello. La sopravvivenza di 
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«altre» modalità di organizzazione dello spazio e la loro persistente validità nella 
pratica del vivere associato sono in sé altrettanti elementi di «frizione » tra i ritmi 
inaugurati dal modello, capaci di incrinare sia i rapporti produttivi, sia le rela- 
zioni sociali. 

Dunque lo sviluppo delle forme sociali fondato su certi rapporti produttivi 
deve portare a una propria +organizzazione+ dello spazio in modo «naturale », 
proprio come lo intendeva Aristotele, per il quale la +città+ (quella forma di 
città) rappresentava lo sviluppo naturale della +famiglia + (di quella forma di fa- 
miglia). La stabilità «naturale» cosî intesa si inserisce in questo quadro. 


6.3. Stabilità di lavoro. 


Sotto questa condizione di stabilità vanno comprese tutte le forme di rappor- 
ti sociali che sono strettamente aderenti alle attività inerenti alla produzione. Le 
catene delle macchine sono gestite da controllori, come s'è detto. Tuttavia cia- 
scuna catena fa parte a sua volta di un insieme di catene (una +fabbrica+, una 
+regione+ produttiva, l’insieme di catene che producono lo stesso + prodotto + 0 
che si approvvigionano alla stessa fonte di + materiali + o di + energia +, ecc.). Un 
tale insieme sarà a sua volta controllato da altri controllori: come vi sono mac- 
chine che sovrintendono al funzionamento di altre macchine, cosi, lungo la ca- 
tena operativa, vi sono uomini che sovrintendono al +lavoro+ di altri uomini. 
Per quanto disposti secondo una linea di funzionalità, tali scale possono essere 
all'origine di gerarchie, di differenziazioni «qualitative» nel lavoro e, quindi, 
nella +società +. Tuttavia, mentre le macchine non sono fra loro intercambiabili, 
perché ognuna ha solo una certa gamma di funzioni possibili, gli uomini possono 
esserlo. E questo sembra l’unico modo per evitare di confondere la stabilità con 
la sclerotizzazione delle funzioni in gruppi sociali. Naturalmente ciò esige un 
alto grado di preparazione da parte di tutti gli addetti a svolgere una pluralità di 
funzioni di controllo, anche se ciò può essere facilitato dal complesso + macchi- 
ne+-+automi+ che già, secondo certi programmi, provvedono al controllo della 
produzione. Dunque, ciò che le catene produttive delle macchine tendono a fis- 
sare per la loro disposizione, gli uomini, sul loro versante, devono cercare di ren- 
dere altamente mobile al fine di non consentire la formazione di gerarchie fun- 
zionali. Ci si trova qui di fronte a una sorta di contraddizione (cfr. l’articolo 
+ Opposizione/contraddizione +), dato che il modo di disporsi della base materia- 
le, che indica di per sé la formazione di una scala differenziata di funzioni può 
essere alla base di una diversità e forse conflittualità sociale. L’unica forma di so- 
luzione sta nel far entrare in gioco la condizione di natura etica di base: quella, 
cioè, che una certa base materiale (un +modo di produzione +) deve assicurare le 
migliori possibilità di vita a tutta la società. L’intercambiabilità dei ruoli (cfr. 
l'articolo *Ruolo/status +) di controllo, pur andando in un certo senso contro il 
modo di essere della base materiale, sembra la sola in grado di assicurare meglio 
la stabilità del lavoro e della forma sociale che quest’ultimo viene ad assumere, 
assai meglio della fissità dei ruoli e della costituzione di «carriere». Per cui la 
stabilità di lavoro e della sua forma assumono qui un carattere ben diverso da ciò 
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che si intende comunemente, e cioè da un lato piena occupazione (che qui co- 
stituisce un + dato +) e dall'altro riconoscimento formale delle proprie capacità. 
L’una è qui un presupposto mentre l’altra non farebbe che reintrodurre carriere 
e gerarchie. La stabilità nel +lavoro + va invece intesa come fatto globale e perti- 
nente all’intera + società +, nel senso che il lavoro deve essere una forma qualitati- 
va comune a tutti e non una categoria che si organizza secondo la dicotomia 
+qualità/quantità+. 

Se nell’ambito della produzione affidata alle macchine e ai controllori è pos- 
sibile pervenire a tale risultato, più complesso appare il problema per quanto 
riguarda i tipi di attività connesse con le funzioni sociali che investono i diver- 
si campi dell’*educazione+, della salute, della +ricerca+, della #scienza+, delle 
+arti+, ecc. All’interno di queste ultime, e tra esse e le attività propriamente pro- 
duttive, non esistono forse differenze di natura qualitativa? Sono i « materiali ) 
stessi alla base di ciascuna attività che definiscono altrettante aree che si dispon- 
gono come « diverse». L’educatore lavora su esseri umani e non su macchine, il 
medico su organismi carenti di funzionalità mentre lo scienziato ha come mate- 
riali simboli ed entità astratte con le loro connessioni. E a una diversità di ma- 
teriali non corrisponde una diversità anche nella base mentale, nell’area dei +va- 
lori + che vi si costruiscono? I materiali e i corrispondenti valori, i ritmi che cia- 
scuna attività delinea, non pongono allora problemi di compatibilità di un certo 
peso? Ogni +ritmo + tende a definire la «sua» area umana, a raggrupparla in in- 
siemi dotati di omogeneità; lo +spazio sociale + in tal modo si fraziona in settori 
in cui si predispongono sia le modalità di accesso sia le forme di regolamentazio- 
ne interna per ottenere la qualifica corrispondente a «educatore», «scienziato », 
ecc.; altrettanti + elementi + che costituiscono oggettivamente degli ostacoli all’in- 
tercambiabilità dei ruoli. Questa subisce oltre tutto un salto di natura qualitati- 
va: non è pivi un problema che interessa le singole persone, ma diventa, al con- 
trario, un interrogativo che investe direttamente dei «gruppi » sociali, minoritari 
forse, quanto a numero di individui coinvolto in ciascun settore, ma certamente 
indispensabili non solo al funzionamento quotidiano ma anche, soprattutto, al 
«progetto » di costruzione sociale. Quali sono le vie d’uscita per ricomporre in 
modo durevole una forma di stabilità generale? Da un lato, sull’orizzonte delle 
possibilità, appare il «contrattualismo »: i gruppi definiscono cioè le loro reci- 
proche posizioni nel tentativo di pervenire a una stabilità generale. 'T'uttavia una 
tale tendenza si fonda su un criterio assai labile, che consiste nel rispetto delle 
reciproche condizioni e nel ritenere che «a un certo punto» i sacrifici e i risultati 
positivi si equivarranno, sul modello della teoria dei + giochi +. Anche se ciò fosse 
vero in un *gruppo + di giocatori superiore a due (come in questo caso), non esi- 
ste tuttavia né la certezza né la durevolezza di un risultato soddisfacente. La sta- 
bilità, insomma, sarebbe compromessa proprio nella sua esigenza maggiore: 
quella di non essere precaria e mutevole. L'altra via d’uscita è quella che preve- 
de un arbitro investito di un +potere/autorità+ sufficiente per risolvere simili 
problemi. 


Paone 
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6.4. Stabilità scientifica e artistica. 


È possibile una forma di conoscenza unitaria, un’unica visione scientifica? 
Tale è l’interrogativo che sta a fondamento della quarta condizione. Nel parlare 
del +lavoro+, del resto, questo aspetto era indirettamente emerso e altrettanto 
era avvenuto a proposito della stabilità demografica. Le funzioni «pratiche», in- 
somma, postulano altrettante forme di sapere. Gli stessi problemi di stabilità 
esistenti nell’esercizio di tali funzioni (per quel che riguarda sia la base materiale 
sia la base mentale), si pongono tra le rispettive forme di sapere, con possibili 
analoghe conseguenze circa un’area di conflittualità. Una differenziazione negli 
statuti cosi come nelle logiche che «ordinano» le varie scienze costituisce intrin- 
secamente una divisione non solo nell’ambito strettamente scientifico ma anche 
in quella base materiale che ne costituisce il momento « pratico ». Con la conse- 
guenza finale di un disporsi della società in «gruppi» scientifici cui fa capo quel- 
l'insieme di persone che esercita le funzioni pratiche corrispondenti. 

Va oltretutto sottolineata un’altra complicazione. Ogni +scienza+ perviene 
a uno statuto unico e da tutti condiviso? Oppure non si può presentare - come 
esempio — il caso di una biologia non molecolare e una biologia molecolare, con 
statuti e programmi di ricerca diversi? Quest'ultimo è un caso che illustra la con- 
dizione presente, nella quale la possibilità di una «scienza unificata» si offre an- 
cora come un ambizioso + programma+ affidato più alle speranze che a una vera 
e propria teoria scientifica. 

Quest'ultimo punto, come anche il precedente, implica l’interrogativo sulla 
ragion d’essere delle scienze e del sapere scientifico. Ed è chiaro che esso si ap- 
punta assai più sulla genesi che sull’origine, più sui meccanismi generali che 
stanno alla base del formarsi delle scienze che non sulle sole modalità del costi- 
tuirsi dei singoli statuti interni a ciascuna di esse. Un tale meccanismo ha, nel 
presente caso, come +sistema di riferimento + la base materiale del modello di cui 
è condizione di stabilità. Il sistema scientifico, nella sua duplice veste di pratica 
scientifica (il materiale) e di teoria scientifica (il mentale), deve dunque costruirsi 
in compatibilità al suo sistema di riferimento. Ma, nel suo insieme, che altro è 
quest’ultimo se non lo stesso insieme di «materiali» che individua la pratica 
scientifica? Sarebbe infatti possibile una scienza i cui «materiali » siano «altri » ri- 
spetto a quelli che rappresentano la base materiale del modello in questione? 
In quest’ultima eventualità la scienza potrebbe si organizzare la sua teoria su 
pratiche proprie e diverse (cfr. l'articolo +T'eoria/pratica+), autonome le une 
dalle altre. Ma su una simile via la prospettiva è quella della discontinuità nel- 
l’assetto generale; le implicazioni cadrebbero sulia +conoscenza + in quanto tale 
che non sarebbe più stabile e compatibile con il ritmo disegnato dalla base ma- 
teriale del modello. Quale configurazione assumerebbe allora quella +società+ 
in cui il +modello + produttivo si situa in maniera diversa rispetto alle prospetti- 
ve scientifiche che, su quest'altro livello, quella stessa società produce? Dove si 
colloca allora il +sistema di riferimento +? Nella base materiale (+modo di pro- 
duzione +) o all’interno delle pratiche e delle teorie scientifiche? 
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Per cercare di risolvere l'interrogativo in maniera compatibile al modello pro- 
posto occorre assumere il principio che le pratiche scientifiche si identificano con 
la base materiale del modello stesso. Tutto ciò che inerisce al funzionamento 
della base materiale (+educazione+, + comunicazione +, +linguaggio +, +scienza +, 
ecc.) non può che essere strettamente aderente e compatibile con il modo di pro- 
duzione scelto. Qualsiasi altra soluzione finirebbe col conferire un'autonomia 
alle pratiche scientifiche e alle rispettive teorie, intrinsecamente in grado di porre 
in pratica e di formulare in teoria una serie di dubbi sull’assunzione del modello 
e sul suo funzionamento. E con ciò sarebbe aperta la strada alle «correzioni » del 
sistema o alla « proposizione » di modelli alternativi: la società, insomma, sarebbe 
posta nella continua condizione di ridiscutere la scelta iniziale, per cui essa ver- 
rebbe a trovarsi proprio nella situazione opposta a quella voluta: la permanente 
instabilità nei suoi fondamenti e nelle modalità di funzionamento. 

Se questa è la via, arduo sembra tuttavia enunciare il sistema scientifico ine- 
rente. La base materiale del modello non indica infatti di per sé quale sia la pro- 
spettiva scientifica unitaria e globale che esso postulerebbe. L’unico suggerimen- 
to proviene dal fatto che il modo di produzione scelto scaturisce da un’analisi 
sull’economico condotta sulla base di una motivazione etica. Ma occorre anche 
dire che quest’ultima è generica nella sua formulazione. Essa dice solamente che 
la società intende scegliere un sistema economico in cui siano assicurate le mi- 
gliori condizioni possibili a tutti i membri del corpo sociale. La sola cosa che se 
ne può trarre sta nel fatto che ogni scelta deve coprire il corpo sociale nella sua 
globalità; essa esclude formazione di gruppi, sezioni, ogni forma di discrimina- 
zione, ogni marginalità, la creazione di sottoinsiemi fluttuanti secondo «altri» 
schemi da quelli « pertinenti» all'intera società. L’uguaglianza sottesa in queste 
affermazioni inerisce dunque alla società e al significato di ciò che è « sociale Di 
e non agli individui e ai gruppi. Per essere sociale e compatibile con la scelta ini- 
ziale, qualsiasi funzione deve possedere la caratteristica di avere un ambito di 
validità complessivo sul livello pratico e teorico. Il sociale è dunque il coagulan- 
te e deve essere strettamente imbricato, nel suo modo di essere, al sistema pro- 
duttivo scelto che ne è il fondamento. Dunque, una biologia sociale, una logica 
sociale, una medicina sociale, un sistema educativo sociale, una + conoscenza+ 
sociale, ecc. E ognuno di questi «sociale » è ancorato al sociale fondamentale : il 
+modo di produzione +, tanto in sé quanto nella sua rappresentazione scientifi- 
ca, nella sua base mentale, nella sua logica, nel sistema di connessioni necessarie 
che lo caratterizza. 

Ma come si configura quest’ultimo? Il modo di produzione è composto da 
una proposizione positiva (vale a dire la proprietà sociale dei mezzi di produzio- 
ne fondamentali) con implicazioni positive e negative, come l’inesistenza (negati 
va) dello sfruttamento dell’uomo sull’uomo e la migliore ridistribuzione (posi- 
tiva) delle risorse e dei prodotti al corpo sociale. Le implicazioni funzionano 
anche da controllo dell’enunciato. La logica su cui si dispiegano dipende co- 
munque da quest’ultimo, dalla + proprietà + sociale dei mezzi di produzione. È 
la proprietà sociale - come assunto logico — che assicura una maggiore stabilità 
e +armonia+ sociale. Che essa si manifesti sui mezzi di produzione deriva dalla 
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considerazione — scientifica — che qui sta il fondamento dell’instabilità e della 
disarmonia sociale. Si può dunque considerare il termine ‘proprietà’ nella sua 
estensione massima per cui ogni appartenenza sociale sta nella logica mentre 
ogni appartenenza non sociale — nel senso suddetto — va contro il postulato ini- 
ziale? Se sî, esso può essere a sua volta assunto come principio generale nell’ana- 
lisi di ciò che è «socialmente » compatibile e di ciò che non lo è. Nell'ambito delle 
funzioni sociali vi sono i due versanti del materiale e del mentale. Nessun pro- 
blema si presenta in ordine al primo: ospedali, università, biblioteche, scuole, 
gabinetti di ricerca, ecc. sono certamente un'«appartenenza» sociale. Ma in che 
modo è possibile affermare la stessa «appartenenza » in merito alle teorie scien- 
tifiche? Che significa in questo caso «appartenenza sociale»? Che esse siano e- 
spresse all’«interno » della società è chiaro, ma è sufficiente? Come si fa, insom- 
ma, a stabilire, e con quale criterio, se una teoria scientifica riveste la qualifica 
di sociale o non sociale? Il principio generale in sé non lo dice, né forse lo può 
dire. Sarebbe imbarazzante riuscire, oggi, a qualificare come sociale o non so- 
ciale la teoria della +relatività+ di Einstein o la teoria dei +quanti+ di Planck, e 
di esempi che valgono per lo stato attuale se ne potrebbero fare moltissimi. Il 
fatto è che, se la +logica+ su cui si basa il *modello + nella sua base economico- 
produttiva e la logica di una qualsiasi teoria scientifica non sono in grado di porre 
in chiara evidenza le reciproche implicazioni e le forti connessioni sulla base di 
un principio che regoli su questo livello il sistema o meno delle compatibilità, 
l’intero modello rischia di incrinarsi. 

Se — come sembra — intrinsecamente il principio generale non ha la capacità 
di formulare un tale giudizio, rimane solo il livello «etico » del principio generale 
stesso. Ma se la motivazione etica costituiva una base fondamentale nell’orien- 
tamento delle scelte di fondo circa il modo di produzione, il suo inserimento nel- 
le fasi successive è altamente rischioso. Affermare «è sociale ciò che viene giu- 
dicato come sociale » implica l'ammissione che il criterio è affidato al «tempo» e 
agli «uomini» e non a un sistema indipendente da queste determinazioni. E im- 
plica altresi la non certezza sul giudizio, con la conseguente possibilità di mag- 
gioranza e minoranza e, con ciò, l’esercizio di un potere decisionale della mag- 
gioranza sulla minoranza. Alla fine, dunque, il rapporto generale del modello 
verrebbe alterato: la +logica+ che determina tutto il suo funzionamento non sa- 
rebbe più iscritta nella sua base materiale ma verrebbe a dipendere dall’etica, 
che agirebbe da controllo nei punti critici della sua vita storica. Di per sé, ciò di- 
venta una forma di instabilità per la precarietà del criterio inerente al funziona- 
mento storico dell’*etica+: il tempo e l’insieme vivente umano su cui verrebbe 
a poggiare per la sua interpretazione. 

Ciò orienta, per di più, i progetti e programmi di ricerca, la cui «socialità » 
verrebbe ad essere decisa al di fuori dell'ambito strettamente scientifico; il pro- 
cesso di validità sociale o meno degli stessi risultati delle ricerche seguirebbe una 
sorte analoga. 

Qual è, insomma, la prospettiva che si intravede? Che in questo modello il 
problema della sua capacità di esprimere una «scienza unificata » è assai dubbia, 
se non in riferimento — o in funzione di — a una «scienza sociale» che si esprime 
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sulle compatibilità con criteri che cadono fuori dalla +struttura+ su cui il *+mo- 
dello+ dovrebbe basarsi in ogni sua espressione. Le forme di controllo sem- 
brano risiedere nelle motivazioni iniziali che stanno all’origine della scelta del 
modello e non invece nelle modalità intrinseche di quest’ultimo nella sua strut- 
tura e nel suo funzionamento. Come in molti + fenomeni +, l’innesco iniziale con- 
tinua dunque ad esercitare capacità di controllo del sistema, riorientandolo nei 
punti critici. Solo che, almeno in questo caso, pare che le qualità su cui si di- 
spongono motivazione iniziale e modello paiono situarsi su due piani qualitati- 
vamente diversi, la cui reciproca compatibilità si fonda su un criterio intraduci- 
bile da un settore all’altro, dato che è unidirezionale (dall’+ etica + vs il + modello + 
in alcune sue espressioni) e non reversibile (dal modello all’etica). 

Anche tutto il settore che viene tradizionalmente definito artistico ricade al- 
l'interno di questa fattispecie, con l’aggravante, forse, che esso non può riven- 
dicare quella compattezza fra +teoria/pratica+ scientifica che i saperi scientifici 
possono mettere in atto. Gli interrogativi se una +forma+ d’arte sia sociale o 
meno sono quindi assai più numerosi e di non facile soluzione, se non facendo 
riferimento ancora all’*etica+. Le +arti+, d’altra parte, sono un settore di grande 
importanza per la stabilità sociale dato che esse «modellano » con una pluralità di 
forme (architettura, pittura, scultura, immagini a stampa, +letteratura+, ecc.) i 
modi di intendere i rapporti sociali nella loro gamma di espressioni. Esse coin- 
volgono quindi direttamente, e in modo generale e specifico, il « paesaggio » dello 
spazio sociale, nel suo strutturarsi materiale e nel mondo dei +valori+ che esso 
veicola. 

Resta comunque il fatto che le +arti+, quanto a supporto materiale, sono con- 
nesse direttamente a un problema produttivo, alla + produzione artistica+. Vi 
sono dunque coinvolti il + modo di produzione + in quanto tale ma anche le tec- 
niche produttive (cfr. l'articolo + Tecnica +). Il che, per esempio, può significare 
la scomparsa dell’+artigianato +; rarità e qualità personalizzate del +prodotto+ 
costituiscono altrettanti +strumenti+ per la formazione di un *mercato+, per 
una circolazione dei beni e per forme di scambio difficilmente compatibili col 
+sistema+ produttivo di base. Tecniche artigianali e tecniche altamente auto- 
matizzate disegnano ritmi « diversi », intraducibili; delineano altresi gruppi uma- 
ni la cui base fondamentale, il #lavoro +, si svolge secondo un ritmo assai diver- 
so, «producono » +valori+ sensibilmente differenti tra loro. Le tecniche produt- 
tive sociali condizionano dunque direttamente l’+ artista +; esse fanno sf che il suo 
lavoro non debba porsi qualitativamente su un altro livello ma piuttosto su una 
semplice +funzione + sociale, adeguata e compatibile con tutte le altre. 

Sul piano della base mentale le +artie incontrano in modo proprio, più o 
meno, gli stessi problemi esaminati per la +scienza+. Quindi un + gusto + «socia- 
le», una letteratura « sociale », ecc. Ma il vero interrogativo risiede nella definizio- 
ne dei criteri che stanno alla base della + creatività + artistica. Come attività di 
+ conoscenza + le arti non hanno «in ultima istanza» scopi dissimili dalle scienze. 
Sono certamente diversi sia i supporti materiali (un gabinetto chimico non è pa- 
ragonabile agli strumenti di un’orchestra sinfonica) sia il +linguaggio + (simboli 
chimici da un lato e note musicali dall’altro come morfemi e fonemi di linguaggi 
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diversi). Ogni attività conoscitiva elabora propri +strumenti + e + codici + in rela- 
zione all’»+ oggetto + individuato; tuttavia, affinché ognuna di esse denoti un ritmo 
non incompatibile con le altre, è chiaro che tutte dovrebbero rifarsi, come tanti 
diapason di diversa lega ma di uguale risonanza, a una condizione che rappre- 
senti il supporto di una creatività generale, sociale nella sua consistenza e speci- 
fica nelle sue forme espressive. Una tale condizione non può che essere connes- 
sa strettamente con la base materiale, rappresentata dal modo di produzione, e 
deve essere esprimibile con un metalinguaggio che copra l’area delle scienze e 
delle arti, in definitiva l’intera area della conoscenza. Tutte le difficoltà avanzate 
in precedenza per le scienze tornano a farsi presenti, con la complicazione ulte- 
riore che la maggiore vastità dell’area interessata rende il problema assai più 
complesso. 

Occorre anche tenere in considerazione il fatto che le arti sono altrettanti vei- 
coli di +comunicazione+ (oltreché di #+informazione +), donde l’importanza che 
esista una sintonia generale perché la società non venga a trovarsi pervasa da va- 
lori, anche semplicemente distinti, che non si rifanno alla condizione generale 
della creatività. Ma quest’ultima — per quanto è possibile definire in questo mo- 
dello — non è intrinsecamente esplicita nella base materiale, non sembra essere 
direttamente deducibile. Ancora una volta, dunque, sembra essere la soluzione 
etica quella che esercita il controllo sulle condizioni in «uscita» dalla base ma- 
teriale e, con ciò, il problema del + potere/autorità +, che, sulla base dell’+etica +, 
emette decisioni «sociali», viene a riproporsi in primo piano. 


6.5. Stabilità istituzionale. 


All’interno delle precedenti condizioni di stabilità è stata citata una serie di 
funzioni sociali (educazione +, +salute/malattia +, +scienza +, +arte +, ecc.). Que- 
ste attività, in quanto funzioni permanenti, si istituzionalizzano sia in maniera 
sostanziale, come comportamenti ripetuti e socialmente necessari nel tempo, sia 
in maniera formale, nel senso che la loro continua iterazione porta alla statuizio- 
ne di regole formalmente chiare e a tutti evidenti, allo stabilirsi di codici di com- 
portamento (cfr. l’articolo + Comportamento e condizionamento +) e mentali. Al- 
cuni dei problemi sorti circa la loro fondazione e la loro vita nei confronti della 
stabilità e compatibilità sono già emersi in buona misura all’interno della tratta- 
zione delle condizioni che ne implicavano l’#esistenza+ e il carattere; ad esse 
quindi si rinvia. 

Nel presente paragrafo si affronterà invece l’istituzione della +società+ in 
quanto tale. Con questa espressione si vuole chiarire un problema fondamentale. 
Le funzioni sociali già citate hanno tutte una peculiarità: sorgono su pratiche 
specifiche che impegnano un’area delimitata dei comportamenti (quelli attinenti 
all'*educazione+ e alla scolarità, alle disfunzioni dell’*organismo+ umano, alla 
+ricerca+, alle #arti+, ecc.) e un’area altrettanto delimitata delle attività mentali 
corrispondenti. Ciascuna di esse, pertanto, e il loro insieme (anche visto in una 
modalità dinamica generale) non rappresenta globalmente la società. Pratiche, 
conoscenze e linguaggi non sono né sommabili né sovrapponibili mentre i pro- 
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blemi inerenti al metalinguaggio e alle difficoltà di pervenirvi sono già stati evi- 
denziati. In definitiva nessuna di tali funzioni è «il luogo» in cui la +società+ si 
riconosce globalmente o può venir conosciuta nella sua globalità. 

All’interno del + modello + non esistono altri punti in cui ciò sia possibile, al- 
l’infuori della condizione generale 5) enunciata (« La scelta fatta è stata compiuta 
al fine di assicurare al corpo sociale la migliore condizione di vita»), che è di na- 
tura etica. Quella stessa etica, d’altronde, che in più d’una occasione è emersa 
come unica forma possibile di controllo là dove i nessi tra base materiale e fun- 
zioni sociali specifiche non erano intrinsecamente evidenti. Come ogni formu- 
lazione etica, tuttavia, anche questa ha una caratteristica di natura universale: 
essa è appunto un enunciato generale che, nel momento in cui viene posto a con- 
fronto con la vita concreta e con la +storia+, ha bisogno di «traduttori» che 
esercitino facoltà interpretative in connessione con gli eventi. L’+etica+ si deve 
insomma istituzionalizzare in forme sociali adeguate, che siano di assoluta gene- 
ralità e che costituiscano altrettanti luoghi in cui la società in quanto tale si iden- 
tifichi. Da quanto s'è detto, la società intesa in senso unitario si fonda sulla com- 
patibilità generale che viene a prodursi tra il ritmo della base materiale e il ritmo 
della base sociale complessivamente intesi. Le +istituzioni+ della #*società+ in 
quanto tale dovranno dunque coprire quest'area, la quale identifica appunto la 
società stessa. La funzione che ad esse spetta è pertanto una funzione sociale 
generale che non rinvia ad altro che a se stessa, mentre il loro compito sta nel 
controllo della stabilità di questi due ritmi complessivi, a partire da quello della 
base materiale, e nel mantenerli reciprocamente in una posizione di compatibi- 
lità generale. 

Dal quadro cosi delineato risulta evidente che tali istituzioni sociali generali 
sono la +politica+ e la +giustizia+. In armonia con la teoria finora applicata per 
analizzare storicamente il modello, si cercherà di individuare per ciascuna di tali 
istituzioni la base materiale e la base mentale. 

In relazione alla prima tra esse, e per quanto riguarda la base materiale, va 
ancora una volta sottolineato che lo spazio di tale istituzione è globale, per cui si 
dovrebbe affermare che la base materiale è la società stessa. T'uttavia è evidente 
che tutto ciò si risolve in una tautologia; occorre inoltre sempre tener presente 
che nel modello dato l'individuazione delle modalità con cui si struttura ogni 
funzione sociale deve sempre rinviare alla base materiale costituita dal + modo 
di produzione +, che dovrebbe rappresentare non solo il supporto materiale ma 
anche il fondamento «logico» per l’organizzazione delle funzioni sociali. Per 
quanto di carattere generale, anche la politica non sfugge a tale determinazione 
principale. Pertanto, in quest'ottica si dirà che rientra nell’area della + politica+ 
tutto ciò che abbia stretta attinenza con le attività produttive, sia per quel che ri- 
guarda le «cose» sia per quel che riguarda le persone. Sono dunque le catene 
produttive, sul versante delle + macchine + e degli uomini che le controllano, che 
individuano la base materiale della politica. Su questo lato i «materiali» della 
politica sono dunque costituiti dal modo con cui vengono organizzati uomini e 
macchine in ordine a qualsiasi attività produttiva. Ma va da sé che, mentre le 
macchine e le tecniche produttive rappresentano altrettanti «oggetti» che vanno 
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disposti in un certo modo secondo le scelte fatte, gli attori di queste scelte riman- 
gono pur sempre gli uomini. Ma quali uomini? Ancora una volta si ricorrerà alla 
base materiale per ottenere una risposta: solo quelli che sono addetti in qualun- 
que modo alle varie attività direttamente connesse alla produzione. È in defini- 
tiva il #lavoro + a determinare quale sia lo spazio umano che si identifica con lo 
spazio politico; quanto a dire che ne sono esclusi tutti coloro che per qualsiasi 
ragione (età, malattia permanente mentale o altro) non sono inseriti nel mondo 
produttivo con un lavoro. Quest'ultimo è pertanto la carta d’identità che dà ac- 
cesso allo spazio politico e con ciò allo + spazio sociale + ove è possibile partecipa- 
re all’area della decisionalità e del controllo delle attività produttive. In questa 
cornice il sesso è, ad esempio, del tutto estraniato; si pone semmai il problema 
di sapere se colui il quale è privo di lavoro ma svolge una funzione ausiliare (co- 
me la donna o l’uomo che decidano di dedicarsi ai lavori domestici solamente, 
ove ciò fosse consentito) possa considerarsi all’interno dello spazio politico, 0, 
invece, ai suoi margini. 

Non dissimili sono i ragionamenti che vanno fatti circa la giustizia nei con- 
fronti della sua base materiale. Poiché compito della +giustizia+ è principal- 
mente l’osservanza del corretto funzionamento, secondo le regole prescelte, di 
tutte le attività produttive, rientra quindi nella sua area tutto ciò che è connesso 
direttamente col lavoro e con la sua organizzazione umana e materiale (nel senso 
di mezzi e tecniche di produzione). Resta comunque inteso che la +giustizia+ 
di cui qui si parla riguarda solo gli aspetti sociali e non invece i problemi inerenti 
alle relazioni personali di natura privata (come le offese, le percosse, il furto di 
oggetti personali, le questioni sessuali, ecc.); quelli cioè che potrebbero definirsi 
come reati «sociali», contro gli altri che sono reati «personali >. 

Resta da chiarire quale sia la base mentale sia della + politica + sia della +giu- 
stizia +. E qui la situazione è piuttosto complessa. La base materiale cosî com'è 
stata scelta (in conseguenza di un'analisi scientifica che indica nella + proprietà + 
sociale dei mezzi di produzione lo strumento più efficace per realizzare l’+ugua- 
glianza+ e l’armonia sociali) indica solamente che fine principale della politica 
come della giustizia è la tutela dello scopo cosi definito. Il che significa che vi 
sono due elementi di cui tenere conto: la motivazione di fondo (l’uguaglianza e 
l'armonia), che sollecita una scelta, e la scelta poi effettivamente compiuta in re- 
lazione a un’analisi scientifica. L’interrogativo che sorge è il seguente: in pre- 
senza di una qualsiasi modificazione in ordine alla base materiale, dove si situa 
il fondamento per esprimere un giudizio, sul fatto che l'innovazione rientra o 
meno nella scelta del modo di produzione o sul fatto che essa promuove o dimi- 
nuisce l'uguaglianza sociale? Certo il giudizio potrà tenere conto prima di uno 
dei due elementi e poi dell’altro ma, al fondo, qual è l'ancoraggio ultimo? Un 
esempio può illustrare la questione. Si ponga il caso che in una fase successiva 
a quella qui ipotizzata sorga il problema della possibilità di un passaggio dal 
sistema lineare nell’organizzazione delle macchine nella produzione a quello a 
gruppi o a isole autonomi o a quello a rete. Non si accenna a mettere in discus- 
sione il fatto che la proprietà dei mezzi di produzione rimanga sociale; il dibatti- 
to verte invece su queste altre soluzioni, se aumentino cioè il grado di *ugua- 
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glianza+ e di armonia sociali o meno, oltre che sulla considerazione se ciò con- 
venga per questioni attinenti all’*energia+, al +consumo+ di macchine, ecc. Si 
supponga indifferente quest’ultima questione; su quali basi verrà presa la de- 
cisione? Se è sui modi di intendere l'uguaglianza sociale, ciò significa che la mo- 
tivazione etica si ripropone come il vero e proprio +sistema di riferimento + e di 
misura di base in tutti i momenti «critici» del modello e come il sistema di con- 
trollo di «ultima istanza». Il che porterebbe a concludere che, nella sua base 
mentale, la + politica + sia fondamentalmente connessa con l’etica. 

Un simile esito comporta tuttavia ulteriori interrogativi di non facile solu- 
zione. Anzitutto l’incapacità dell’etica di definire vere e proprie norme la cui va- 
lidità si fondi su un’intrinseca evidenza. Qualsiasi +evento+, atto, fatto, + deci- 
sione +, ecc. può dar luogo a due uscite quanto alla sua +interpretazione + in am- 
bito alla sua aderenza o meno alla prescrizione etica: o il giudizio verte su ogni 
singolo caso, e di volta in volta, facendo solo riferimento alla norma etica gene- 
rale, e in tal caso si avrà una certa dose di discrezionalità e quindi anche di pos- 
sibile contraddittorietà; oppure ogni caso e la sua decisione vengono registrati 
come norme generali in un +codice+, con la formazione quindi di un +diritto+ 
vero e proprio in modo tale che si abbia certezza per ogni +evento + futuro simile 
circa la relazione tra fatto e sua interpretazione. Una delle due uscite appare al 
momento più «compatibile» alla #+norma+ etica generale. È infatti la seconda 
quella che copre il maggiore +spazio sociale +, al presente e al #futuro +, e che of- 
fre maggiori garanzie circa la stabilità. Su questa via si supera l’incertezza della 
+consuetudine+, si fonda il diritto e da questo si passa alla formazione di una 
vera e propria + costituzione + sociale nell’ambito del politico che definisce la +s0- 
cietà + come + Stato +. Ugualmente su questa via cessano tutte le differenziazioni 
tra società reale e legale, tra + società civile + e politica. 

Tutto ciò sembrerebbe dover dunque garantire una grande stabilità all’in- 
sieme; va osservato tuttavia che il + diritto + non ha un valore autonomo, non tro- 
va la sua ragion d’essere al suo interno. Esso rimane pur sempre il filtro tra la 
norma etica e la società nel suo funzionamento storico. Se avvenisse il contrario, 
sarebbe il diritto a costituire il fondamento sia della base materiale sia della base 
sociale, capovolgendo con ciò proprio le prospettive del modello. Questo è dun- 
que un punto cruciale che presenta dosi di alto rischio. Se una società, una volta 
effettuata una scelta di fondo, affida completamente quest’ultima nel suo diveni- 
re storico a un’architettura giuridica di regole, fa di questa costruzione nòn solo 
un che di rigido e insensibile ai mutamenti e alle innovazioni lungo il percorso 
storico ma fa dell’osservanza alla +legge + l'elemento determinante di ogni fatto 
sociale. Questi due elementi implicano da un lato il prevalere della *forma + in 
tutti gli eventi sociali e dall’altro un ostacolo insormontabile alla reinterpreta- 
zione «storica» da parte della società di se stessa nel tempo. Scelta di fondo e 
soprattutto modalità di esecuzione sarebbero determinate una volta per sempre. 

Se questa è una delle uscite, l’altra sta nella considerazione che le +istituzio- 
ni+ che usano il filtro del +diritto +, la+politica + e la + giustizia +, possono conser- 
vare sempre la possibilità di operare delle verifiche tra il diritto nella sua artico- 
lazione e la norma etica fondamentale. 


è 
ti 
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La prima delle soluzioni esposte ha il pregio di garantire maggiore certezza 
sulle interpretazioni di ogni fatto ma irrigidisce la società nel futuro. Non solo; 
essa implicitamente qualifica come antisociale qualsiasi fatto che cade al suo 
esterno e fa del diritto una sorta di + metafisica + sociale vincolante che non am 
mette modificazioni in conseguenza dell’+uguaglianza+ che si è venuta a stabi. 
lire fra norma etica e norma giuridica, dove la seconda ha sostituito del tutto li 
prima, abbandonata alla « preistoria» della società. La seconda soluzione, invece 
fa del diritto uno strumento, manipolabile pertanto tutte le volte che esso sine 
veli contrastante con il «senso» della norma etica di fondo. 

Queste due possibilità implicano direttamente le istituzioni connesse quanto 
al loro modo di conformarsi e quanto alla definizione delle modalità da parte de. 
gli uomini di accedervi. Nel primo caso, il #diritto + come tutto, è evidente che, 
non essendovi problemi di +interpretazione+ generale bensi di esecuzione dvi 
dettati della legge, politica e giustizia si identificano in sistemi esecutivi, in quel. 
la che si definisce in genere +burocrazia +. Le modalità di accesso si fondano 
dunque sulla conoscenza del diritto come «metafisica sociale» (+ideologia +) © 
come articolazione di norme specifiche. Saranno dunque le «quantità» di s1- 
pere in questo settore a determinare la collocazione individuale di ciascuno al 
l'interno dell’architettura burocratica, che di conseguenza viene ad assumere 
una forma piramidale, con un senso dal basso verso l’alto. Parallelamente la fun 
zione di « controllori sociali» si esercita secondo una scala che va dall’osservanza 
delle norme specifiche sino al controllo sociale generale svolto da coloro che 1s- 
sommano alla conoscenza dell’articolazione interna del diritto la piena conoscen- 
za della sua +metafisica+. 

Nel secondo caso prevalgono invece i criteri generali di +interpretazione+; 
occorre quindi una forma di sapere esercitata da un lato sui meccanismi di fun- 
zionamento complessivo della società, sia nella sua base materiale sia in quella 
sociale, e dall’altro sulle reinterpretazioni storiche della norma etica fondamen- 
tale. Ciò non individua di per sé gli individui che debbono esercitare questa fun- 
zione; delinea piuttosto una « qualità » di sapere la cui valutazione non è prede- 
terminabile. Il corpo sociale si trova di fronte al fatto che deve compiere delle 
scelte circa la designazione dei «controllori sociali» senza poterle fondare su un 
criterio di per sé evidente. In quest'ottica il problema investe soprattutto la fun- 
zione di «controllori sociali» generali, poiché dal loro modo di stabilire le rela- 
zioni fra norma etica e norme giuridiche specifiche vengono a dipendere anche 
le modalità di esercizio del controllo su aree più ristrette, ad esempio nelle sin- 
gole funzioni sociali precedentemente enumerate. Poiché non esiste un criterio 
che possieda una propria evidenza, ne risulta che ogni scelta è di per sé incerta; 
essa deve quindi essere sottoposta a forme di controllo che assicurino la possi- 
bilità di rimetterla in discussione ove i risultati concreti siano giudicati dal corpo 

sociale insoddisfacenti rispetto alle premesse. 
Dunque, tra società e coloro che sono gli addetti alle + istituzioni + sociali del- 
l’area politica e della giustizia si inserisce il solo criterio della +responsabiliti + 
reciproca delle due parti, l’una verso l’altra, e della rivedibilità delle scelte ope- 
rate. In altro modo si dirà che ciò comporta un rapporto equilibrato fra +poterc/ 


Ricoprimenti tematici 976 


autorità +, dove il potere identifica e si identifica nelle istituzioni, mentre l’autori- 
tà è l'esercizio di scelta e controllo proprio del corpo sociale. E poiché non sem- 
bra esservi il criterio per le valutazioni individuali su coloro che entreranno nel- 
l’area del potere, le qualità non possono essere altrimenti pesate se non con il 
+numero +, con la formazione di una maggioranza e una minoranza per ogni tipo 
di scelta da compiersi e da riconsiderare. 

Si tratta ora di vedere quale di queste uscite garantisca maggiormente la sta- 
bilità e mostri di essere quella più compatibile nei confronti del #modo di pro- 
duzione+. Prima di entrare nel merito, occorre sottolineare una considerazione 
generale. Le istituzioni della politica e della giustizia, proprio perché rappresen- 
tative della società in quanto tale, orientano, nel loro modo di conformarsi, le 
vie di accesso e controllo anche delle altre istituzioni che esercitano il ruolo di 
funzioni sociali specifiche. Né potrebbe essere altrimenti dato che, mentre po- 
litica e giustizia sono preposte all’interpretazione e al controllo del funziona- 
mento della società in quanto tale, le singole +istituzioni+ (educative, mediche, 
scientifiche, ecc.) costituiscono su questo livello delle modalità settoriali di strut- 
turarsi di tali istituzioni sociali; ove ciò non avvenisse sorgerebbero immediata- 
mente problemi di incompatibilità fra il sociale generale e il sociale specifico con 
conseguenti instabilità e frizioni. Dunque, su questo punto finisce col giocarsi 
in larga misura anche l’intero assetto istituzionale della società in tutte le sue ma- 
nifestazioni. i 

Quali sono i criteri utilizzabili per questo giudizio sulla stabilità-compatibi- 
bilità? È opportuno ricordare anzitutto la connotazione che è stata data al termi- 
ne ‘sociale’ in relazione alla stabilità di +lavoro + e anche alla stabilità scientifica 
e creativa. Specie nella prima di queste due forme di stabilità, è stato puntualizza- 
to il fatto che la fissità dei ruoli nel lavoro rischiava di creare carriere e forme di 
dipendenza gerarchica incompatibili col problema dell'uguaglianza sociale. E 
all’interrogativo fu offerta l’unica soluzione possibile, quella della massima in- 
tercambiabilità dei ruoli. Al pari del lavoro, anche l’esercizio del potere e della 
giustizia dovrebbe possedere analoghe caratteristiche visto che esse coprono lo 
stesso spazio sociale generale. Pertanto la funzione di « politico » e di «magistra- 
to » deve essere intercambiabile. Ma con cosa? Nell'ambito del lavoro la risposta 
era apparentemente semplice: con un’altra forma di lavoro (da controllore di un 
computer in una linea di montaggio di automobili a, per esempio, controllore di 
una macchina per dialisi). Ora la funzione politica e la giustizia vanno conside- 
rate come una forma di lavoro? In prima istanza dovrebbe essere negato, poi- 
ché esse non sono connesse direttamente con le attività produttive e non sono con 
queste «qualitativamente » intercambiabili, dato che sono si analoghe per carat- 
tere, ma non si dispongono sullo stesso livello. In più si deve ricordare che è il 
«lavoro + a rappresentare la carta d'identità per l'ingresso nello spazio della + po- 
litica + e della + giustizia + e non viceversa. Sembra pertanto che politica e giusti- 
zia siano funzioni generali del lavoro mentre non è vero il contrario. Il che por- 
terebbe a concludere che le attività della politica e della giustizia non costituisco- 
no un lavoro ma una sua funzione, saltuaria per gli individui che la ricoprono e 
comunque che va riconvertita in lavoro. Esse non rappresentano carriere e ruoli 
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permanenti, sono funzioni «precarie» per coloro che vi partecipano; si qualifi- 
cano pertanto come altrettanti doveri-diritti sociali (e non l’inverso): la + società + 
insomma lavora e contemporaneamente si autocontrolla e si rende giustizia senza 
separare in due sfere distinte questi ruoli. 

Ne consegue che un analogo ragionamento andrebbe condotto per coloro i 
quali, in altre funzioni specifiche, rivestono ruoli non connessi direttamente alla 
produzione. Uno scienziato puro, un ricercatore teorico, un letterato, un +arti- 
sta+, ecc., quelli che con il nostro linguaggio possono essere definiti come +in- 
tellettuali+, possono essere tali solo a livello precario, hanno un tale dovere-di- 
ritto saltuariamente, mentre «normalmente » debbono avere un lavoro connesso 
direttamente con la produzione. Verrebbe cosi a cessare quella #+ambiguità + che 
da sempre caratterizza gli +intellettuali+ nella vita sociale: « dentro » le attività 
produttive ma non direttamente ad esse legati. 

Dopo aver fatto queste precisazioni, si passi ora ad esaminare nel merito le 
due uscite, quella «burocratica » e quella «democratica». Il fatto che esse siano 
due, dice già molto, nel senso che nessuna si pone come quella «logica»; ciò si- 
gnifica che le connessioni con il modo di produzione sono « deboli» e non « forti» 
e che, in qualunque direzione si vada, occorra sacrificare qualcosa. 

Nei confronti del +ritmo+ disegnato dalla base materiale (+ modo di produ- 
zione +), soprattutto per quanto attiene ad una sua funzione quale la stabilità del 
lavoro, sembrerebbe che la via « democratica » sia la migliore. Essa riflette in ma- 
niera speculare le caratteristiche del #lavoro +, consente un +controllo sociale + 
generale, non fissa ruoli (cfr. l'articolo +Ruolo/status +), non origina gerarchie c 
dipendenze, fa in modo che tutta la società sia capace di alternare il lavoro al 
controllo istituzionale sul lavoro e con ciò di partecipare direttamente alle scelte 
di fondo. Vi sono tuttavia due punti deboli: da un lato l'ammissibilità dell’inter- 
pretazione storica della norma etica fondamentale costituisce una intrinseca pos- 
sibilità di ridefinizione continua, anche in maniera diversa nel tempo, dei conte- 
nuti della norma etica; dall’altro, il fatto che non vi sia un criterio diverso dal 
numero per la scelta degli individui atti a ricoprire i ruoli delle funzioni sociali 
generali, fa sf che 51 vinca su 49 ma non certo che g1 abbia ragione su 49. La +s0- 
cietà +, insomma, può essere in balia delle maggioranze senza poter stabilire sc 
queste ottemperino veramente alla norma etica fondamentale. Cisi trova dunque 
di fronte a situazioni contraddittorie: questa scelta è aderente come ritmo e come 
compatibilità a taluni aspetti suggeriti dal modo produttivo e dalla norma etica 
(stabilità di lavoro, intercambiabilità dei ruoli, *+uguaglianza + sociale, massima 
socialità delle funzioni) ma vi contravviene quanto al carattere della stabilità. In- 
fatti le possibilità di reinterpretazione ammessa e il costituirsi di maggioranze 
introducono la possibilità di dar vita a dei veri e propri settori sociali differenzia- 
ti quanto a interpretazioni generali (si dovrebbe quasi dire di + partiti +), in grado 
di trasformare la maggioranza in egemonia più o meno permanente o in ditta- 
tura o, all'opposto, in un’alternanza di posizioni fra i gruppi al potere politico c 
giudiziario tali da rappresentare un andamento discontinuo della base sociale nel 
suo luogo di massima rappresentatività nei confronti di quella materiale. Alla 
fine si verrebbe a produrre una diversità di ritmo tra le due basi e il costituirsi di 
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una situazione di incompatibilità che, su questo livello, non può che essere ge- 
nerale, poiché investe la società intera. 

Ma quali sono le condizioni sull’altro versante? Di fronte alla stabilità e alla 
certezza costituite da un’interpretazione della +norma+ etica affidata a un +di- 
ritto + insindacabile quanto a costituzione e validità, sta ’irrigidimento della so- 
cietà in due sfere, quella del #lavoro+ e quella della +burocrazia+ esecutiva, la 
differenziazione del sapere sociale in sapere attinente al lavoro e in sapere depo- 
sitato e racchiuso nelle istituzioni, sia quelle sociali sia le altre specifiche (e ciò 
in virti delle unitarietà delle «sintonie » di cui s’è parlato) e, quindi, della restri- 
zione della regola dell’intercambiabilità dei ruoli, la cui validità è solo all’«inter- 
no » delle due sfere ma non tra esse. Vi è anche una diversa connotazione del #la- 
voro +; la separazione delle funzioni implica infatti che coloro che vi sono addetti 
esercitino «un lavoro ». Base materiale e base sociale, globalmente intese, corro- 
no lungo la via della differenziazione, ognuna con un proprio ritmo interno. Ma 
in che relazione? Rispetto all’affermazione ipotetica iniziale per la quale la base 
materiale determina in «ultima istanza » quella sociale, qui sembrerebbe avveni- 
re il contrario, una volta che il meccanismo del + modo di produzione + sia stato 
avviato. Se infatti le funzioni di controllo generale (e specifico per «sintonia ») 
della base materiale sono affidate alla + politica+ e alla +giustizia+ e queste non 
esprimono più la +società+ nella sua +totalità+ ma più semplicemente la «meta- 
fisica sociale » e il + diritto +, allora l’«orientamento » e il ritmo della base materiale 
vengono determinati dalla +burocrazia+, cioè da quella istituzione che si è inse- 
diata in quella sfera che controlla l'applicazione della +legge+, che è di per sé 
indiscutibile. 

A fronte della stabilità sta dunque la rottura della società in due sezioni ab- 
bastanza rigide e la sua impossibilità e reinterpretarsi storicamente, dato che la 
norma etica è stata relegata nella « preistoria» e non figura più come fonte prima 
della legittimità. 

Sul piano teorico una scelta è dunque impossibile, perché incrinatasi in qual- 
che punto la connessione diretta tra base materiale e base sociale, l’unico criterio 
che rimane è quello dell’opportunità «storica», cioè di un particolare momento 
e di particolari uomini; l’unica in grado di determinare su quale versante occor- 
ra sacrificare qualcosa e cosa ottenere in cambio. L'analisi teorica non può pro- 
cedere oltre questo punto, se non per chiarire le singole prospettive. In altre pa- 
role, qualunque possa essere la direzione intrapresa, questa, da un lato, spezza 
la continuità delle connessioni «logiche » a favore dell’opportunità — con la con- 
seguenza che il modello è sempre « incrinato » nella sua stabilità e compatibilità —, 
e, dall’altro, fa scattare un «nuovo» meccanismo di connessioni che opera degli 
scarti irreversibili. Cosi la via della «democrazia» (cfr. l'articolo +Democrazia/ 
dittatura +) e della burocrazia portano in opposte direzioni, ciascuna con caratte- 
ristiche incompatibili all’altra e rappresentano perciò altrettante scelte di fondo 
generatrici di uno specifico « modello » della base sociale e di un «modello » al- 
trettanto specifico di compatibilità con la base materiale. 
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6.6. Stabilità antropologica. 


Alla fine l’euomo+. Ma non è più l’uomo umanistico, *misura+ di tutte le 
cose, quello che vive all’interno di questo modello. L’antropologia che ne risulta 
è la +scienza+ che si fonda anzitutto sull’*uomo+ come produttore sociale. Su 
questa base si cercherà di capire quale sia la gamma delle sue compatibilità con 
il modello stesso e la sua stabilità complessiva di + anthropos + in questa dimen- 
sione. A questo punto, tuttavia, il percorso compiuto presenta una serie di osta- 
coli, i quali rendono difficile costruire un'immagine unitaria; certe incrinature, 
alcune scelte conducono su direzioni divergenti. I problemi, un certo arco di 
problemi, sono tuttavia ovunque presenti; il tema della +morte+, l’immagine 
della +vita+, della +natura+, del +mondo+ come +universo+, la +sessualità+ < 
l’uso del #corpo+, la +coscienza/autocoscienza+, ecc., sono delle «strozzature» 
attraverso cui — per quel che se ne sa — occorre passare, usando lo strumento con- 
cettuale di «uomo come produttore sociale» per tentare di definirne i contorni. 
Nei confronti della stabilità antropologica, questo + concetto + denota comunque 
della base materiale solo un supporto da cui procedere per individuare la base 
mentale. 

Di questa base materiale molti connotati sono già ampiamente presenti al- 
l'interno sia del #+modo di produzione+, sia di ciascuna base materiale delle sin- 
gole condizioni di stabilità precedentemente enunciate. L’ancoraggio fonda- 
mentale è costituito dal lavoro e dalla gamma di significati che sono venuti via via 
in luce successivamente. T'ale lato pare dunque sufficientemente chiarito. Ma, 
occorre dirlo, tutte queste dimensioni si distendono solo sul «sociale». Ora, seb- 
bene sia questa la qualità principale dell’uomo — e nel modello essa è veramente 
fondamentale, nelle premesse come nella sua vita storica —, non per questo si 
deve dimenticare che esiste pur sempre una serie di situazioni che non sono mai 
completamente riducibili al sociale. L’*uomo + è un’unità biologica individuale, 
che nasce, vive, pensa, agisce, e alla fine muore, all’interno di una società, ma 
compie, vive e subisce alcuni atti esclusivamente sul livello individuale. La + don- 
na+ non porta in grembo la + società + ma un embrione singolo, forse non «singo- 
lare» per la manipolazione genetica cui la società può provvedere, ma pur sem- 
pre un individuo che si contraddistingue dagli altri per la sua *individualità bio- 
logica + nel nascere, nel vivere e nel morire. La più estesa +socializzazione +, oltre 
un certo limite, non sottrae significato all’individuo, dato che una base materiale 
biologica distinta per ognuno rimane ineliminabile. 

Bisogna allora correggere il tiro: la base materiale sociale è si l’uomo come 
produttore sociale, ma vi è anche una base materiale individuale che è rappre- 
sentata dall’*individualità biologica + dell’uomo e la prima non assorbe comple- 
tamente in sé la seconda; fra i due settori — e materialmente — rimane sempre una 
distinzione, per cui esistono, dunque, problemi di compatibilità anche all’interno 
della stessa base materiale. Essi potrebbero certamente essere dissolti, ove la ma- 
nipolazione genetica arrivasse al punto da organizzare la società come un termi- 
taio, che è esso stesso una sorta di individualità biologica globale che distribu'- 
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sce le funzioni del corpo sociale inteso come organismo a tipi morfologicamente 
funzionali alle varie attività e tra loro diversi (regina, operaia, soldato). Tuttavia, 
dovrebbe essere la stessa società di uomini a decretare la fine dell’uomo come 
individuo, dato che s'è ammessa una forma di consapevolezza iniziale nello sce- 
gliere un certo modello per realizzare certi fini. E questi erano l’+uguaglianza +, 
l'assenza di ogni sfruttamento, l’armonia sociale e non certo la morte biologi- 
ca individuale a favore di un +organismo + differenziato attraverso la +selezione/ 
mutazione + in individui che incorporano nella loro forma le funzioni corrispon- 
denti. D’altra parte non andrebbe ciò proprio all’opposto dell’intercambiabilità 
dei ruoli nel lavoro? Potrebbe allora andare la base materiale connessa al lavoro 
contro se stessa? Non solo quindi va mantenuta l’individualità biologica, ma essa 
è parte integrante della base materiale, vi è strettamente connessa. Su questo li- 
vello la compatibilità sembrerebbe dunque garantita, almeno sul fondo. 

Con ciò tuttavia non tutti i problemi sono chiariti. La motivazione etica sta 
a indicare che una certa scelta è stata compiuta proprio perché esisteva «da sem- 
pre» una situazione di conflittualità umana. « A questo riguardo, — afferma Leach 
nell'articolo +Anthropos+ [I, p. 643], — la nozione di una scienza dell’uomo crea 
forse una doppia confusione, poiché ‘‘scienza’’ appartiene alla metà di destra 
della coppia regola morale / legge scientifica, mentre “uomo” è la metà di sini- 
stra della coppia uomo/bestia». E ancora: «I limiti entro cui operiamo non sono 
quelli della necessità, ma di regole morali autoimposte che, quasi per definizione, 
non potrebbero essere racchiuse tra le regolarità predeterminate e prevedibili di 
un sistema di leggi scientifiche. Tuttavia, considerando le cose dal lato opposto, 
sembrerebbe che non possiamo essere liberi. In ultima analisi, le +convenzioni + 
sociali (morali) nel cui ambito operano gli esseri umani, benché autoimposte, 
sono tutte, in primo luogo, prodotti di singoli +cervelli + umani, necessariamente 
soggetti ai limiti del meccanismo biochimico di cui sono fatti. Possiamo pensare 
solo quei pensieri che il meccanismo è preparato a pensare» [ibid., p. 644]. Le 
relazioni tra questi due livelli dell’*uomo + rimangono ancora in larga parte in- 
determinate; la coppia *genotipo/fenotipo+ non è risolta a favore del secondo 
termine, cosi come +uno/molti + non si riduce una volta per tutte alla parte di 
destra. La dinamica dunque sussiste: l’uomo è un produttore sociale ma è anche 
contemporaneamente una entità biologica irriducibile. Allo +spazio sociale + as- 
segnato all'uomo in quanto produttore deve quindi corrispondere anche uno 
spazio «umano » dell’uomo in quanto individuo. Ma dinamica non significa forse 
anche +conflitto +, antagonismo? Sul solo livello materiale non esiste una risposta 
definitiva. Da sempre si può dire che gli uomini si associano per cooperare, per 
organizzare in modo più efficace la sopravvivenza individuale in una collettività. 
Alcuni sociobiologi sembrano assai convinti che ciò avvenga anzitutto a livello 
genetico-biologico, che + evoluzione + e +socializzazione + siano un unico processo 
in ogni tipo di +animale + sociale, e quindi anche nella specie Homo sapiens. Tut- 
tavia, lasciando per ora da parte tale ipotesi, si può dire che, se i conflitti sussi- 
stono, sta alla socializzazione il loro controllo sociale più che la loro eliminazione 
completa. E tale controllo si effettua rimuovendo una certa serie di «luoghi» 
conflittuali, facendo leva sull’analisi di ciò che l’uomo è socialmente stato, come 
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nel presente modello dove si procede alla eliminazione della proprietà privata dci 
mezzi di produzione. Ma tutto ciò si arresta, per ora, all’individualità biologica, 
al meccanismo biochimico che solo da poco si è cominciato a penetrare. 

La base materiale offre dunque delle indicazioni di per sé alquanto instabili. 
La sua composizione indica due prospettive sul lato della base mentale: il men- 
tale sociale e una sfera del mentale individuale; tuttavia, com'è possibile pensare 
alla loro compatibilità nell’ambito della base mentale, quando la stessa base ma- 
teriale non presenta al suo interno un criterio saldo per la realizzazione della 
compatibilità fra + società + e #+uomo +, fra +specie + e individuo? Esiste tutta un’a- 
rea umana difficile da definire come «appartenenza» e di cui è quindi arduo sta- 
bilire forme di controllo per la instabilità che la caratterizza. Il +soma/psiche + 
non è differenziato; i suoi corollari di vamore +, +eros+, +pulsione +, +isteria +, 
+sonno/sogno + ne seguono la sorte. E non è pari la situazione che si incentra sul 
concetto di +desiderio+, con il suo spazio di +angoscia/colpa+, +castrazione e 
complesso +, +censura +, +identificazione e transfert+, +inconscio+ e + piacere +? 
E, infine, il +corpo +, quest’occupazione individuale dello spazio all’interno della 
società, non rinvia anch’esso a meccanismi complessi e non definibili in una sola 
dimensione? Si dirà che più d’uno di questi problemi è connaturato con un «mo- 
dello» di società; per alcuni ciò è probabile ma, forse, più per i significati che 
vengono ad essi attribuiti storicamente che per il loro sussistere in quanto pro- 
blema in sé. Sono dunque degli universali? Qualunque risposta è ardua; su un’al- 
tra dimensione le + coppie filosofiche+ che possono rappresentare ancora una vol- 
ta l’interrogativo sono proprio +universali/particolari + e +innato/acquisito +. 

Quest'area è dunque una cerniera, un nodo che nonsi può sciogliere facilmen- 
te con un colpo di spada, al pari di quello di Gordio, e la cui + esistenza + significa 
difficoltà di controllo, forme di instabilità sempre latenti proprio per la sua inde- 
finitezza. Occorre forse accertare e accettare questa forma di equilibri precari al- 
l’interno della base materiale, con la consapevolezza che non è ancora possibile 
individuare quel criterio che consentirebbe di realizzare quella forma di compa- 
tibilità voluta? 

Sul lato della base mentale i problemi non sono, di conseguenza, meno com- 
plessi. Apparentemente un certo numero di essi può trovare un correttivo trami- 
te il lato sociale della base mentale. È certamente possibile esercitare un +con- 
trollo sociale + sulla + mente + (per il tramite dell'educazione +, dell’+apprendi- 
mento +, della costituzione di un’*immaginazione sociale + adeguata) e sul +cor- 
po+ (attraverso il movimento, che può essere regolato passando attraverso il 
+gioco +, la +festa+, l’* agonismo +, oltre che attraverso forme di rito fisico). Ma, 
anche se tutto ciò può avere un limite, l’uso di tali forme di controllo sociale 
ripropone l’individuazione precisa del meccanismo sociale che presiede alla 
loro scelta e alla loro attuazione, cosi come alla definizione di un immaginario so- 
ciale che ne stimoli pertanto l'esecuzione sulla base di enunciati chiari e accet- 
tabili dal consenso pressoché unanime del corpo sociale. Il che porta a tutti 
quei problemi esaminati nelle condizioni di stabilità naturale, del lavoro, scien- 
tifici e artistici, delle istituzioni, la cui soluzione, sulla base della logica del mo- 
do di produzione, era apparsa incerta e precaria perché non lineare, non di- 
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rettamente consequenziale. Del resto, pur ammettendo di superare questa rin- 
novata complicazione - ad esempio con l’uscita di tipo burocratico —, non signi- 
ficherebbe una tale soluzione il completo assorbimento del «privato» nel «pub- 
blico », l'eliminazione forzata di una sfera che ha la «sua» propria base materiale? 
E non comporterebbe tutto ciò una accentuazione anche maggiore di quel + pro- 
gramma+ genetico che già la stabilità demografica faceva intravedere, fino a 
giungere a una vera e propria «clonizzazione » dell’uomo? Ma, ancor prima, non 
occorre dire che +pubblico/privato +, come base mentale della base materiale 
composta da +uomo + produttore sociale / +individualità biologica +, dovrebbe es- 
sere condizionata e non condizionante nella logica del modello? Non si opera un 
rovesciamento postulando un certo numero di soluzioni sulla base materiale 
a partire da quelle elaborate nella base mentale? Al di là di uscite che posso- 
no apparire anche «ragionevoli», è sulla capacità logica del modo di produzio- 
ne di strutturare direttamente e compatibilmente l’area sociale che si commisu- 
rano le potenzialità intrinseche di tale modello. Mentre qui appare estremamente 
problematica la definizione del ritmo dell’uomo come individuo a partire dai 
«materiali» di cui è composto. È probabile che una tale difficoltà risieda nel- 
l’*ambiguità + che presenta «attualmente » l’uomo in sé, a prescindere quindi dal 
+ modello + in cui sia inserito. Non è affatto da escludere una simile ipotesi; come 
non è parimenti da escludere che la necessità di collegare il suo ritmo a quello 
dell’uomo come produttore sociale, e alla logica che quest’ultimo veicola, rap- 
presenti un ostacolo ulteriore alla definizione unitaria di ritmo nella base mate- 
riale complessivamente intesa. 

Allo stesso modo che nella stabilità delle + istituzioni +, ci si trova qui di fron- 
te a una sorta di blocco logico; gli esiti storici possono essere i pit vari e di alcuni 
s'è fatto cenno. Ma che sia il riconoscimento di una sfera privata aperta e libera 
o che si arrivi alla clonizzazione, ciò non vuol dire che una eventuale stabilità 
storica concreta possa trovare una legittimazione di natura teorico-storica. Sul 
piano delle connessioni dirette non è possibile intravedere l’homo novus se non 
formulando ipotesi generiche, prive di un senso e soprattutto librate nel campo 
della fantasia più che di una +immaginazione + ancorata a un inventario di regole. 

Apparentemente più lineare si presenta il livello della base mentale che si 
struttura sull’uomo come produttore sociale. L’*immaginazione sociale + trova 
qui il suo sbocco principale nel #lavoro + e in maniera diretta. Il lavoro e l’ugua- 
glianza delle opportunità nei vari tipi di lavoro, sia nell’ambito della produzione 
vera e propria, sia nell’ambito delle istituzioni specifiche e generali, ne rappre- 
senta l'aspetto fondamentale. Essi sono del resto la proiezione «storica» della 
norma etica che costituisce la scelta di base e che si ripropone sul livello inter- 
pretativo all’interno delle varie condizioni di stabilità enunciate. Tuttavia le mo- 
dalità con cui si può presentare finiscono col dipendere strettamente dal modo 
con cui si articolano le istituzioni generali della società (la +politica+ e la *giu- 
stizia+). L’uscita «burocratica» e quella «democratica» creano proiezioni del- 
l'immaginazione sociale che non possono essere se non ad esse direttamente com- 
patibili. Anche in questa dimensione l’incrinatura nelle catene logiche crea bi- 
forcazioni che diventano speculari le une alle altre. 
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E, infine, si dovrà parlare anche del tempo (cfr. l'articolo +Tempo/tempora- 
lità +), del tempo come +futuro +. I termini ‘ritmo’, ‘stabilità’, ‘compatibilità’ po- 
stulano il movimento. Anche produrre, pensare, curare, imparare, ecc. come na- 
scere, vivere e morire si iscrivono nel movimento. Di tutto ciò ognuno ha per- 
cezione, consapevolezza, se non altro osservando un +calendario+, la propria 
crescita, l'avanzare della *+vecchiaia +, il termine ultimo della +morte +. Dai livelli 
individuali a quelli collettivi il movimento è un che di materiale che è pertinente 
sia alla #società + sia all’individuo e che necessita, quindi, di una +visione +. In- 
teressa qui tuttavia delineare, più che il suo trascorrere, la sua aspettativa nella 
dimensione sociale, il *+futuro +. La base materiale innesta un ritmo stabile e co- 
stante; si ammetta pure che tutti i problemi di compatibilità sugli altri livelli 
siano risolti. Se ciò avvenisse, che ne è del futuro? Il movimento non verrebbe a 
cessare con questo, ma non se ne perderebbe il senso? Che ne sarebbe della so- 
cietà e dell’uomo se viene loro sottratta l’aspettativa della possibilità di un altro 
ritmo, di un movimento diverso? Realizzandosi, un modello come questo sot- 
trae il futuro alla dimensione materiale e mentale, mentre, all’opposto, qualsiasi 
instabilità o incompatibilità reimmette immediatamente il futuro all’interno del 
modello. Il futuro sembra dunque iscritto nell’instabilità di ogni ritmo; ogni 
perturbazione si proietta nel tempo come aspettativa di adattamento «futuro». 

Rimane comunque il fatto che il modo di produzione a ritmo stabile estro- 
mette il futuro come tempo materiale e mentale. È dunque certamente difficile 
per noi, oggi, accettare questa connessione e vi è anche qualche motivo per dubi- 
tare della perfetta aderenza di una tale conclusione. La motivazione etica è essa 
stessa un’aspettativa più che essere uno stato; propone la realizzazione di una 
forma di +utopia + attraverso l’analisi scientifica della realtà. Le relazioni tra nor- 
ma etica (morale) e norma concreta (realtà) non sono esse stesse fondate su una 
aspettativa e la sua realizzazione, quindi sul futuro? E, inoltre, dove si fonda la 
+norma+ etica? Non sulla +religione+, dato che in questa società cosi modellata 
essa non avrebbe spazio, perché proporrebbe tutto un altro universo con suoi 
«materiali» e sue regole che osterebbero al progetto iniziale, ma, probabilmente, 
su una immagine della società e dell’uomo, su una loro proiezione; quindi anco- 
ra una volta su «un» futuro, su aspettative. Si dirà, allora, che l’+etica +, una vol- 
ta realizzatasi in «un» suo enunciato, ne «produce» un altro? Non è da esclude- 
re, anche perché questa sembra essere l’unica sfera in cui l’uomo e la società pos- 
sono realizzare, nel pensiero, la libertà dalla necessità (cfr. l’articolo +Libertà/ 
necessità +). 


7. Non per concludere. 


Giunti alla fine dell’esame del modello A è necessario formulare alcune con- 
siderazioni; non per concludere, appunto, ma piuttosto solo al fine di indivi- 
duare taluni «nodi» nei discorsi fin qui fatti. Tre sono i livelli su cui si procede- 
rà: a) Quali indicazioni si possono trarre alia fine della stesura del modello in or- 
dine all’assunto iniziale? Le condizioni di stabilità esaminate rendono « possibile » 
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il modello? In quali prospettive? 5) I risultati di cui al punto a) in che modo pos- 
sono essere definiti in relazione al quadro teorico delineato? Il + sistema di riferi 
mento + ha una sua validità? E in che limiti? E, ancora, nel caso che esso si riveli 
«erroneo», ciò consente di procedere all’analisi degli altri modelli oppure si ri- 
vela necessario elaborare altre ipotesi di lavoro? c) Nei confronti del problema 
generale che postulava l’esistenza di «un criterio » in ordine a una sistematica del 
sapere (cfr. l’articolo +Sistematica e classificazione +), quali indicazioni emer- 
gono? 


7.1. Stabilità e compatibilità della proiezione storica del modello. 


L’assunto iniziale consisteva nel ritenere che un certo +modello + economico 
«dato » avrebbe « prodotto » le sue forme sociali in maniera compatibile alla +lo- 
gica+ che esprimeva al suo interno. Evidentemente ciò comportava che esso 
«implicasse » direttamente le proprie forme sociali e che, dunque, non fosse con- 
sentito ammettere una pluralità di forme ma, al contrario, quelle e solo quelle im- 
plicate. E tutto questo significa che, per un certo modello economico dato, posso- 
no scaturire solamente certe e ben determinate forme sociali « necessarie », forme 
che implicano, a loro volta, una situazione di reversibilità nell’area della cono- 
scenza. Ovunque fosse dato infatti riscontrare talune determinate forme sociali, 
queste, per parte loro, avrebbero implicato un ben identificabile modello econo- 
mico di base. In definitiva, ciò costituisce quel che si chiama una connessione 
«forte», riscontrabile nei due sensi: da quel + modo di produzione + a quella for- 
ma sociale e, all’inverso, da quella forma sociale a quel modo di produzione. Ove 
queste condizioni non siano osservate, tra i due lati si frappone una discontinuità 
logica e si dovrà ammettere che i «materiali» dei due versanti non si ordinano 
nello stesso modo. 

Sul versante della +storia+ è stata ipotizzata una serie di condizioni di sta- 
bilità, che figurano come altrettanti interrogativi rivolti al modello per sondarne 
la « possibilità » storica. Il compito ad esse devoluto consisteva nel saggiare la ca- 
pacità logica del modello di essere, da un lato, globalmente strutturante e, dal- 
l’altro, compatibile con le eventuali diversità nel disporsi delle condizioni di sta- 
bilità. Tali condizioni di stabilità sono state raggruppate in grandi aree che in 
questa Exciclopedia si rifanno grosso modo ai seguenti gruppi di articoli, indicati 
solo con i rispettivi articoli « portanti»: 

1) stabilità demografica, che rinvia a *Vita/morte+, +Corpo+, + Parentela+, 
+Soma/psiche+, +Evoluzione+, +Organismo+, +Eredità+; + Generazioni», +Nor- 
male/anormale+; 2) stabilità naturale, che coinvolge in sé anch’essa +Evoluzio- 
ne+, +Eredità+, + Organismo +, +Normale/anormale +, e poi + Regione+, +-Memoria +, 
+Storia, +Tempo/temporalità+, +Tradizioni+; 3) stabilità di lavoro, che implica 
direttamente +Modo di produzione+, +Produzione/distribuzione+, +Eccedente+, 
+Capitale+, + Sviluppo/sottosviluppo+, + Società +, + Classi+, + Cultura materiale +; 
4) stabilità scientifica e artistica, che rimanda da un lato a *.Scienza+, +.Sistema +, 
+IMetodo+ e +Teoria/modello+ e, dall’altro, ad + Artie, + Creatività», +Visione+, 
+Tonale/atonale+, +Testo+, + Segno+, +Orale/scritto+; 5) stabilità istituzionale, 
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che è connessa con +Politica+, + Giustizia+, +Stato+, + Tolleranzafintolleranza+, 
+ Classi+, +Società+, +Normale/anormale+; 6) stabilità antropologica, infine, che 
si collega con +Organismo+, +Soma/psiche+, +Corpo+, +Vita/morie+, + Civiltà +, 
+ Anthropose, +Tempo/temporalità +, +Uomo+, + Storia+. 

In calce a questo elenco vanno fatte due precisazioni: anzitutto che tali desi- 
gnazioni né sono rigide né implicano in maniera «diretta» tutti gli articoli di cia- 
scun gruppo indicato; in secondo luogo che, come si noterà, vi sono in più d’un 
caso delle sovrapposizioni di articoli che partecipano a più d’una condizione di 
stabilità. Con ciò si vuol dire che il modello, rispetto alla sua logica, presenta 
queste connessioni in ordine alle varie stabilità ma non certo che ogni modello 
che venga proposto designi sia questo elenco di stabilità sia gli stessi problemi- 
articoli all’interno di ciascuna condizione. Si dirà che ogni «modello + in virti 
della sua +logica+ disegna, a partire dai suoi materiali interni, un certo numero 
di connessioni in alcune direzioni specifiche che non sono identiche da modello 
a modello. Inoltre va sottolineato che coinvolti sono i gruppi in quanto problemi 
e la logica che li sostiene e tutta la loro organizzazione interna di articoli. Il gruppo 
+ Classi+ viene, ad esempio, coinvolto nel modello presente direttamente solo per 
quanto attiene all’articolo portante stesso nel suo significato più ampio (società 
senza classi), per +Ideologia+ e +Burocrazia+, mentre gli altri (+ Borghesi/bor- 
ghesia+, +Contadini+, +Masse+, +Proletariato+ e +Rivoluzione +) vi sono im- 
plicati «indirettamente » in quanto veicolati dall'articolo portante. 

In merito alle sovrapposizioni si dirà che esse si presentano come altrettante 
zone di + ambiguità +. Per quanto infatti si proceda a una precisazione concettuale 
anche raffinata, esistono nondimeno problemi e concetti che sono «vaganti» tra 
uno spazio e l’altro, tra una condizione e l’altra. Il che rende le aree concettuali 
corrispondenti non solo tra loro comunicanti ma in qualche misura anche comu- 
ni e perciò non identificabili nettamente con divisioni precise. La capacità di 
«fluttuare» da parte di alcuni problemi crea pertanto interrogativi e situazioni di 
potenziale instabilità in ciascuna zona, a causa dell’attuarsi di un processo inter- 
no/esterno in cui quell’area è coinvolta con altre. Questi spazi concettuali «va- 
ganti» rappresentano dunque altrettanti «nodi» problematici: +Vita/morte+, 
+Soma/psiche+, +Normale/anormale+, + Tempo/temporalità +, ecc., ad esempio, co- 
stituiscono in questo modello altrettante possibili «mine». 

Da ultimo occorrerà anche citare i gruppi di articoli che sono direttamente 
implicati nella formulazione del modello economico. Anzitutto il momento eco- 
nomico con i quattro gruppi citati all’inizio e, tra questi, soprattutto +Modo di 
produzione+. Ma necessari alla sua delineazione e sviluppo si sono rivelati #.4r- 
gomentazione+, + Concetto +, +Logica+, + Dialettica + e + Filosofia[filosofie+. E anche 
questi ultimi con le avvertenze di cui sopra. 

Ora, come ha retto il modello alle condizioni di stabilità che gli sono state 
poste? Ancor prima di formulare risposte va delineato il criterio cui attenersi. 
Si ricordi che la delineazione dei ritmi che rendono conto della +stabilità/insta- 
bilità+ e della compatibilità/incompatibilità compete pur sempre allo storico, 
per quanto le dosi di arbitrio che tale operazione comporta siano contenute dal- 
l’analisi del modo con cui i «materiali» della base materiale e mentale si di- 
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spongono rispetto ad una logica individuata. S'è detto inoltre che la compatibi- 
lità non significa identità sincronica di ritmo, dato che la stabilità viene a dipen- 
dere dalla scala usata e questa può consentire limiti di oscillazione. Ma se ciò è 
vero non occorrerà subito dire che questa scala è anch’essa legata alla logica con 
cui si dispongono i «materiali»? Alla fine sembrerebbe, dunque, che fout se tient 
e che modelli e teorie d’analisi e d’interpretazione non siano altro che lo specchio 
concettuale che riflette 1 modi attraverso i quali le «cose» si legano tra loro, le 
modalità con cui quelle cose esistono nella dimensione delineata. 

Nell’individuare delle risposte si dovrà poi tener conto di due livelli d’ap- 
proccio. Ii primo riguarda le « possibilità » di esistenza del modello tenendo pre- 
senti rigorosamente gli assunti iniziali; il secondo, invece, risponderà all’inter- 
rogativo se, comunque, un modello del genere può trovare altre forme svariate 
di esistenza e in che limiti. 

In ordine al primo punto la risposta pare negativa. Delle sei condizioni di 
stabilità esaminate solo le prime tre (con qualche riserva per la terza, la stabilità 
di +lavoro+) presentano forme di oscillazione tali da non potersi prevedere in 
modo consequenziale come esiti le situazioni di rottura. Le crisi sono certamente 
possibili nella stabilità demografica, ma le alterazioni, di per sé, non offrono un 
quadro che conduca a fratture. Esiste sempre una recuperabilità di stabilità in- 
trinseca che dipende esclusivamente dalla capacità di formulare progetti e pro- 
grammi di intervento adeguati. Una analoga considerazione può essere fatta per 
la stabilità «naturale». Gli interventi sulla genetica umana e sull’*ambiente+, 
per quanto possano risultare materialmente complessi e ardui da portare a com- 
pimento, non pongono alcun ostacolo sul livello della + struttura+ nei confronti 
del #modo di produzione+. La stabilità di #lavoro+ presenta invece un quadro 
più complesso. Mentre l’intercambiabilità dei ruoli potrebbe essere affrontata e 
risolta per quanto riguarda le attività « direttamente » produttive, anche se sem- 
brano già alte le quote di rischio, la sua attuazione nell’ambito delle funzioni so- 
ciali (+educazione+, +cura/normalizzazione +, +ricerca+, ecc.) appare assai più 
problematica, sul livello non tanto del «pratico» quanto della fattibilità teorica 
dato che le basi logiche del modello produttivo non forniscono più indicazioni 
certe. Inoltre quest’ultima sezione interna alla stabilità del lavoro si riconnette 
di per sé, rinviandovi direttamente, alla stabilità scientifica e artistica. 

In quest’ultima area si riscontra il primo vero e proprio blocco logico. Unità 
scientifica e artistica non trovano «una» soluzione in connessione al modo pro- 
duttivo, mentre la dizione di «sociale», che dovrebbe qualificare le scienze e le 
arti, da un lato, reimmette in circolo in prima istanza la motivazione etica di 
fondo del modello e, dall’altro, postula un’interpretazione unitaria del sociale 
che non ha però modo di essere individuata né nel modo di produzione né al- 
l'interno, e, intrinsecamente, dell’area scientifico-artistica. 

La frattura diventa ancor più evidente nella stabilità sociale. I modi con cui 
possono essere strutturate le +istituzioni+ sociali per eccellenza, +politica+ e 
+giustizia +, derivano dall’*etica+ che ha mosso quel gruppo sociale alla scelta di 
un modo di produzione e non da quest’ultimo. Lo «scarto» logico si riflette sui 
«possibili» modi di organizzarsi delle istituzioni sociali che presentano contrad- 
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dittorietà rilevanti fra gli esiti «possibili» e la logica sottesa al modo di produ- 
zione. A loro volta questi esiti finiscono col coinvolgere direttamente le condi- 
zioni di stabilità precedenti, soprattutto l’area scientifico-artistica ma anche quel- 
la del lavoro, della stabilità naturale e demografica. 

L’ultima delle condizioni, quella antropologica, rivela anch'essa grandi dil- 
ficoltà nel conciliare la base sociale umana del modo di produzione e l’*indivi- 
dualità biologica+ dell’uomo. Ne consegue che anche la visione sociale e quel. 
la individuale «possono» non essere tra loro compatibili. Ciò che emerge da 
quest’ultimo punto sta nella precaria collocazione dell’uomo nei confronti della 
+società+ e viceversa. L’uomo è una «cerniera», che partecipa contemporanca- 
mente alla socialità e all’individualità, e la soluzione di questa ambiguità può ri- 
siedere, forse, su una completa conoscenza del suo meccanismo biologico com- 
plessivo (*+soma/psiche +), che per molti versi ancor oggi sfugge a una forte presa 
scientifica. 

In una considerazione complessiva, si noterà che vi sono alcuni ritmi che pre- 
sentano connessioni dirette con il modo di produzione, e che quindi hanno una 
possibilità di essere strutturati secondo la logica di base, e altri invece che pre- 
sentano una doppia polarità. Del primo gruppo fanno parte i ritmi disegnati sul- 
le prime tre condizioni di stabilità, che hanno pertanto, in misura maggiore © 
minore, una «identità autonoma» gli uni rispetto agli altri. Del secondo gruppo 
fanno invece parte gli altri ritmi, che tendono ad assorbire o riflettere soluzioni 
che, da un lato, si collegano sia al modo di produzione sia alla norma etica di 
fondo e, che dall’altro, tendono ad assorbire nel proprio gli altri ritmi e a riflette- 
re i propri esiti sulle altre condizioni di stabilità. Tra questi, quello più gravido 
di conseguenze in questa duplice bipolarità si riscontra nelle condizioni di sta- 
bilità delle istituzioni. Esso pare non solo il più contraddittorio, quanto al suo 
+sistema di riferimento + interno, ma anche quello i cui esiti coinvolgono le altre 
condizioni, e necessariamente. Dunque esso figura come il ritmo chiave di volta 
dell’intera + rappresentazione+ della struttura sociale nella sua varietà di fun- 
zioni; ma — occorre dirlo — poteva essere diversamente? A una logica unitaria c 
strutturante (nella sua ipotetica potenzialità intrinseca) della base materiale, po- 
teva corrispondere una varietà di condizioni logiche di stabilità sociale? Alla fine, 
sul lato della base sociale, emerge dunque con una funzione egemonica globale 
quell’insieme di istituzioni che si distendono su uno spazio omologo al modo di 
produzione e che coinvolgono quindi nella loro logica o nel loro esito le altre 
condizioni. Una simile conclusione potrebbe mostrare di essere pertinente se 
non vi ostassero due ordini di considerazioni. Anzitutto, che non solo le istitu- 
zioni sociali della politica e della giustizia coprono tutto lo spazio del modo di 
produzione: il lavoro, l’area scientifica e artistica, ad esempio, non hanno forse 
sul lato mentale la medesima estensione spaziale? In secondo luogo che la con- 
nessione e l’implicazione tra modo di produzione e istituzioni sociali passa attra- 
verso l’etica, con tutte le debolezze che su tale strozzatura sono già state eviden- 
ziate. Quindi la connessione e l’implicazione non sono di per sé evidenti. 

In definitiva avviene che si «producono » allora conflittualità tra spazi presso- 
ché omologhi; i ritmi non sono fra loro compatibili mentre la soluzione data il 
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uno di essi (quello delle istituzioni) «rende » compatibile a sé (ma non al modo di 
produzione) gli altri. Ciò che ne risulta è quindi una struttura gerarchica che non 
promana tuttavia dal modo di produzione; le istituzioni sociali emerse compiono 
un’operazione di feedback, sia sulle altre funzioni sociali e sia, attraverso il modo 
di connotare il lavoro, sul modo stesso di disporsi del modo di produzione. 

Quanto all’interrogativo se questo *modello+ è «possibile», la risposta è 
quindi di duplice natura. 

Sul lato dell’assunto di base, essa è negativa, dato che le condizioni teoriche 
poste sono state rispettate solo in parte. 

Sul lato del « possibile concreto », invece, la risposta è affermativa; tuttavia 
le scelte che intervengono in certi punti — come sull’opzione circa la via «buro- 
cratica» o «democratica» delle istituzioni sociali — non costituiscono più ema- 
nazione «diretta» della struttura logica portante del modello ma rappresentano, 
al contrario, delle «opportunità» storiche concrete, che dipendono da « quegli » 
uomini in «quel» frangente temporale. Il modello indica dunque sia le fratture 
sia i possibili esiti di queste: in quest'area si sviluppa il libero arbitrio umano ma 
— ciò è importante — all’interno di uno «spettro di possibilità » che la «logica » del 
disporsi dei «materiali» di per sé indica come le uscite «praticabili ». 


7.2. Validità del sistema di riferimento. 


Le conclusioni cui si è pervenuti contengono un presupposto implicito che 
va ora chiarito. Il modello è stato infatti sottoposto a un processo di verificabilità 
(cfr. l'articolo +Verificabilità/falsificabilità +) nei confronti di una teoria genera- 
le, quale quella dei meccanismi della + storia +. Che esso non abbia risposto alle 
aspettative in modo adeguato può tuttavia significare due cose: che, anzitutto, 
il modello stesso non ha quella capacità strutturante che gli era stata imputata a 
livello di #ipotesi+ (o che tale modello struttura altri spazi solo in maniera limi- 
tata e circoscritta), oppure che, sull’altro versante, va ridefinita la teoria usata, 
rivelatasi inefficace a rendere pienamente conto delle possibilità del modello, ove 
di quest’ultimo venga volutamente riaffermata la sua validità (cfr. l'articolo + Teo- 
ria/modello +). 

Questo è certamente un punto chiave, perché dalla soluzione data vengono a 
dipendere alcune importanti conseguenze. Se infatti la teoria è valida, ciò signi- 
fica allora che il modello non è in grado di garantire intrinsecamente le condizio- 
ni di stabilità sulla base sociale, per cui non v’è ragione sufficiente nel procedere 
sulla stessa via in ordine all’analisi del modello cosi come complessivamente è 
stato delineato all’inizio (tre stati del modello in quattro fasi distinte). Se, al con- 
trario, si dubita della teoria, occorre allora riformularne i termini e rifare il per- 
corso. In entrambi i casi, tuttavia, ciò comporta problemi di ridefinizione e, 
quindi, l’arrestarsi dell’analisi, almeno in questa sede. 

Per quanto riguarda infatti la‘ prima considerazione (la non validità del mo- 
dello nella dimensione attribuitagli e la validità invece della teoria), è da dire che 
una tale conclusione blocca di per sé la possibilità di proseguire sugli altri stati 
e sulle fasi. Infatti, se già ad una prima verifica esso non ha soddisfatto le condi- 


989 Dall’economia alla storia 


zioni poste, ciò significa che, pur se si dimostrasse valido negli altri stati della 
prima fase, almeno in uno di essi ciò non è avvenuto. La validità generale del 
modello come +sistema di riferimento + rimarrebbe dunque e comunque intacca- 
ta e il modello complessivo resterebbe «zoppo» e incapace di fornire quelle indi- 
cazioni che ad esso si richiedevano. Non si tratta, pertanto, di sostenere che 
la fallibilità di un caso coinvolge in sé necessariamente la validità del modello. 
Il problema è diverso: se in un caso viene sufficientemente dimostrato che un 
modello non riscontra validità e se questo caso è parte integrante e integrata in 
un modello più ampio, occorrerà prima o poi riformulare la globalità del model- 
lo alla ricerca di compatibilità interne «altre» rispetto a quelle ipotizzate. Ci si 
troverebbe cosi comunque sempre nella necessità di riadattare l’ipotesi iniziale, 
mentre il proseguire si rivelerebbe di per sé sterile e inefficace rispetto ai fini as- 
segnati. 

Nei confronti della teoria l’interrogativo è diverso. È possibile ritenere che la 
potenzialità del modello sia stata « falsificata » da una teoria mal formulata 0, ad- 
dirittura, elaborata in maniera tale da «voler» falsificare il modello? Ciò che si 
cela dietro tale domanda è in effetti la compatibilità fra i termini della coppi 
+teoria/modello +; l’essere la prima in grado di «filtrare» la logica del secondo 
senza opporre sbarramenti precostituiti. 

La teoria dice che ogni attività umana «importante » presenta due lati, la base 
materiale ela base mentale, ciascuna dotata di un modo di conformarsi rispetto 
ai «materiali» costituenti. Si verifica stabilità fra i due lati quando tali rispettivi 
modi sono fra loro compatibili e instabilità quando, al contrario, non lo sono. 
L'andamento di tali +stabilità/instabilità + definisce un ritmo per ciascuna atti- 
vità e, a un secondo livello, un ritmo generale (un ritmo dei ritmi) che rende con- 
to della stabilità o instabilità complessiva della società in questione nella sua 
globalità. 

Da parte sua, il modello poneva come ipotesi che il modo con cui si dispone 

«questo » modo di produzione « produce » il modo di disporsi della società: in una 
parola, la #logica + della base materiale « produce » la logica della base sociale. 
.__ Linterrogativo è: vi è incompatibilità fra questa teoria e questo modello? 1, 
teoria in quanto tale «non» dice che i modi di disporsi dei «materiali » nella base 
materiale e mentale debbano essere tra loro « diversi», cioè dotati di logiche «ne- 
cessariamente» diverse. Afferma solamente che essi debbono essere tra lors 
«compatibili » affinché vi sia stabilità. Ciò significa che la teoria rimane valida sia 
nei confronti di modelli che prevedano una stessa logica valida per le due basi 
sia per altri modelli che, postulando logiche diverse per la base materiale e men- 
tale, ne mostrino la compatibilità reciproca. Come teoria generale che tende ad 
accertare quali siano le condizioni di +stabilità/instabilità + dei + fenomeni + «sto- 
rici», quella qui elaborata può essere definita in qualche modo «neutra», perché 
non prende di per sé posizione a favore dell’una o dell’altra via; sta al modello 
l’onere della prova. Il modello qui esaminato postulava, appunto l’applicabilità 
di una «medesima » logica a partire dalla base materiale in tutta la sua proiezione 
sociale e storica; la teoria che lo «filtrava» dimostra pertanto di essere ad esso 
perfettamente compatibile. 
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Non sembra perciò imputabile all'architettura della teoria la II 
del modello. Certo, la teoria ha per cosî dire un punto « debole » che si situa nella 
scala usata dallo storico per commisurare i ritmi e per delineare quindi SE 
bilità e incompatibilità in riferimento alla stabilità o alla instabilità che quella 
scala accerta. Tuttavia si è detto che tale arbitrio è limitato (ma non certo elimi- 
nato) dall’analisi dei «materiali » che dovrebbero indicare, nel loro Dee una 
scala «probabile» all’interno di un arco di oscillazioni contenute. La logica 
di tali «materiali» nel loro modo di stare assieme dovrebbe fornire sufficienti 
indicazioni per fondare una logica capace di rendere conoscibili le relazioni a 
cui quei «materiali» — e non altri — stanno fra loro. Reticolo materiale e sa i 
mentale debbono fondarsi su un analogo processo, alla cui base sta l’analisi el 
modo di disporsi dei « materiali » costituenti ciascuna parte, un processo che DR 
essere definito come «logica materiale». E questa del resto una condizione di 
fondo per la conoscibilità in quanto tale, la cui assenza renderebbe mobile, pre- 
cario e incerto il mondo delle «cose» e arbitrario il mondo della *mente+, e, in- 
fine, ignote l’una all’altra base materiale e base mentale. DE 

Ciò detto, sempre in riferimento alla validità del modello, va esaminata l’«al- 
tra» possibilità che la teoria offre, quella cioè che le logiche di ciascuna base ma- 
teriale e mentale sottoposte ad esame, pur essendo tra loro compatibili, «possa- 
no» essere anche tra loro «diverse». Ne consegue che muta la natura degli inter- 
rogativi rivolti al modello; non si dovrà allora affermare semplicemente la sua 
validità o non validità in uno spazio globale ma, invece, indagare sui suoi limiti 
di validità spaziale, sulla sua capacità di estensione, sulle frontiere che pieno 
e non oltrepassa. Certo, muta anche l’ottica di costruzione di un modello ca é 
sin dalla sua formulazione si dubita della sua capacità strutturante «globa i 
mentre se ne può postulare una di natura « locale» (cfr. 1 articolo o a- 
le+), di cui occorre percepire l’esatta dimensione. Nel caso qui trattato la con- 
clusione sarebbe allora diversa da quella precedentemente offerta. Un certo mo- 
dello di +modo di produzione+ non è di per sé non valido, inefficace e quindi 
improponibile sia sul lato teorico sia su quello «politico-storico ». Si dirà Dn 
sto che la sua validità ed efficacia ha un ambito «locale» e non « globale», che a 
di là di certi limiti non funziona più nella sua capacità di « risolvere » altri pro- 
blemi. Ma come si configurano questi limiti? La risposta non può che essere al 
înomento una sola: sono i suoi stessi «materiali » a segnare i suoi stessi confini. 
Occorrerà dunque «raffinare » al massimo e nella maniera più rigorosa ciò che si 
intende, ad esempio, per « materiali economici» e non di per sé ma perché TSO 
a loro volta, possano rappresentare « materiali» scientifici sufficientemente solidi 
per essere sottoposti al vaglio della teoria. Certo, tutto ciò rende il ara as- 
sai più complesso; nessun modello può infatti essere pensato e +: Sa per 
sé. Il suo spazio concettuale ha bisogno di essere definito nei confronti degli spa- 
zi concettuali « confinanti » avendo presente una teoria, anche se solamente sboz- 

zata. 
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7-3. Teoria ed Enciclopedia. 


Rimane infine da chiedersi se il +metodo + in generale usato sia o meno ade- 
guato e compatibile con questa Enciclopedia. Si può certamente leggere un ro- 
manzo come / promessi sposi cominciando dalla fine e procedendo a ritroso fino al- 
l’inizio ma col rischio di non capire nulla, proprio perché i «materiali» del rac- 
conto sono stati predisposti dall’autore in un certo ordine ai fini della loro comu- 
nicabilità e conoscibilità. Invertendo l'ordine appare un mondo rovesciato senza 
più la presenza dei principî costitutivi. Un manuale enciclopedico si può invece 
leggere da qualsiasi punto (nell’ordine dell’articolo consultato) indifferentemen- 
te. Il suo principio organizzativo si basa infatti sull’emettere delle informazioni 
discrete, schedate nella successione alfabetica. Si dirà anche che la biologia mole- 
colare non è adatta per interpretare La Divina Commedia dantesca. Insomma 
ogni +testo + contiene in sé i principî informatori con cui può essere letto oppure 
consultato; esso è dotato di una sua + organizzazione + che tollera 0 non tollera 
certi *strumenti +. E questa Enciclopedia, comunque la si voglia intendere, rima- 
ne pur sempre un testo con un suo codice e quest’ultimo è quello formalmen- 
te enunciato nel disegno/progetto generale, che può definirsi come «organiz- 
zazione del sapere secondo i suoi materiali». L’organizzazione in quanto tale 
— cioè come struttura compatta e vincolante generale e globale — non è dun- 
que «data»; ciò che si organizza sono solo i «materiali » costituenti il sapere secon- 
do una logica che tiene conto solo di ciascun «materiale » al suo interno. I gruppi 
di articoli costituiscono appunto i «materiali » e ciascuno si struttura secondo un 
articolo definito «portante». Dunque ogni «materiale » s’offre come un «modello » 
che è centrato su una logica mentre la globalità dei « materiali » è lasciata fluttua- 
re secondo un modello generale acentrato (cfr. l’articolo + Centrato/acentrato +), 
tale in quanto non viene postulata una logica unificante tutto il sapere. Si tratta 
allora di procedere da un modello all’altro esaminando la compatibilità e l’in- 
compatibilità reciproche per disegnare una «rete » di modelli che copre aree sem- 
pre più estese di « materiali » del sapere. 

In definitiva sono stati «scelti» (e qui sta indubbiamente una certa dose di 
arbitrio, d’altronde inevitabile) quelli che vengono ritenuti i «materiali scienti- 
fici» del sapere oggi, cercando di definire di ciascuno di essi logica e organiz- 
zazione «interna», lasciando stabilire ai «materiali » stessi ampiezza, estensione, 
compatibilità con altri «materiali». Ma una tale libertà non significa anarchia, 
almeno su due versanti. Da un lato ogni modello, usato come +sistema di rife- 
rimento +, contiene in sé indicazioni sulla sua dinamica, può cioè in certi limiti 
«orientare » chi ne fa uso. Dall’altro, anche procedendo in questo modo, non si 
può forse evitare del tutto una certa «miopia», specie fra spazi concettuali che 
appaiono assai lontani (come ad esempio +parentela+ ed +energia+) che non si 
offrono con connessioni o relazioni «dirette». Occorre allora una « teoria», per 
quanto imperfetta sia, per affrontare i «materiali scientifici» in ampi spazi, se 
non nella globalità. Ma, appunto, una teoria che sia compatibile con il modo con 
cui si presentano tali «materiali» all’interno di un testo-enciclopedia. 
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La teoria dei meccanismi della #storia + con cui si è affrontato qui il modello 
economico «dato» appare in definitiva come compatibile. Sia l’Enciclopedia sia 
la teoria rispettano le logiche con cui i « materiali », siano essi della base materiale 
o della base mentale, si strutturano e non postulano unitarietà logiche di fondo 
(che semmai vanno riscontrate, non essendo assolutamente incompatibile di per 
sé anche questa soluzione). Una certa stabilità è garantita a livello «locale» dai 
modi di articolarsi dei « materiali» in gruppi di articoli attorno all’articolo por- 
tante mentre rimane impregiudicata, e da capire, quale sia la stabilità fra i grup- 
pi. La condizione di base del processo di #conoscenza+ è dunque soddisfatta e 
non è dissimile da quella posta a base della teoria qui delineata. Certo, la teoria 
è stata definita «storica»; sembrerebbe quindi che il suo campo di applicazione 
sia circoscritto a uno spazio delimitato. Ciò è senz'altro vero; ma come si rispon- 
derà alla domanda conseguente: quali sono i «materiali » della storia umana? 

Quest'ultima parte è stata intitolata volutamente «non per concludere »; essa 
non rappresenta infatti una «chiusura» ma, al contrario, la proposizione di un 
insieme di ipotesi che, da un lato, vanno ampiamente sperimentate e che, dal- 
l’altro, si offrono come riflessioni sulla gamma di possibilità di +lettura+ di un 
+testo+ certo complesso come l’Enciclopedia. Che si sia tentato di organizzarne 
«una», non significa che sia l’unica consentita e compatibile; che sia stato « possi- 
bile » affrontare il testo almeno in larga parte, pare forse di maggior rilievo. Pur 
nella sua globalità, il sapere è qualcosa di «umano» e, quindi, di praticabile e 
sperimentabile. [c.P.]. 
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Lo Stato: il grande modello? 


Lo + Stato +, fra il xvI e il xIx secolo, è stato considerato non solo l’unico sog- 
getto della + politica+, ma anche uno dei principî di individuazione della storia 
universale. Questa prospettiva, che si suol far cominciare con Machiavelli e con 
Bodin, culminava nei Lineamenti di filosofia del diritto (Grundlinien der Philoso- 
phie des Rechts, 1821) di Hegel per il quale lo + Stato + era «cosa razionale in sé», 
distinto tanto dal contrattualismo di Rousseau, da concetto astratto fattosi «av- 
venimento assai terribile e crudo » (la rivoluzione francese), quanto dall’iperrea- 
lismo di Karl Ludwig von Haller, nemico dei codici e del diritto determinato le- 
galmente. Lo Stato di Hegel sta nel mezzo a queste due estreme soluzioni spe- 
culative come realizzazione del pensiero universale, come eticità e come legge: i 
popoli che non siano giunti a una formalizzazione legale non sono Stati. Su que- 
sto punto Hegel si trovava nel solco della tradizione giuridico-filosofica che aveva 
avuto in Cicerone il suo compendiatore: il popolo non esiste se non in virti della 
legge. Ma, contemporaneamente e successivamente a Hegel, con uno slittamento 
significativo, dal diritto e dal fenomeno delle codificazioni del Settecento e del 
primo decennio dell'Ottocento (Code Napoléon), dal quale anche le concezioni di 
Hegel erano state influenzate, si passò, per effetto dell’emergere sempre pit tu- 
multuoso della società, a una concezione prima elementare dello Stato, ridotto 
da Ferguson a mero fenomeno di subordinazione (An Essay on the History of Civ- 
il Society, 17767) e poi a una versione più dilatata e differenziata, come «concre- 
scenza»: lo Stato era, per Comte, un fenomeno che compendiava e coronava di 
volta in volta i caratteri dominanti degli «stadi» della società. Successivamente, 
sotto l'influenza del darwinismo, lo Stato divenne il luogo dove si compongono, 
per effetto della coazione violenta, le tensioni elementari dei gruppi e delle razze: 
«L'essenza e il significato del concetto sociologico dello Stato, -- scriveva Gum- 
plowicz [1902], — stanno nel considerare lo Stato come una pluralità di elementi 
sociali che combattono senza posa. In queste lotte generali e reciproche consiste 
la vita dello Stato, e in esse va svolgendosi la sua evoluzione progressiva. Nella 
lotta eterna degli elementi sociali la legislazione è un nomometro che, funzionan- 
do automaticamente, ci indica la posizione momentanea dei partiti combattenti » 
(trad. it. p. 161). Anche l'economia politica — dopo il diritto e la sociologia — aveva 
dato, nella sua versione critica, il suo contributo all’identificazione della natura 
dello Stato inteso o come meccanismo negativo che impedisce la disgregazione 
della società classista o come meccanismo positivo per la regolamentazione del 
conflitto fra interessi privati e pubblici della borghesia (Marx e Engels; Hobs- 
bawm). La geografia antropologica presentò anch'essa, alla fine del x1x secolo, 
le sue conclusioni: cosi Ratzel nell’ Antropogeografia (Anthropogeographie, 1882- 
1891)e nella Geografia politica (Politische Geographie, 1897) derivava dalla morfo- 
logia terrestre la nozione di Stato come «+organismo+ radicato al +suolo+», e a 
lui spetta, incontestabilmente, la definizione ancor oggi pit sintetica del termi- 


ne +frontiera+. Ultime venute, l'antropologia e l’etnologia, studiando le società 


credenze 
dialetto 
enigma 
fiaba 
mostro 
popolare 
proverbi 
tradizioni 


antico/moderno 
calendario 
decadenza 
escatologia 
età mitiche 
genesi 
passato/presente 
progresso/reszione ‘ito 
storia chierico/laico 
lesa 
diavoto 


tatticafetrategia 


alienazione 
coscienzafautocoscienza 
servofsignore 
uomo 


immaginazione sociale 
pace 


democrazia/dittatura 
norma 
patto 


tere 
potere autorità 

pubblico/privato 
società civile 

mato 


borghesi/borghesia 
burocrazia 


consuetudine contadini 
costituzione ideologia 

ito masse 
prolstarioio. | formazione cconomico-sociale 

si lavoro 


giustizia 
responsabilità 


donna 
egemonia/dittatura 
inteltettuali 
istituzioni 
libertà 
maggioranza/minoranza 
partiti 
politica 


modo di produzione 
amministrazione proprietà 
comunità riproduzione 
conflitto transizione 
dlite 


consenso/dissenso 
demagogia 
discriminazione 
repressione 


terrore 
tolleranza/intolleranza 
tortura 
violenza 


gergo 
gruppo 
marginalità 
opinione 
povertà 
propaganda 
ruolofstatus 
socializzazione 
società 
spazio sociale 


accumulazione 
capitale 
crisi 
distribuzione 
fabbrica 


gestione 
imperialismo 
impresa 


mercato 
merce 

moneta 
pianificazione 
profitto 


agricoltura 
città/campagna 
abitazione colonie 
acqua commercio rendita 
ambiente industria salario 
città industria rurale utilità 
clima spazio economico valore/plosvalore 
ccumene sviluppo/sottosviluppo 
insediamento 
migrazione 
paesaggio 
popolazione 
regione 
titorse 
suolo 
terra 


territorio 


La regione del grafo dell’Enciclopedia che la redazione ha proposto a Leandro Perini 
come sfondo della presente trattazione. L’area racchiusa dalla linea marcata individua il 
nucleo tematico di partenza. 
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«primitive » — alle quali, tuttavia, non si può negare una qualche forma di orga- 
nizzazione fondata su elementi non propriamente giuridici, ma semmai di costu- 
me —, cominciarono a mettere in rilievo, soprattutto con Malinowski, la coerenza 
tra le modalità della produzione e della distribuzione e i meccanismi d’autorità 
di volta in volta identificati con l’*immaginazione sociale +, 0 meglio con l’effica- 
cia creatrice di rapporti sociali esercitata dalle rappresentazioni collettive (ma- 
giche, religiose). Per scendere ad un’esemplificazione, si può ricordare l’opera 
di Moret e Davy [1923], uno dei primi tentativi (oggi superato) di ricostruire l’o- 
rigine dello Stato egiziano affiancandovi, con intenti comparativi, uno schizzo 
sintetico dell’evoluzione delle società primitive fondato sulla concezione totemi- 
ca di Durkheim. Come si vede, l’antropologia agiva, all'origine, ingenuamente 
nelle ricostruzioni storiche, partendo dall’ipotesi che le attuali strutture sociali di 
comunità non toccate dall’incivilimento potessero spiegare, per analogia, le più 
lontane formazioni storiche. Ingenue, va aggiunto, quando quei tentativi hanno 
preteso di estendere l’analogia a tutte le manifestazioni di quelle diverse forma- 
zioni sociali; ma dove si è guardato alle linee generali, le ricerche empiriche 
(Murra) e le ricostruzioni generali (Polanyi) hanno mostrato che, per esempio, 
le categorie della +reciprocità/ridistribuzione+ elaborate da Malinowski e da 
Thurnwald sono dotate di un valore euristico importante per la società andina 
del xvi secolo e per la società medievale europea. 

Infine, il più recente tentativo di sistemazione della letteratura sulle società 
politiche estranee alla storia occidentale porta l’attenzione sul loro lato religioso: 
«I sovrani sono i parenti, gli omologhi o i mediatori degli dèi. La comunanza de- 
gli attributi del potere e del sacro rivela il legame che è sempre esistito tra essi, 
e che la storia ha allentato senza tuttavia mai spezzare. L'insegnamento degli sto- 
rici e degli antropologi mette in evidenza questa relazione indistruttibile, che si 
impone con la forza dell’evidenza appena prendono in considerazione i poteri 
superiori connessi con la persona reale, i rituali e il cerimoniale dell’investitura, 
le procedure volte a conservare la distanza tra il re e i sudditi, e infine l’espres- 
sione della legittimità» [Balandier 1967, trad. it. p. 85]. È a questa nozione di 
distanza o di distanziamento [Mannheim 1934-45, trad. it. p. 77] che si farà ri- 
corso per delineare rapidamente la fenomenologia storica e tipica dello + Stato +. 


1. Un massimo di distanziamento sociale: la +regalità +. 


La più antica forma statale che, attraverso l’archeologia, il nostro secolo ha 
potuto conoscere, dotata di una delle caratteristiche che oggi possano farla avvi- 
cinare alle forme più diffuse della maggior parte degli Stati attuali è ii regno ba- 
bilonese di Hammurabi, nella Mesopotamia del 11 millennio a. C. L'elemento 
che la rende atta a sostenere il confronto è il lato formale delle sue + istituzioni +, 
cioè un + codice + di leggi scritte, al quale, per quanto si sia potuto negare pra- 
tico valore normativo [Oppenheim 1977, trad. it. p. 144], si deve tuttavia attri- 
buire valore di *rappresentazione + insostituibile di un mondo di rapporti reli- 
gioso-politici che nel sovrano mesopotamico hanno il «mediatore » tra l’assem- 


+ 


Ricoprimenti tematici 996 


blea degli + dèi+ che governa lo Stato cosmico e gli Stati-città che appartengono 
ai diversi dèi. Lo + Stato +, al quale il codice di Hammurabi si richiama, non è più 
lo Stato-città di Babilonia, cioè un piccolo « feudo » (in senso traslato) di una del- 
le grandi divinità del cosmo mesopotamico, destinato a provvedere il cibo, leab- 
bigliamento + e l’*abitazione + del dio, ma un organo di governo, estensione de- 
gli organi esecutivi dello Stato cosmico, che, come evidenzia Jacobsen [1946], 
«esegue sul piano umano le decisioni degli dèi, assicurando la difesa armata dei 
loro feudi e mantenendo la giustizia e la rettitudine come base per i rapporti dei 
loro servitori, gli uomini» (trad. it. p. 232). Com'è scolpito nella stele di diori- 
te, ricevendo le leggi dalla divinità, cioè dal Sole, Hammurabi è investito dalla 
sostanza impalpabile che emana dal dio: la luminosità, considerata come attri- 
buto divino (al pari del Dio mosaico), è distribuita con vari gradi di intensità da 
tutte le cose considerate divine, e quindi anche dal re (lugal, letteralmente 
‘grande uomo”) in cui si concentra (dingir ‘dio’ era, a partire da Sargon, l’attri- 
buto regale a Babilonia); com'è scritto nel prologo del codice, «quando l’eccelso 
Anum [il cielo], il re degli Anunnaki, Enlil [il vento violento che solleva la tem- 
pesta], il signore del cielo e della terra, che destina i destini del paese, a Marduk, 
il figlio primo(genito) di Ea, la signoria sopra l’universalità degli uomini desti- 
narono, tra gli Igigi lo magnificarono, di Babele il suo nome eccelso pronuncia- 
rono, nelle regioni la dilatarono, in essa un regno eterno, di cui come il cielo € la 
terra le fondamenta sono fondate gli stabilirono, allora, Hammurabi, il principe, 
il sublime, che teme gli dèi, me, onde glorificare nel paese il diritto, distruggere 
il cattivo e l’iniquo, affinché il potente il debole non opprimesse, affinché come 
Sama$ sopra quelli dalla testa nera mi levassi e la terra illuminassi, Anum e Enlil, 
per promuovere il benessere della gente, nominarono il mio nome)» [citato in 


| Furlani 1929, p. 12]. Tra gli attributi di Hammurabi spiccano quelli di ‘pastore’, 


‘accumulatore di abbondanza e di ricchezza’, ‘pio curatore ed edificatore di tem- 
pli’, esecutore di opere idrauliche per il suo popolo, di ‘delimitatore di pascoli”. 
Non mancano certamente gli attributi militari, come quello di ‘rocca contro i 
nemici’, ‘bufalo feroce che insegue con le corna i nemici’, ma l'elenco non con- 
tiene, come elemento determinante, definitivo, l’attributo della + violenza +, della 
forza come costitutrice della +regalità+*. Sono queste alcune delle qualità che 
collocano il re Hammurabi nel punto di intersezione fra il cielo e la terra e nel 
quale una delle funzioni non secondarie del sovrano è quella di grande architetto 
di complessi di culto aventi il compito di attirare gli effetti benefici delle qualità 
degli dèi e di indirizzarle, mediante opportuni interventi idraulici per impedire 
la salinizzazione del suolo, l’ostruzione dei canali e l’indebolimento delle dighe, 
a beneficio della comunità. Questo mondo di rapporti religioso-politici — che ha 
come corollario la virti primaria dell’obbedienza, analoga a quella del re verso 
gli dèi - funziona del pari come un complesso di rapporti di produzione fondati 
sull’autorità, in quanto palazzo e templi si dividono, in proporzione di volta in 
volta mutevole e per il momento incalcolabile, i prodotti della coltivazione cerea- 
licola e delle piantagioni della palma da datteri. La funzione complessiva dell’e- 
conomia mesopotamica è, tuttavia, ancora controversa: perché, per quanto gli 
elementi fin qui rapidamente accennati abbiano costituito, al pari del regime eco- 
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nomico della regalità egiziana, le linee di tendenza fondamentali e tali, quindi, 
da caratterizzare quella + formazione economico-sociale+ (0, con una formula- 
zione negletta in questa Enciclopedia, sistema economico naturale fondato sul 
principio della « ridistribuzione» [cfr. Polanyi 1944]), altri fenomeni, non ultimo 
quello del commercio internazionale dei mercanti di Babilonia e di Ninive di cui 
parla l’Antico Testamento, apportano al quadro notevoli sfumature. Non solo: 
ma la stessa esistenza di un sistema economico privato parallelo sembra poter 
spiegare non solo l’uso del denaro, ma addirittura il fenomeno dell’urbanizza- 
zione [Oppenheim 1977, trad. it. pp. 82-91]. Comunque sia, la registrazione mi- 
nuziosa dei + prodotti + affluenti al palazzo e ai templi dette luogo a una delle pri- 
me forme di specializzazione intellettuale, quella dello scriba (analoga a quella 
esercitata nel xrv secolo a. C. dallo «scriba registratore » nell’economia regale di 
Creta), legata alla +scrittura+ e alla conservazione della *+memoria+, funzione 
essenziale del codice di Hammurabi. Per quanto non siano rare le testimonianze 
che esaltano la professione dello scriba nella civiltà mesopotamica, questa spe- 
cializzazione intellettuale ha dato luogo, nel periodo del Regno Nuovo egiziano 
(xvi-x1 secolo a. C.), a un riconoscimento di distinzione e di superiorità che col- 
pisce: « Sii scriba: ti salva dalla fatica e ti protegge da ogni tipo di lavoro. Ti tie- 
ne lontano dal portare la zappa e la marra, e dal portare un cesto. Ti tiene lonta- 
no dal manovrare il remo e ti preserva dai tormenti, poiché non sei sotto nume- 
rosi padroni e numerosi superiori... Ma lo scriba, lui, è alla testa di tutti i tipi di 
lavoro in questo mondo» [Barocas 1978, p. 229]. 

Il codice di Hammurabi è notevole anche per un altro aspetto: per la ricono- 
sciuta importanza che il fenomeno dell’urbanizzazione ha assunto durante il suo 
regno. Se lo Stato mesopotamico riceve da uno o pit centri cittadini — un’istitu- 
zione ormai indimenticabile — la sua relativa coesione talché, come osserverà 
molto più tardi Erodoto, i Persiani «stimano in primo luogo se stessi e quelli che 
abitano le regioni loro più vicine; in secondo luogo quelli che sono a una distan- 
za media; poi, gradatamente, misurano la stima in proporzione della distanza» 
[Storte, I, 134], questi complessi regali-templari sono caratteristici per la loro im- 
perfetta coesione, incomparabile con quella delle città-Stato greche: è Aristotele, 
il filosofo che razionalizzerà il fenomeno urbano, a ricordare che Babilonia non 
era una città-Stato al pari di quelle greche, cosicché quando Babilonia fu invasa 
(e conquistata), una parte della popolazione non si era accorta per tre giorni 
dei fatti avvenuti [Politica, 12762, 22-29]. 

Anche nel caso dell’urbanesimo — sarà opportuno ribadire — ci si trova di 
fronte a un fenomeno connesso con l’universo religioso e non con una sperimen- 
tazione razionalizzata: tanto il #segno+ cuneiforme (città), quanto il geroglifico 
egiziano (abitare insieme), si trovano associati a segni che rinviano a diagrammi 
dell’ordine cosmico (al pari del « Grande Modello» cinese dell’imperatore Yi). 

La stretta connessione fra il + potere+ (la +regalità+ mesopotamica) e la +re- 
ligione + (o meglio l’assemblea degli dèi) è attestata anche da un altro fenomeno: 
il re mesopotamico, a differenza del faraone egiziano i cui atti erano vere e pro- 
prie rivelazioni divine, era costretto, per adeguare la sua azione ai disegni degli 
dèi, a ricorrere all’*interpretazione+ delle «scritture degli dèi», cioè dei segni 
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iscritti nell’universo, mediante la + divinazione + e gli indovini. Mentre l'Egitto 
aveva la dea Maat (‘giustizia’, ‘rettitudine’, ‘onestà’), mentre gli Ebrei avranno 
la Legge e i profeti che richiameranno i loro re all'osservanza della Legge, il so- 
vrano mesopotamico è costretto a «ricercare» l’ordine della +giustizia +. 
L’episodio del saggio re Hammurabi non sembra, tuttavia, aver stabilmente 
concentrato intorno a una divinità il complesso e polimorfo pantheon degli dèi 
mesopotamici, né il fenomeno dell’urbanesimo integrato e gerarchizzato, del 
quale il regno di Hammurabi fu l’espressione più coerente, riusci ad imporsi al- 
trettanto stabilmente. Colpisce, tuttavia, come l'assemblea degli dèi mesopota- 
mici potesse di volta in volta, a seconda del prevalere della potenza di questa o di 
quella +città+, riuscire a disporsi in una mutevole posizione dei suoi membri: 
segno, nella sostanza, di una debole teofania, ma indubitabilmente materia pla- 
smabile ad opera di potenti collegi di sacerdoti che riuscivano a distribuire, al 
pari dei sacerdoti egiziani, forse con un’opera che oggi si potrebbe chiamare di 
+ mediazione +, le divinità locali in un sistema di rapporti di + parentela +, di di- 
pendenza, di associazione. T'utto questo fintantoché e dove persistette una + casta + 
di sacerdoti. Dove questa categoria si disperse, si moltiplicarono anche le possi- 
bilità di un regresso verso forme di politeismo ancor più accentuate, verso una 
germinazione infinita di divinità gentilizie, locali. A questa funzione mediatrice, 
per cosi dire, tanto le caste sacerdotali quanto gli scribi aggiungono un’impor- 
tante funzione: quella di stendere le genealogie dei re. Si intende, perciò, come 
funzione di memoria e funzione di legittimazione cospirassero a fare di questi 
collegi dei potenti strumenti di conservazione dell’autorità regale. Erodoto, il 
padre della storia, ricevette dai sacerdoti egiziani le notizie che gli consentirono 
di elencare la genealogia dei re egiziani da Menes attraverso trecentoquarantuno 
generazioni. Lo stesso accadrà a Plutarco al quale la permanenza, in qualità di 
sacerdote, nel santuario di Delfi consenti la ricostruzione della genealogia di mol- 
ti monarchi. A questa nozione storico-sociologica di +regalità+ si potrà, con 
prudenza e con intenti limitatamente analogici, accostare il termine indoirani- 
co e italoceltico di rdj-(an), rex che i linguisti (Emile Benveniste) riconducono 
alle operazioni compiute dal grande sacerdote per la costruzione di un tempio 
o di una città, per delimitare il sacro dal profano, l’interno dall’esterno e il cui 
contenuto è più religioso che politico. E la ragione di questo accostamento sta nel 
fatto essenziale che è proprio «l’esistenza di potenti collegi di preti depositari 
delle tradizioni sacre» a spiegare, secondo Benveniste [19609, trad. it. p. 292] la 
persistenza del nome «re». Non è dunque un caso se la fuoruscita da questo uni- 
verso religioso, con la prima enucleazione e descrizione di tre distinte forme di 
governo (e di Stato), sia avvenuta, come racconta Erodoto [.Storze, III, 78-79], 
attraverso la violenta rottura del sistema sacerdotale persiano, per via di una vera 
(o presunta) congiura che, uccisi i magi persiani, mette a confronto tre distinte 
forme politiche difese da Otane, Megabizo e Dario: la democrazia (isonomia),. 
l’aristocrazia e la monarchia. Vinta a maggioranza la contesa, Dario, sostenitore 
della monarchia, diventa re: «Ciò fatto, nell'impero persiano stabili venti pro- 
vince, che essi chiamano ‘‘satrapie’’. Determinate le province e messi dei gover- 
natori a reggerle, fissò la misura dei tributi che dovevano venire a lui secondo le 


999 Lo Stato: il grande modello? 


varie genti, ai popoli principali aggregando i confinanti, e, al di là dei più vicini, 
ripartendo tra di loro gli altri popoli più lontani» [ibid., 89]. Questo termine 
xSassa (donde ‘satrapia’) è parso ai linguisti portatore di significati innovatori: è 
insieme il + potere+ e il #territorio + su cui si esercita il potere, la +regalità+ e il 
regno, e dunque segna il passaggio a una nozione più politica che religiosa. Dopo 
questa dissoluzione dell’universo religioso-politico sarà possibile ad Aristotele 
procedere alla classificazione ed alla descrizione dell’«economia satrapica » [ Trat- 
tato sull’economia, 1345b, 29 - 13462, 5]. 

Le vicende della stele di Hammurabi, dalla quale si è partiti, mostrano qual- 
che altro aspetto essenziale: la stele aveva una funzione monumentale intenzio- 
nale, nel senso che conteneva l’espressa volontà di perpetuare la + memoria +, 
com'è detto nell’epilogo: «Posto che quell’uomo le mie parole che nel mio mo- 
numento scrissi non abbia osservate, le mie maledizioni abbia disprezzate, il giu- 
ramento del dio non abbia osservato, il diritto che ho giudicato abbia cancellato, 
le mie parole abbia pervertite, le mie immagini abbia cambiate, il mio nome scritto 
abbia cancellato, il suo nome abbia scritto, di queste maledizioni un altro abbia 
incaricato, a questo uomo, sia egli un re ossia un signore ossia un governatore 
ossia un’altra persona di qualsiasi nome, Anum il grande, il padre degli dèi, che 
mi chiamò al regno, lo splendore della regalità gli strappi, il suo scettro spezzi, 
maledica il suo destino » [citato in Furlani 1929, p. 53]. La stele, però, fu sposta- 
ta dal luogo dove originariamente si trovava (il tempio di Marduk a Babilonia) 
e trasportata a Susa dagli invasori elamiti. Non fu distrutta, ma ne fu deviata la 
funzione, quella di perpetuare la memoria di una società organizzata. Lo sposta- 
mento del diorite di Hammurabi può essere considerato come un caso di damna- 
tio memoriae — che trova molteplici esempi in tutta la +storia+ finora conosciuta, 
tra cui l’abbattimento della statua del re Carlo I Stuart da parte del Rump [Hob- 
bes 1668, trad. it. p. 196] e la decapitazione delle statue dei re di Notre-Dame 
e il loro occultamento nel corso della rivoluzione francese. Si può perciò inter- 
pretare il trasferimento della stele anche come un tentativo, riuscito, di interrom- 
pere il + potere + fondato sulla *+memoria +. E perciò si potrebbe anche dire che la 
lotta per il potere è anche lotta per appropriarsi della memoria, attraverso l’oc- 
cultamento, il trasferimento, la distruzione o l’integrazione dei suoi segni. 

Re come questi, mesopotamici o egiziani, in cosi stretto rapporto con la divi- 
nità, non se n’è più visti, neppure nell’età omerica, prima dell’egemonia delle 
città-Stato greche e prima della monarchia di Alessandro Magno e di quella ro- 
mana. Anzi, non è forse privo di interesse il fatto che due degli ultimi imperatori 
romani abbiano ricercato e ritrovato, proprio in un’area geografica prossima agli 
antichi regni mesopotamici, i materiali culturali per far risorgere un'immagine 
straordinariamente divina della + regalità +. Eliogabalo, e più ancora Aureliano, 
cercarono di legittimare l'impero universale col culto solare del tempio di Eme- 
sa. Anche Costantino si fece riprodurre in veste di Elio su una colonna di porfido 
nella nuova città di Costantinopoli: sul globo che teneva nella mano destra era 
infissa la croce e la colonna portava l'iscrizione « Costantino che splende come 
il sole». Fino al 317 si mantenne sui conii costantiniani il Sol invictus [Altheim 
1957, trad. it. p. 156; Rykwert 1976, trad. it. pp. 260-61]. In tutto erede di que- 
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sta immagine della regalità, integrata dalla tradizione romana ed ebraico-cristia- 
na, l’imperatore bizantino, orientale e cristiano, è l’autocrator, il despota del- 
l’ecumene, il re dei re, l’unto del Signore, il Prete. Il lusso delle sue vesti lucenti 
d’oro e di gemme, lo splendore delle insegne, il privilegio delle calzature di por- 
pora, il cerimoniale fastoso regolato da una gerarchia severa, fanno del sovrano, 
isolato dai comuni mortali, un’entità luminosa, abbagliante, la cui sacertà si tra- 
smette alle cose toccate. Nel x secolo, come scrisse Costantino Porfirogenito, 
«per la bellezza del + cerimoniale + il potere imperiale appare pit splendido, più 
circonfuso di gloria, e con questo sistema desta l'ammirazione cosi degli stranieri 
come dei sudditi dell'impero » [citato in Diehl 1919, trad. it. p. 28]. 

La +regalità+ degli Ebrei fu certamente un'istituzione indotta anche dalla 
pressione che le formazioni politiche circostanti esercitarono sulle tribi d’Israe- 
le. Quando, infatti, tra l’xI e il x secolo a. C. gli anziani delle tribi si rivolsero a 
Samuele, gli dissero tra l’altro: « Istituisci dunque un re su di noi, per governarci, 
come tutte le nazioni » [Libro primo di Samuele, 8, 5]. E ancora, pit tardi, il popo- 
lo risentito gridava: «No, vi sia invece un re su di noi. Anche noi vogliamo essere 
come le altre nazioni» [ibid., 19]. Essa, tuttavia, presenta caratteristiche partico- 
lari connesse con la conquista del monoteismo che, per quanto all’origine costan- 
temente instabile, ha finito con il costituire un tratto significativo ed essenziale 
non solo della +religione + ma anche dell’etica. Monoteismo e trascendenza: que- 
sti i due elementi essenziali che distinguono gli Ebrei dagli Egiziani e dai Meso- 
potamici per i quali divinità e natura sono compenetrate, sicché l’individuo fa 
parte della società, la + società + è inserita nella natura e la + natura + nion è che una 
manifestazione del +divino +. Questa differenza spiega come dei grandi uomini 
campeggino nella Bibbia e tra questi Davide e Salomone, perfezionatori della 
monarchia. La storiografia — ecco un’altra delle conquiste di Israele —, che ha tra- 
mandato la *+memoria+ delle trasformazioni della società ebraica dal tribalismo e 
dal nomadismo o seminomadismo alla monarchia sedentarizzata, fino alla mo- 
narchia limitata, è nata da un bisogno etico: mostrare il dinamico contrasto, che 
può però attenuarsi fino a giungere all’armonia, tra la volontà e i fini di Dio (che 
per quanto remoti e imperscrutabili, non sono, però, malvagi) e le azioni e i fini 
dell’uomo. Quel che oggi gli storici vanno faticosamente ricercando nei reperti 
archeologici, nelle raffinate comparazioni linguistiche, nelle interpretazioni ana- 
logiche degli altri popoli nilotici o mesopotamici, il popolo ebraico l’ha già inge- 
nuamente elaborato per sé nella Bibbia: tanto ingenuamente che un’esposizione 
sintetica lascia sempre ai margini dei dettagli importanti. Il passaggio d’Israele 
dal tribalismo nomade, sempre pericolosamente portato a regredire verso forme 
politeistiche di origine non ebraica, alla monarchia accentrata e sedentaria, è nar- 
rata nel passaggio dal libro dei Giudici ai Libri di Samuele. L'*organizzazione+ 
politica dei Giudici è, per cosi dire, sommersa dai tratti caratteristici della vita 
nomade: solidarietà di gruppo, + patto+ del sangue, vendetta di sangue, ospita- 
lità. Essa appare saltuariamente in occasione di gravi crisi e si presenta nella 
forma di una « democrazia » primitiva in cui si conferiva a un uomo, che in genere 
risaltava per le sue doti di coraggio e di forza, un potere militare temporale 
(«giudice », shofet). Il successo militare poteva attribuire un tal prestigio da ren- 
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dere duratura, ma non permanente, la posizione di preminenza. Né istituto subi 
modifiche: il contadino Gedeone, vincitore dei Madianiti, rifiutò la +regalità + 
ereditaria [Giudici, 8, 22-277]; il figlio Abimelec, alla testa di una banda di uomini 
«miserabili e vagabondi», riusci a dominare su Israele per soli tre anni, suscitan- 
do la rivolta degli abitanti di Sichem, e fini suicida. Una #società+ aspra, ma li- 
bera, per quanto le parole èAcvdepta e Libertas ‘libertà’, com'è stato osservato, non 
abbiano corrispettivi né in ebraico né in qualunque altra lingua del Vicino o del- 
l’Estremo Oriente: cosî, almeno, sembra di poter interpretare la conclusione del 
libro dei Giudici [21, 25], «In quel tempo non vi era re in Israele e ognuno faceva 
ciò che voleva». Il passaggio dal governo dei « giudici » a quello del re non avven- 
ne senza contrasto: spettò a Samuele, «giudice » e sacerdote, che avrebbe unto re 
Saul, il compito di rivelare appassionatamente gli aspetti oppressivi e sostanzial- 
mente sovvertitori della regalità [Libro primo di Samuele, 8, 10-18]. Davide e Sa- 
lomone continuano e perfezionano l’istituzione monarchica già divenuta eredi- 
taria. Il passaggio è dunque marcato dall’intervento dell’autorità religiosa, ac- 
compagnato da una procedura di sorteggio e, fatto singolare che rivela le preoc- 
cupazioni e le resistenze antiregali di Samuele, concluso dall’esposizione di fron- 
te a tutta l’assemblea del diritto del regno che fu scritto in un libro (poi andato 
perduto) posto davanti al Signore. Davide fa di Gerusalemme la capitale del suo 
regno, vi costruisce la sua reggia con l’aiuto di falegnami fenici e con l’impiego di 
legni tanto pregiati da sollevare l’ira del Signore; popola la reggia di mogli, di 
concubine, di consiglieri, di cortigiani. Si cinge del diadema tolto a Milcom, isti- 
tuisce governatori, messaggeri (come mezzo di una primitiva arte del governare 
e del fare la guerra [Biicher 1893, trad. it. p. 49]), servitori, trasferisce finalmente 
a Gerusalemme l’Arca con la Legge e, fatto inconsueto per Israele, fa un censi- 
mento. Con Salomone la «rivoluzione urbana» iniziata da Davide si accresce 
straordinariamente per l'intensa attività di costruttore esercitata da Salomone, 
che avvia anche un intenso commercio (di cavalli, per esempio, per mezzo di 
«mediatori » da lui dipendenti [Libro primo dei Re, 10, 28-29]). Da capo militare 
diventa anche un grande sapiente: «Perciò venivano da tutti i popoli per ascol- 
tare la sapienza di Salomone da parte di tutti i re della terra, dovunque avevano 
notizia della sua sapienza» [1bid., 5, 14]. 

Davide e Salomone non sono solo due esempi importanti della storia delle 
+istituzioni+ d’Israele: diventano, nel corso del medioevo occidentale, due mo- 
delli di regalità ai quali, soprattutto a partire dal 1x secolo, ci si richiama come 
punti iniziali (o prefigurazioni) di una tradizione: cosî già Ambrogio aveva para- 
gonato l’imperatore Teodosio a Davide e «secondo Davide» fu il nome onorifico 
dato al Baowmevc bizantino; anche Carlomagno era chiamato dai suoi fidi « Da- 
vide». La più importante assimilazione della regalità medievale (e moderna) a 
quella biblica avvenne, però, attraverso la reviviscenza del rito dell’unzione, at- 
testata in Francia dal 751 e in Inghilterra dal 785. Numerosi +oggetti+ e +orna- 
menti+ appartenuti a re (e a sacerdoti) biblici vennero assunti nel simbolismo 
regale: il trono di Salomone, i gigli, i campanelli, il «mantello dell’universo » 
[Schramm 1962, pp. 235-47]. L'Antico Testamento non contiene, invero, una 
forma pura di +regalità+, a dispetto dell’opinione di Hobbes: si tratta sempre 
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di una regalità limitata dalla Legge scritta e disponibile, e quand’anche essa sem- 
bri volgere verso soluzioni autocratiche, i profeti sono lî pronti a ricordare le pre- 
rogative del popolo, mute, silenziose, ma non abolite: Natan e Davide, Elia e 
Acab ne sono due esempi. 

Varcando l’abisso di dieci secoli che separa il regno di Hammurabi dal mon- 
do di Omero, lo scenario appare mutato. L'immagine della regalità omerica, co- 
me la presentano storici e linguisti, è attenuata rispetto a quella mesopotamica 
(e ancor più rispetto a quella egiziana). Quasi una rivoluzione religiosa ha con- 
dotto gli dèi sempre più vicino agli uomini; alcune di queste divinità sono state 
quasi ridotte all’impotenza: è il caso del dio Sole (Elio), costretto a rivolgersi a 
Zeus per chiedergli un’esemplare punizione per i compagni di Odisseo, rei di 
aver ucciso le sue vacche, minacciando altrimenti di andare a illuminare i morti 
nell’Ade [Odissea, XII, vv. 377-83; cfr. Finley 1954, trad. it. pp. 153-54]. Anche 
Erodoto era consapevole di questa enorme cesura fra gli dèi persiani e quelli gre- 
ci: «Essi non hanno mai pensato, come i Greci, che gli +dèi+ siano della stessa 
natura degli uomini» [.Storze, I, 131]. Nei poemi omerici si trovano rappresentati 
due momenti della monarchia: uno più arcaico (Agamennone, re degli Achei) e 
uno più temperato (Alcinoo, re dei Feaci). Agamennone è re per grazia divina, 
come prova l’attributo wdnaks andròn, e la sua figura corrisponde alla +regalità + 
dei tempi eroici che Aristotele definisce «arbitra del culto religioso» [Politica, 
1285b, 23]. Porta lo scettro, segno mistico di legittimità donato da Zeus attraver- 
so una catena di detentori successivi che arriva fino ad Agamennone, secondo la 
versione omerica accolta anche da Tucidide. Esso è il bastone del messaggero ed 
è «l’attributo di un itinerante che si avanza con autorità, non per agire ma per 
parlare » [Benveniste 1969, trad. it. p. 309]. Ricorda alquanto il potere dei sovra- 
ni nei popoli allo stato di natura che, secondo Biicher [1893], «arriva soltanto sin 
dove egli può intervenire personalmente o pel tramite del suo parentado » (trad. 
it. p. 50). Il suo + potere+ è limitato dall’aristocrazia e subisce la censura del- 
l'assemblea. Solo in guerra ha il potere di vita o di morte [ZZiade, II, vv. 391-93]. 
L’altro termine col quale è designato il «re» è Baowebc: a parte il fatto che di 
Baowec ce ne sono molti — dodici nella comunità dei Feaci, dodici nell’isola 
d’Itaca — il termine non è, a differenza di wdraks, un attributo della divinità. 
Tuttavia il BaovAevs era anche sacerdote, come prova il relitto &pywy Baowesc, 
funzionario del culto ad Atene (e, per analogia, il rex sacrorum a Roma). Se le 
considerazioni svolte dai linguisti pongono di fronte a un termine sconosciuto 
alla tradizione indoeuropea (faotdedc) ancora congiunto o correlato a denomi- 
nazioni e funzioni divine (wdnaks, dvaccer), resta tuttavia notevole la conside- 
razione storico-religiosa secondo cui si è verificato, nel mondo omerico, un pro- 
cesso di avvicinamento degli +dèi+ agli uomini, inconcepibile nella cosmogo- 
nia egiziana e in quella mesopotamica. Si è cosi preparata l’atmosfera in cui può 
presentarsi Teseo, monarca e figlio di monarchi, che fonda la democrazia. 

Base della ricchezza e della potenza regali era la +proprietà+ di terre e di 
bestiame, l’oixoc, integrata dal bottino ricavato dalle grandi spedizioni (come 
quelle di Ulisse prima dell'impresa di Troia) e dai doni. Tutto il lavoro produt- 
tivo era compiuto per conto dell’oîxog. I prodotti ammassati venivano ridistri- 


i 
î 
) 
A 

bi 


1003 Lo Stato: il grande modello? 


buiti secondo criteri autoritativamente fissati. L'integrazione, ove non soccor- 
ressero le scorrerie e le guerre, era ottenuta mediante scambio di doni (compren- 
dente moltissime azioni e transazioni) seguiti da controdoni secondo un mecca- 
nismo familiare agli antropologi contemporanei [Finley 1954, trad. it. pp. 49- 
76]. Biicher [1893, trad. it. p. 41] ricorda, fra l’altro, come presso le tribi indiane 
del Brasile centrale lo scambio consista nel barattare dei regali di ospitalità contro 
altri regali e che i Bacairi di quelle regioni traducevano la parola ‘comprare’ con 
una parola che significa ‘mettersi a sedere’, perché l’ospite doveva mettersi a se- 
dere prima che gli fosse dato il suo regalo. Curiosamente non c’è nell’Iliade né 
nell’Odissea un termine che assomigli a ‘mercante’: a questa funzione erano 
chiamati i non Greci, come i Fenici (o anche i Tafi). Anche Chadwick [1976, 
trad. it. p. 207], benché singolarmente critico nei confronti dell’attendibilità sto- 
riografica di Omero, esclude per Creta l’esistenza di una classe di mercanti, a 
differenza del Vicino Oriente. 

Fin dove si estende il potere delle diverse forme di +regalità + fin qui enume- 
rate o, per meglio dire, quali sono i loro limiti? Il sovrano mesopotamico Ham- 
murabi si proclamava signore « delle quattro regioni del mondo» e il suo potere 
veniva a coincidere col potere cosmico delle divinità che lo avevano chiamato a 
quella funzione. Anche il faraone egiziano, a partire da Amenofi IV, da signore 
delle Due Terre divenne «padrone di ogni terra» e, al pari del Sole, riteneva di 
esercitare illimitatamente il suo potere. Nei due casi, il limite del potere regale 
finiva con il coincidere con la linea stessa che aveva diviso originariamente lo 
spazio dal vuoto, il giorno dalle tenebre, l’*ordine+ dal + disordine +: la nozione 
di limite, perciò, veniva a congiungersi con le diverse cosmogonie. In realtà, in 
quanto società sedentarizzate e urbanizzate, tanto la Mesopotamia quanto l’Egit- 
to percepivano la differenza che le divideva dalle società nomadi tribali. Cosi si 
conosce l’esistenza, rispettivamente in Mesopotamia e in Egitto, dell’edificazione 
di un «muro contro i nomadi» e di un «muro del principe» per trattenere e osta- 
colare l’infiltrazione delle tribù nomadi [Moscati 1961, pp. 58-59]. Quasi un sen- 
so dello Stato (in senso moderno) si intravede dietro il disprezzo verso gli inva- 
sori nomadi e verso i rozzi abitatori delle montagne degli Zagros che costituirono 
quasi una +frontiera+ di civiltà, a somiglianza della Grande Muraglia - opera 
artificiale — volta a frenare e a escludere dallo Stato imperiale cinese dei Han, 
«fondato su un corpo riconosciuto di consuetudini economiche e di regole so- 
ciali», la società della steppa [Lattimore 1962, trad. it. p. 69]. Non è privo di si- 
gnificato, poi, che nella lingua assira ‘nomade’ e ‘brigante’ siano designati dallo 
stesso vocabolo, hapiru. 

Nell’impero bizantino la liturgia proclamava l’imperatore signore dell’uni- 
verso e, al di tà delle frontiere, l’autorità del faowevc si estendeva a tutta la terra 
abitata. Ma coll’importante differenza, rispetto ai casi apparentemente analoghi 
finora esposti, che i bizantini facevano rivivere l’istituzione romana dei presidi 
militari alla frontiera (Zimztes), con la creazione dei soldati di frontiera (limitane:) 
e costellavano i paesi di linee di fortificazione, talune continue (lungo il Danubio) 
che fecero la fama di Giustiniano, e di castella (dalle steppe dell’Hodna alle rive 
dell'Eufrate, dai monti dell'Armenia al Danubio). 
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Prima della loro definitiva sedentarizzazione e urbanizzazione, gli Ebrei pos- 
sedevano, come segno di confine, le massebòt ‘pietre erette’, su cui Mosè impose 
di scrivere la Legge, e l’Arca santa. Questi due segni da mobili divennero stabili 
con la fissazione della capitale d’Israele a Gerusalemme, volendo cosi significare 
che quella terra era governata dalla Legge del Signore. 

Difficile stabilire quali fossero i «confini» in età omerica col solo ricorso alla 
toponomastica e alle registrazioni, pur importantissime, dell'+ amministrazione +. 
Chadwick, che si è posto il problema per la Creta micenea, ritiene assodata l esi- 
stenza di una potente monarchia «con un’amministrazione altamente centralizza- 
ta a Cnosso»; ma al di là dell’immediata area di Cnosso, i confini che non coin- 
cidano con confini naturali sono inesistenti e cosî anche la dimensione di altri 
Stati autonomi o dipendenti resta aleatoria [1976, trad. it. pp. 61-90]. È ancora 
una volta ricorrendo al pensiero religioso che il senso di limite acquista, anche 
per la regalità omerica, un significato pregnante. Lo scettro, pur essendo l’imma- 
gine mobile della sovranità, è strettamente legato al focolare familiare, alla dea 
Estia e all’oîxoc, allo spazio chiuso, al palazzo dove sono immagazzinati, oltre 
alle riserve alimentari, i tesori e i simboli del + potere +. Ermete, dio della mobi- 
lità, che avanza nello spazio aperto dell’&ypéc, nei terreni destinati al percorso, 
al + moto +, è la divinità che accresce la +ricchezza + mobile: « Le greggi dei buoi, 
i branchi grossi di capre, le schiere di pecore lanute... quando vuole nell'animo 
suo le fa divenire da piccole a grandi, come pure le riduce da numerose a scarse » 
[Esiodo, Teogonza, vv. 445-477]. Non è un caso, perciò, che Alessandro il Grande, 
conquistatore di spazi e di popoli, si vestisse talvolta come Ermete, con i sandali 
alati, il largo cappello e il caduceo nella mano. Tra Estia ed Ermete, divinità che 
presiedono a un complesso di attività relative alla sistemazione del #suolo+ e 
all’*organizzazione+ dello spazio, è in atto un movimento che viene lentamente 
precisando il senso di limite [Vernant 1965, trad. it. PP. 147-93]. Per concludere, 
provvisoriamente, si può dire che nell’antichità difficilmente si trova fissato un 
confine esterno e periferico degli Stati che non sia un elemento della +natura+ 
(un fiume, una catena montuosa, il mare, la foresta, il deserto), se si eccettuano 
l’impero romano e l’impero bizantino. Ciò peraltro non esclude l’esistenza di se- 
gni e simboli che fissano i limiti del possesso delle diverse famiglie, privati, tem- 
pli e palazzi (Audurru per i Mesopotamici, ‘’is.t per gli Egiziani, massebòt per gli 
Ebrei, Spia per i Greci). Per molti altri Stati il «confine» è per cosi dire interno, 
centrale e coincide con la stessa città, col tempio, col palazzo, con una stele, col 
focolare, tutti elementi dotati di valenze religiose [cfr. Rykwert 1976]. I segni 
che stabiliscono questo, per cosi dire, «confine centrale», connotano lo spazio 
umanamente importante e con esso l’intera realtà alla quale conferiscono stabilità 
e durata nel tempo. Questi segni, infatti, non controllano solo uno spazio, ma da 
questo ambito specifico estendono la loro azione ad altri settori dell’esistenza 
(tempo, economia, equilibrio sociale, sfera sociale) [Piccaluga 1974, pp. 84-85]. 

A questa tendenza, ovviamente, si sottraggono i nomadi: «Questi popoli 
inselvatichiti Arabi, Zeneti, Curdi, Turkmeni, Sinhàja velati] non hanno foco- 
lare per fissarsi, non luogo per stabilirsi. Tutti i luoghi sono per loro gli stessi. 
Non si limitano dunque nel possesso del loro proprio +territorio + e delle regioni 
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vicine, Essi non si arrestano alle #frontiere + del loro orizzonte. AI contrario scia- 
mano nei paesi lontani e vanno a dominare le nazioni distanti» [Ibn Khaldin, 
al-Mugaddima, I, 1]. 

La nozione di linea di confine era sconosciuta anche al medioevo occidentale. 
Fondato com'era sul vincolo personale strettosi nel corso di un solenne cerimo- 
niale comprendente il giuramento, il vassallo «deve fedeltà, omaggio, aiuto, soc- 
corso, onore al suo signore; se commette fellonia, o sconfessa il signore, o gli 
mentisce perde il suo feudo, che ritorna al signore per diritto di confisca» [Bodin 
1576, trad. it. p. 319]; e perciò tutta la società feudale poggia non su considera- 
zioni territoriali, ma proprio su questi vincoli personali. Il che, naturalmente, 
non esclude l’esistenza di termini, strade, fiumi, località utilizzati per definire i 
limiti della giurisdizione e dove, talvolta, si ricevono gli «omaggi». 

Ove ci si rivolga a una considerazione più ampia, sembra che la configura- 
zione degli spazi occupati da società rette da ordinamenti politici, e quindi anche 
la scoperta dei limiti entro i quali si svolge l’attività ordinaria, abbia coinciso con 
l’espulsione dei pirati. E questo non solo in forza delle moderne considerazioni 
di Bodin per il quale lo + Stato + è quasi il perfetto contrapposto della pirateria, 
ai suoi tempi assai in vigore nel bacino del Mediterraneo. Come racconta Tuci- 
dide, Minosse, il leggendario fondatore della +regalità+ a Creta, risalta, sullo 
sfondo di uno scenario dominato dalla pratica generalizzata della pirateria eser- 
citata da Greci e barbari abitanti sulla costa e nelle isole, per non avere per primo 
trascurato «di togliere dal mare, per quanto possibile, la pirateria, affinché più 
sicuri gli giungessero i suoi tributi» [Storia della guerra del Peloponneso, I, 4]. 
Analogo è il caso del leggendario Teseo, fondatore della « democrazia » ateniese. 
La sua carriera, prima di diventare legislatore ad Atene, comincia con una serie 
di azioni contro i «pericolosi briganti e malfattori» che popolavano l’Attica. 
Plutarco li descrive come «uomini, che per destrezza di mani, velocità di gam- 
be, forza di muscoli e resistenza alla fatica superavano la natura consueta. Né usa- 
vano le loro doti fisiche per far del bene o giovare agli altri, bensi godevano a in- 
solentire villanamente i comuni mortali, sfruttavano la propria forza per azioni 
selvagge e feroci, soggiogavano, maltrattavano e sterminavano chi cadeva nel- 
le loro mani. Il rispetto, la giustizia, l’equità, l'umanità, per loro erano virtù 
apprezzate soltanto da chi mancava del coraggio di fare il male e aveva paura di 
subirne, ma non riguardavano chi possedeva la forza per imporsi» [Vita di Teseo, 
6]. Questa attività per nulla indecorosa, oltre a costituire il mezzo per procurarsi 
«piuttosto una certa gloria», come dice, Tucidide [Storia della guerra del Pelo- 

ponneso, I, 5], sembra avere storicamente preceduto (e accompagnato) il processo 
dell’urbanizzazione greca. Perciò tra le condizioni elementari per garantire la 
propria esistenza, gli antichi e i moderni scorsero quella della limitazione e ap- 
propriazione dello spazio in cui agisce il caos, che non è solo la natura non dome- 
sticata, ma anche la quasi animalità eslege. La pirateria è parsa, dunque, quasi una 
fase che precede la vita sociale urbana e dalla quale ci si separa quando la società 
abbia conquistato quei mezzi per potersene distinguere e con ciò porre un limite 
tra sé e la irriducibile diversità che era in sé. 

Per quanto distinta dal brigantaggio «sociale» antico e moderno (tipo Robin 
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Hood), la pirateria sembra avere in comune con quest’ultimo la SEE dl 
pacità di passare a uno stadio superiore. Perciò, per quanto ve a i 
re il parallelo fra il corsaro Demetrio e Alessandro il Grande (ri erito da = 
e da Robespierre), resta la differenza fondamentale che Alessandro riusci a 2 
un impero (non solo con mezzi militari, per quanto importanti essi possa 
sere stati) e Demetrio no. 


La regalità è una forma di distanziamento sociale [Mannheim o, Ha 
it. p. 82] che può essere diversamente originata. Sembra, tuttavia, c * di 
rapporto del capo (di vicinanza, di identificazione, di muore) con DES 
di volta in volta coincidente con un elemento naturale incontro si inco n 
bile e perdurante nel succedersi delle + generazioni + (come il +So > Po pa 
sopotamici e gli Egiziani) oppure col Dio unico e trascendente, sia il p d por 
tante. Tuttavia da questo privilegiato rapporto con la divinità possono L > nb 
anche altri elementi di superiorità e di differenziazione. Il re e di 
era figlio di un fratello e di una sorella e anch egli sposò in seconde Las sa 
rella: l’*incesto +, dunque, stabiliva un simbolo di superiorità su tutte le di 
miglie. Anche gli Inca, come i faraoni, figli del Sole e La Luna, deo He 
tra fratelli, rispettando la credenza che la Luna fosse ra e mog di _ 

All'estremità di questo distanziamento sociale sembra doversi wi ui 
dei Medi, invisibile a tutti, perché, come maliziosamente osserva % \ ZA 
vedendolo mai, lo potessero ritenere di un altra natura» Lo ; gl: do 
dopo si potrebbe porre il re dei Persiani Serse I, alla cui Do a LR = cu 
Ester svenne: «Passate tutte le porte, si trovò al cospetto del re: eg - + 
sul suo trono regale e aveva rivestito tutto l abbigliamento sfarzoso, tutto sp 
dente d’oro e di gemme, veramente terribile » [Ester, 5, Ic]. RARITÀ 

Cerimoniali, simboli e teofanie sono i mezzi comunemente Ha 1p dle 
stificare la separazione e la distanza sociale del re dai propri schiavi i sa 
Pochi sovrani come l’Enrico V di Shakespeare hanno espresso, con Di 0) si 
matico pathos, la distanza che separa il « fasto regale » («1 unzione, lo Lo o 
globo, la spada, la mazza, la corona imperiale, l’intessuto di ce e per 50 Di 
pomposi battistrada della maestà del re, il trono dove siede, la marea aes 
che batte gli alti lidi di questo mondo ») e la «pace del paese» in cui Lui 
[King Henry the Fifth, IV, 1]. La festa Sed che commemorava ogni 


i iorni izi ra una complessa cerimo- 
durante cinque giorni l'avvento del faraone egiziano e P 


i - i : 4è; [Wilson 
nia che rinnovava i legami tra il regno e il sovrano, tra il sovrano e gli dèi [Wi 


. ' < 

1946, trad. it. pp. 122-36]. Alessandro il Grande riceveva la E a 
sternazione’ persiana dai suoi visitatori e lo stesso imperatore Federic a 
vette a Palermo dai suoi sudditi siciliani, per metà orientali, la stessa tto Fe di 
cio. La +regalità+ è sempre accompagnata da simboli: «Il sovrano, — ci Gina 
Khaldin [al-Mugaddima, I, 11], — ha degli emblemi e dei SUE at 
ti all’amore del fasto e dell’ostentazione che gli sono propri e il cui Ri ni 
stingue dai suoi sudditi, dai cortigiani e dai grandi del regno ». L "Peso RE 
diere, tamburi, trombe), il trono (come Salomone), la E i 
Persia), il sigillo, le tende reali, ecc. La famosa divisa di Carlo V - le du 
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e il motto «Plus oultre » — simboleggiava l'immenso ampliamento del suo sacro 
impero nel nuovo mondo (oltre i confini dell'impero romano limitato dalle co- 
lonne d'Ercole) e lo sviluppo dell’idea imperiale grazie alle scoperte e alle av- 
venture marittime [Yates 1975, trad. it. pp. 31, 67]. 

Anche gli Inca: «Sul capo gli Incas portavano, a mo’ di acconciatura, una 
treccia che chiamano Vauto. Era di vari colori e della grossezza di un dito o poco 
meno. Se l’avvolgevano attorno alla testa con quattro o cinque giri, si che vi po- 
sava a mo’ di ghirlanda. Queste tre insegne, che sono il auto, il taglio dei capelli 
e le orecchie forate, erano le principali dell’Inca Manco Capac, per tacere qui 
delle altre di cui parleremo più innanzi, che erano insegne della persona regale e 
altri non potevano ornarsene. Il primo privilegio che l’Inca concesse ai suoi vas- 
salli, fu di ordinar loro che, a imitazione sua, tutti portassero la treccia sul capo, 
la quale tuttavia non doveva essere variopinta come quella dell’Inca bensi di un 
colore solo, e questo scuro. Dopo un certo tempo, concesse loro anche l’altra in- 
segna, che essi accolsero con ancor maggior favore, e lo fece ordinando loro di 
andar tosati, però con differenze con gli uni e gli altri vassalli, e tra tutti essi e 
l’Inca, per modo che non vi fossero confusioni circa la distinzione che aveva or- 
dinato sussistesse in ogni provincia, né s'assomigliassero tanto all’Inca che la 
disparità tra loro si riducesse » [Vega 1609-17, trad. it. pp. 79-80]. Se si aggiun- 
gono le penne maestre delle ali dell’uccello corequengue, si ha l'insieme delle in- 
segne del re. 

Anche la teofania incarnatasi in insegne è uno strumento di distanziamento 
sociale: lo scettro di Agamennone è oggetto divino: Efesto l’ha fabbricato e dato 
a Zeus, questi a Ermete, Ermete a Pelope, questi ad Atreo che l’ha trasmesso a 
Tieste e questi ad Agamennone [De Francisci 1947-48, ed. 1970 I, p. 315]. Ana- 
logo, ma non identico, con un valore tutt’affatto speciale (amuleto) è la funzio- 
ne del globo magico di Childerico re dei Merovingi (v secolo) [Schramm 1958, 
pp. 22-23]. 

Il «pomo imperiale » sovrastato dalla croce è il simbolo adoperato, a partire 
dall’xI secolo, dagli imperatori sassoni, poi dai re e imperatori tedeschi, dai re di 
Sicilia, dagli imperatori di casa d’ Asburgo (Massimiliano I, Carlo V), dai sovrani 
inglesi. Anche Napoleone, imperatore dei Francesi, viene effigiato col «pomo 
imperiale » [ibid., pp. 60 sgg. e 154 sgg.; Yates 1975, trad. it. figg. 14, 15]. Nello 
stesso senso va interpretata la divisa delle «tre corone» di Enrico IV re di Fran- 
cia, riferita a una mistica monarchia universale fondata sulla + pace + anziché sul- 
la + violenza + come quella spagnola [Vivanti 1974, p. 117]. 

Per effetto di questo distanziamento sociale si crea una + gerarchia + che può, 
contemporaneamente, essere rafforzata da disposizioni normative che, come nel 
codice di Hammurabi, graduino le pene a seconda che il crimine sia stato com- 
messo a danno di membri diversi della società: « Se un ricco ha rotto un osso a 
un altro ricco, gli sarà rotto un osso. Se ha accecato un occhio di un povero o se 
gli ha rotto un osso, pagherà una mina d’argento. Se ha accecato l'occhio di uno 
schiavo di un ricco o se gli ha rotto un osso pagherà metà del suo valore» [citato 
in Starr 1965, trad. it. p. 53]. Anche il feudalesimo europeo conosce queste dif- 
ferenziazioni penali, come si legge negli Usatges de Barcelona: «5. La morte di 


Ricoprimenti tematici 1008 
un valvassore che abbia cinque cavalieri sarà punita con un’ammenda di 40 once, 
di oro puro, una ferita con 30 oncie. E se avesse un numero di n 
la composizione crescerà secondo quel numero. Chi uccide un cava a - 
come composizione 12 oncie d’oro; chi lo ferirà, si tratti di una 0 più a e, a 
gherà 6 oncie... 13. Se viene ucciso un contadino, o un altro ri + a. è 
alcuna dignità se non il fatto di essere cristiano, abbia un'ammenda di Se i 
e due oncie per ogni ferita. Una mutilazione o dei colpi siano pagati vi 
legge con soldi e denari» [citato in Boutruche 1970, trad. it. PP. 01 1 
Il distanziamento sociale opera visivamente soprattutto nell +abbig iamento 
(soprattutto femminile). Un uomo come Savonarola, intimamente e a 
te imbevuto della tradizione medievale, riassume limpidamente questa Ra 
zione: « Le regine, e le loro figliuole o nuore, e cosi ancora le duchesse e le a 
donne de’ principi, non debbino usare se non rarissime volte € per uva _ 
cagione — e anche allora con temperanzia — veste molto preziosa, Hi d'oro i 
d’argento, né gemme le quale pretendono ostentazione di ricchezze e gloria n 
lare... le donne di tanta dignità possono usare veste di seta, né questo i in tale 
donne contro alla semplicità cristiana, ancora che in esse veste fusse que Te 
co d’oro e d’argento temperatamente permisto; e questo per pan x "a -- 
degnità, ancora che noi estimiamo essere meglio che loro, Di a si Ho 
esemplo, usino spesso veste di lana. Ma non però, dicendo di lana, dico i È 
vile che in esse apparisca una certa ostentazione di santità; ma dico peo Di 
cagione — come è detto — della loro degnità... le donne nobile, e’ mariti delle por 
le non hanno degnità d’alcuno principato, non doverrebbono usare goa i 
seta, ma di lana, in modo che le loro più preziose veste fussino di panno A CI 
con le maniche però di seta, come è di consuetudine. Se già alcune "n rn 
e’ mariti delle quale, benché e’ non abbino principato, sono però È Di ta su pi 
stirpe e abbondano assai di ricchezze: queste possono alcuna vo Si enché ì 
raro, usare veste di seta. Tutte però debbono comunemente vestir i ce se 
cora manco prezioso che di grana, e massime quelle che sono di pit ‘ o che già 
hanno passati trenta o trentacinque anni, perché queste tale pal ono 3 
re panni neri o d’altro colore onesto. Le donne degli artefici o degli altri, e' q 
li comunemente non sono secondo la consuetudine della umana conversazione 
chiamati nobili, non debbono vestire di panni di grana ma d altri panni di DI 
valore, e più e meno preziosi secondo la condizione di ciascuno. Le SR 
contadini o de’ famigli e delli artefici di più vile condizione, abitanti nella 3 à, 
debbono usare panni grossi e di poco pregio. E cosi ancora certe poverelle e 
ignobile, come sono serve e simile » [1496, trad. it. pp. 200-1]. | 5, 
Voltaire ricordava come Luigi XIV, per distinguere nella sua corte i DSL) 
ri cortigiani, aveva ideato per loro delle casacche azzurre, din d oro s o E 
gento: « Il permesso di indossarle era una gran grazia per uomini dominati 5 
vanità. Veniva richiesto quasi come la decorazione del gran collare. Seguitando 
a notare queste minuzie, si può osservare che allora si portavano casacche a 
i farsetti ornati di nastri; sopra le casacche si cingeva un balteo dal quale o 
va la spada; al collo un bavero ornato di trine, in capo un cappello SE due ; 5 
di piume. Questa moda, che durò fino al 1684, si sparse in tutta l'Europa, fuo 
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ché in Spagna e in Polonia. Quasi dappertutto già allora ci si faceva vanto d’imi- 
tare la corte di Luigi XIV» [1751, trad. it. p. 291]. 

La corte è il luogo dove si distilla non solo il + cerimoniale +, ma anche le for- 
me più raffinate di distinzione: la corte borgognona (e prima di essa quella bi- 
zantina), gli Asburgo di Spagna e d’Austria, la corte di Versailles sviluppano 
non solo un complesso cerimoniale, ma anche modellano una +gerarchia + socia- 
le accentuata [Huizinga 1919, trad. it. Pp. 51-63; Shennan 1974, trad. it. pp. 
13-31]. 

Nel sistema feudale europeo, dopo la disintegrazione dell'impero, il +poterc+ 
di comando fondato sull’+autorità + si trasmette dall’alto verso il basso, riprodu- 
cendo una struttura di potere sempre pi territorialmente limitata. Esso prende 
il suo impetus, per cosi dire, da una serie di nomi che ripetono quelli del mondo 
romano (princeps, dux, rex), trasferendo, secondo l'archetipo romano della « pro- 
tezione » (commendatio), lungo una scala gerarchica, alcune delle attribuzioni del- 
la regalità, per esempio quella di assicurare la + pace+ entro i confini. Bodin, per 
quanto confessasse una certa perplessità nell’accettare la filiazione del vassallag- 
gio dalla « protezione » e dal « patronato ) romani (per la mancanza del giuramen- 
to e del «feudo »), non respingeva l’esistenza di una certa analogia. Aveva, però, 
ragione nel rilevare l’importanza del «feudo». È in questo quadro locale che il 
feudalesimo espresse il meglio di sé. Per quanto coperti da un leggero strato di 
«romanticismo », le parole con le quali George Macaulay Trevelyan [1942] de- 
scrive il carattere «immaginario » e «reale » del feudalesimo contengono una parte 
indimenticabile di verità: «La società medievale nacque come patto rudimen- 
tale fra cavaliere, prete e servo della gleba, per la difesa di un villaggio rustico ri- 
dotto in estrema miseria dai predoni e dagli spiriti maligni, in cambio del suo 
sfruttamento legalmente riconosciuto a tutto vantaggio del cavaliere e del prete. 
Alla stipulazione di questo patto concorsero la forza e la frode e al tempo stesso 
un elemento di idealismo religioso e di eroismo soldatesco volti alla difesa della 

comunità» (trad. it. pp. 129-30). È questa terra umanizzata dall'attività di ge- 
nerazioni sotto la protezione del signore che spiega perché l'elemento della terri- 
torialità abbia sempre permeato le concezioni moderne della «sovranità». Quan- 
do Bodin, teorico e anticipatore dello Stato moderno, parlerà del +territorio + 
come componente dello + Stato +, non farà altro che trasferire nella «sovranità » 
quell’elemento territoriale umanizzato, reso adatto alla +comunità +, da una suc- 
cessione ininterrotta di signorie grandi e piccole: « Se dall’individuo trasferiamo 
questi argomenti a un soggetto diverso e più ampio, lo + Stato +, possiamo ugual- 
mente dire che esso deve avere territorio sufficiente, spazio proporzionato agli 
abitanti, terreno fertile e adatto alle coltivazioni, una certa quantità di bestiame 
per nutrire e vestire i sudditi; per la loro salute, poi, un clima dolce, una tem- 
peratura mite, un buon regime di acque; e per la difesa e la protezione matc- 
riale del popolo tutto ciò che può servire a costruire case e piazzeforti, se il luo- 
go non è già di per sé abbastanza riparato e facile a difendersi» [1576, trad. it. 
p. 166]. 

Questa territorialità, le cui dimensioni possono andare dalla piccola corte 
demaniale laica o ecclesiastica fino al demanio dei grandi signori fondiari, uma- 
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nizzata attraverso l'abbattimento dei boschi, il prosciugamento delle paludi, la 
costruzione o il restauro di strade, l'accoglimento di un’organizzazione di «chie- 
rici» che fornisce al signore, al suo seguito e ai suoi servi della gleba giustifica- 
zione e senso delle loro funzioni, autosufficiente come l’oîxoc omerico, altro non 
è se non il punto di arrivo della familia romana «allargata», intesa come patri- 
minio (territorio, bestiame e famuli) e «cerchia familiare», su cui si estende la 
patria potestas [Bosl 1975, trad. it. pp. 131-61; Polanyi 1944, trad. it. pp. 69-70]. 
Certamente in questa familia, caratteristica della società feudale arcaica, si è ve- 
nuto operando un processo di differenziazioni funzionali che ha portato alla 
creazione successiva dei « ceti»: la sua efficacia, però, come struttura di potere e 
come comunità, si è estesa fino al xv secolo quando, per l’erosione della mo- 
narchia assoluta e della «rivoluzione industriale », è andata man mano affievolen- 
dosi. Non è perciò privo d’interesse il parallelo che Bodin formulava tra lo Stato 
e la familia romana: vi traspare, a chi vi figga lo sguardo con attenzione, l’oscuro 
sentimento, qui giuridicamente formulato, di un antecedente storico, per quanto 
lontano, della nuova organizzazione statale. 

Lo Stato moderno ha cooperato, con efficacia certamente diversificata, al- 
l'erosione delle solidarietà di + parentela + tipiche della società feudale: la scom- 
parsa della punizione collettiva e la sua sostituzione con la punizione individuale, 
la progressiva contrazione del «nepotismo» e dell’eredità nell’assegnazione delle 
cariche pubbliche sostituiti dall'acquisto, l’avocazione da parte dello Stato del- 
l’assistenza ai poveri e dell'istruzione elementare — tutte queste sono manifesta- 
zioni che indicano un indebolimento dell’efficacia dei legami parentali a favore 
dell’impersonale funzione dello + Stato +. La richiesta sempre più pressante € 
continuativa di una lealtà prioritaria verso lo Stato finî col trasformare la società 
da una vasta associazione parentale «in un’associazione di sudditi di un monarca 
sovrano e di cittadini di un regno unito » [Stone 1975, trad. it. p. 31]. Tutte que- 
ste affermazioni vanno intese come l’accertamento di una tendenza: nelle vicen- 
de della Moll Flanders (17721) di Defoe, infatti, si possono notare almeno tre con- 
traddizioni alle surriferite affermazioni, perché l’eroina non fu raccolta da una 
parrocchia (né, presumibilmente, come sarebbe accaduto in Francia, nella «casa 
degli orfani»), fu allevata da una parente della madre e inviata a balia presso una 
dama che teneva privatamente una scuola per insegnare ai bambini a leggere e a 
lavorare. Indebolimento, perciò, allentamento dei legami parentali anche per 
opera dello Stato e avvicinamento a una forma di +famiglia+ « nucleare » — un 
processo figurativamente espresso, tra l’altro, dagli alberi genealogici e dai bla- 
soni [ibid., pp. 32-33]. Nella stessa direzione hanno operato le divisioni religiose 
(e politiche, là dove le scissure confessionali si traducevano in conflitti civili) 
provocando divisioni nelle famiglie e nelle parentele. 

Questa classe di signori sviluppa per sé, onde distanziarsi verso il basso, una 
etica di nobilitas, di virtus, prima solo guerriera poi mitigata dal cristianesimo, 
di «onore » (che è una complessa stratificazione di sentimenti, come sapeva anco- 
ra Hobbes). Tutto questo non ha nulla a che vedere con le tipizzazioni avvoca- 
tesche (e perciò artificiose e propagandistiche) di un Sieyès che ritraeva carica- 
turalmente gli atteggiamenti «anacronistici» (perché astrattamente contrapposti 
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ad altrettanti astratti modelli di setica + borghese cittadina) della nobiltà francese 
del Settecento, mettendo in stato d’accusa il suo senso dell’«onore» identificato 
nel culto degli antenati [11788, trad. it. pp. 31-32]. 

Anzi, questa etica nobiliare ha sempre seriamente affascinato la borghesia 
In quanto protettore, il signore, al pari del re omerico, è l'alimentatore e il ni 
tritore del suo popolo: i linguisti (e gli storici) ricordano che il termine inglese 
lord significa ‘guardiano del pane’, mentre coloro che gli sono sottomessi sono i 
mangiatori di pane’ [Benveniste 1969, trad. it. pp. 305-6; Bloch 1939, trad. it 
p. 211]. Uno dei supporti della cavalleria medievale, la Tavola Rotonda è i er 
filiazione dalla tavola degli Apostoli, simbolo connesso all’*alimentazione + fut 
to di generosità: è il luogo che attrae le potenze benefiche dell’universo. 

l Associata in ordini cavallereschi, spesso fondati o legittimati da un sovrano 
circondati da simboli e colori che costituiscono un caso tipico di immaginazione 
sociale [cfr. Huizinga 1919; Neubecker 1976], la nobiltà vede in questi un ideale 
etico (trasparente nel torneo) che pone il cavaliere al di sopra degli altri «stati» 
della +società +. Scomparso il feudalesimo in quanto struttura militare operante 
la cavalleria fu assunta dai monarchi cinquecenteschi (Elisabetta I d'Inghilterra) 
col suo apparato e le sue tradizioni religiose, per concentrare, in Francia e in In- 
ghilterra, intorno alle monarchie nazionali una fervente lealtà religiosa. Nel sim- 
bolismo cosmologico del « Book of the Ordre of Chyvalry, la traduzione inglese 
dovuta a William Caxton, di un’opera del filosofo medievale catalano Baio: 
do Lullo », Dio governa i sette pianeti e, per analogia, il principe governa i ca- 
valieri (i sette pianeti), dai quali dipendono i corpi terrestri, o ordini inferiori 
[Yates 1975, trad. it. pp. 127-209]. i 


2. Un minimo di distanziamento sociale: la democrazia. 


Rispetto alla +regalità +, la democrazia (cfr. l'articolo +Democrazia/dittatu- 
ra +) non può vantare una cosî «lunga durata»: si possono contare due secoli nei 
limiti territorialmente ristretti dell’Attica (v-1v secolo a. C.), due secoli in Ame- 
rica, meno di un secolo in Europa. I mitici precedenti della « democrazia » in Me- 
sopotamia rivelano all’analisi una fragilità tale che non può reclamare alcun di- 
ritto di primogenitura. Anche i cinque secoli della respublica romana non posso- 
no essere calcolati nel conto della «democrazia» in quanto, astrazion it dalle 
affermazioni giuridiche e dalla filosofia politica di Cicerone, la partecipazione 
popolare al governo romano, oltre ad essere, come la greca, diminuita delle don- 
ne, degli schiavi e degli stranieri e circoscritta a una minoranza di cives, era ulte- 
riormente limitata dalla distribuzione territoriale della popolazione che faceva si 
che o involontariamente (per la distanza) o volontariamente per l’indifferenza 
soprattutto dei muricipales e dei rusticani (di cui Cicerone diceva che «nihil in 
sus aliud curant nisi agros, nisi villulas, nisi nummolos suos» [Ad Atticum 8 I 
2]), un buon numero di Romani non partecipasse alla vita pubblica. ‘Tutto 5 
anche indipendentemente da considerazioni di sociologia politica che gli storici 
della romanità repubblicana hanno svolto anche di recente. Roma ha tramandato 


a 
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ai posteri non la parola ‘democrazia’, ma termini come lag 2; a: 
servus, provincia, imperium, gens, commendatio (da cui si dra il de a i, 
potestas, tribunus. Del che ebbero già viva consapevolezza glii una A na, 
da Vico a Pagano, i quali, parlando della repubblica romana, pre Fa ; R 
la, sulla scia di Machiavelli, un «governo popolare »; ma ebbero de de A po 
pulus una nozione già storicamente avvertita, come di un che fortemen . n 
all'ordinamento tribale e alle consuetudini tribali, talché Pagano daga usa 
vare populus da «pioppo», ne richiamava l’antica funzione, connessa - po 
regale, di amministrazione della giustizia fra tribi radunate sotto questo albe: 5 
Roma ha lasciato in eredità al mondo politico europeo il diritto PRI ei 2° 
risti (ma, forse, è meglio dire la tecnica giuridica). Oltre, pri molti seco 
di esperimenti politici analizzati dagli storici (Tito Livio, Po ibio). De 
Lo +Stato+ dei Greci ha per lungo tempo oscillato fra E9voc, ovvero Stato 
senza centro cittadino - ordinamento tribale formato da un capo, dai n 
da un consiglio degli anziani, sotto la protezione di dèi locali e familiari ( pa 
e réAic, ovvero Stato con centro cittadino [Ehrenberg 1932, trad. it. p. 34]. i 
zione fondamentale del mitico Teseo nei riguardi di Atene consistette, ua o 
la tradizione orale raccolta da Plutarco e ripresa da Machiavelli, nel ra iran 
«ad abitare in città tutte le genti sparse per l’Attica, e di un popolo... ci i ni 
una sola città » [Plutarco, Vita di Teseo, 24] (fenomeno del «sinecismo ni si Ù A 
teriormente, egli avrebbe dato ai dî) pot così raccolti una prima ca i ‘È + 
‘legge comune’, d’ora in avanti associata, in un ambiguo e mutevole senso . 
fino a diventarne sinonimo, alla parola + democrazia+, un termine protel i 
oscillante fra «insieme di cittadini» e «popolo comune». Per quanto, secondo la 
versione di Plutarco, la genesi e l'oggetto di questa « democrazia » avessero non 
pochi addentellati con la regalità omerica (‘l'eseo, infatti, nella nuova città si + 
riservato la funzione di comandante supremo dell’esercito), la nuova A « ; 
mocratica » si presenta ai componenti non come un'esibizione di na e 
prosperità, di generosità, come sarebbe potuto accadere nella regalità Hai > , 
ma con una festa che celebra l’unità (Panatenee). Bisognerà anche ricor » , e 
Teseo, dopo l'annessione della Megaride all’Attica, « innalzò sull Suns Sa 
bre colonna che segna il confine, e vi fece iscrivere due trimetri: uno, que uu 
mattino, dice: ‘“Non è Peloponneso qui, ma Tonia ; € quello 2. 
loponneso è qui, e non più Tonia» [ibid., 25]. La NONO i 2a a 
venuta quando ormai una parte notevole della popolazione de i terri SA”) ; 
raccolta intorno ad Atene, lasciava ancora largo spazio al primitivo or OA 
tribale al quale si allacciavano l’arcontato e l’areopago, legati da poi 
alle stirpi e alla costituzione monarchica. Anche la creazione de a Bov ui 3 
costituzione solonica, era legata all’ordinamento tribale. Unica istituzione inn 
vatrice di Solone era stata il tribunale popolare. Il censo richiesto per assumere 
le cariche nella BovA e nell’areopago è stato considerato molto elevato, ma da 
questo l’aspetto essenziale perché il censo restò, anche se SE Lo 
to, uno dei requisiti richiesti, oltre alla cittadinanza, per essere eletti alle car 
iù i ti. ° . . O 
dti ani di Clistene modellò, invece, lo spazio cittadino ripartendo tutti 
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gli Ateniesi, senza distinzione d’origine, in dieci tribii territoriali: questa orga- 
nizzazione dello spazio cittadino riamalgamava la popolazione distruggendo i le- 
gami di clientela della vecchia costituzione gentilizia. La divisione comprendeva 
tutta l’Attica, città e campagna. L'importanza di questo provvedimento consi- 
stette nel togliere all’isolamento dei piccoli centri, alle tradizioni e ai culti della 
casa e della tribi la maggioranza della popolazione, ora organizzata in uno sche- 
ma spaziale che aveva al centro la città, l’àyopd, il BovAeuTNprov e al centro la 
‘Eotia xowf, la divinità comune. I 3}uot, da entità legate alla puAy gentilizia, al- 
la ppatpia e al YÉvoc, divennero delle pure divisioni territoriali. Essi furono divisi 
in trenta distretti (dieci nella pianura, dieci nella regione montuosa e dieci lungo 
la costa), a loro volta divisi in terrtdec (presi a tre a tre per ciascuna delle regio- 
ni) che formavano le nuove trib. La BovXN, formata da cinquecento membri in 
ragione di cinquanta per trib, divenne d’ora in avanti l'organo centrale dello 
Stato ateniese. Questa può considerarsi, come pensava Aristotele [Costituzione 
degli Ateniesi, XXII, 1], una forma «molto più democratica» rispetto alla costi- 
tuzione solonica (e la documentazione aristotelica nella Costituzione degli Atenie- 
st è quella che consente l’analisi della democrazia di Clistene). In stretta connes- 
sione con lo spazio astratto creato dall’organizzazione politica, la riforma del ca- 
lendario separava il ritmo del tempo civico da quello religioso (calendario pri- 
tanico). L'adozione di un sistema decimale al posto di quello duodecimale costi- 
tuf anch'essa un’innovazione rispetto a tutto il precedente modo di pensare reli- 
gioso (dodici mesi del calendario religioso, dodici grandi dèi del pantheon) [Ver- 
nant 1965, trad. it. pp. 243-56]. La réAuc cosi organizzata era lo Stato dei citta- 
dini e la +libertà +.ne definisce la condizione di appartenenza (rroAtteia): i non 
liberi (schiavi domestici e pubblici, forestieri e meteci) non possiedono la qualità 
di roMitat. Si è molto discusso, a partire da Hume, sulla consistenza numerica di 
questi schiavi, cioè degli esclusi dalla toMreta e le cifre elaborate, seppur distan- 
ti tra loro, sembrano dar ragione a chi ritiene che la democrazia ateniese fosse 
fondata sulla schiavitù, nel senso che era il lavoro coatto di questo gruppo nu- 
meroso a rendere possibile a una minoranza di abitanti di partecipare attivamen- 
te alla vita politica di Atene. La r6Auc era il centro del territorio statale coinci- 
dente con le terre dei cittadini: la sua limitata estensione è la seconda condizione 
che permise alla democrazia diretta (non rappresentativa) degli Ateniesi di fun- 
zionare. Si è perciò anche potuto sostenere, in nome di questa coincidenza, che 
dal punto di vista della #formazione economico-sociale + i rapporti politici nel- 
la nòAc funzionavano come rapporti di produzione: essere cittadino significa- 
va essere proprietario fondiario e quindi libero: ai non liberi, gli stranieri, era- 
no riservate le attività artigianali, commerciali, bancarie (con qualche analogia 
con quanto accadrà nel medioevo con gli ebrei, esclusi per motivi religiosi dalle 
corporazioni delle arti, interlopers, commercianti abusivi). Ma al tempo stesso gli 
uomini liberi, cittadini o meteci, avevano la facoltà di esercitare le loro attività 
in prima persona o di affidarle agli schiavi. Nonostante queste limitazioni che a 
noi moderni suscitano sconcerto, la roArtela ateniese è un fenomeno politico 
singolarmente complesso avente al suo centro la formazione della legge (véoc) 
che sostituisce, ormai dal vII-vi secolo a. C., il comando religiosamente dettato 


Ricoprimenti tematici 1014 


dal re. Essa è una creazione della libertà e in particolare della + libertà + che può 
esprimersi, articolarsi, precisarsi nella e con la parola: questa ha il fine di provo- 
care l’azione e «potenzialmente » è in grado di modificare il sistema politico e la 
struttura sociale (Finley). Questa libertà esprimentesi nella parola che organizza 
è congiunta, anzi è figlia, della xotvovia ‘comunità’, del senso comunitario raf- 
forzato dalla religione di Stato, dai + miti+ e dalla +tradizione+; ed è sviluppata 
dalle virtii morali, non ultima la filantropia, e sorretta dalla rardeta ‘educazione’. 
Dominio della legge, dunque, e partecipazione al processo decisionale costitui- 
scono il senso del termine ‘libertà’ (&Aeudepta). In quanto « potenzialmente » mo- 
dificatrice dell’ordinamento della tradizione la parola fu, in Atene, una delle pri- 
me attività ad essere disciplinata. David Hume, più di due secoli fa, lo metteva in 
risalto esponendo il contenuto della ypapà tapavòpov ‘imputazione di illegalità’ : 
era il diritto che l’assemblea si riservava di incriminare il cittadino proponente 
di una legge che, a una ponderata riflessione, dopo che la parola aveva esercitato 
il suo potere e anche il suo fascino trascinatore, fosse stata trovata contraria alle 
leggi [1752, trad. it. pp. 560-64; Finley 1965, trad. it. pp. 26-27]. 

Converrà anche procedere a identificare qualche tipo di intellettuale legato 
al funzionamento dell’assemblea: questi è l'oratore, il cui prototipo, com'è noto, 
può essere identificato in Pericle. Egli è l’uomo che domina l’assemblea in virtù 
non di una pressione esterna, né per lo stupore suscitato dai costumi straordina- 
ri, affini a quelli di un monarca che comanda. La sua è un’influenza fondata sul- 
l’abilità oratoria, appresa, sembra, da Anassagora di Clazomene. Dunque è l’uo- 
mo che sa adoperare la parola per suscitare sentimenti. Ma è, in pari tempo, l’uo- 
mo dalle virtà «borghesi»: Plutarco racconta, certo, del suo amore per il denaro, 
ma sottolinea come questo non fosse smodato, ma temperato. Le sue proprietà 
non sono vaste, ma ben amministrate; Pericle non è come il filosofo Anassagora 
che aveva lasciato andare in malora i suoi possedimenti. E per giunta è l’uomo 
generoso, soprattutto verso i poveri. Si può forse dire che Pericle è l’uomo del- 
l’oîxoc, senza le sopravvivenze del pirata che si ritrovano in Ulisse, né quelle del 


re guerriero come Agamennone; né, come quest’ultimo, sente l’opposizione del- 


l'assemblea come un affronto. 

Nulla di tutto questo si trova nelle cosiddette « democrazie » comunali. Tanto 
i procedimenti elettorali, quanto le procedure legislative non possiedono nulla 
che possa somigliare alla pur limitata + democrazia+ ateniese. L’ostracismo è 
esercitato, come accadde a Firenze, non contro un singolo personaggio conside- 
rato pericoloso, ma contro intere categorie della comunità urbana. Gli Ordina- 
menti di giustizia (1293 e 1295) di Firenze, una delle maggiori concentrazioni 
mercantili-artigiane europee del xI11 secolo, costituirono un privilegio politico 
intorno alle dodici «arti maggiori », escludendo dall’elettorato passivo tanto della 
repubblica quanto delle corporazioni i grandi (magnati, cavalieri e milites) e sta- 
bilirono poi contro di essi una legislazione penale che li discriminava rispetto al 
resto della popolazione cittadina. Non aveva torto Toniolo [1884-87, I, pp. 123- 
124] a sostenere che gli Ordinamenti di giustizia «mentre intendevano ad attuare 
l'eguaglianza fra i cittadini nell’ossequio delle leggi come fine supremo e neces- 
sario, le violavano profondamente nel rispetto dei mezzi con inique disuguaglian- 
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ze di trattamento e colle ingiustificate violenze, sia negli adottati presidi preven- 
tivi e repressivi, sia nella decretata esclusione di un intero ordine cittadino dalla 
partecipazione ai diritti sovrani». Fu forse proprio questa la ragione per cui 
Dante, anziché diventare un oratore, divenne poeta in esilio. 

__ Il medioevo ha addirittura dimenticato il termine ‘democrazia’ e il suo oblio 
si prolunga ancora nel Quattrocento fiorentino che conosce, certo, molti vocaboli 
politici (libertà, uguaglianza, repubblica) che con ‘democrazia’ potevano avere 
una logica connessione: ma tutti li adoperano, soprattutto nelle Pratiche della 
repubblica, per delimitare ciò che tirannide non è [Gilbert 1957, trad. it. p. 104]. 
Lo stesso Savonarola, lettore e commentatore di Aristotele, non adopera il ter- 
mine ‘democrazia’, ma ‘regno di pit’, e questo in senso peggiorativo. Né meno 
estranea a forme di «democrazia » fu la repubblica olandese nel Seicento; e non 
solo perché vi mancano forme istituzionali aperte, ma anche perché il concetto 
di «libertà » era quello medievale, quello che si è visto operante negli Ordina- 
menti di giustizia, pur senza quell’iniqua e acerba faziosità. Huizinga l’ha definita 
come «un insieme di varie libertà, le quali a loro volta si identificano con altret- 
tante regole valide ciascuna in un limitato settore. E lo spirito di queste regole 
era: ‘o posso fare questo e tu no” » [1941, trad. it. p. 22]. Non si potrà, però, 
mancare d’osservare, partendo dalla stessa pittura, quanto poco ormai il modo di 
vestire, per esempio, operasse nel distanziamento sociale, soprattutto se questo 
fenomeno di costume viene messo a confronto con gli usi della corte di Luigi 
XIV. Dove mai inoltre si troverebbe, in Olanda, un uomo di governo che avesse 
preso, come emblema del suo potere, il sole dardeggiante sul mondo col motto 
«Nec pluribus impar» che, non per caso, era stato ricalcato su uno analogo di 
Filippo II, l’odiato sovrano dei Paesi Bassi? 

Altrettanto difficile sarebbe classificare come « democratiche » alcune correnti 
politiche che si presentano in Inghilterra nel xvI1 secolo, per esempio i Zevellers, 
nel corso della Great Rebellion. Certo, in quanto «repubblicani» i levellers avreb- 
bero potuto aspirare ad essere chiamati «democratici»: solo che intendevano 
togliere l'elettorato attivo e passivo non solo agli ubriaconi, ai litigiosi, agli «igno- 
ranti paurosi», ai libertini e ai «grandi chiacchieroni», ma anche ai finanziatori 
e ai soldati dell’esercito regio e agli acquirenti delle terre dello Stato. 

Jefferson, invece, può aspirare legittimamente a far parte della schiera dei 
«democratici », anche se la sua visione della democrazia era legata alle particolari 
condizioni dell'America della fine del xvi secolo, quando la possibilità di con- 
seguire l’indipendenza economica con l’acquisto di terra (0 anche con la possi- 
bilità di mettere insieme dei risparmi) era largamente presente. 

Un ritorno temporaneo di « democrazia » si verificò in Francia tra il 1792 e il 
1793, prima che la guerra e l’insurrezione interna creassero le condizioni per 
l’organizzazione del Terrore. Vi fu un ritorno di «democrazia» perché vi fu un 
ritorno della cultura classica esteso anche a modelli di sistemi fiscali dell’anti- 
chità. Si potrà distinguere, come fece Constant, la parte dellastoria antica torna- 
ta a rivivere (Constant [1814, trad. it. pp. 96-100] pensava che fosse Sparta o 
Roma e non Atene, Robespierre pensava che fosse Atene o Roma). Comunque 
sia, vi era in Robespierre una duplice accezione del termine ‘democrazia’. Uno 
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giuridico, per cui, procedendo per negazione, questa non era uno Stato «in cui 
il popolo costantemente riunito regola da se stesso tutti gli affari pubblici: e an- 
cor meno è quello in cui centomila fazioni del popolo, con misure isolate, precipi- 
tose e contraddittorie, decidono la sorte dell’intera società»; poi, per affermazio- 
ne, la democrazia era uno Stato «in cui il popolo sovrano, guidato da leggi che 
sono il frutto della sua opera, fa da se stesso tutto ciò che può far bene, e per 
mezzo dei suoi delegati tutto ciò che non può fare da se stesso» [1/794, trad. it. 
p. 161]. Ma la democrazia non era per lui solo il sistema rappresentativo, l'As- 
semblea con la pubblicità dei suoi dibattiti, per quanto ai posteri essa possa esse- 
re sembrata potente e immortale (« Riapparirà la terribile Assemblea | che qua- 
rant’anni dopo vi turba ancor la mente, | colosso che, senza paura, marcia con 
passo possente» [Flaubert, L’éducation sentimentale, II, 1]). La democrazia, a 
mano a mano che, di fatto, gli istituti della rappresentanza venivano a perdere 
sempre più di efficacia, assumeva progressivamente per Robespierre [1794] la 
forma di un sistema etico: « Noi vogliamo sostituire, nel nostro paese, la morale 
all’egoismo, l'onestà all’onore, i principî alle usanze, i doveri alle convenienze, il 
dominio della +ragione + alla tirannia della + moda+, il disprezzo per il vizio al di- 
sprezzo per la sfortuna, la fierezza all’insolenza, la grandezza d’animo alla vanità, 
l’amore della gloria all'amore del denaro, le persone buone alle buone compagnie, 
il merito all’intrigo, l'ingegno al del esprit, la verità all’esteriorità, il fascino della 
felicità al tedio del piacere voluttuoso, la grandezza dell’uomo alla piccolezza dei 
“grandi”; ed un popolo magnanimo, potente, felice ad un popolo “amabile”, 
frivolo e miserabile » (trad. it. p. 160). L'interesse pubblico diventa con ciò non 
l’affare del monarca, come Richelieu aveva detto nel suo Testament politique 
(1635-42), ma una conquista collettiva. Da qui l’importanza dell'educazione, 
delle feste civili (sull’esempio di quelle greche) e della nuova +religione + statale, 
per il cui mezzo, lo + Stato + (fatto senza paralleli immediati) entra in concorren- 
za con la religione nel conferire l'immortalità (culto degli eroi). È tutto un com- 
plesso di procedure volte a creare la «virtù civica» che rimanda invincibilmente 
a un'immagine della città antica e con ciò a una sommersione del privato nel 
politico (come osservava acutamente Constant [1814, trad. it. p. 99]). Un tipo 
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Se Robespierre è, a suo parere, un democratico, meno di due generazioni 
dopo la sua morte (1842) la «democrazia» era diventata, nelle classi artigiane e 
operaie a cui Robespierre aveva guardato, un vocabolo disdegnato come politi- 
camente inefficace. La testimonianza di uno di quegli «artigiani vaganti » che co- 
stituiranno il nucleo dei primi «partiti» operai e che conosceva molto bene il 
mondo artigiano europeo è significativa: « Che cosa ci serve avere il diritto di get- 
tare un nome nella cassetta delle elezioni?, — si chiedeva Weitling [1842], — quan- 
do le elezioni sono finite vediamo sempre che i ricchi hanno ragione e noi torto » 
(trad. it. p. 38). 

Una tale convinzione ha per lungo tempo attraversato tutta la storia del mo- 
vimento dei lavoratori (escluso il cartismo inglese), rafforzando le manifesta- 
zioni cospirative, putschiste, cesariste, imperialiste e, in ultimo, fasciste. La sco- 
perta dell’economia politica ha certamente dato a queste tendenze un forte argo- 
mento, in quanto rivelando la struttura di classe, base della società e dello Stato, 
ha finito con il far convergere, ossessivamente, sui termini ‘proletario’ e ‘borghe- 
se’ (capitalista) l’intera gamma delle relazioni e delle manifestazioni sociali, ivi 
compresa l’#etica + e la + politica +. Blanqui, che a questa interpretazione ha dato 
una fortissima impronta, cosf si esprimeva in una lettera a Maillard: «[La demo- 
crazia] è una parola vaga, banale, priva di una accezione precisa, una parola di 
caucciù. Quale opinione non giungerebbe ad alloggiare sotto questa insegna? Tut- 
ti pretendono di essere democratici, soprattutto gli aristocratici. Non sapete che 
il signor Guizot è democratico? I furbi si compiacciono di questa imprecisione 
che gli fa comodo; hanno orrore dei puntini sulla i. Ecco perché essi proscrivono 
i termini proletari e borghesi. Questi hanno un senso chiaro e netto; essi dicono 
categoricamente le cose. Ecco quel che spiace. Li si respinge come provocatori 
della guerra civile... Non si vuole che i due campi avversi si chiamino coi loro 
veri nomi: +proletariato+, +borghesia+» [1852, ed. 1956 p. 131]. 

Se si guarda, intorno agli anni ’40 dell’Ottocento, ai mezzi che gli artigiani 
comunisti si immaginavano idonei alla fondazione di un nuovo Stato, vi si tro- 
vano elencati il furto, la dittatura di un uomo (dalla «forte volontà», dalla «mente 
illuminata», «umano »), l’illuminismo (educazione) e il successo materiale (1'c- 


umano nuovo dovrà farsi avanti, dopo essere stato plasmato dall’educazione: sperimento owenista di Harmony Hall) (dai verbali della « Lega dei giusti», 
«Senza l'educazione nazionale è giocoforza rinunziare anche a formare ciò che io 1845). 


ti chiamo i costumi del fanciullo, che presto con questo piano diverranno costumi 


nazionali; e con ciò voglio dire la sociabilità; il suo carattere, un linguaggio che 
non sia grossolano, l’attitudine e il portamento di un uomo libero, e infine, dei 
modi franchi ugualmente distanti dalla politesse e dalla rusticità. Tra cittadini 
uguali di una stessa repubblica bisogna che questi diversi vantaggi dell’educazio- 
ne siano ripartiti tra tutti: perché, si ha un bel dire, ma queste sfumature, quan- 
do esistono, creano incalcolabili differenze e stabiliscono troppe ineguaglianze 
reali tra gli uomini» [Robespierre 1793, ed. 1957 II, p. 171]. Si può perciò con- 
cludere che per Robespierre la + democrazia + era un meccanismo e soprattutto 
un’+etica+ applicata a una + società+ non concepita secondo rigide qualificazioni 
di classe. Chi scrive non saprebbe definirla «utopica» come ha voluto qualcuno 
[Macpherson 1977, trad. it. p. 11] visto che è realmente esistita. 


Nelle concezioni rozze di questi artigiani Marx ed Engels, come appare an- 
che dal Manifesto [1848], cercarono di introdurre un’idea nuova, quella di svi- 
luppo, di movimento — riprendendola da Hegel — e quindi anche un criterio cli 
individuazione e di distinzione di tutta la storia delle società e degli Stati, perché 
+presente+ e + passato + (com’era avvenuto nel corso della rivoluzione francese) 
non potessero più confondersi sovrapponendosi. Questa, molto elementarmente, 
fu la scoperta che i due filosofi-giornalisti introdussero nelle file del neonato 
«partito » comunista. In pratica la loro opinione era che la rivoluzione industriale 
avesse sviluppato la +borghesia+, facendone la prima +classe+ del paese. Conse- 
guentemente essa riusci ad avere in mano il potere politico soppiantando l’aristo- 
crazia, i borghigiani delle corporazioni di mestiere e la monarchia assoluta «che 
rappresentava gli uni e gli altri». Abolendo i maggiorascati e tutti i privilegi no- 
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biliari, annientò la potenza dell’aristocrazia, della nobiltà, e abolendo le corpora- 
zioni d’arte e mestiere e i privilegi dell’artigianato, distrusse la potenza dei bor- 
ghigiani delle corporazioni. Al loro posto pose la libera concorrenza, « pubblica 
dichiarazione che da quel momento in poi i membri della società sono ormai ine- 
guali fra di loro soltanto nella misura in cui sono ineguali i loro capitali, che il 
capitale è divenuto la potenza decisiva e che con ciò i capitalisti, i borghesi, sono 
diventati la prima classe della società » [Engels 1847, trad. it. p. 365]. Dopo aver 
distrutto la potenza sociale della nobiltà e dei borghigiani delle corporazioni, la 
borghesia ne distrusse anche la potenza politica. Elevatasi a prima classe della 
società, si proclamò prima classe anche in forma politica. «E lo fece, — continua 
ancora Engels [:bid., pp. 365-66], — mediante l'introduzione del sistema rappre- 
sentativo, che è fondato sull’*uguaglianza+ civile dinanzi alla legge, sul ricono- 
scimento giuridico della libera concorrenza, e che è stato introdotto nei paesi 
europei nella forma delle monarchie costituzionali. In queste monarchie costitu- 
zionali sono elettori soltanto coloro che posseggono un certo capitale, quindi sol- 
tanto i +borghesi +; questi elettori-borghesi eleggono i deputati, e questi depu- 
tati-borghesi eleggono, mediante il diritto di rifiuto del pagamento delle imposte, 
un governo di borghesi ». + Società +, + diritto +, + Stato + trovano qui una connes- 
sione storica impensabile fino allora come elaborazione autonoma da parte di un 
qualche gruppo di quegli «artigiani vaganti» dei quali si è parlato. Nel 1848 
Marx ed Engels guardavano con interesse, come prova il Manifesto del partito co- 
munista, agli altri partiti «democratici» (socialisti democratici francesi, liberali 
tedeschi, radicali svizzeri e partito polacco della riforma agraria) e ritenevano che 
i comunisti fossero solo una parte, seppure la più conseguente, del movimento 
complessivo delle classi lavoratrici e insieme elemento di coesione dei partiti de- 
mocratici di tutti i paesi. Anche Mazzini, negli stessi anni, pur essendo critico € 
avversario del comunismo e dei comunisti, affermava che «il comunismo» era 
«ultima frazione della democrazia europea » [1850, ed. 1976 p. 280]. Marx, però, 
non fu mai interamente un «democratico ) nel senso comunemente attribuito a 
questo termine, fiducioso cioè nel tipo istituzionale di governo attraverso assem- 
blee di rappresentanti parlamentari eletti periodicamente [Hobsbawm 1978, p. 
284]. Tuttavia, in un’accezione che non identifichi la sua concezione statuale 
con istituti specifici, e che riecheggia alcuni elementi di Rousseau, si trattava di 
una «democrazia». | 

Sono molti i dati di fatto che, congiunti tra loro, dimostrano l’interesse di 
Marx per la +democrazia+. Anzitutto la convinzione vieppiù crescente, s0- 
prattutto dopo il 1867, della partecipazione degli operai alla competizione poli- 
tica e, secondariamente, la sua posizione nei confronti dell’episodio della Comu- 
ne parigina nella quale, pur non essendosi mai interamente identificato, trovò 
degli elementi di convergenza. I suoi giudizi contenuti nell’ Address del 1871 de- 
finiscono la Comune come l’«antitesi diretta dell’impero ». Ma l’*impero +, che 
era stato anzitutto il regime politico in cui il potere esecutivo si era visto attri- 
buire poteri di repressione sempre più vasti, era stato anche il regime in cui « la 
truffa finanziaria celebrò orge cosmopolite; la miseria delle masse fu messa in ri- 
lievo da un’ostentazione sfacciata di lusso esagerato, immorale, abietto » [18771, 


1019 Lo Stato: il grande modello? 


trad. it. p. 79]. In tutte le parti in cui Marx parla dell’impero napoleonico, viene 
alla luce il suo aspetto di escrescenza parassitaria (che trova un parallelo nelle de- 
scrizioni letterarie di uno Zola e di De Sanctis) e, purtuttavia, come l’«unica for- 
ma di governo possibile in un periodo in cui la #borghesia + aveva già perduto ln 
facoltà di governare la + nazione+ e il #proletariato + non l’aveva ancora acqui 
stata» [:bid.]. La Comune fu l’antitesi diretta dell’impero e perciò cominciò con 
l’abolire gli elementi della forza fisica del vecchio governo (esercito permanente, 
burocrazia, polizia) sostituendoli con l'armamento generale del popolo e con una 
polizia spogliata delle sue attribuzioni politiche e posta alle dipendenze della Co 
mune; anche la forza spirituale del vecchio governo fu abolita, rendendo l’istru- 
zione gratuita e sottratta all’ingerenza della Chiesa e dello Stato. La Comune fu 
anche un’allenza sociale al cui centro erano gli operai parigini alleati della classe 
media (artigiani, commercianti, negozianti) e dei contadini. Questa alleanza la 
classe operaia parigina se l’è conquistata, secondo Marx, attraverso l’«iniziativa 
sociale », con provvedimenti legislativi, con misure sociali e finanziarie. Quando 
Marx parla sinteticamente della Comune parigina usa delle espressioni signifi- 
cative: «governo del popolo per opera del popolo », «autogoverno dei produtto- 
ri», «dominio politico dei produttori » che sottolineano l’unità tra la classe ope- 
raia e le classi medie contro i comuni nemici, i «parassiti » (con una terminologia 
che echeggia quella di Saint-Simon per il quale « produttori » sono tanto gli ope- 
rai quanto i patrons). Plasticamente la Parigi comunarda appare agli occhi di 
Marx come la «Parigi lavoratrice, pensatrice, combattente ». L’abbattimento del- 
la colonna di Vendòme, simbolo della gloria militare napoleonica, sembrò forse a 
Marx il segno del rifiuto della Comune del bellicismo militare di Napoleone III 
(Nordafrica 1857-69, Cina 1857-60, Messico 1861-67, Indocina 1862-67) e una 
riprova del pacifismo delle classi lavoratrici, come già egli stesso aveva messo in 
evidenza nel discorso inaugurale tenuto in occasione della fondazione dell’ Asso- 
ciazione internazionale dei lavoratori, nel 1864. 

Marx ed Engels non accettavano la società di +mercato+ e il «cieco dominio » 
delle leggi dell’offerta e della domanda che costituivano «l'economia politica del- 
la borghesia » — senza con ciò dimenticare che nel 1848 Marx si era pronunziato 
a favore del libero scambio in quanto questo spingeva all'estremo l’antagonismo 
fra la borghesia e il proletariato — e aspiravano, invece, a sostituirvi la «produ- 
zione sociale regolata dalla previsione sociale »; le istituzioni parlamentari d’al- 
lora, pur non riscuotendo da parte loro nessuna forma di idolatria né, per con- 
verso, nessun atteggiamento di rifiuto preconcetto, erano considerate come es- 
senziali per il miglioramento della situazione delle classi lavoratrici: in occasione 


| della fissazione legale della giornata di dieci ore in Inghilterra, Marx scrisse che 


quel risultato non avrebbe potuto essere raggiunto per via di accordi privati fra 
gli operai e i capitalisti. Non si saprebbe proprio escludere categoricamente che 
questo complesso di idee non avesse nulla a che fare con la nozione di « demo- 
crazia » quale i contemporanei di Marx avevano. Mazzini, per esempio, intende- 
va per «democrazia » qualcosa di molto più ampio delle sole +istituzioni + rappre- 
sentative: «Il suffragio, il progresso dell’+industria +, l'incremento dei beni ma- 
teriali, l'associazione del +#lavoro+ coll’intelletto e col +capitale+ son buone cose 
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e avranno parte nel futuro come applicazione o come conseguenza della grande 
idea democratica che guida il mondo» [1850, ed. 1976 p. 244]. 

Chi invece accettò e anzi promosse energicamente la società di mercato (au- 
toregolato) e la divisione della società in +classi + furono i liberali inglesi. Essi ne 
fecero derivare un modello di *+uomo + (fruitore di beni utili) e un modello di so- 
cietà (insieme di individui con interessi contrastanti). Da questi modelli e dal 
principio etico dell’utilitarismo essi trassero per deduzione la necessità di un go- 
verno [Macpherson 1977, trad. it. p. 26]. Per Bentham il principio etico era la 
massima felicità possibile per il maggior numero, cioè l'ammontare del piacere 
individuale meno il dolore, calcolato scientificamente col ricorso alla psicologia 
associazionistica. Non si potrà mancare di osservare che, a partire dalla prima 
metà dell'Ottocento ed emergendo dai più diversi strati sociali, anche dalla pub- 
blica amministrazione, cominciano a formarsi dei veri e propri «analisti sociali » 
(prima individualmente, poi raggruppati in associazioni) che hanno accompa- 
gnato, in Inghilterra, ma anche nell'Europa continentale e in America, tutto il 
moderno processo di organizzazione della produzione: sono un tipo nuovo di in- 
tellettuale che si aggiunge, in una classificazione storico-universale delle attività 
intellettuali, allo scriba, al filosofo, all’oratore, al chierico, al giurista, allo scien- 
ziato-tecnico. Possono incardinarsi nello Stato, come Frédéric Le Play, autore 
dell’inchiesta Les ouvriers européens (1855), oppure nella società svolgendovi una 
funzione critica nei confronti dello Stato, come Giuseppe Toniolo fondatore 
nel 1894 dell’Unione cattolica per gli studi sociali. 

Nel calcolare l'ammontare netto della felicità di un’intera società ciascun in- 
dividuo doveva essere contato per uno. Ogni individuo cerca di ottenere il massi- 
mo +piacere+ senza limiti e il denaro è il fattore determinante per raggiungere 
questo piacere. Giuseppe Mazzini osserverà pi tardi che in una società cosif- 
fatta sarebbe stato impossibile conciliare gli interessi in conflitto: «L’uzz/e del 
proprietario di terre sta nel vendere le sue granaglie al più alto prezzo possibile 
— l’utile del manifatturiere sta nel produrre colla menoma spesa possibile. Gio- 
vano al primo il monopolio e le proibizioni; giovano al secondo le lunghe ore di 
lavoro, i salari ristretti. Come, senza comandare privazioni e sagrifici, armonizze- 
rete questi due utili con quello dell’operaio chiedente non solo certezza d’una 
abbondante mercede al lavoro e libertà d’ore consecrate possibilmente allo svi- 
luppo delle sue facoltà intellettuali e morali, ma una crescente progressiva parte- 
cipazione nei guadagni di chi lo impiega?» [1850, ed. 1976 p. 256]. 

Il +potere+, secondo Bentham, era uno dei mezzi per accrescere la felicità. 
La società era dunque per il liberale Bentham un insieme di individui alla ricerca 
del potere sugli altri. La legge era essenziale per tenere unita questa società. La 
legge, però, non era tenuta a far nulla per assicurare che si producesse abbastanza 
per il mantenimento di tutti, né che si provvedesse ai poveri: «Che cosa può fare 
la legge per il mantenimento? Nulla direttamente. Tutto ciò che può fare è creare 
motivazioni, cioè punizioni e ricompense, in forza delle quali gli uomini possono 
essere indotti a provvedere al proprio mantenimento. Ma la natura stessa ha 
creato queste motivazioni, e ha dato loro sufficiente impulso. Prima ancora che 
esistesse l’idea delle leggi i bisogni e i piaceri avevano fatto al riguardo tutto quel- 
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lo che le migliori leggi potrebbero fare. Il bisogno, armato di dolori d’ogni gene- 
re, perfino della morte, esigeva la fatica, spronava il coraggio, suggeriva la pre- 
videnza, sviluppava tutte le facoltà dell’uomo. Il piacere, compagno inseparabile 
d’ogni bisogno soddisfatto, costituiva un fondo inesauribile di ricompense per 
coloro che superavano gli ostacoli e attuavano il fine della natura. Poiché la forza 
della punizione fisica era sufficiente, l’impiego della sanzione politica sarebbe 
stato superfluo » [citato in Macpherson 1977, trad. it. p. 29]. Per questo tipo di 
società era necessario un sistema politico che oltre a sostenere la società di libero 
+mercato +, proteggesse i cittadini dai governi rapaci. Il suffragio universale fa- 
cilitava, attraverso il ricambio dei governanti, il compito di difendere i governati 
dalla loro rapacità. E perché il principio utilitaristico e la legislazione conseguen- 
te fossero mantenuti insieme al libero mercato, un sistema di ispezione centra- 
lizzato (il Panopticon) doveva sovrapporsi alla società. James Mill, a sua volta, 
sosteneva che nulla che non tenesse conto del principio «ogni uomo un voto » po- 
teva proteggere tutti i cittadini dal governo. Il modello iniziale della democrazia 
liberale prendeva, perciò, l’uomo cosi com'era, creato dalla società mercantile. 
La generazione di liberali successiva alla morte di Bentham (1832) dovette riflet- 
tere invece su due cambiamenti essenziali: l’aumentata pericolosità delle classi 
lavoratrici e il peggioramento delle loro condizioni d’esistenza. John Stuart Mill 
rappresenta il liberale della seconda generazione: oltre alla protezione dal gover- 
no rapace, il sistema democratico doveva, per Stuart Mill, proteggere la possibi- 
lità di miglioramento dell’umanità. Non era più preso in considerazione l’+uo- 
mo + come appropriatore, ma l’uomo che sviluppava le sue capacità. A differenza 
da Bentham, Mill non riteneva che la felicità collettiva consistesse nella massima 
produttività, ma piuttosto che questa si raggiungesse permettendo e incoraggian- 
do gli individui a sviluppare se stessi. T'uttavia la situazione degradante della 
classe lavoratrice d’allora impediva ai lavoratori di usàre del potere politico in 
modo saggio. In quelle condizioni «ogni uomo un voto » avrebbe significato favo- 
rire una legislazione classista a beneficio della classe più numerosa. E dunque se 
ciascuno doveva avere un voto, qualcuno doveva averne più d’uno. Il voto plu- 
rimo affidato alle intelligenze avrebbe impedito che i governi mettessero in atto 
una legislazione classista: la cultura e l’abilità erano le mete da raggiungere at- 
traverso la legislazione e le condizioni stesse di un governo veramente democra- 
tico: se l'operaio semplice avesse avuto un voto, l'operaio specializzato, più abile 
e più istruito, ne doveva avere due e cosi di seguito rispettando la progressione 
delle capacità. Scrive Macpherson: « La concezione di Mill vuole muoversi verso 
una società di individui più umanamente evoluti e più uguali. Non vuole impor- 
re agli uomini un’*utopia+, ma vuole che gli uomini raggiungano i propri fini, 
migliorando se stessi e partecipando al processo politico, in modo che ogni passo 
avanti nella partecipazione li conduca a un miglioramento delle loro capacità po- 
litiche, come pure del loro sviluppo totale, rendendoli capaci di maggiore parte- 
cipazione e di maggiore sviluppo individuale» [idîd., p. 61]. 


34 
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3. Lo Stato moderno. 


Non sembrerà paradossale affermare che un testo autorevole in grado di dare 
le informazioni essenziali sullo Stato moderno è I’ Utopia di Moro. Com'è noto 
infatti, la prima parte dello scritto, per quanto presenti aspetti di simmetrica 
contrapposizione alla seconda parte (descrizione dell’isola di « Utopia»), non è 
tuttavia da trascurare come schizzo critico delle società e degli Stati europei tra 
la fine del Quattrocento e i primi dieci anni del Cinquecento. Lasciando da parte 
la società, lo Stato, nell’esposizione di Moro appare anzitutto come legislazione 
penale, come diritto di vita e di morte attribuito al sovrano. Ma, in connessione 
con questa faccia, lo Stato si presenta come macchina bellica, come corte, come 
finanze e come giustizia. Tutti aspetti direttamente o indirettamente ruotanti at- 
torno al problema della +guerra+. Trascurando la corte in quanto elemento fra i 
più tradizionali degli Stati (anche il re Davide l’aveva), via via sempre più seden- 
tarizzata e urbanizzata, incaricata di provvedere alle necessità del sovrano e di 
glorificarne la maestà, ci si limiterà a rilevare che dei numeri sempre più impo- 
nenti si vengono ad allineare intorno alle corti francesi e inglesi (circa ottocen- 
to persone); anche l’ultimo venuto, il duca di Wallenstein, aveva intorno agli 
anni ’30 del xvII secolo ottocentonovantanove persone a corte. Nell’ Utopia di 
Moro [1516], tuttavia, si vede una sezione di questa corte (quella francese) rac- 
colta per discutere il problema della guerra: « Una cerchia di personaggi di som- 
ma avvedutezza, tra i quali si discute con grande impegno con quali artifici e 
macchinazioni ha da conservarsi Milano e si può ricuperare quella Napoli che gli 
è sfuggita di mano; poi, come rovesciare Venezia e assoggettare l’Italia intera; 
da ultimo, come ridurre in'suo potere le Fiandre, il Brabante, in una parola, l’in- 
tera Borgogna...» (trad. it. p. 109). Alla guerra è connesso il problema degli eser- 
citi e quello della finanza. La +giustizia + (e i giuristi) figurano nell’ Utopia come 
pedine nelle mani del sovrano per ammassar mezzi per fare la #guerra+: sembra 
ritrovare qui nello scritto del Cancelliere inglese l’accusa che due secoli più tardi 
si legge nel Dei delitti e delle pene di Cesare Beccaria quando con icastica espres- 
sione affermava che «i delitti degli uomini erano il patrimonio del principe... 
Il giudice era... un agente dell’erario fiscale, anzi che il protettore ed il ministro 
delle leggi» [1/764, ed. 1978 pp. 44-45]. 

Il quadro di Moro pecca, indubbiamente, di schematismo, ma coglie dello 
Stato moderno gli elementi essenziali: finanze, guerra, +giustizia +. 

La potenza di un principe, di un sovrano, è alla fine del medioevo legata 
principalmente all'importanza del suo «dominio»: quando Carlo V, il 18 gen- 
naio del 1548, scriveva al figlio Filippo che non si era potuto evitare di alienare i 
beni della corona in grandi quantità, gli ingiungeva di riscattarli e recuperarli. 
Oltre al «dominio», il sovrano, se voleva separarsi da quell’elemento naturale dal 
quale era sorto, cioè l'economia naturale, aveva a disposizione la +moneta+ la 
cui entità poteva essere conservata o accresciuta nelle più diverse maniere prima 
e dopo l’afflusso di metalli preziosi dal Nuovo Mondo: o riducendo l’impiego 
non monetario dei metalli preziosi, oppure impedendo l’uscita di oro e d’argento, 
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oppure regolando, con la stessa quantità di moneta, un maggior numero di tran 

sazioni pubbliche e private e riducendo il trasferimento della valuta attraverso 
meccanismi di compensazione (Luigi XI incoraggiò le fiere di Lione). Poteva 
anche aumentare la circolazione delle monete coniando monete di titolo inferiore 
al valore nominale [Ardant 1976, trad. it. pp. 88-93]. Quest'ultimo era uno dei 
sistemi più in uso, visto che anche Erasmo, che notoriamente non era un finan 

ziere, scriveva rivolgendosi al futuro Carlo V: «In questa faccenda si suole spo 

gliare il popolo in quattro modi, cosa che abbiamo visto pochi anni dopo la moi 

te di Carlo il Temerario, quando una lunga anarchia, quasi più perniciosa di una 
tirannide, affisse il tuo regno. Primo, quando la lega delle monete viene pepyio 

rata, poi quando si riduce di peso, poi quando la si rimpicciolisce, infine quando 
il suo valore ora scende, ora sale come sembra utile alle casse del principe»|igio, 
ed. 1968 p. 276]. Un’altra fonte di finanziamento del sovrano era il diritto di «i 

gnoraggio », cioè la differenza tra il peso del metallo portato a coniare dai privati 
e quello delle monete rese. Oltre a questi strumenti che facevano riferimento alla 
moneta, il sovrano avrebbe forse potuto impegnarsi personalmente nell'attività 
economica facendosi egli stesso mercante: non sembra, però, che almeno fino il 
XVII secolo questa fosse un’attività considerata generalmente come lecita. Perché, 
infatti, Francesco Guicciardini censurava il comportamento del duca di Ferrara 
«che fa mercatantia» e pensava che egli facesse «non solo cosa vergognosa», ni 
anche tirannica, « faccendo quello che è officio de’ privati e non suo: e pecca tanto 
verso e populi, quanto peccherebbono e popoli verso lui, intromettendosi in 
quello che è officio solum del principe» [1530, ed. 1951 p. 104]. Il sovrano, inve 

ce, aveva il diritto, ab immemorabili, di imporre tasse (sistema costrittivo con. 
trapposto al sistema consensuale « No taxation without representation» dello 
Stato rappresentativo): #imposte+ dirette come il focatico, la capitazione, il t- 
statico, ecc., oppure le imposte indirette: diritti di dogana, gabelle del sale [ctr. 
Machiavelli 1511, ed. 1954 pp. 479-80]. Un’altra fonte delle finanze del sovrano 
era il prestito forzoso esercitato nei confronti di ricchi mercanti, riequilibrato 
dalla concessione del privilegio della riscossione di alcune tasse o dalla creazione 
di un diritto alla nomina a determinate cariche. Il meccanismo della riscosso 

ne delle imposte richiese, com’è ben noto, la creazione di una +burocrazia+. 1, 
Stato moderno si caratterizza, perciò, già ai suoi inizi per il gran numero di scri 

ture e per la creazione di organi di conservazione di queste: la Cancelleria fran 

cese, in particolare, alla fine del xv secolo, inviava dalle diciassette alle diciotto 

mila lettere. Ma la burocrazia è, agli inizi, una burocrazia dalla scrittura imper 

fetta e dal controllo difficile. L’amministrazione conosce male la realtà: mancano 
disegni, carte (la prima carta generale della Francia è del 1472). L’amministrato 

re vede le terre di cui è responsabile solo dalle liste delle città e delle province 
necessariamente incomplete e imprecise [Guenée 1971, p. 203]. Lo stesso vale 
per i confini degli Stati, per quanto gli scrittori politici ne parlino [Machiavelli 
1511, ed. 1954 pp. 477-78]. Per la Francia bisogna arrivare ai tentativi di Sully, 
ministro di Enrico IV, e soprattutto a Colbert, quando si cercherà di costruire 
una carta della Francia. Tuttavia, pur nella mancanza di quadri generali, la pe- 
neralizzazione dei catasti destinati alla percezione delle imposte dirette facilitò 
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la comprensione del territorio da governare. Come si è già osservato, il medioevo 
conosceva, nella rappresentazione, solo una realtà assai imprecisa del territorio 
e dei suoi confini: se si prende l'esempio dell’ Atlante catalano (1375) in possesso 
dei re di Francia, si vede che gli Stati sono rappresentati da spazi continui semi- 
vuoti, solo discontinuamente punteggiati di città, occupati dalle figure dei re. 
Semmai i confini, prima che con la rivoluzione francese cominci ad affermarsi la 
nozione di «+frontiera+ lineare», compaiono al momento della messa in opera 
della strumentazione doganale esterna oppure, ovviamente, in occasione delle 
vicende belliche, come appare, per esempio, nelle istruzioni che il 4 maggio 1543 
Carlo V impartisce al figlio Filippo, esortandolo a comandare che le frontiere 
siano sempre sorvegliate. | i 
Gran parte delle entrate fiscali di cui si è parlato sopra andavano all esercito. 
Scriveva Petty nel Treatise of Taxes and Contribution [1662]: « Le spese pubbli- 
che di uno stato sono quelle affrontate per la sua difesa in terra e in mare, per la 
pace all’interno e all’esterno, ed anche per la sua onorevole vendetta contro le 
ingiurie degli altri stati; chiamiamo tutto ciò spese per la milizia, le quali usual- 
mente raggiungono nei tempi normali una grandezza pari a quella di tutte le 
altre branche (che compongono la spesa complessiva), ma in tempi eccezionali 
(cioè in tempo di guerra o di minaccia di guerra) diventano di gran lunga le più 
cospicue» (trad. it. p. 57). Gli eserciti moderni sono solo in parte degli eserciti 
nazionali: gran parte di essi era formata di truppe mercenarie, e soprattutto di 
svizzeri, e non mancavano residui medievali come l’« eribanno ». Esisteva una 
certa ovvia riluttanza in molti degli Stati europei a dare le #armi + ai propri sud- 
diti i quali non sempre facevano mostra di accettare acriticamente «la loro con- 
dizione di sudditi fedeli», come provano le parole che Shakespeare metteva in 
bocca al soldato Williams nella notte che precede la battaglia di Azincourt [King 
Henry the Fifth, IV, 1]. Carlo il Temerario, per esempio — come racconta Com- 
mynes nei suoi Mémotres [V, 2] — «aveva un esercito molto grande, perché gli 
giungeva sempre gente dalla Lombardia, e anche molti sudditi della casa di Sa- 
voia; ed egli preferiva gli stranieri ai suoi sudditi, per quanto di questi avrebbe 
potuto metterne insieme molti e buoni; ma la morte del conestabile e qualche al- 
tra fantasia gli avevano accresciuta la diffidenza verso di loro ». Nonostante le ri- 
forme di Carlo VII (1439, 1445, 1448) che avevano rese manifeste le aspirazioni 
del sovrano a passare dall’organizzazione militare fondata sulle compagnie di 
ventura e sull’«eribanno » a un’organizzazione militare fondata sull’appartenenza 
alla terra (compagnie d’ordinanza) e mantenuta con un sistema di tasse imposte 
dal sovrano, gli eserciti europei del Cinquecento sembrano funzionare meglio 
quando raggiungono un compromesso tra antiche fedeltà feudali e mercenarismo. 
Ma lo + Stato + moderno si caratterizza, infine — e ciò è quanto non si troverà 
nell’ Utopia di Moro —, per il sistema mercantile che, a partire dal XV e XVI secolo, 
impose a città e principati ancora protezionistici. Distruggendo il particolarismo 
del commercio locale e intermunicipale, esso apri la strada al mercato nazionale 
che ignorava sempre più le distinzioni fra +città+ e +campagna+ e quella fra le 
varie città e province. Lo Stato centralizzato rispondeva politicamente alla solle- 
citazione della «rivoluzione commerciale» che aveva spostato il baricentro eco- 
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nomico dal Mediterraneo all’Atlantico, obbligando le popolazioni ad organizzar 
si per il commercio, e gli scambi. La politica mercantilistica implicava però il 
controllo delle risorse dell’intero territorio nazionale a fini di potere (ne sono te- 
stimonianza, per esempio, gli sforzi per costruire dei veri e propri inventari delle 
risorse del paese sotto Colbert). Il capitale privato era lo strumento economico 
di unificazione e la tecnica amministrativa del governo era l’estensione del siste- 
ma municipale al territorio dello Stato. In Francia le corporazioni furono estese 
a tutto il territorio dello Stato e in Inghilterra, invece, la campagna si industria- 
lizzò senza la supervisione delle corporazioni. Commercio e scambio si diffusero 
su tutto il territorio e furono regolamentati su scala nazionale (ancora nel corso 
della rivoluzione francese sono evidenti i ricorsi a queste regolamentazioni, s0- 
prattutto nel periodo delle carestie e del caro-viveri). L'azienda familiare conta- 
dina autosufficiente restava la base dell’intero sistema economico e l’agricoltura 
veniva integrata al commercio interno con un sistema di mercati relativamente 
isolati. Liberando il «commercio» dal particolarismo, il mercantilismo estende- 
va, però, la portata della regolamentazione. «Il sistema economico, — scrive l’o- 
lanyi [1944], - era sommerso nei rapporti sociali generali; i mercati erano seni- 
plicemente un elemento accessorio di un quadro istituzionale controllato e rego- 
lato più che mai dall’autorità sociale » (trad. it. p. 87). 

Si è cosi ricreato sinteticamente lo scenario in cui si svolge la vicenda dello 
Stato moderno prima della rivoluzione industriale e della rivoluzione francese. 
Per renderlo vivente è necessario, tra l’altro, presupporre l’esistenza di una mi- 
riade di uomini che, entro rapporti sociali sottoposti alle +istituzioni + sociali, al- 
la +tradizione + e al costume (non ultimi quelli religiosi), abbiano «l’inclinazione 
a trafficare, a barattare e a scambiare » [Smith 1776, trad. it. p. 17], oppure rafli- 
gurarlo, secondo l’immagine di un economista del Cinquecento (Montchréticn), 
come un corpo che al pari dell’organismo umano si nutra dell’opera dei lavora- 
tori della terra (il sangue), di quella degli artigiani e delle genti di mestiere {il 
cuore) e dell’opera direttrice dei mercanti (la mente). Uniti in corpi di mestiere 
ereditati dall’antichità, il sovrano li ha integrati insieme alla nobiltà nel governo 
municipale e nella milizia. Gli Stati europei, tra il xv e il'xvI secolo, sono stati 
governati, salvo poche eccezioni di non lunga durata, da re (0 da oligarchie) e in- 
tegrati in società i cui istituti economici erano regolati dalla legge, dalla tradizio- 
ne e dal costume. 

Ma si deve ormai pensare questo universo economico come un insieme di 
correnti o meglio come «un fascio di circuiti commerciali» che si può personaliz- 
zare e individualizzare in figure come Pellet o, risalendo la corrente, nei mercanti 
italiani e tedeschi del xvi secolo — « colossi, ingombranti personaggi » — man mano 
diventati sempre più numerosi e di media statura nel xvIIi secolo. È a questo mo- 
mento che Cantillon potrà, con essi, esemplificare la connessione tra le dame di 
Parigi consumatrici di trine di Bruxelles lavorate col lino del Brabante e i citta- 
dini di Bruxelles consumatori dei vini della Champagne, oppure stabilire i flussi 
interdipendenti delle pelli di castoro degli Americani e i lavori in ferro e in ac- 
ciaio degli Europei, oppure, infine, tracciare il lungo percorso che gli Olandesi 
facevano fare alle spezie delle Indie orientali in Europa e nel Nuovo Mondo: in- 
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somma, sempre prendendo a testimone Cantillon, si è formato nel xviti secolo 
un anonimo flusso economico che stringe entro rapporti finanziari, economici e 
giuridici il mercante di trine, l’imprenditore di Bruxelles, le filatrici, il fittavolo 
del Brabante, i viticultori della Champagne, i carradori, maniscalchi e carrettie- 
ri che sono legati al trasporto del vino, i banchieri di Parigi e di Bruxelles. Flusso 
d’importanza politica e quindi fonte di accrescimento o di diminuzione del po- 
tere degli Stati che si può anche descrivere, traducendo i fatti in termini di socio- 
logia politica, come una «silenziosa pressione degli interessi privati» volta, in 
maniera preponderante, alla formazione del sistema dell’equilibrio del potere in 
Europa [Polanyi 1944, trad. it. pp. 326-27; Braudel 1979, trad. it. pp. 136-75; 
Cantillon 1730, trad. it. pp. 131-40]. 

Se ora si guarda al periodo che va dal xIx al xx secolo, lo scenario è cambiato: 
la *regalità + non si è certo dissolta (eccezion fatta per la Francia), ma si presen- 
ta, dove ancora esiste, con tali e tante limitazioni e condizionamenti da apparire 
quasi trasfigurata e la nozione stessa di +politica+ come affare segreto del so- 
vrano e dei politici si è modificata a vantaggio di un’accezione più larga, intesa 
come funzione pubblica. La +società+, da corporativa e regolamentata, ha ceduto 
il posto a una società dal mercato autoregolato. Ora tutti questi cambiamenti che 
dal xv al x1x secolo sono intervenuti in Europa non possono essere concepiti solo 
come risultato di forze inconsce, e questo non solo in via ipotetica, ma in via di 
osservazione. Quel che colpisce, in questo relativamente lungo periodo di tempo, 
è lo straordinario sviluppo delle attività intellettuali e degli intellettuali esteso e 
approfondito, a partire dalla fine del xv secolo, dalla stampa. L’azione di questi 
sintellettuali+, che si servono consapevolmente del nuovo mezzo di comunica- 
zione, si indirizza quasi subito verso lo Stato. E non si parla qui solo di quell’a- 
zione di propaganda che, col nuovo mezzo, avvolge la funzione regale: 1’ Utopia 
di Moro, pur esprimendo un atteggiamento rassegnato, esercita verso questo 
nuovo soggetto una duplice azione di riconoscimento e di «disincantamento ». 
Analoga potrebbe essere definita l’azione di un Erasmo da Rotterdam. Ma dopo 
qualche anno, la prima crisi nell’organizzazione politico-ecclesiastica dell’Eu- 
ropa avviene per opera di un intellettuale «tradizionale », Lutero, che sa adope- 
rare il nuovo mezzo tecnico. La prima crisi della monarchia, la Great Rebellion 
del xvir secolo in Inghilterra, avviene sotto l'impulso di una eccezionale diffu- 
sione di attività intellettuali (come appare chiaramente dal Belemoth (1668) di 
Hobbes). Anche la successiva e più importante crisi della monarchia, la rivolu- 
zione francese, non nasce solo dal cieco scontro di forze sociali, di interessi eco- 
nomici rozzamente intesi, ma dall’azione dei letterati che svolgono nella società, 
che si è progressivamente aperta alla loro influenza (compresi i salotti e soprat- 
tutto le donne), una vera e propria funzione di agenti politici. 

Se si passa poi alle trasformazioni economiche, l’analisi di Polanyi non lascia 
dubbi sulla funzione esercitata dagli intellettuali liberali inglesi nella «grande 
trasformazione » del xIxX secolo. 

Tra le creazioni dello Stato moderno, quelle della nazionalità e del patriotti- 
smo sono state, forse, le più dirompenti, specialmente in un secolo che si dispo- 
neva a credere di essere entrato, dopo aver superato il secolo delle +guerre +, in 
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quello del +commercio +, del + profitto +, dell’+utilità+. Tracce relativamente con 

sistenti e durature si sono potute rintracciare nei secoli lontani che precedettero 

la formazione delle grandi monarchie territoriali e anzi taluni storici sono inelini 

a ritenere, raccolte le prove indiziarie — contro l'opinione che la #nazionee sin 

un presupposto dello Stato [cfr. Michels 1929] —, che questi sentimenti di «na 

zione» e di «patria» siano creazioni artificiali, nel senso che nati nel conflitto tra 

gruppi etnici contrapposti perché finitimi siano stati alimentati e guidati dalle di 

nastie [cfr. Kaegi 1942]. Ma perché questi sentimenti, queste creature in quiete 

lentamente creati dalle +istituzioni+ dinastiche (religione nazionale, lingita per 
esempio) si trasformino in agenti distruttori, bisognerà attendere che la + nazio 
nes, la «patria», incarnandosi in principî astratti e universali come +1.ibertà+ 

Nazionalità, +Rivoluzione+ eccitati dalla potente corrente quasi messianica li 

«missione » diventino passioni generali per effetto della progressiva affermazione 
della coscrizione generale obbligatoria. Ma quando questo genuino e legittimo 
sentire cadde, per la forza delle cose, nelle mani di uno dei gruppi che professio» 
nalmente esercitavano il più primitivo forse degli istinti, quello dei militari, nac- 
que uno dei più inquietanti e periodicamente ricorrenti modelli di +Stato+, il 
cesarismo. « Convincetevene pure, — dichiarava Napoleone Bonaparte in una con- 
versazione con Narbonne, - io sono un imperatore romano; sono della miglio. 
re razza dei Cesari, di quella che fonda». Nato dalla negazione del principio cli 
legittimità, è alla forza che Napoleone sentiva di dovere la sua durata: « Cinque 
o sei famiglie occupano i troni d'Europa e vedono di mal’occhio che un Còrso ne 
abbia occupato uno. Non posso restarci che con la forza; non posso farmi consi- 
derare loro uguale che tenendoli sotto il giogo; se cesso di farmi temere, il miv 
Impero è distrutto. Non posso quindi lasciar fare la più piccola cosa contro di 
me, senza subito reprimerla. Non posso permettere che mi si minacci; devo col. 
pire. Ciò che per un Re di antica stirpe sarebbe indifferente, è essenziale per me. 
Resterò in questa attitudine finché vivo, e se mio figlio non è un gran condottiero 
se non è come me, cadrà dal trono dove io l’ho messo, perché per rafforzare una 
monarchia, un uomo solo non basta» [in Chaptal 1828-32, trad. it. pp. 113-14|. 
Se le + guerre+ d’ancien régime avevano obiettivi limitati (strapparsi una provin- 
cia o una piazzaforte), potevano essere rappresentate come freddi ragionamenti 
di governanti, spoglie di passionalità («algebra dell’azione», come le definiva 
Clausewitz) ed erano, infine, senza conseguenze personali per il sovrano in virtii 
del principio di legittimità generalmente riconosciuto, le guerre di Napoleone 
non potevano che essere continue, passionali, di vasta portata: di tale portata da 
reclamare non un’ampiezza continentale, ma mondiale, dalla Senna al Gange. 

. L'aspetto eccezionale di questo modello di Stato incarnato in Napoleone (c 
ripresentatosi, con altri Cesari, durante il secolo x1x fino ai nostri giorni) è l’a- 
malgama tra lo spirito dittatoriale, quello militare-nazionale e quello sociale; 
una miscela che poteva far fremere Benjamin Constant, ma che ha trovato ca 
meri testimoni del suo radicamento, da giornalisti di talento come Heinrich Hei- 
ne a romanzieri della tempra di Balzac. Un imperatore sansimoniano, Napoleone: 
«Favori soltanto il dominio delle capacità ed ebbe di mira il benessere fisico c 
morale delle classi più numerose e più povere » [Heine 1831-32, trad. it. p. 231] 
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«Pareva un uomo come gli altri» per quanto conservasse la sua +regalità+, come 
raccontava il vecchio soldato contadino Goguelat, riandando con la memoria a 
quel travolgente periodo in cui «gli zappaterra, pur che sapessero leggere, di- 
ventavano nobili » (Balzac, Le médecin de campagne, cap. 11). Per i riluttanti e gli 
increduli, Napoleone, invece, utilizzò sistematicamente la propaganda [cfr. Holt- 
man 1950]; per gli oppositori la censura e la paura. È da quello scompiglio ge- 
nerale e continuo — seppure cronologicamente limitato —, diretto a creare, nel- 
l’intenzione di Napoleone, un impero a carattere transcontinentale, che l'antico 
principio statale dell’+ equilibrio +, un tempo causa di conflitti, tornò per reazio- 
ne a rimodellare la vita degli Stati europei, funzionando questa volta come prin- 
cipio di *pace+ [cfr. Meinecke 1924; Polanyi 1944] e fu faticosamente conserva- 
to, nel corso del x1x secolo, prima dai legami dinastici e dall'influenza della Chie- 
sa, poi dall’alta finanza. Le brevi crisi che si produssero nel sistema contribui- 
rono ad elevare il numero degli Stati-nazione, ma, nel complesso, mantennero 
all’Europa del x1x secolo il ruolo di «centro » (cfr. + Centrato/acentrato +), grazie 
soprattutto alla Gran Bretagna, mentre alla fine del secolo gli Stati Uniti assol- 
vevano ancora solo la funzione periferica di grande «granaio del mondo ». L’equi- 
librio fra gli Stati europei, faticosamente conservato nel corso dell'Ottocento, è 
crollato durante le due crisi dei primi quarant’anni del secolo attuale e con ciò 
anche il ruolo centrale dell'Europa. Se si debba accogliere, come causa delle crisi 
distruttrici, l’azione delle tre potenze (militarismo, nazionalismo, capitalismo) 
come avanzava Meinecke sulla scia di Burckhardt nel 1924, oppure l’utopia del 
mercato autoregolato, come proponeva prepotentemente Karl Polanyi nel 1944, 
non è qui in questione. Il fatto dominante oggi è che, fallito il tentativo di co- 
stituire un grande «impero democratico americano » fondato sulla potenza capi- 
talistica degli Stati Uniti nel corso degli ultimi trent'anni, si assiste al «venir me- 
no di qualsiasi filosofia del bene pubblico in cui la collettività possa riconoscersi, 
di qualsiasi sentimento di appartenenza che sia capace di spingere i singoli a tro- 
vare un compromesso tra i propri diritti e desideri e quelli altrui, in un comu- 
ne e spontaneo ossequio alla legge » [Galli della Loggia 1982, p. 108]. Nel moto 
creatosi dal contrarsi dell’azione del «centro», torna a imporsi alla «periferia» 
lo Stato-nazione, al quale, nelle democrazie occidentali, si sono viste attribuire 
sempre più funzioni di mediazione sociale seguite da una «vasta redistribuzione 
del reddito e [da] una serie di istituti volti a soddisfare un certo numero di bisogni 
individuali e collettivi » [ibîd., p. 105]. Nella sua azione attrattiva, il nuovo «cen- 
tro», per quanto sia entrato in crisi il suo progetto politico ed economico, ha però 
radicato nella «periferia» un «impero mondiale del suono e dell’immagine » nel 
quale, certo, si riassume in forma rozza e parziale la civiltà occidentale, ma che, 
tra l’altro, ha potentemente contribuito a mettere in crisi uno dei principî fonda- 
mentali e tradizionali della vita degli Stati, quello dell’autorità, spalancando le 
porte alla «diffusione di massa di atteggiamenti che in pratica rivendicano all’in- 
dividuo il diritto di fissare da sé, autonomamente, il proprio universo normati- 
vo» [ibid., p. 413]. Che questo sia ormai il terreno sul quale dovrà cimentarsi il 
moderno Stato democratico, non è più opinione, ma certezza indiscutibile. 
Alla conclusione di questa incompleta rassegna che ha sfiorato le forme in cui 
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si atteggia lo + Stato +, si sarebbe tentati, da uomini saggi, liberi, di giusta agia- 
tezza e senza pregiudizi di rispondere alla domanda di quale modello di Stato 
scegliere con le parole del bramino di Voltaire: «Quello dove si obbedisce sol- 
tanto alle leggi». Solo che, dopo le esperienze compiute dall’umanità, pochi ri- 
sponderebbero senza riserve con le stesse parole del philosophe. Si dovrebbe ag- 
giungere: « Alle leggi che non obblighino a rinunziare alla felicità », cioè alla libe- 
ra espressione dell’individuo rispettoso dell’equipollente altrui libertà. Con que- 
sta aggiunta, alla ulteriore impellente domanda: «Ma dove sarà questo Stato?)», 
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Unità delle matematiche 


Già trattata sotto diversi suoi aspetti in un articolo specifico di questa Enci- 
clopedia, l'opposizione locale/globale fa parte di quelle grandi opposizioni, come 
per esempio continuo/discreto o qualità/quantità, che intervengono in numero- 
sissimi domini della matematica e posseggono un notevole valore categoriale. 
Per questo motivo tale opposizione fa parte di quei concetti ad alta portata inte- 
grativa che conferiscono alle matematiche la loro unità. In questo articolo ci si 
propone di conseguenza: 1) di utilizzare tale opposizione come filo conduttore 
per mettere in luce la coerenza globale degli articoli « Differenziale », « Funzioni», 
«Locale/globale », «Sistemi di riferimento», «Stabilità/instabilità » e « Variazio- 
ne» di questa Enciclopedia; 2) di proporre qualche complemento tecnico per la 
sua comprensione; 3) di precisare il suo valore filosofico. 

È evidentemente quest’ultimo punto quello che pone maggiori questioni. 
Infatti esso presuppone la possibilità di adottare in matematica una posizione 
filosofica di tutt'altra natura rispetto a quella imposta da mezzo secolo da parte 
del positivismo logico, una posizione filosofica razionalista che privilegi il con- 
cetto e non riduca la matematica alla sua logica dimostrativa. Perciò si comin- 
cerà questa riflessione con alcuni richiami all’unica filosofia di questo tipo che, 
per quanto è noto a chi scrive, sia stata esplicitamente sostenuta e sviluppata, 
vale a dire la filosofia di Albert Lautman. 


I. La filosofia matematica di Albert Lautman. 


Sorta intorno agli anni ’30 in rapporto stretto con Jean Cavaillès e Jacques 
Herbrand, l’idea centrale di Albert Lautman è quella secondo cui nelle matema- 
tiche agisce un’intuizione intellettuale e, nello sviluppo storico delle loro teorie, 
queste realizzano una dialettica del concetto che costruisce la loro unità, costi- 
tuisce il loro reale e determina il loro valore filosofico. 

Dopo Dedekind, Cantor e Hilbert, quest'idea accorda una portata ontolo- 
gica alla libertà creativa in matematica. Come nota Maurice Loi nella sua intro- 
duzione alla riedizione delle opere di Lautman [1935-46], una delle caratteristi- 
che della matematica moderna è che «le entità matematiche sono introdotte da 
vere e proprie definizioni creatrici che non sono affatto la descrizione di un dato 
“empirico” » [1977, pp. 8-9]. « Liberando cosi la matematica dal compito di de- 
scrivere un dominio, intuitivo e dato, si attuò una vera e propria rivoluzione, le 
cui conseguenze scientifiche e filosofiche non sono sempre apprezzate nel loro 
giusto valore» [ibid., p. g]. E Maurice Loi aggiunge: « Una tale concezione della 
scienza matematica che la avvicina ad altre attività produttive umane pone in ter- 
mini nuovi il problema dei suoi rapporti con il reale, dell’oggettività e della sog- 
gettività. Gli empiristi moderni oppongono volentieri la scienza al soggettivismo 
e al volontarismo. Ora l’oggettività non è mai un dato ma una conquista i cui pun- 
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ti estremi sono l’assiomatica e la matematica formale. È un compito umano che 
esige lavoro e sforzo, precisavano Herbrand e Lautman» [;bid.]. Dire che l’og- 
gettività è non un dato empirico ma una conquista e un compito, equivale a dire 
che il suo progresso rimanda a una radice comune tra il teorico e l’etico e che il 
pensiero razionale è fonte e dell’oggettività e di ciò che Husserl chiamava «il più 
alto dei valori». Vale a dire che, come ha affermato Jacques Derrida a proposito 
del « presente-vivente » fenomenologico, il processo di oggettivazione è quello di 
una coscienza concreta che malgrado la sua limitatezza si rende responsabile del- 
l’Idea, «la coscienza teoretica [non essendo] null’altro, in se stessa e ben com- 
presa, che una coscienza pratica, coscienza di compito infinito e posizione di va- 
lore assoluto per se stessa e per l'umanità come soggettività razionale» [r962, 
p. 149]. È, come nota ancora Maurice Loi, credere «non soltanto all’unità della 
matematica stessa attraverso tutte le sue diversità, ma anche all’unità dell’intelli- 
genza e della cultura» [1977, p. 10]. 

Una tale concezione della libertà, dell’unità, del valore e del reale matematici 
si oppone alle tendenze dominanti dell’epistemologia contemporanea (che sono 
ancora quelle dell’epistemologia degli anni ’30). 

1) Sul piano ontologico, questa concezione si oppone al convenzionalismo e 
allo scetticismo secondo cui «l’oggettività scompare dal discorso scientifico che 
diventa una semplice architettura di parole senza valore» [jbid., p. 8]. 

2) Dal punto di vista della dialettica si oppone poi all’interpretazione tradi- 
zionale del kantismo e, in molti casi, a Kant stesso. Da una parte essa ammette, 
con Hilbert e Husserl sulla scorta di Descartes, un’intuizione intellettuale ed 
eidetica e dall’altra respinge una concezione dell’a priori a-storica e sganciata 
dalle matematiche. « Kant dal canto suo separa ed oppone completamente la ma- 
tematica non soltanto rispetto alla metafisica, ma anche a tutta la filosofia e so- 
prattutto alla logica. Contro tale posizione si era già schierato vigorosamente 
Louis Couturat all’inizio del nostro secolo, vedendovi una mutilazione dello spi- 
rito, un disconoscimento della scienza e della cultura» [sbîd., p. 12]. 

3) In quanto idealista (platonica), essa si oppone anche all’empirismo. « U 
facile empirismo tende talvolta attualmente ad installarsi nella filosofia della fi- 
sica: dovrebbe essere stabilita una dissociazione profonda fra la constatazione 
dei fatti sperimentali e la teoria matematica che li collega. Tutta la critica delle 
scienze contemporanee mostra la debolezza filosofica di un tale atteggiamento e 
l'impossibilità di considerare un risultato sperimentale al di fuori dell’armatura 
matematica in cui prende significato » [Lautman 1937, p. 145]. 

4) In quanto formalista, in senso hilbertiano, essa si oppone infine e forse 
soprattutto al logicismo del Circolo di Vienna. Si oppone al suo nominalismo 
«filosofia pigra che indietreggia di fronte all’analisi logica: è un procedimento 
comodo per sbarazzarsi delle questioni logiche e filosofiche vedendo ‘‘simboli”’, 
‘‘convenzioni’’ e “processi” laddove vi sono ‘nozioni’ primarie e ‘principî’ » 
[Loi 1977, p. 11]. Mirando a «una dialettica più profonda del linguaggio e del 
pensiero matematico >, essa si oppone all’idea «superata» «di un’anteriorità as- 
soluta ed univoca della logica rispetto alla matematica» e «vuole così rendere evi- 
dente l’idea secondo cui la vera e propria logica non è a priori rispetto alla ma- 
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La regione del grafo dell’Enciclopedia che la redazione ha proposto a Jean Petitot come 
sfondo della presente trattazione. L’area racchiusa dalla linea marcata individua il nucleo 
tematico di partenza. 
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tematica, ma che alla logica occorre una matematica per esistere» [ibîd., pp. 12, 
13]. In tutti i suoi scritti Lautman è tornato in modo ricorrente su questo disco- 
noscimento logicista e su questa obliterazione neopositivista della realtà mate- 
matica che «separano drasticamente le matematiche e la realtà) [Lautman 1937, 
p. 145]. Nell’introduzione della sua tesi egli afferma per esempio: «Per Wittgen- 
stein e Carnap le matematiche non sono nient’altro che un linguaggio indiffe- 
rente al contenuto che esprime. Soltanto le proposizioni empiriche si riferirebbe- 
ro a una realtà oggettiva e le matematiche non sarebbero altro che un sistema di 
trasformazioni formali che permette di collegare gli uni agli altri i dati della fisi- 
ca. Se si tenta di capire le ragioni di questa scomparsa progressiva della realtà 
matematica, si può essere portati a concludere che essa risulta dall'impiego del 
metodo deduttivo. Volendo costruire tutte le nozioni matematiche partendo da 
un piccolo numero di nozioni e proposizioni logiche primitive, si perde di vista 
il carattere qualitativo ed integrale delle teorie costituite... La ricerca delle no- 
zioni primitive deve cedere il posto a uno studio sintetico d’insieme» [zbîd., pp. 
23-24]. In apertura della sua relazione Mathématique et réalité al Congresso 
internazionale di filosofia scientifica del 1935, Lautman precisa la sua critica 
nel modo seguente: «I logicisti della Scuola di Vienna pretendono che lo studio 
formale del linguaggio scientifico debba essere l’unico oggetto della filosofia del- 
le scienze. Si tratta di una tesi difficile da ammettere per quei filosofi che consi- 
derano loro compito essenziale lo stabilire una teoria coerente dei rapporti della 
logica e del reale. C'è un reale fisico e il miracolo da spiegare è che sono necessa- 
rie le teorie matematiche più sviluppate per interpretarlo. C'è anche un reale ma- 
tematico ed è ugualmente stupefacente vedere che vi sono dei domini che resi- 
stono all’esplorazione finché non li si affronta con metodi nuovi... Una filosofia 
delle scienze che non verta interamente sullo studio di questa solidarietà tra do- 
mini di realtà e metodi di ricerca sarebbe semplicemente priva d’interesse... Si 
verifica ugualmente il fatto curioso secondo cui ciò che per il logicista è un osta- 
colo da eliminare diventa per il filosofo il più alto oggetto d’interesse. Si tratta 
di tutte le implicazioni ‘materiali’ o ‘‘realiste’’ che la logicistica è obbligata ad 
ammettere... I logicisti della Scuola di Vienna affermano sempre il loro pieno 
accordo con la scuola di Hilbert, tuttavia nulla è più discutibile. Nella scuola lo- 
gicista, da Russell in poi, ci si sforza di trovare le costituenti atomiche di tutte le 
proposizioni matematiche... La nozione di numero vi svolge un ruolo capitale e 
tale ruolo è ulteriormente aumentato dall’aritmetizzazione della logica in base ai 
lavori di Gòdel e di Carnap... L’assiomatica di Hilbert e dei suoi allievi, lungi 
dal voler riportare l’insieme della matematica a non essere altro che una valoriz- 
zazione dell’aritmetica, tende al contrario a far derivare da ogni dominio studia- 
to un sistema di assiomi tale che dalla riunione delle condizioni implicate dagli 
assiomi sorgano sia un dominio, sia delle operazioni valide in tale dominio... La 
considerazione di una matematica puramente formale deve dunque lasciare il 
posto al dualismo di una struttura topologica e delle proprietà funzionali in rela- 
zione con tale struttura... L’oggetto studiato non è l’insieme delle proposizioni 
derivate dagli assiomi, ma l’insieme degli esseri organizzati, strutturati, comple- 
ti, aventi una sorta di anatomia e di fisiologia proprie... Il punto di vista che qui 
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interessa è quello della sintesi delle condizioni necessarie e non quello dell’analisi 
delle nozioni primarie » [Lautman 1935, pp. 281-83]. 

Come concezione quasi «organica » delle matematiche la concezione di Laut- 
man si avvale dunque dell’assiomatica hilbertiana, assiomatica non costruttivi- 
sta che «sostituisce al metodo delle definizioni genetiche quello delle definizioni 
assiomatiche e, lungi dal voler ricostruire l’insieme delle matematiche a partire 
dalla logica, introduce al contrario, passando dalla logica all’aritmetica e dall’arit- 
metica all’analisi, nuove variabili e nuovi assiomi che allargano ogni volta il do- 
minio delle conseguenze» [1937, p. 26]. Nata «dalla consapevolezza che nello 
sviluppo delle matematiche si afferma una realtà che la filosofia matematica ha 
la funzione di riconoscere e di descrivere» [ibîd., p. 23], riprendendo da Brun- 
schvicg «l’idea secondo cui l’oggettività delle matematiche [è] opera dell’intelli- 
genza, nel suo sforzo per trionfare sulle resistenze che le sono opposte dalla ma- 
teria su cui lavora» [ibîd., p. 25] e ponendo che «tra la psicologia del matematico 
e la deduzione logica deve esserci posto per una caratterizzazione intrinseca del 
reale» [ibîd., p. 26], tale concezione è anche definita più precisamente da Laut- 
man come assiomatico-strutturale e dinamica insieme. Questa sintesi del reale che 
«partecipa nello stesso tempo del movimento dell’intelligenza e del rigore logi- 
co senza confondersi né con l’una né con l’altro» [ibid.] è il fine individuato da 
Lautman. Non è evidentemente una cosa ovvia poiché «la concezione struttu- 
rale e la concezione dinamica delle matematiche sembrano di primo acchito op- 
porsi: l’una tende infatti a considerare una teoria matematica come un tutto 
completo, indipendente dal tempo, l’altra al contrario non la separa dalle tappe 
temporali della sua elaborazione; per la prima le teorie sono come degli esseri 
qualitativamente distinti gli uni dagli altri, mentre fa seconda vede in ognuna di 
esse una potenza infinita di espansione al di fuori dei suoi limiti e dei suoi legami 
con le altre, potenza attraverso la quale si afferma l’unità dell’intelligenza » [1d:d., 
p. 27]. Sa 

Se Lautman ha potuto arrivare a pensare una tale sintesi tra struttura e gene- 
si nel campo matematico è prima di tutto perché, essendo formali, le teorie ma- 
tematiche sono come degli esseri viventi la cui organizzazione è esplicita e inol- 
tre — e soprattutto — perché è riuscito ad articolare un’autentica dialettica del 
concetto all’assiomatica hilbertiana. Come si è già notato, si tratta della sua idea 
direttrice. Un'analisi critica e concettuale dettagliata e acuta delle + matematiche + 
del suo tempo ha permesso a Lautman di mettere in luce nel movimento di ela- 
borazione delle teorie matematiche, nelle loro progressive integrazioni e nelle 
loro interferenze, il lavoro sottostante di idee dialettiche. Attraverso queste ulti- 
me le matematiche sembrano «raccontare, assieme alle costruzioni a cui s’inte- 
ressa il matematico, un’altra storia più nascosta e fatta per il filosofo» [:bid., 
p. 28], una storia nascosta che conferisce alle matematiche «il loro eminente va- 
lore filosofico » [ibîd., p. 29]. È per questo che Lautman, affermando in modo del 
tutto platonico «la partecipazione delle Matematiche a una +Dialettica+ che le 
domina» riteneva che «questo avvicinamento della + metafisica + e delle matema- 
tiche non è contingente ma necessario » [1939, p. 203]. 3 

Detto ciò, il punto cruciale della concezione di Lautman è senza dubbio quel- 
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lo secondo cui se una Dialettica del + concetto + domina le matematiche (perciò le 
de-limita rendendole intrinsecamente solidali con la storia della cultura), tutta- 
via tale Dialettica esiste soltanto matematicamente realizzata e storicizzata, in al- 
tre parole «la comprensione delle Idee di questa Dialettica si prolunga necessa- 
riamente in + genesi + delle teorie matematiche effettive » [jbid.]. Lautman insiste 
molto su questo punto, che, esso solo, può sottrarre la sua concezione a un idea- 
lismo soggettivo ingenuo: «Cercando di determinare la natura della realtà ma- 
tematica, abbiamo mostrato... che si potevano interpretare le teorie matemati- 
che come una materia di scelta destinata a dare corpo a una dialettica ideale. 
Questa dialettica sembra costituita principalmente da coppie di contrari e le Idee 
di questa dialettica si presentano in ogni caso come il problema dei legami da sta- 
bilire tra nozioni opposte. La determinazione di questi legami si attua soltanto 
all’interno dei domini in cui la dialettica si incarna, ed è cosi che abbiamo potuto 
seguire in un gran numero di teorie matematiche il disegno concreto di edifici 
la cui esistenza effettiva costituisce come una risposta ai problemi posti dalle Idee 
di questa dialettica» [1946, p. 253]. Si potrebbe dire che in qualche modo Ia dia- 
lettica del concetto e le matematiche che le dànno corpo intrattengono secondo 
Lautman un rapporto «di esclusione interna». In virtà dell’«unione intima» e 
dell’«indipendenza completa » che le correlano (e ciò senza paradosso) «le teorie 
matematiche si sviluppano per loro forza propria, in una stretta solidarietà reci- 
proca e senza riferimento alle Idee che il loro movimento avvicina » [1937, p. 134]. 

In Lautman questo rapporto di esclusione interna e di dipendenza/indipen- 
denza tra logica dialettica e matematica si precisa e si dispiega in una filosofia dei 
problemi. Le idee dialettiche sono puramente problematiche (non determinano 
nessun oggetto) e dunque, considerate come autonome, essenzialmente incom- 
plete (mancanti di ciò che le porta all’esistenza). È per questo che «gli schemi lo- 
gici [le idee che lavorano le teorie] non sono anteriori alla loro realizzazione al- 
l’interno di una teoria; manca infatti a ciò che noi chiamiamo... l’intuizione 
extra matematica dell'urgenza di un problema logico una materia da dominare 
per la quale l’idea di relazioni possibili dia luogo allo schema di relazioni vere e 
proprie» [:bid., p. 142]. È anche per questo che in Lautman la filosofia delle ma- 
tematiche «non consiste tanto nel ritrovare un problema logico della metafisica 
classica all’interno di una teoria matematica, quanto nell’apprendere global- 
mente la struttura di questa teoria per liberare il problema logico che si trova 
nello stesso tempo definito e risolto dall’esistenza stessa di questa teoria » [zbid., 
PP. 142-43]. La conseguenza fondamentale è che la costituzione di nuovi sche- 
mi logici, ed il disvelamento di idee dialettiche « dipendono dal progresso delle 
matematiche stesse» [ibid., p. 142]. 

In questa concezione problematica delle idee dialettiche che anima idealmen- 
te (e non comanda effettivamente) la genesi delle teorie matematiche, «l'ordine 
implicato dalla nozione di genesi non è... l’ordine della ricostruzione logica delle 
matematiche, -nel senso in cui da assiomi iniziali di una teoria derivano tutte le 
proposizioni della teoria, perché la dialettica non fa parte delle matematiche e le 
sue nozioni sono senza rapporto con le nozioni primitive di una teoria... L’ante- 
riorità della Dialettica [è] quella della “cura” o del “problema” in rapporto alla 
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risposta. Si tratta di un’anteriorità ‘‘ontologica’’, per riprendere l’espressione di 
Heidegger, esattamente paragonabile a quella dell’ “intenzione” rispetto al “pro- 
getto” » [1939, p. 210]. Questo contenuto intenzionale delle idee fa sf che queste 
ultime siano nello stesso tempo trascendenti e immanenti al campo matematico. 
«In quanto problemi posti, relativi ai legami che sono suscettibili d’intrattenere 
fra di loro alcune nozioni dialettiche, le Idee di questa Dialettica sono certamen- 
te trascendenti (nel senso usuale) in rapporto alle matematiche. Per contro, poi- 
ché ogni sforzo per dare una risposta al problema di questi legami è per la natura 
stessa delle cose una costituzione di teorie matematiche effettiva, si è giustificati 
ad interpretare la struttura d'insieme di queste teorie in termini di immanenza 
per lo schema logico della soluzione cercata» [ibîd., p. 212]. 

La correlazione tra il «movimento proprio » delle teorie matematiche da una 
parte e «i legami d’idee che s’incarnano in questo movimento » dall’altra, costi- 
tuisce secondo Lautman «la realtà inerente» alle matematiche [1937, p. 140]. 
Realtà genetica definita in modo trascendentale «come la venuta di nozioni rela- 
tive al concreto in seno a una analisi dell’Idea» [1939, p. 205]. 

L'opposizione locale/globale è la prima delle idee dialettiche che Lautman 
tratta nella prima parte della sua tesi [1937] dedicata agli schemi di struttura. 
Fedele alla propria concezione generale egli si situa, nel capitolo dedicato 2 tale 
opposizione, a un doppio livello. Dapprima ne esplicita i diversi aspetti matema- 
tici studiando il modo in cui essa interviene nei seguenti domini: 


1) la+dualità + dal punto di vista globale di Riemann e dal punto di vista lo- 
cale di Weierstrass nella teoria delle +funzioni+ analitiche; . 

2) la dualità dal punto di vista globale di Klein e dal punto di vista locale di 
Riemann in geometria + e la sintesi operata da Cartan; n 

3) l'opposizione dei teoremi locali di esistenza di soluzioni e dei problemi di 
condizione ai limiti nella teoria delle equazioni differenziali; 

4) la correlazione tra struttura + differenziale + locale di una varietà rieman- 
niana completa e la sua struttura topologica globale; 

5) la teoria dei gruppi compatti di Lie; . 

6) la teoria di Fourier e, più in generale, la nozione di base in uno spazio vet- 
toriale topologico (per esempio uno spazio di Hilbert). 


Tuttavia a un secondo livello, filosofico, Lautman tenta di mettere in luce il 
problema concettuale generale sottostante alla dialettica del locale e del globale. 
Secondo lui questo problema è quello, tradizionale, del tutto e delle parti, vale a 
dire quello — strutturale — dell’organizzazione. «Lo studio locale si indirizza verso 
l'elemento, il più sovente #infinitesimale +, della realtà; esso cerca di determinarla 
nella sua specificità, poi, avanzando a poco a poco, stabilisce progressivamente 
dei legami abbastanza solidi tra le diverse parti cosi individuate per cui un'idea 
d’insieme viene alla luce dalla loro giustapposizione. Lo studio globale cerca al 
contrario di caratterizzare una totalità indipendentemente dagli elementi che la 
compongono; affronta subito la struttura dell'insieme assegnando cosî un posto 
agli elementi prima ancora di conoscerne la natura; tende tuttavia a definire gli 
enti matematici in base alle loro proprietà funzionali, ritenendo che il ruolo che 
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svolgono conferisca loro un’unità ben più sicura di quella che risulta dall’assem- 
blaggio delle parti» [Lautman 1937, p. 31]. E aggiunge: «La constatazione di 
questa dualità suggerisce naturalmente ai matematici la ricerca di una sintesi. 
Dato che elementi combinati fra di loro da un qualsiasi processo evolutivo pos- 
sono non dar vita ad alcun essere suscettibile di caratterizzazione globale, occor- 
rerebbe per essere sicuri di arrivare ad un risultato che la struttura topologica 
dell’insieme si riflettesse nelle proprietà delle sue parti. Ciò può dar luogo a due 
tipi di problema: o si parte dall’insieme di cui si conosce la struttura e si cercano 
le condizioni che devono soddisfare gli elementi perché siano elementi di questo 
insieme, oppure si prendono degli elementi che godano di certe proprietà e si 
cerca di leggere in queste proprietà locali la struttura dell’insieme in cui questi 
elementi si lasciano organizzare. Sia nell’uno sia nell’altro caso si cerca di stabi- 
lire un legame fra la struttura del tutto e le proprietà delle parti attraverso cui si 
manifesta nelle parti stesse l’influenza organizzatrice del tutto al quale esse ap- 
partengono» [zbid., p. 39]. Si sarà qui riconosciuta, interpretata matematica- 
mente, l’antinomia classica che oppone da un lato le concezioni riduzioniste e 
meccaniciste in cui le strutture organizzate sono pensate come sistemi di com- 
ponenti che interagiscono, e dall’altro le concezioni oliste e strutturali in cui esse 
sono al contrario pensate in modo puramente funzionale e relazionale. Nel pri- 
mo caso l’unità degli elementi è definita con criteri sostanziali, mentre nel se- 
condo è definita con criteri posizionali, 

Ciò mostra che, per Lautman, l’opposizione + locale/globale +, al di là dei suoi 
diversi sviluppi matematici, rinvia ad una problematica generale che non è di na- 
tura esclusivamente matematica. «Incontreremo cosî nelle matematiche consi- 
derazioni che possono a prima vista sembrare estranee alle matematiche ed ap- 
portarvi come il riflesso di alcune concezioni proprie della biologia e della socio- 
logia. È evidente che l’essere matematico come noi lo concepiamo non è senza 
analogia con un essere vivente: crediamo tuttavia che l’idea dell’azione organiz- 
zatrice di una struttura sugli elementi di un insieme sia pienamente intelligibile 
nelle matematiche anche se, trasportata in altri domini, perde la sua limpidezza 
razionale. La prevenzione che il filosofo prova talvolta nei confronti di sistema- 
zioni troppo armoniose non deriva tanto dal fatto che esse subordinano le parti 
all’idea di un tutto che le organizza, quanto dal fatto che il modo in cui si attua 
questa organizzazione dell’insieme è ora di un antropomorfismo ingenuo, ora di 
una misterioriosa oscurità. La biologia come la sociologia mancano infatti spesso 
degli strumenti logici necessari per costituire una teoria della solidarietà del 
tutto e delle parti: vedremo per contro che le matematiche possono rendere alla 
filosofia l’eminente servizio di offrirle l'esempio di armonie interne il cui mec- 
canismo soddisfa le esigenze logiche più rigorose» [ibid., pp. 39-40]. 

Rimanendo fedeli al punto di vista di Lautman, si ricorderanno anzitutto, 
in un primo paragrafo, diversi aspetti matematici della dialettica del locale e del 
globale, e poi si mostrerà in un secondo paragrafo come, al di là delle analogie 
profondamente reperite da Lautman, recenti sviluppi del contenuto matematico 
di questa dialettica permettono di superare «l’antropomorfismo ingenuo» e «la 
misteriosa oscurità» dei concetti strutturali dell'organizzazione. 
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2. Richiami e complementi sui diversi aspetti matematici dell’opposizione 
+locale/globale +. 


2.1. La teoria delle funzioni analitiche. 


È senz'altro nella teoria delle funzioni analitiche complesse che la dialettica 
del locale e del globale è apparsa per la prima volta in tutta la sua forza ope- 
ratrice. Questo aspetto è stato presentato a più riprese negli articoli di questa 
Enciclopedia (cfr. +Funzioni+, +Locale/globale+, + Curve e superficie, +Inva- 
riante+, * Geometria e topologia+, ecc.). Il punto di vista globale è quello, svi- 
luppato da Riemann, in cui una funzione analitica è caratterizzata dalle equa- 
zioni di Cauchy-Riemann (che esprimono che la sua parte reale e la sua parte 
immaginaria sono funzioni armoniche coniugate) e definisce la sua superficie 
di Riemann, vale a dire la varietà globale che è il suo dominio naturale di esi- 
stenza. Il punto di vista locale è quello di Weierstrass in cui una funzione ana- 
litica è l'insieme degli elementi analitici che si possono ottenere per prolunga- 
mento analitico a partire da un elemento analitico iniziale. L’eequivalenza+ di 
questi due punti di vista manifesta una solidarietà fondamentale tra il locale e 
il globale: per una funzione analitica, una determinazione locale qualunque im- 
plica la determinazione globale. 

Questa solidarietà si manifesta ovunque. Per esempio: 


1) Con le formule integrali di Cauchy. 
2) Con il teorema di Runge che caratterizza globalmente (e non più local- 
mente) le funzioni olomorfe. 


TEOREMA. Una funzione f a valori complessi è olomorfa su un aperto 
connesso limitato U di C se e solo se essa è, su ogni compatto K di U, il limite 
(uniforme) di una successione di funzioni razionali senza poli in U. 


Questa caratterizzazione globale delle funzioni olomorfe è importante 
perché permette di definire la nozione di olomorfia per funzioni definite 
su campi valutati, algebricamente chiusi, di caratteristica zero che non 
sono della stessa natura del campo dei complessi. È questo il caso dei 
campi p-adici ultrametrici. Su tali campi, in cui il valore assoluto non 
soddisfa la disuguaglianza triangolare |x+y|<}x|+]|y]| ma la disugua- 
glianza ultrametrica (molto più stretta) |x+y]|< Max({x|,|y]), non si può 
in l’analiticità in modo locale. Tuttavia Krasner ha mostrato che la 
si può definire a partire dalla caratterizzazione globale fornita dal teore- 
ma di Runge. 

3) Con la nozione di ricoprimento (ramificato), cioè di superficie di Rie- 
mann che permette di rendere uniforme una funzione analitica e in par- 
ticolare con l'equivalenza tra una superficie di Riemann (necessariamen- 
te compatta) che è un ricoprimento finito della retta proiettiva complessa 
(sfera di Riemann) e una curva algebrica (teorema di Picard). 
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4) Con il modo in cui, per una superficie di Riemann, il livello topologico 
globale e in particolare il suo genere vincola i livelli superiori:-se X è la 
superficie di Riemann di una curva algebrica di grado x, il suo genere g è 
dato da g=[(x--1)(n—-2)]/2 ed esistono g 1-forme olomorfe linearmente 
indipendenti su X (teorema di Riemann). 

5) Con il teorema dei residui. 

6) Con la possibilità di rappresentare le classi di coomologia di X (rilevanti 
al livello topologico) con due tipi di forme: forme differenziali (teorema 
di De Rham) e forme analitiche (teoria di Hodge). 

7) Con il teorema di Riemann-Roch e le soluzioni ai problemi di Cousin. 

8) Con la risoluzione del problema dell’uniformità globale su 2, passando 
al suo ricoprimento universale X. 2 è il quoziente di X rispetto al gruppo 
G di automorfismi del ricoprimento x :£+Y, gruppo isomorfo al grup- 
po fondamentale di %. Le funzioni uniformi su X sono allora le funzio- 
ni G-invarianti su Y (teoria delle funzioni automorfe). 

9) Con la risoluzione del problema dell’inversione degli integrali abeliani 
(teoria degli jacobiani e delle varietà abeliane). Ecc. 


2.2. Geometria e gruppi di Lie. 


In geometria il punto di vista globale è quello sviluppato da Klein nel 
«programma di Erlangen». Si tratta di spazi omogenei caratterizzati dal loro 
gruppo d’invarianza. Il punto di vista locale è in compenso quello sviluppato 
da Riemann (teoria delle varietà riemanniane). In questa seconda concezione 
gli spazi non sono globalmente omogenei e sono semplicemente caratterizzati 
da una metrica locale che può variare in ogni punto, vale a dire da un tensore 
metrico. La sintesi tra questi due punti di vista, di un'importanza cruciale per 
la relatività generale, è stata essenzialmente l’opera di Cartan (cfr. gli articoli 
+ Sistemi di riferimento +, +Relatività+, +Spazio-tempo +). Tale sintesi si fonda 
essenzialmente sul concetto di connessione, che permette di collegare le strut- 
ture infinitesimali di una varietà riemanniana in due punti differenti. 

D'altra parte i gruppi d’invarianza associati alle diverse geometrie sono dei 
gruppi di Lie (cioè delle varietà differenziabili munite di una struttura com- 
patibile di gruppo). Lo spazio vettoriale tangente all’elemento neutro è allora 
canonicamente munito di una struttura d’algebra di Lie che esprime le pro- 
prietà infinitesimali del gruppo. Ora questa struttura locale è in larghissima mi- 
sura determinante per la struttura globale del gruppo (cfr. in particolare l’arti- 
colo di sistematica +.Strutture matematiche +). 


2.3. Il linguaggio categoriale dell’incollamento. 


Una delle pnî evidenti concretizzazioni matematiche dell’opposizione lo- 
cale/globale è fornita dalla nozione di varietà differenziabile, vale a dire dalla 
nozione di spazio globale ottenuta per «incollamento» differenziabile di pezzi 
di uno spazio standard (cfr. gli articoli di sistematica +Locale/globale+ e +Geo- 
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metria e topologia+). È interessante notare che questa nozione di «incollamen- 
to», che corrisponde a un'intuizione essenzialmente spaziale, può essere trattata 
in modo puramente astratto in termini categoriali (per la teoria delle categorie 
e dei funtori, cfr. l’articolo + Trasformazioni naturali / categorie+). Per mostrarlo 
si seguirà un articolo di Appelgate e di Tierney. Come notano subito gli autori, 
«un processo familiare in matematica è la creazione di oggetti “globali” da og- 
getti “locali” dati. Gli oggetti “locali’’ possono essere chiamati ‘‘modelli’’ per 
il processo, e generalmente si dice che gli oggetti “globali” sono formati “in- 
collando insieme” (pasting together) i modelli. L'esempio più immediato è for- 
se dato dalle varietà. Qui gli oggetti “’locali’’ sono sottoinsiemi aperti di uno 
spazio euclideo, e quando s’incollano insieme con omeomorfismi, diffeomor- 
fismi, ecc., si ottengono rispettivamente le varietà topologiche, differenziabili, 
ecc. La finalità di questo articolo è quella di presentare una trattazione catego- 
riale coerente di questo processo di incollamento» [1966-67, p. 156]. 

Tornando alla nozione di varietà differenziabile, analitica, ecc. di dimensio- 
ne n, sia una varietà topologica M munita di un ricoprimento aperto U=(U;);c, 
(carte locali), d’omeomorfismi 9; : U;> U; degli U, su aperti U; di R”, e di iso- 
morfismi differenziabili, analitici, ecc. di incollamento @;;. Si è dunque portati 
a considerare: 1) la categoria Top degli spazi topologici, 2) la categoria « pic- 
cola» M i cui oggetti sono gli aperti U di R” e i morfismi g:U+V sono degli 
isomorfismi (differenziabili, analitici, ecc.) di U su un sottoaperto di V. Questi 
morfismi @ costituiscono uno pseudogruppo T° di omeomorfismi che è locale 
nella misura in cui se D:U-+Y è un omeomorfismo tale che ogni xe U ha un 
intorno U(x) con y|yye F, allora yeT. Esiste un funtore banale di inclusio- 
ne J:M- Top. E si tratta di definire in modo puramente categoriale l’incolla- 
mento in Top a partire dalla categoria dei modelli M. 

In generale si può prendere la categoria © e una categoria (piccola) di mo- 
delli M munita di un funtore di inclusione Z: M+ C. Sia xe l un oggetto di È. 
Gli si associa in modo naturale un funtore s,: M*+&, dove M* è la categoria 
opposta a M e & la categoria degli insiemi. Se U è un oggetto di M, s,(UV)= 
=Home(I(U),x) e se p:U+V è un morfismo di M, s,(9) è l'applicazione 
$,(V)= Home(I(V),x)+Home(/(U),x)=s,(U) che a I(V) -» x associa la com- 


posizione I(U) 20, ] (V)- x. s, rappresenta dunque essenzialmente i diversi 


modi di «inviare» i modelli locali in x. Quando x si trasforma, il funtore s, va- 
ria esso stesso funtorialmente. Se f:x-+y è un morfismo di ©, f definisce per 


sd , : j 
composizione un morfismo di funtori s;:s,->s, che a un elemento [(U) x 


di s,(U) associa la composizione /(U) ix Ly di s,(U) e ciò in modo tale 
che siano commutativi tutti i diagrammi 


8r(9) A È 
ss(V) = s,(U) j — j°@ 


si be || 


sy(V) > sy(0) GSO ia SL 
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È stato dunque di fatto definito un funtore s:€+(M*, €) in cui (M*, $) è 
la categoria dei funtori da M* in €, detta categoria dei prefasci su M. 

Osservazione: Se M è una categoria qualunque, si può associare ugualmen- 
te a ogni oggetto x di M il funtore 4,:M*-+&, 4,(y) essendo l'insieme 
Homey(y,x). 4, rappresenta in qualche modo x in maniera strutturale ed ester- 
na per mezzo dell'insieme delle trasformazioni presenti in IM da un oggetto 
qualunque y a x. Per un teorema dovuto a Yoneda, questa descrizione struttu- 
rale ed esterna equivale alla descrizione interna di x, nel senso che è equiva- 
lente prendere un morfismo di x in y o un morfismo di funtori di 4, in hy. 
Con questo teorema il funtore 4 può essere considerato come un’«immersione » 
della categoria M nella categoria (M*, &) dei prefasci su M. Questa immer- 
sione è preziosa perché anche se M è molto «irregolare», (M*, €) «eredita» 
dal canto suo le buone proprietà di regolarità dalla categoria degl’insiemi. 

A partire dal funtore s, è allora facile definire la nozione di atlante (cioè 
di sistema di carte locali) per un oggetto x di €. 


DEFINIZIONE. Un atlante su x è un sottofuntore A di s,. 


Si supponga allora che sia possibile, per ogni prefascio F su M, costruire 
un rappresentante rw di F, cioè un oggetto x di € tale che F' sia equivalente 
a S, e più precisamente un funtore r:(M*,&)+C che sia aggiunto a sinistra 
a s, vale a dire tale che prendere un morfismo di funtori da F in s, equivalga a 
prendere un morfismo dalla realizzazione rp di Fa x: Home g)(F,5,)2 
=<Home(rp,x). In particolare, se F=s,, questo isomorfismo associa a 1, un 
morfismo da r,, a x che verrà indicato con e,,. ° 

Sia allora 7:45, un atlante di x. Sia r4 il rappresentante di A e sia e il 


fi Ti 2A 
morfismo composto 74 > r;,—> x. 
DEFINIZIONE. x sarà detto un M-oggetto di È se e:ry-+x è un isomorfismo. 


Ciò riunisce tre condizioni: 1) e è un epimorfismo: le carte dell’atlante ri- 
coprono x; 2) e è un monomorfismo: le carte di 4 sono compatibili; 3) e è un 
isomorfismo: la @-struttura di x è determinata da quella delle carte di A. 
L'interesse di questa costruzione astratta è il seguente. Ogni volta che si ha una 


. . . . . DI . 
coppia di funtori aggiunti © = D tra due categorie (una coppia di funtori tali 


che Homg(y,s(x)) sia funtorialmente equivalente a Home(7(y),x) per ogni 
oggetto x di € e ogni oggetto y di D), l’identità 1,, definisce un morfismo e, 
da r(s(x)) a x e l’identità 1,,,) un morfismo N da ya s(r(y)). Ciò significa che 
e è un morfismo di funtori fra 0 s e re e che n è un morfismo di funtori tra 
Ig e sor. 

. Si indichi con G : €+ € l’endofuntore ro s di ©. G associa ad ogni oggetto x 
di © il rappresentante G(x) di s,, cioè l'oggetto di © ottenuto per incolla- 
mento di tutti i modelli locali immersi in x. A priori G(x) non è identico a x ma 
e:G>1e definisce un morfismo e, da G(x) a x. 

; Tuttavia anche se G'(x) è in generale diverso da x, l’iterazione delle opera- 
zioni s ed r si «richiude» abbastanza presto. Si consideri infatti il morfismo di 
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funtori è:G+G?, è =rns. e è un morfismo e :rs+1e, n un morfismo n): 19>sr. 
DS i so ns se x n 
È facile verificare che la composizione s > (sr)s=s(rs) —+s è uguale a 1,, cosi 


«a Veli Er x 2 3- . . 
come la composizione r + r(sr)= (rs)y +7 è uguale a 1,. Moltiplicando il primo 
a sinistra per r e il secondo a destra per s, ciò implica che siano commutativi 
i diagrammi seguenti: 


e-G cl. 
1 joe 1ù Jee 
Pa Ù be - 


È possibile dunque ritornare a © e cercare di studiare la struttura G che 
vi definisce il +dato+ di un endofuntore G: ©+ @, di un morfismo di funtori 
e:G+1e e di un morfismo di funtori è : G+ G? che soddisfino la doppia con- 
dizione Ged= 1g e eG3=1g. Una tale struttura G si chiama comonade su ©. 
Si consideri allora un M-oggetto di @, vale a dire un oggetto x che am- 


mette un atlante i: 4+s, tale che il morfismo e:r4+%x sia un isomorfismo. 
1 


P G 1 (3) 
Sia 8 il morfismo composto x--— ry ——r(s,)= G(x). 


TEOREMA. È rende commutativi i seguenti diagrammi: 


«|> G(x) a G(x) 
i dea sj jet 
x G(x) > G2(x) 


Data una comonade G su una categoria ©, si dice coalgebra su G un morfismo 
9: x-+G(x) che soddisfi questa proprietà. E si mostra che gli M-oggetti sono le 
coalgebre. Ciò riformula dunque in termini della nozione puramente catego- 
riale di comonade la nozione di incollamento. 

Sia © la categoria (definita in modo evidente) delle coalgebre di © su G. 
Si possono «ricostruire » in ©g i dati iniziali /, s, 7, e G. E si può mostrare — sot- 
to condizioni molto generali 1) che il funtore dimenticante Y : ©-+& rispetta 
le costruzioni categoriali fondamentali e 2) che esistono dei prodotti fibrati per 
i modelli — il risultato di chiusura per cui la ripetizione della costruzione su 
(el ridà Ca 


2.4. Fasci e coomologia dei fasci. 


Il caso fondamentale (accanto alle strutture localmente triviali che sono le 
varietà e i fibrati) della costruzione precedente è fornito dalla nozione di fascio 
esposta al $ 7 dell’articolo « Locale/globale ». 

I passaggi dal locale al globale ottenuti per incollamento di spazi supporto 
conducono in particolare alle nozioni di fibrato e di sezione, e il problema cru- 
ciale diventa quello del prolungamento delle sezioni. Questo problema inter- 
viene fin dall’origine della dialettica locale/globale, poiché il prolungamento ana 
litico è un caso tipico di prolungamento. Si ritorni dunque a questa nozione. 
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La nozione di olomorfia è una nozione locale; si definiscono infatti le fun- 
zioni olomorfe sugli aperti U di C. Tuttavia l’unicità del prolungamento ana- 
litico implica che la conoscenza locale di una funzione olomorfa su un aperto 
determina il suo spazio supporto globale, cioè la sua superficie di Riemann X 
che è una varietà analitica di dimensione 1 (su C). Dato che X si ottiene per 
incollamento di modelli locali che sono degli aperti di C, le funzioni olomorfe 
su X sono dunque definite come incollamenti di funzioni olomorfe su aperti 
di U. Si chiami T(U) l'insieme delle funzioni olomorfe sull’aperto U di X. 
È chiaro che posto un elemento f:U+C di P(U), se VCU è un aperto di X 
incluso in U, la restrizione f|y di fa V è un elemento di INCA} 

Il fatto che le funzioni olomorfe si globalizzino per incollamento è allora 
espresso con le due seguenti condizioni: 


(43) Sia (U;);<y una famiglia di aperti di X aventi unione U, e siano fe 
feT(U). Se le restrizioni di f e di f' agli U; sono uguali, allora f=f' 
(la coincidenza locale implica la coincidenza globale). 

(F3) Per ogni i sia f;eT'(U,); se le f; sono compatibili, vale a dire se coinci- 
dono sulle intersezioni U;N U; (non vuote), allora esiste un elemento 


fe T(0U) tale che f|y,=f; per ogni i. 


Osservazione: Le funzioni olomorfe soddisfano una proprietà più forte del- 
la proprietà evidente (F,) poiché è sufficiente che f e f' coincidano su wr solo 
U; per coincidere ovunque. Tuttavia se si considera il caso differenziabile, in 
cui non esiste solidarietà locale/globale, e le funzioni differenziabili f:UcM+R 
allora è la proprietà (#7) ad essere quella valida. 

Tuttavia una funzione olomorfa f:U+ € può essere considerata come una 
sezione olomorfa del fibrato triviale r:UxC+U. Se dunque s’incollano i 
modelli locali U;x C seguendo l’incollamento che permette di ottenere X a 
partire da un atlante (U;);-y, è possibile considerare le funzioni olomorfe su 
X come le sezioni locali-globali olomorfe di X in questo «fibrato » di fibra co- 
stante C. Ma la topologia su C è la topologia discreta e non è dunque la topo- 
logia naturale di C. 

Ora, se si considera la generalizzazione di questa situazione al caso algebrico, 
si constata che i «fibrati) che cosi s'incontrano non sono in generale di fibra co- 
stante. Ciò ha posto un delicato problema concettuale che si è potuto risolvere 
per mezzo di un chiasmo tra spazio «fibrato» e sezioni. Invece di partire dallo 
spazio «fibrato» e dedurne le sezioni, si parte direttamente dall’avere come 
date le sezioni e si tenta di costruire uno spazio «fibrato » le cui sezioni siano 
le sezioni date. Questa strategia si è rivelata di una straordinaria fecondità e il 
linguaggio astratto che si è dovuto elaborare per darle corpo ha invaso l’insie- 
me della geometria. 

La teoria dei fasci è l'approccio alla dialettica locale/globale fondata sul 
concetto primitivo di sezione. La prima cosa che devono soddisfare le sezio- 
ni è che l’operazione di restrizione vi sia ben definita. Ora, nella misura in cui 
le sezioni sono astratte e non sono dunque definite subito come applicazioni 
di aperti di uno spazio di base X in altri spazi, questa nozione di restrizione 
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non è più intuitiva. Occorre dunque assumerla. La struttura iniziale che si con- 
sidererà sarà dunque una struttura di restrizioni, coerenti fra di loro. l 

Ora, esiste una descrizione categoriale semplice di questa coerenza. Sia X 
uno spazio topologico. Gli aperti di X costituiscono in modo naturale una ca- 
tegoria « piccola » X i cui oggetti sono gli aperti U di Xx e i morfismi le inclusioni 
i:V4>U di aperti. Si consideri la struttura costituita dall’aver dato per ogni 
oggetto U di X un insieme T'(U) di sezioni. Dire che questa struttura è una 
struttura coerente di restrizioni significa: 


1) Per ogni morfismo 7: V+U di X è definita l’applicazione di restrizione 
T(i):T(U)+T(Y) che a una sezione su U associa la sua restrizione a V. 

2) Sei=1y, I(i)=1pm NA 

3) Se i:V>Uej:WV, allora la composizione l'(j)oT(i): T(U)>T(W) 


è l'applicazione di restrizione T'(i0j) (transitività della restrizione). 


Ma ciò significa molto semplicemente che I° è un funtore dalla categoria X* 
opposta a X nella categoria & degli +insiemi+. Di qui la definizione data nel- 
l’articolo « Locale/globale », p. 480. 


DEFINIZIONE. Si chiama prefascio su X un funtore T':X*-&. 


Per definizione i prefasci su .X costituiscono una categoria di funtori, pre- 
cisamente la categoria (X*, $). | Da 

Ora la nozione di fascio può essere derivata esigendo che le sezioni possano 
essere incollate. 


DEFINIZIONE. Un prefascio T su X è un fascio se soddisfa le proprietà (F,) 
e (Fo). 


Il primo problema che si pone è allora quello di sapere se un fascio astratto 
è rappresentabile come fascio di sezioni «vere» di una «proiezione» x: E -X 
da uno spazio totale E sullo spazio di base X. A questo scopo si consideri la 
categoria Gy degli spazi topologici «al di sopra» di X. I suoi oggetti sono le 
applicazioni continue x: E+ X e i suoi morfismi i diagrammi commutativi 


piu 
x lv 
X 


Le inclusioni Uc X definiscono in modo banale un’immersione /:X+Cy. Si 
è dunque nella situazione del paragrafo precedente, in cui è data una categoria 
©, unita a una categoria « piccola» di modelli X. | 

Sia allora x: E+X un oggetto di 6,. Le sue sezioni definiscono in modo 
banale un prefascio I'\= S(1) su X. Si dispone dunque del funtore siCx> 
+(X*, €) che è la prima componente di una struttura di comonade. me 

La prima difficoltà consiste nel sapere se s ammette un aggiunto a sinistra 
r:(X*,&)>C,, vale a dire se, dato un prefascio I”, si può trovare uno spazio 
tp: Ep-+X al di sopra di X il cui prefascio delle sezioni «approssima» al me- 


BELLA cme DELI A iii Mii e t 
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glio I. Dato che è un funtore, la costruzione di Er deve essere uniforme e 
categoriale. Ora si vede che ogni «vero» prefascio di sezioni è intuitivamente 
un fascio. Ci si può dunque aspettare che s(Er) sia diverso da T, cioè che 
sor non sia l’identità di (X*, &). E la ricerca di Ep è anche la ricerca di un 
fascio associato a I in modo canonico che approssima T' al meglio. E, è lo spazio 
étalé associato a I la cui costruzione è spiegata nell’articolo « Locale/globale», 
p. 481. 

Vi è equivalenza tra i fasci e gli spazi éta/és. Il funtore I + Ey è il funtore rap- 
presentazione r : (X*,8)>Ty aggiunto a sinistra ad s. Si è nella situazione di 
una comonade, e le coalgebre sono in questo caso quegli spazi topologici parti- 
colari che sono spazi étalés su X. 

Nella maggior parte dei casi i fasci considerati sono muniti di una strut- 
tura algebrica. Questo significa che i T(U) sono muniti di struttura algebri- 
ca (di gruppo, anello, modulo) e che le applicazioni di restrizione sono dei 
morfismi per queste strutture. Un caso fondamentale è quello dei fasci di fun- 
zioni sulle varietà. Si consideri per esempio una varietà differenziabile X e il 
fascio I' delle applicazioni differenziabili f:U+R. La struttura di campo di 
R induce una struttura d’anello sui T(U) che si preserva per restrizione. Si 
dice che I è un fascio di anelli. T' si dice fascio strutturale di X e si indica Oy. 
La stessa cosa dicasi quando X è una varietà analitica, T(U) essendo l’anello 
delle funzioni olomorfe su U. Si consideri per esempio la superficie di Rie- 
mann X di una curva algebrica complessa. Sia Oy il fascio strutturale e si con- 
siderino le 1-forme olomorfe su X (localmente una tale 1-forma © si scrive 
‘w=f(z)dz con f olomorfa). Si possono sommare e moltiplicare con funzioni 
olomerfe. Ciò significa che il fascio 01, delle 1-forme è munito di una struttura 
di 0y-modulo. Ma anche se localmente questo modulo è di rango I, cioè iso- 
morfo a Oy (per ogni ze X la fibra Q1 è isomorfa a 0,=C) ciò non implica che 

% sia globalmente isomorfo a Oy. Per esempio se X è compatta di genere g 
si sa che esistono g 1-forme linearmente indipendenti, cioè 2g sezioni globali 
di 0} linearmente indipendenti, mentre le uniche sezioni globali di Oy sono 
le sezioni costanti. 

Se i fasci hanno acquisito una tale importanza è perché essi costituiscono 
un’interpretazione funzionale del passaggio dal locale al globale a cui si possono 
trasferire le nozioni fondamentali della teoria dei gruppi abeliani e dell’algebra 
lineare (teoria dei moduli sugli anelli). E, ragionando fibra per fibra, si può 
mostrare che l’essenza delle proprietà algebriche si conserva. Si consideri per 
esempio un fascio di anelli # su X e un A-modulo M. Un sottomodulo N di 
M è un sottofascio di M tale che per ogni xe X la fibra Ul, è un sotto-4,-mo- 
dulo di M,, Si definisce allora il fascio quoziente M/M di fibra (M/V),= 
=M,/A,. E il fascio associato al prefascio P le cui sezioni su U sono il quo- 
ziente M(U)/N(U). Questo prefascio soddisfa (F;). Ma non soddisfa (7) in 
generale. Sia infatti (U;);-, un ricoprimento aperto di U e si considerino, per 
ogni ie, delle sezioni f;e P(U,) rappresentate da sezioni f; di M(U,). Dire che 
le f; sono compatibili significa che, su U;N U;, f;= F,, cioè che f; e f; differiscono 
per un elemento g;; di X(U;N U)). Ora, ciò non è sufficiente per implicare che 
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esistano dei rappresentanti delle f; che possano incollarsi. Si mostra tuttavia 
che la sequenza di fasci o+M-+> M-+M/M-0, dove o è il fascio nullo su X, 


N M l'iniezione canonica, e 7: M-+M/MN la proiezione canonica, è esatto. 
Si mostra allo stesso modo che se p:M-M è un morfismo di 4-moduli (cioè 
per ogni x,g:M,+ A, è un morfismo di f,-moduli) si possono costruire fibra 
a fibra il suo nucleo e il suo conucleo. In breve la categoria degli 4-moduli è 
abeliana. 


PROPOSIZIONE. Perché una sequenza o+M'+M-M"+0 di A-moduli 
sia esatta, è necessario e sufficiente che per ogni xe_X la sequenza o+M + 
>M,>M/ +0 di A,-moduli sia esatta. 


Dati due A-moduli M e M, si può allo stesso modo definire il loro pro- 
dotto e il loro prodotto tensoriale. È il fascio associato al prefascio I° tale che 


T(U)=M(U) @ N(U). Le sue fibre sono i prodotti tensoriali M,@,. 
AVI P 


x 
Queste costruzioni permettono di generalizzare ai fasci la coomologia intro- 
dotta inizialmente a proposito delle fibrazioni localmente triviali. La coomolo- 
gia è il mezzo fondamentale per passare dal locale al globale. — c. 

Esistono essenzialmente due modi di pensare la coomologia a valori in un 
fascio. Da una parte la coomologia di Cech associata ai ricoprimenti aperti 
U=(U;);er di X che è per definizione adattata ai problemi d’incollamento e di 
prolungamento. Dall’altra la coomologia pensata nella prospettiva dell’algebra 
omologica. 

Sia 4 un fascio di gruppi su X e U=(U;);7 un ricoprimento aperto di X. 
Sia K il nervo del ricoprimento U. Una o-cocatena o a valori in # consiste 
nell’associare ad ogni o-simplesso U,; una sezione 0;€ A(U;). Una 1-cocatena 
associa ad ogni 1-simplesso U;NU;# @ una sezione c;;€ #(U;NU;), ecc. 

Sia CP=C?(U,A) il gruppo delle p-cocatene. Si definisce allora in modo 
naturale l'operatore cobordo 3: C?+C?t1, Se 6=(0;);<7 è una o-cocatena, do 
è la 1-cocatena che ad U;N U; # W associa 30;;= (0;—0;)lv;nv; Se c=(6ij;)ijer? 
è una I-cocatena, do è la 2-cocatena che a ogni 2-simplesso UN U;0 Ux# 109) 
associa do; = 0 —cato;jlv,nv;nvp eee. È banale verificare che ò? = o, il che 
permette di definire i gruppi di coomologia H?(U,4) come quozienti dei coci- 
cli rispetto ai cobordi. Passando al limite induttivo sui ricoprimenti (cioè con- 
siderando ricoprimenti sempre più fini), si definiscono i gruppi di coomologia 
di Cech H?(X,A) di X a valori in 4. 

È possibile accostarsi alla covuiologia in un altro modo, ritornando alle se- 
quenze esatte di fasci. Si è visto sopra che una sequenza o+M+M+M" 0 
di fasci di gruppi abeliani è esatta se e solo se lo è al livello delle fibre, cioè lo- 
calmente. Ma ciò non implica che essa sia globalmente esatta. Più precisamente, 
si consideri il funtore T della categoria F,) dei fasci di gruppi abeliani su X 
nella categoria dei gruppi, che associa a un elemento #e F,, il gruppo T(A)= 
=(X) delle sue sezioni globali. 


TEOREMA. Il funtore «sezioni globali» I° è esatto a sinistra. 
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Ciò significa che se la sequenza 0+M'+M+M"-0 è esatta, anche la 
sequenza 0+L(M')+IT(M+T(M') è esatta. 

Tuttavia il funtore V non è esatto a destra. Infatti se M+9M "+0 è una su- 
riezione di fasci, stando all’osservazione precedente sui quozienti, ciò non impli- 
ca che una sezione globale di M'” possa essere allo stesso «livello » di una sezione 
globale di M di cui essa sarebbe l’immagine. 

S’introduce allora la seguente coomologia da X a valori in A (teoria dei 
funtori «derivati» dai funtori che non sono esatti a destra). Sia data una classe 
particolare D di fasci di gruppi che abbiano la proprietà per cui ogni fascio di 
gruppi su X possa immergersi in un elemento di D. Sia allora A un fascio 
di gruppi su X. Sia 0o+A-4 D, una immersione di 4 in De I. Si consideri il 
fascio quoziente D/f. Sia 0+D/A- D, un'immersione di D;/A in un ele- 
mento D, di D. Sia d,: D+ D; la composizione Dj D/k® D, in cui pè la 
proiezione canonica di D, su D/A. È chiaro che la sequenza 0-A -4» Dj Li Di 
è esatta. Ripetendo questa operazione, si definiscono cosf delle sequenze esatte 
infinite 0-4 4 D, 2 3 A ; ds... chiamate risoluzioni coomologiche di A. 
Applicando allora il funtore I° a una tale risoluzione si ottiene una sequenza 
o-I1'(A) PR T(Do) Za T(D,) A T(Da) 3... Questa sequenza non è esatta in 
generale poiché I° non è esatto a destra. Ma 3?=0 poiché T è un funtore e 
d?°=0 per costruzione. Si può dunque definire come al solito il gruppo di coo- 
mologia H7?(X,A) quoziente del nucleo di è, rispetto all'immagine di dp; Que- 
sti gruppi misurano in qualche modo il difetto di esattezza di I°. 

Osservazione: Questa definizione della coomologia evidentemente è inte- 
ressante solo se la classe D è tale che i gruppi #7?(X, 4) sono indipendenti dalla 
risoluzione scelta per #. Si mostra che ciò è possibile. 

Osservazione: Il fatto che I° sia esatto a sinistra implica che /779(X,A)= 
=A(X)=T(A). 

Osservazione: Disponendo di due approcci alla coomologia è naturale cer- 
care di confrontarli e cercare le condizioni necessarie e sufficienti, riguardanti 
sia lo spazio di base sia il fascio considerato, che assicurino che essi coincidono. 
Si tratta di un argomento alquanto tecnico fondato sulla nozione di sequenza 
spettrale che si troverà esposta dettagliatamente nella classica opera di Gode- 
ment [1964]. 


2.5. Teoria di Morse, cobordismo e pseudoisotopie. 


Nell’articolo « Locale/globale », pp. 454-71, sono contenuti alcuni accenni sul 
modo in cui la dialettica +locale/globale+ può diventare operativa per le + ap- 
plicazioni+ differenziabili. Ciò non è evidente perché a livello differenziabile, 
contrariamente che a livello analitico, non esiste più nessuna solidarietà tra il 
locale e il globale. Il criterio informatore è di far intervenire la nozione cruciale 
di stabilità strutturale e di mostrare che essa restaura una solidarietà (di un 
tipo radicalmente nuovo) tra il locale e il globale. Questa è l’origine del pa- 
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Figura 1. i 
Scomposizione di M in livelli per mezzo di f (qui f è la funzione altezza). 


M(b) 
M(a) 


Figura 2. 
Scomposizione di M in livelli: f non possiede punti critici fra a e b. 


- sa 
M(5) 
M(a) 
SZ 
Indice o \7 } ua 


Figura 3. - 
Scomposizione di M in livelli: in 1) f possiede un minimo fra a e b; in 2) f possie- 
de un massimo fra a e b. 
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radigma catastrofista trattato nel $ 4, nel quale sono esposti gli stretti rappor- 
ti fra stabilità e trasversalità ($ 4.2), le proprietà di genericità della stabilità 
($ 4.3), la geometria dei discriminanti e le + catastrofi+ elementari ($ 4.4), la no- 
zione cruciale di dispiegamento universale ($ 4.5) e la dialettica del locale e 
del globale nei dispiegamenti ($ 4.6). In conclusione è stato allora notato che 
il paradigma catastrofista applicato alle funzioni di Morse (cioè alle funzioni 
a valori reali strutturalmente stabili su una varietà compatta) conduceva ad al- 
cuni fra i più fondamentali teoremi della topologia differenziale moderna e in 
particolare ai teoremi dell’4-cobordismo e della pseudoisotopia. Si vorrebbe qui 
precisare questa osservazione. 

Si ricorderà anzitutto che, seguendo il teorema di Morse (cfr. « Locale/glo- 
bale», p. 472), esistono dei modelli locali canonici per i punti critici (necessa- 
riamente non degeneri) di una funzione di Morse su una varietà MM di dimen- 
sione x: si tratta sia di massimi (indice x), sia di minimi (indice o), sia di colli 
generalizzati (indice 4n,0). La varietà MM è dunque un incollamento di tali 
modelli locali ed esiste di conseguenza un legame fondamentale tra la struttura 
globale di M e la distribuzione dei punti critici di f. Questo legame si esprime 
tra l’altro con il teorema dell’indice, il quale dice che se n(k) è il numero di 


n 
punti critici di f di indice &, la somma alternata Y°(—1)*n(k) è uguale alla 
7720) 


caratteristica di Eulero-Poincaré y(M) di M (cfr. l’articolo «Locale/globale », 
P- 472). Ma tale legame va molto più lontano e pone il problema di sapere in 
quale misura l'informazione critica di f permette di ricostruire M. 

Nel caso delle superfici (cfr. l'articolo + Curve e superfici+) ciò è possibile 
a livello topologico: la teoria di Morse permette di classificare i tipi topologici 
delle superfici. In altre parole in questo caso, e si tratta di un risultato fonda- 
mentale di notevole valore filosofico, il «contorno apparente» di un oggetto 
permette di ricostruire qualitativamente quest’ultimo. 


TEOREMA. Sta M una superficie compatta. M è topologicamente determinata 
da una qualunque delle sue funzioni di Morse. 


Si indicheranno qui le tappe della dimostrazione [per la quale cfr. Gramain 
1971]. 

1) Siano M una superficie compatta, f:M+R una funzione di Morse, e a 
un valore regolare (cioè non critico) di f. Si chiama V(a) la curva di livello 
$(a): è una curva regolare di M, compatta perché chiusa nel compatto M, 
e dunque diffeomorfa ad un numero finito di cerchi disgiunti. Si chiama 
M(a)=f !(]-0,a]) l'insieme dei punti x di M di livello f(x)<a. M(a) è una 
sottovarietà di MM di bordo V'(a). Se b>a è un altro valore regolare di f, si chia- 
ma W(a,b) la «fetta» di M compresa tra i livelli a e d: W(a,5)=f-1([a,5]) 
(cfr. fig. 1). L’idea è quella di partire dal minimo assoluto di f (che esiste 
perché 1 è compatta, e che è un punto critico di indice 0) e di percorrere i 
suoi valori fino al suo massimo assoluto (che esiste perché M è compatta, e che 
è un punto critico di indice 2) attraversando successivamente i suoi valori cri- 


35 
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tici (che sono distinti e in numero finito dal momento che f è di Morse e M è 
compatta). 


PROPOSIZIONE. Se f non possiede nessun valore critico fra a e b, allora 
V (a) è diffeomorfa a V (6), M(a) è diffeomorfa a M(b) e W(a,b) è diffeomorfa 
a V(a)x [a,b]. 


Il primo problema è dunque quello di sapere ciò che accade quando si attra- 
versa un valore critico c= f(x). Siano a<c<b (a e d essendo tanto vicini quanto 
si vuole a c in base alla proposizione che precede). 


PROPOSIZIONE. 1) Se x è di indice o (minimo), (5) è omeomorfa all’u- 
nione disgiunta di M(a) e di un disco D. V(b) è l'unione di V(a) e del cerchio 
S=0dD. 

2) Se x è di indice 2 (massimo), 17 (6) è omeomorfa allo spazio ottenuto in- 
collando a M(4) un disco D lungo una componente S di (a), e V(b) è diffeo- 
morfo a V(a)—S (cfr. fig. 3). 


Quando si attraversa un punto critico di indice 1 il problema è un po’ più com- 
plesso. Si consideri per esempio l’attraversamento del primo colle della fun- 
zione altezza del toro (fig. 4). Topologicamente, IZ (b) si ottiene a partire da 
M(a) incollando un'«ansa» lungo il suo bordo V(a) (fig. 5). 

Si consideri ora l’attraversamento del secondo colle (fig. 6). Topologica- 
mente anche M(5) si ottiene a partire da M(a) per incollamento di un’ansa. 
Ma quest’ansa non unisce più due segmenti di uno stesso cerchio di V (a) bensf 
due segmenti di due cerchi differenti (fig. 7). Questi due casi corrispondono 
ai colli del tipo I. Ma esiste un terzo caso in cui s’incolla un’ansa al bordo 
di una componente di V(a) torcendola di mezzo giro. Ciò si verifica nel caso 
delle superfici non orientabili (cioè contenenti dei cappi di disorientamento, 
vale a dire dei cappi in cui un intorno è un anello di Moebius). Il numero di 
componenti di V(a) non varia (mentre prima aumentava o decresceva di I). 
Questo caso corrisponde ai colli di tipo II. Si può mostrare che questi tre casi 
sono i soli possibili. Si ha dunque la 


PROPOSIZIONE. Se x è di indice 1, M(b) si ottiene a partire da M(a) per in- 
collamento di un’ansa lungo il suo bordo V(a). 


M(b) 


——7 }ua 
Figura 4. 


Scomposizione di M in livelli: f possiede un punto critico di indice 1 (colle). 
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M(a) Ansa M(a)+ ansa ia M(b) 
î Deformazione 
Figura 5. 


M(b) ottenuto a partire da M(a) per incollamento di un’ansa. 


= 


Mb) 
M (a) 


Figura 6. 


Scomposizione di MM in livelli: attraversamento di un altro punto critico di indice 1. 


SICAVIO 


M(a) ; M(a) + ansa re; Mb) 
: Deformazione 
Figura 7. 


M(b) ottenuto a partire da M(a) per incollamento di un’ansa. 


Figura 8. 


Attaccamento di un’ansa «ritorta». 
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Osservazione: Si può anche interpretare il superamento dei valori di indi- 
ce o e di indice 1 come ottenuto per incollamento di anse dello stesso indice 
rispettivamente. Se o<p<2 un’ansa di indice dè l’incollamento di D? xD?» 
lungo un’immersione di S?-1x D?-? nel bordo di M(a). Per p=0 D° è un DOGS 
to S-1= @ e si aggiunge un disco D?. Per p=2 si incolla un D? lungo un S!, 
cioè lungo una componente di M(a). | DE ; 

Si vede dunque che seguendo i valori di f è possibile progressivamente ri- 
costruire M. Ora resta da sapere se la conoscenza di f è sufficiente per rico- 
noscere M (a meno di omeomorfismi). Si sa infatti che ogni superficie compatta 
e connessa è omeomorfa 


1) (se è orientabile) a un toro a 7 buchi 7,,, cioè a una sfera ananse (le anse 
non sono in questo caso dei rettangoli raccordati lungo segmenti, ma 
cilindri raccordati lungo cerchi); n 

2) o (se non è orientabile) alla somma connessa (un'operazione di addizione 
sui tipi topologici delle superfici che consiste, date due superfici M e N, 
nel togliere a M e a N un piccolo disco e nell’incollare un cilindro lungo 
i due bordi) U, di p esemplari del piano proiettivo. Si veda al proposito 
la figura 9g. 


Sia dunque sempre f:M+R una funzione di Morse. Si ridurrà vî in modo 
tale da conservare soltanto i punti critici «ineliminabili» e si mostrerà che f 
cosi ridotta permette di riconoscere il tipo di M. I 

Si mostra anzitutto che «scavando » i minimi e «rialzando » i massimi si può 
supporre che f sia ordinata, cioè che tutti i valori critici di indice 0 (minimi) 
siano inferiori a tutti i valori critici di indice 1 (colli) e che questi ultimi siano 
tutti inferiori a tutti i valori critici di indice 2 (massimi). Sia x un livello che 
separa l’indice o e l’indice 1 e } un livello che separa l'indice 1 e l’indice 2. Si 
può mostrare (ciò non è evidente) che per ogni punto critico di indice I esiste 
un modello canonico di livello inferiore ad x e uno di livello superiore a {} in 
modo tale che questi intorni siano disgiunti fra di loro (cfr. fig. 10). o. 

Si cerca poi di eliminare i punti critici che possono venire eliminati per 
«collasso ». Si consideri per esempio il toro della figura 11. È chiaro che lo si può 


. È è 
Toro a due buchi 77, equivalente a una sfera a due ans 


OO9d9 II 


Figura 9. 


Somma connessa. 
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deformare in un toro usuale collassando il minimo x, e il colle x. Quando un 
collasso di questo tipo è possibile, si dice che x, e x} sono in buona posizione. 
M (6) è allora omeomorfa a M(a) come se non vi fossero punti critici fra i li- 
velli a e d. Si mostra che è possibile in tal modo arrivare al caso in cui f possiede 
un solo punto di indice o (minimo assoluto) e un solo punto di indice 2 (mas- 


simo assoluto) e p colli, e si mostra il risultato seguente: 


TEOREMA DI CLASSIFICAZIONE. Se p è dispari, M è omeomorfa a U,. Se p è 
pari, p=2n, M è omeomorfa a T,, oppure a U,. 


Nel caso p= 27, per decidere se M è omeomorfa a 7, 0 a U,, occorre analiz- 
zare il modo in cui sono accoppiati fra di loro i colli di tipo I (infatti se f possiede 
un colle di tipo II, è non-orientabile ed è dunque omeomorfa a U). 

Osservazione: Per n=2 non esiste un teorema di classificazione. Si può an- 
che mostrare che il problema è irresolubile. 

Si vede dunque che le funzioni di Morse permettono di ricostruire topolo- 
gicamente M nel caso delle superfici, cosa che costituisce evidentemente una 
notevolissima proprietà globale. Questa ricostruzione può estendersi in di- 
mensione superiore, dato che i colli generalizzati di indice differente (da 1 a 
n-—1) corrispondono a tipi di anse di dimensione differente. Cosi le funzioni 
di Morse su una varietà compatta definiscono quelle che si chiamano le pre- 
sentazioni per anse. L'esistenza di presentazioni per anse è stata il mezzo fon- 
damentale per la dimostrazione di teoremi cruciali di topologia differenziale co- 
me quelli, prima citati, dell’4-cobordismo e di pseudoisotopia, teoremi che co- 
stituiscono i più profondi risultati ottenuti nel quadro della dimostrazione della 
congettura di Poincaré: una varietà differenziabile MM” omotopicamente equi- 
valente alla sfera S% è omeomorfa a S”. 

La nozione di 4-cobordismo è stata introdotta da René Thom. È una rela- 


zione di equivalenza tra varietà che è un indebolimento della relazione di diffeo- 
morfismo. 


DEFINIZIONE. .Stano V e V' due varietà connesse, compatte, di dimensione n, 
senza bordo e orientate. Si dice che esse sono h-cobordanti se esiste una varietà con 
bordo W, compatta ed orientata, tale che 


Figura 10. 


Separazione dei valori critici di indice o e di indice 2 dai valori critici di indice 1. 
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1) il bordo (orientato) dW=V-—V'; i I 
2) le inclusioni V-> W e V'+ W sono omotopicamente equivalenti. 


Il teorema dell’A-cobordismo dimostrato nel 1962 da Stephen Smale dimo- 
stra che, sotto certe condizioni, l’%-cobordismo è di fatto equivalente alla rela- 
zione di diffeomorfismo. 


TEOREMA DELL’h-cosorDISMO (Smale). Se n=5 e se V e V' sono semplice 
mente connessi e h-cobordanti, allora sono diffeomorfi. Più precisamente, se W rea- 
lizza un h-cobordismo tra V e V', allora W è diffeomorfo al prodotto diretto VxI 
(dove I è l’intervallo [o, 1]). 


Una conseguenza fondamentale di questo teorema è il seguente: 


coroLLARIO. Congettura di Poincaré in dimensione n= 6. 


Dimostrazione: Sia M una varietà di dimensione n=6 avente il tipo di omo- 
topia di S". Siano D e D' due bolle chiuse disgiunte di dimensione n di M. 
Siano V e V'= S*- i loro rispettivi bordi. Sia W la varietà ottenuta togliendo 


a M gli interni D e D' di De D'. È facile vedere che W realizza un 4-cobordismo 
tra V e V'. Dunque, per il teorema di Smale, W è diffeomorfo a V' xI e dun- 


que M - D è diffeomorfo a D, cioè M si ottiene per incollamento di due esem- 
plari di D lungo i loro bordi (emisferi). M è dunque omeomorfa a Su. 

Osservazione: Ciò non implica che M sia diffeomorfa a S*. Infatti possono 
esistere altre strutture differenziabili sulla sfera topologica di dimensione x ol- 
tre alla struttura standard (sfere esotiche di Kervaire-Milnor). 

La dimostrazione del teorema di Smale utilizza una funzione di Morse su W 
che fornisca una presentazione per anse e mostra come le ipotesi permettano 
di sopprimere le anse a una a una senza cambiare W, a meno di un diffeomor- 
fismo. Il punto cruciale è il cosiddetto handlebody lemma. Se M è una varietà 
di dimensione n il cui bordo d.M è una varietà di dimensione 7—1, e seo <<, 


077 MA A 
Li 


a 


Figura 11. 
I punti critici xy e x; sono eliminabili. 
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si chiama (generalizzando ciò che s'è visto nel caso delle superfici) ansa di 
indice f la varietà V ottenuta incollando D? x D*-? lungo un’immersione di 
SP-1 x D*P in dM. Lo handlebody lemma dice che se M è compatta, se 2<p< 
<-—4, se Q è una componente connessa e semplicemente connessa di dM, 
se V è la varietà ottenuta attaccando un’ansa di indice f a O, se W è la va- 
rietà ottenuta attaccando r anse di indice p+1 a V, e se la composizione del- 
le applicazioni canoniche H,(D?,S?-1)-H,(V,M)+H,(W,M) è nulla (qui 
H,(X,A) è I’n-esimo gruppo di omologia relativa di uno spazio X rispetto al 
sottospazio A), allora +>1 e W può essere ottenuta attaccando (r—1) anse di 
indice p+1 a M. 

Questo lemma dice dunque sotto quali condizioni si è sicuri di poter far 
«collassare» un’ansa di indice p e un’ansa di indice p+1. Tecnicamente questo 
lemma generalizza il seguente caso semplice in cui non c’è restrizione di di- 
mensione né condizione di semplice connessione. V si ottiene a partire da M 
attaccando un’ansa di indice p, 4j= D? x D*-? lungo un S%-1x D®-2 di dM; 
e W si ottiene a partire da V/ attaccando un’ansa di indice p+1, Ay= DPH1 x 
x D"-P-1 lungo un .S? x D*-2-1 di dV. Sia SP = SP x (0) la sfera di attacco di 
hy e Sf-P?-1= d((0) x D"-2) la sfera trasversa di 4,. S, e .S sono sfere di dimen- 
sioni complementari p e n——1 in una varietà di dimensione n—1. 


LEMMA. Se S, e S, si tagliano trasversalmente e in un solo punto, allora W è 
diffeomorfa a M. 


Si mostra allora, data una presentazione per anse di W che realizza un 4- 
cobordismo tra V e V”, che: 


1) si possono eliminare le anse di indice 0; 

2) si possono eliminare le anse di indice 1 aggiungendo anse di indice 3; 

3) si possono eliminare le anse di indice p, 2<<n— 4, senza far comparire 
nuove anse (sopprimendo quelle di indice p+1). 

4) Per sopprimere le anse di indice n—3, n—2, n—1, n si passa alla pre- 
sentazione duale che possiede solo anse di indice o, 1, 2, 3. Si soppri- 
mono le anse di indice o, poi quelle di indice 1 facendo comparire nuove 
anse di indice 3. E le anse di indice 3 si eliminano con quelle di indice 2. 


Il teorema dell’A-cobordismo di Smale può anche essere interpretato sotto 
una forma funzionale. Sia 3 l’insieme delle applicazioni ©, f:W+I senza 
punti critici sul bordo, e sia è il sottoinsieme delle f senza punti critici. Si può 
dire che W è diffeomorfa al cilindro VxI dicendo che € # @. Partendo da una 
funzione di Morse fe 3, l'eliminazione delle anse esprime con grande precisio- 
ne come la si possa deformare fino a farla «entrare» in $. 

Si può allora tentare di generalizzare questo risultato domandandosi se & 
è connesso. In altre parole, domandandosi in quale misura la trivializzazione 
di un 4-cobordismo in prodotto è essenzialmente unica o no. A tal fine si parte 
da un cammino in 3 che abbia gli estremi in è e ci si chiede se si possa defor- 
mare questo cammino in 3, mantenendo i suoi estremi costanti, fino a che esso 
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sia interamente contenuto in &. Cioè si cerca di dimostrare che r,(5,é)=o0. 
Pit precisamente, sia F lo spazio delle applicazioni @* di Vx/J+I che portano 
Vx (0) suo e Vx(1) su 1. Si chiama isotopia di V un cammino differenziabile 
avente per origine l'identità nel gruppo Diff V dei diffeomorfismi di V. Una 
isotopia è dunque un diffeomorfismo g di VxI tale che 1) glyxxo,= Id; 2) 
pog=p, in cui p è la proiezione canonica VxI+I. Le isotopie formano un 
gruppo H. H opera nel gruppo Diff V per mezzo di go f(x)=g(f(x), 1). Due 
diffeomorfismi di V che appartengono alla stessa orbita di H si dicono isotopi. 
Le orbite sono le componenti connesse di Diff V. Una pseudoisotopia è un dif- 
feomorfismo di VxI che soddisfa 1), ma non necessariamente 2). Esse for- 
mano un gruppo G che è un'estensione di 7. 

L’orbita della proiezione p per mezzo di G è uguale a &. E si mostra facil- 
mente che G è omeomorfo a H x &. Si hanno allora, dato che H è contrattile 
e F è un sottospazio convesso dello spazio vettoriale di tutte le funzioni 
f:VxI+R, le equivalenze: r(T,8)=0+$ ‘connesso «> G connesso. Tuttavia 
il fatto che G sia connesso implica il 


TEOREMA DI PSEUDOISOTOPIA. Due diffeomorfismi di V pseudoisotopi sono 1s0- "di 


topi. ) 


Infatti le orbite di DiffV sotto H sono le sue componenti connesse. Se G 
è connesso, le sue orbite non possono di conseguenza essere più grandi. Questo 
teorema è stato dimostrato da Cerf [1970] sotto le condizioni del teorema di 
Smale. 


TEOREMA (Cerf). Se n> 5 e se V è semplicemente connesso, allora È è connesso. 


La dimostrazione si effettua stratificando F rispetto alla codimensione, cioè 
analizzando il modo in cui i cammini di r,(3, è) e le loro deformazioni si com- 
portano relativamente all’insieme catastrofico globale K di $. Si ha lo strato 
5° (che contiene &) delle funzioni di Morse. È un aperto denso di 3. Si consi- 
dera poi lo strato 3! delle funzioni instabili di codimensione 1. Dato che il 
complementare di 3°U 31 in F è di codimensione 2, sarà generalmente evitato 
dai cammini (che sono di dimensione 1) in 3. Siano f e g due funzioni di è, 
e y un cammino di 3 da f a g. In generale y evita gli strati di codimensione 21 
e taglia trasversalmente 3! in un numero finito di punti. Partendo da un cam- 
mino di questo tipo, Cerf mostra come lo si possa «spingere » progressivamente 
fino ad &. In generale si attraverseranno al massimo strati di codimensione 2. 
Uno dei principali aspetti interessanti della dimostrazione è il fatto che essa a 
un certo momento mette in gioco, per lo meno in parte, la struttura globale 
della stratificazione di F [per maggiori particolari, cfr. Cerf 1970]. 

Osservazione: Si possono generalizzare i teoremi di Smale e di Cerf al ca- 
so non semplicemente connesso. Si tratta allora di «misurare» l’ostruzione che 
esiste alla trivializzazione di un 4-cobordismo. Questa ostruzione può essere 
descritta algebricamente per mezzo della K-teoria [per un’introduzione a que- 
sti difficili problemi, si potrà consultare Hatcher e Wagoner 1973]. 

Il teorema di pseudoisotopia che generalizza il teorema dell’%-cobordismo 
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si fonda su un lemma tecnico che fornisce un buon esempio della potenza della 
nozione di fibrazione localmente triviale esposta al $ 6.2 dell’articolo « Locale/ 
globale». 

Si è appena visto che la sua forma funzionale consiste nel mostrare — dati 
una varietà V, 3, lo spazio delle funzioni @* f:VxI-+I che portano Vx (0) 
su o e Vx(1) su 1 e senza punti critici sul bordo, ed & il sottospazio di 3 
formato dalle funzioni senza punti critici — che ogni cammino in F avente gli 
estremi in è può essere deformato in un cammino in &. Considerando la stra- 
tificazione di 3 indotta dalla codimensione delle funzioni, il cui strato F° è 
quello (aperto e denso) delle funzioni di Morse, un tale cammino Y taglia in 
generale, in modo trasverso, per lo pit lo strato 31 di codimensione 1 in un 
numero finito di punti, e nel corso di una deformazione Y,, per lo più lo strato 
3° di codimensione 2 in un numero finito di cammini eccezionali YiYay 
Ora, come fa rilevare Cerf, «le ‘‘cocellule’’ di codimensione o e 1 di F (vale "a 
dire le componenti connesse di 5° e di 31) non sono acicliche in generale. Nel 
corso della deformazione di un cappio di 3 si incontra dunque un certo nu- 
mero di ostruzioni a valori nel x, delle o-cocellule modulo il loro bordo; di qui 
la necessità di dimostrare un certo numero di lemmi che esplicitino queste 
ostruzioni e forniscano il caso che siano nulle... La dimostrazione di questi 
lemmi utilizza il metodo dei ‘‘cammini elementari”... Il “lemma dei cammini 
elementari” afferma che... ci si può limitare, nel calcolo dei gruppi di omotopia 
degli spazi dei cammini di attraversamento, a considerare ‘‘famiglie elementari 
di cammini”, vale a dire essenzialmente famiglie invarianti rispetto alle opera- 
zioni di G= Diff(VxI)x DiffI» [1970, pp. 11-13]. 
| Questo gruppo G è quello che determina il tipo differenziabile degli elemen- 
ti di 3. La stratificazione 2 di 3 rispetto alla codimensione è evidentemente 
G-invariante. Ma per gli strati di codimensione piccola (in particolare o e I) 
essa gode della proprietà (#) secondo cui localmente gli strati identificano con 
la G-orbita di uno qualunque dei loro punti e l’applicazione g-+g(x) di G sul- 
l'orbita di x è una fibrazione localmente triviale (ciò significa che il sottogruppo 
G,, di G che lascia x fisso si sposta «bene» in G quando x varia nella sua or- 


Fo 


Figura 12. 


Rappresentazione del lemma dei cammini elementari. 
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bita). Si consideri allora lo spazio C dei cammini di attraversamento 31, vale 
a dire i cammini di F°U SF? che attraversano 33 una sola volta (in generale in 
modo trasverso). G opera su C in modo evidente. Sia C, un sottoinsieme di C 
stabile rispetto a G. Gli elementi di C, si chiamano cammini elementari. Il 
lemma dei cammini elementari dice che se per ogni yeC' esiste un cammino 
elementare y' avente lo stesso punto e lo stesso senso di attraversamento di yy 
allora ogni ye C'è omotopo in C' a un cammino elementare yy” con la stessa ori- 
gine (dato che nell’omotopia l'origine resta fissa) (fig. 12). ® 

La dimostrazione di questo lemma fondamentale poggia in modo decisivo 
sul fatto che, data la proprietà (+) della stratificazione T°*U 31, 


1) l’applicazione p :C+5* che associa a un cammino il suo punto di attra- 
versamento, come pure la sua restrizione a C,, sono fibrazioni localmente 
triviali; l DA 

2) l'applicazione y: C+ 3° che associa a un cammino la sua origine, come 
pure la sua restrizione C,, sono fibrazioni localmente triviali. 


2.6. Teorema di Adams e fibrazione di Hopf. 


Nel $ 6.2 dell'articolo «Locale/globale », dedicato alle fibrazioni localmente 
triviali, è stato citato il teorema di Adams sulle sfere parallelizzabili. Si ricorda 
qui che se M è una varietà differenziabile, il suo fibrato tangente TM è per co- 
struzione un fibrato vettoriale localmente triviale. Si dice che M è parallelizza- 
bile se è globalmente triviale. Il teorema di Adams afferma che le sole sfere pa- 
rallelizzabili sono .S!, 5° ed 57. Questo teorema esprime in termini di topologia 
differenziale il fatto che i soli spazi vettoriali R” sui quali esiste una struttura 
di corpo sono R? (corpo dei complessi), R‘ (corpo non commutativo dei qua- 
ternioni) ed RS (corpo non commutativo e non associativo dei numeri di Cay- 
ley). l l 

da consideri per esempio il caso di S*CR*. R* è lo spazio vettoriale sotto- 
stante il corpo 7 dei quaternioni ed .S* è il sottogruppo moltiplicativo dei Li 
ternioni ge H di norma 1. Il gruppo ortogonale O, opera transitivamente su 5° 
e se ge S3 il sottogruppo delle trasformazioni ortogonali che lasciano fisso q è 
isomorfo a Oz. Se a ceO, si associa il quaternione o(1)e 59, si definisce una 
fibrazione localmente triviale x : 0,-.S® di fibra tipo Og, che è un fibrato prin- 
cipale di gruppo O3. Si utilizzi allora la moltiplicazione di H (cioè la struttura di 
corpo). Se ge S3, la moltiplicazione (a destra) per q è una trasformazione or- 
togonale 0,€0,. Poiché è chiaro che 0,(1)=9-1=9, l'applicazione g-+0, è 
una sezione di ©. pieni 

Ora è noto (cfr. l'articolo « Locale/globale », p. 477) che un fibrato principale 
è triviale se e solo se ammette una sezione. n è dunque globalmente triviale e 
O, è isomorfo a S3 x Oy. Infatti è facile vedere che cisi può restringere, nel ca- 
so precedente, ai gruppi di rotazioni R, ed R3. Si ottiene cosi il e A 
R,=S8x Ra. Questo risultato permette facilmente di mostrare che 3 è paral- 
lelizzabile. Infatti il fibrato tangente di S” può essere descritto nel seguente 
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modo. Il gruppo ortogonale O,,,; di R*+! opera sull'insieme Vi41,% dei R-riferi- 
menti ortogonali (cioè dei sistemi di & vettori ortogonali e unitari di R?+1). 
Il sottogruppo di O,,;; che lascia fisso un tale A-riferimento R è il gruppo or- 
togonale O,;1-x considerato come operante sull’ortogonale dello spazio vetto- 
riale generato da R. Se si trasporta R lungo il suo primo vettore fino alla sua 
estremità, che è un punto di £", si ottiene un (4—1)-riferimento tangente a 
S". Si può dunque interpretare W,,, , come la varietà dei (&— 1)-riferimenti 
ortogonali tangenti a S*. In particolare se &=2, 1.3 è la varietà dei vet- 
tori unitari su 5". Ora si può mostrare che il fibrato principale associato è pre- 
cisamente il fibrato x: R,,,-+.S” definito prima. Se x è triviale, S" è dunque 
parallelizzabile. 

Le varietà V, , si chiamano varietà di Stiefel. Esiste tutta una rete di fibra- 
zioni fra i gruppi ortogonali, i gruppi di rotazioni, le varietà di Stiefel e le 
sfere che permette, a partire dallo strumento fondamentale che è la sequenza 
di omotopia di una fibrazione localmente triviale, di introdurre delle relazioni 
tra l’omotopia di questi spazi e con ciò di calcolarla (per lo meno parzialmen- 
te) progressivamente, a partire dai casi semplici. La posta in gioco essenziale 
è il calcolo dell’omotopia superiore delle sfere, cioè dei gruppi rt,(.5%) per 
mzn. 

Il fatto che 51, 5° ed .S° siano parallelizzabili, legato come si è visto all’esi- 
stenza di strutture di corpo su R?, R* e R8, è legato anche e per la stessa ragione 
a un tipo molto particolare di fibrazioni che sono le fibrazioni dette di Hopf, 
di sfere in sfere. Sia K il corpo R, C o H, e G, il gruppo (ortogonale, unitario 
o simplettico) delle isometrie di K®. G,, opera transitivamente sulla sfera unità 
S= S91, 6201 0 6401 di K”. Sia G,_; il sottogruppo delle isometrie che am- 
mettono 1€.S come punto fisso. G, è un fibrato principale di base .S e di gruppo 
Gn-1. Si consideri allora lo spazio proiettivo P%! associato a K”, cioè lo spazio 
delle rette di K*. A xe S si associ la retta Ox di PX, Si definisce cosi una proie- 
zione n: S+P%* che è una fibrazione localmente triviale. Per conoscere la 
fibra di x: si osserva che G, opera su P}! e che P}! è il quoziente di G,, rispet- 
to al sottogruppo F che lascia fisso un punto di P”. È facile vedere che F è 
isomorfo al prodotto diretto di G,_, per il gruppo moltiplicativo XK” degli ele- 
menti di X di norma 1. Dalle fibrazioni principali G,-+S di gruppo G,_; e 
G,>P%! di gruppo G,_1 Xx K' si deduce che la fibrazione x: S+ Pi! ha fibra 
e gruppo XK”. Se K=R, se ne deduce, poiché K'={-1, 1}, che SS è il ri- 
coprimento a due fogli di Py! (di dimensione r—1). Se K=C, se ne deduce, 
poiché K'= S, che S2*-1 è un fibrato in cerchi su P&-! (di dimensione 2n— 2). 
Se K= ZH se ne deduce, poiché K'= S3, che ,S9%-1 è un fibrato di fibra 3 su 
Pi! (di dimensione 4r—4). Ora, nel caso in cui #= 2, cioè nel caso in cui si 
considera lo spazio proiettivo P},, è facile vedere che P} s’identifica con S? 
e che Py s’identifica con S*. Si ottiene dunque una fibrazione x : ,58-+.S? di fibra 
S* (fibrazione definita e studiata da Hopf) cosi come una fibrazione n : ,S7+ S4 
di fibra S9. 

Osservazione: Considerando i numeri di Cayley che costituiscono una strut- 
tura di corpo né commutativa né associativa su R?, si può anche definire una 
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fibrazione rr: .515+ SS di fibra 6”? ma occorre ricorrere ad argomenti più com- 
plessi perché l’assenza di associatività fa sf che non si possa definire la nozione 
di spazio proiettivo. 


2.7. La teoria delle equazioni differenziali. 


In una certa misura tutta la teoria delle equazioni differenziali, e dunque 
un’immensa parte della fisica matematica, si inscrive nella dialettica +locale/glo- 
bale+ poiché, partendo da dati locali, si tratta (per integrazione) di ricostruire 
un’evoluzione globale. 

L’insieme dei temi connessi a ciò è stato ampiamente sviluppato nell’ Én- 
ciclopedia, in particolare negli articoli +Differenziale+, +Stabilitàfinstabilità +, 
+Funzioni+, +Variazione+ e + Infinitesimale #. Ci si limiterà dunque semplice- 
mente a ricordare alcune grandi linee di riflessione. 


Un sistema di equazioni differenziali su una varietà differenziabile M è una 
sezione differenziabile o del fibrato tangente rr: TM +M, cioè un campo di vet- 
tori su M. In altre parole, è l’assegnazione ad ogni punto xe M di un vettore 
o(x)e T,M tangente a M in x e variabile in modo differenziabile con x. Inte- 
grare questo campo ca significa trovare delle sottovarietà y di dimensione 1 (cur- 
ve) oppure o (punti) e delle leggi temporali su queste sottovarietà y in modo 
tale che in ogni punto xe y il vettore velocità di un mobile sottoposto alla legge 
temporale sia uguale a c(x). Munite delle loro leggi temporali, le sottovarietà 
sono le traiettorie del campo di vettori c. Si può mostrare che se x, € M è una 
condizione iniziale, esiste una e una sola traiettoria che passa per xo. 

Per molto tempo si è cercato di calcolare esplicitamente le equazioni delle 
traiettorie. Ma questa procedura si scontra con difficoltà intrinseche ed è per 
questo che, con Poincaré, si è adottato un punto di vista qualitativo. Si suppon- 
ga che le traiettorie siano complete, vale a dire che, se xp€ M è un dato iniziale, 
si possa costruire la sua traiettoria da #= —co a #=+0. Per ogni istante teR 
si può dunque considerare l'applicazione I): M-+M che a x, M associa la sua 
posizione x, al termine di un tempo # sulla sua traiettoria. È facile vedere che, 
dato che il campo o è differenziabile, I°, è un diffeomorfismo di M e che si ha 
(trivialmente) T,01,= 1,4, Ciò significa che l'applicazione I : R+Diff.M che 
a te R associa il diffeomorfismo I°, di M è un morfismo (differenziabile) tra il 
gruppo additivo R e il gruppo Diff M. Per questo si dice che o definisce un 
gruppo a un parametro di diffeomorfismi di M o ancora un sistema dinamico 
su M. L’approccio qualitativo si propone di risolvere problemi dei tipi che 
seguono. 

1) Una traiettoria sarà in generale un'immersione iniettiva di R in M. Se 
non lo è, è una traiettoria periodica o ridotta a un punto. Si dirà in questo 
caso che la traiettoria è critica, Il primo problema consiste dunque nel sapere 
come, data M, possono distribuirsi le traiettorie critiche, quali sono i tipi pos- 
sibili di traiettorie critiche e quali sono le strutture possibili di un campo in 
prossimità delle sue traiettorie critiche. 
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2) Una traiettoria non critica si «svolge» in M ed è dunque necessario cono- 
scere il suo «stato asintotico». Sono possibili essenzialmente due casi. O le 
traiettorie «errano » in MM e manifestano proprietà di ergodicità, o tendono verso 
attrattori di T, vale a dire verso insiemi chiusi, T-invarianti, irriducibili ‘(cioè 
che non comprendono nessun sottoinsieme chiuso, I'-invariante, strettamente 
più piccolo), che attirano, «catturano» asintoticamente tutte le traiettorie dei 
punti che sono loro sufficientemente vicini. 

3) Se i sistemi dinamici sono per definizione matematicamente determini- 
stici, ciò non significa per questo che lo siano «fisicamente». Infatti, dato che 
una condizione iniziale non può essere «fisicamente » deterministica se non in 
modo approssimato, il determinismo «fisico» corrisponde alla stabilità delle 
traiettorie. Ciò significa intuitivamente che due traiettorie generate da punti 
vicini restano indefinitamente vicine. Ora, esistono sistemi dinamici (matema- 
ticamente deterministici) le cui traiettorie sono tutte instabili e che sono dun- 
que «fisicamente» non-deterministici. Questa possibilità è evidentemente fon- 
damentale per la comprensione approfondita del determinismo fisico-matema- 
tico (teoria dell’ergodicità). Cfr. l’articolo « Differenziale ». 

4) Alle applicazioni differenziabili particolari che sono i campi di vettori 
si può applicare il paradigma catastrofista. In particolare si cercherà di carat- 
terizzare i sistemi dinamici strutturalmente stabili e di studiare l’insieme di 
biforcazione (globale) dello spazio funzionale X (1) dei campi di vettori su M. 
Si tratta in questo caso di un programma immenso, che è ancora molto lungi 
dall’essere condotto a termine. 

5) I sistemi della fisica classica sono sistemi hamiltoniani che possiedono 
proprietà di conservazione, in particolare dell'energia e del volume (teorema 
di Liouville). Ciò implica che non possono avere attrattori e che sono struttu- 
ralmente instabili. Introducendo delle dissipazioni possono stabilizzarsi. Si 
tratta dunque di comprendere la struttura dei campi vicini ai sistemi hamilto- 
niani (cfr. l’articolo +Stabilità/instabilità +). 

6) Tra i campi hamiltoniani, ve ne sono alcuni particolarmente semplici, 
detti integrabili, che possiedono un numero massimale di integrali primi (vale 
a dire di osservabili invarianti rispetto al campo) indipendenti. Si pone dunque 
il problema di studiare la struttura dei sistemi hamiltoniani vicini ai sistemi in- 
tegrabili. E la teoria delle perturbazioni (cfr. ancora l'articolo « Stabilità/insta- 
bilità»). 

T'utti questi punti sono terribilmente impegnativi e hanno dato luogo ad in- 
tere teorie molto ricche e molto complicate. 


Un aspetto fondamentale della dialettica del locale e del globale è fornito 
in meccanica hamiltoniana dall’equivalenza fra un sistema dinamico e un prin- 
cipio variazionale. Il sistema dinamico corrisponde al punto di vista locale e il 
principio variazionale al punto di vista globale (cfr. gli articoli +Variazione +, 
+Differenziale+, +Stabilità/instabilità +). 
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Un altro aspetto di questa dialettica s'incontra nella teoria delle equazioni 
differenziali alle derivate parziali. Infatti esiste un’opposizione fra i dati che so- 
no condizioni iniziali e quelli che sono condizioni ai limiti nei problemi di Di- 
richlet e di Neumann. Contrariamente alle condizioni iniziali, le condizioni ai 
limiti esercitano un *vincolo + globale sulle soluzioni (cfr. in particolare l’artico- 
lo + Differenziale +). 


2.8. La teoria degli spazi funzionali. 


La dialettica +locale/globale + interviene anche, e a doppio titolo, nella teoria 
degli spazi funzionali. l 23 

Prima di tutto si può dire con Lautman che, dato uno spazio funzionale $ 
munito di una struttura di spazio vettoriale topologico e avente delle proprietà 
globali, come quella di essere completo rispetto a una metrica o a una norma, 
è un aspetto di questa dialettica la possibilità di scomporre un elemento qualun- 
que di 3 secondo una base topologica. In questo quadro si collocano diversi 
risultati trattati in questa Enciclopedia (cfr. gli articoli +Differenziale +, +Fun- 
zioni+, #Applicazioni+, ecc.). Per esempio teoremi come quello di Weierstrass, 
il quale afferma che i polinomi sono densi nello spazio delle funzioni continue. 
O ancora la teoria di Fourier e, in modo più generale, la teoria di Sturm-Liou- 
ville esposta al $ 1.4 dell’articolo « Differenziale». l 

Ma, dato uno spazio funzionale, non è sufficiente considerare la sua struttura 
algebrica (spazi di Frechet, di Banach, di Hilbert, ecc.). Occorre anche appli- 
cargli la metodologia del +paradigma+ catastrofista. Sia infatti FT uno spazio di 
applicazioni tra due spazi MM e N che corrispondono a un certo livello di strut- 
tura S (differenziabile, analitica, algebrica, ecc.). Gli elementi di 5 sono dun- 
que morfismi f: MM -+N della categoria C che corrisponde a questo livello di 
+struttura+. Si pone allora il problema di sapere quale identità occorre attri- 
buire a questi + elementi+. Certo, idealmente, gli elementi F hanno una identità, 
ma ciò non significa, di per sé, che questa identità ideale sia maneggevole. In- 
fatti M e N sono spazi che possiedono una certa omogeneità, ed è naturale ap- 
plicare il principio di +relatività + (cfr. « Sistemi di riferimento >). L’omogeneità 
di MM (rispettivamente di N) è misurata dal gruppo Aut M degli automorfismi 
di M (rispettivamente di N). È dunque naturale considerare equivalenti due 
applicazioni f e g di M in N che differiscono solo per un tale automorfismo. In 
altre parole, oltre la struttura eventuale di spazio vettoriale topologico di 5 
occorre anche considerare l’azione su 3 del gruppo G=AutM x Aut N de- 
finita, se pe Aut M e VeAutN, da (p,y)f=yofog7. Due applicazioni che 


M- N 

o) Jo 

M- N 
appartengono alla stessa G-orbita sono equivalenti. Esse sono dello stesso tipo 
relativamente al livello di struttura considerato. 
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D'altra parte, cos come si può in generale definire una (e spesso anche 
molte) topologia(e) naturale (i) su F, si potranno anche definire le applicazioni 
strutturalmente stabili, e ritrovare in questo modo il paradigma catastrofista 
esposto nell’articolo «Locale/globale», a proposito del livello di struttura dif- 
ferenziabile. $ sarà munito di un insieme catastrofico globale Kg che geome- 
trizza la classificazione dei tipi dei suoi elementi e si tratterà, dato che fe Kxq è 
un’applicazione strutturalmente instabile, di studiare la struttura locale di Ks 
nell’intorno di f. In questo caso la dialettica del locale e del globale interferisce 
con la dialettica esterno/interno. L’idea direttrice è infatti quella secondo cui 
questa struttura locale di K3 nell’intorno di f esteriorizza sotto forma di geo- 
metria — e più precisamente nei casi buoni, sotto forma di stratificazione (si ve- 
da l’articolo «Locale/globale », $ 4.4) — le cause interne dell’instabilità struttu- 
rale di f. 


2.9. Legge di reciprocità, corpo di classi, ideli e adeli. 


Per concludere questo paragrafo dedicato ad alcuni complementi tecnici 
sulla funzione della dialettica +locale/globale+ in matematica, si preciserà [se- 
guendo Ellison e Ellison 1978; Serre 1970] la generalizzazione a un corpo nume- 
rico qualunque del teorema di Minkowski esposto al $ 8.1 dell’articolo « Locale/ 
globale » (cfr. anche +Dualità + e +Divisibilità +), 

Come si ricorderà, utilizzando i numeri p-adici si può considerare ogni nu- 
mero intero n6Z come una «funzione» sull’insieme 9 dei numeri primi, fun- 
zione il cui valore in pe ? è l’immagine di x nel corpo finito F,=Z/pZ e il cui 
«sviluppo di Taylor» in f (cioè la struttura locale di n in p) è lo sviluppo 
p-adico di n. 

In questo quadro il teorema di Minkowski è un tipico teorema di passaggio 
dal locale al globale. Se ne ricorda l’enunciato: 


TEOREMA (Minkowski). Sia f una forma quadratica su Q. Se l’equazione 
f=0 ammette una soluzione non triviale su R, e se, per ogni peP, essa ammette 
una soluzione non triviale sul corpo p-adico Q,, allora ammette una soluzione non 
triviale su Q. 


Per estendere il teorema di Minkowski al caso di un corpo di numeri alge- 
brici qualunque X, Hilbert ha ripreso un risultato fondamentale e classico do- 
vuto a Legendre e a Gauss (legge della reciprocità quadratica), l’ha espresso in 
termini di passaggio dal locale al globale e, per dimostrarlo in questo nuovo 
contesto, ha ritrovato ed approfondito un altro problema posto da Weber (pro- 
blema del corpo di classi). È questo un esempio particolarmente sorprendente 
di ciò che, seguendo Lautman, Dieudonné chiama l’+unità+ delle +matemati- 
che + moderne, 

Il teorema di Legendre-Gauss è legato al problema della rappresentazione 
dei numeri interi per mezzo di forme quadratiche. Anche in questo caso si po- 
ne il problema modulo $ (localizzazione) e si tenta poi di «risalire» a Z (globa- 
lizzazione). Il caso più semplice è evidentemente quello in cui si cerca di ri- 
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solvere la congruenza x*= (modp) (con & non divisibile per p e p#2). Si 
studiano dunque i quadrati nel corpo finito F,, cioè i residui quadrati modulo 
p. Ora Legendre dimostrò il seguente risultato che diede impulso a tutta la teo- 
ria successiva. 

Legendre parte dal risultato, dovuto a Fermat, secondo cui kP-1—1 è sem- 
pre divisibile per p. Questo risultato, per cui &?-1=1(modp), dice semplice- 
mente che in F, il sottogruppo moltiplicativo F# degli elementi non nulli è 
ciclico di ordine p—1. Ora &P-1—-1=(kP-1/2_1)(kP-D/241). Dato che 1 e 
—1 sono le sole unità di F,, si avrà dunque sempre k@-b/2= t1(modp). 
Legendre mostra allora il risultato fondamentale. 

TEOREMA. x?=k (modp) ammette una soluzione (cioè k è un quadrato di F,,) 
se e solo se RP-D!2=1 (modp). 3 


Questo teorema sostituisce un problema non-banale di esistenza con un +cal- 
colo + elementare. ; 
Legendre introduce allora il simbolo (È) che è il resto della divisione di 


; k ; 
kP-1/2 per p. Si ha dunque (È) = tr e & è un quadrato di F, se e solo se 


DR 


La legge di reciprocità dice allora essenzialmente che sotto certe condizio- 
ni, se p ed / sono due numeri primi, / è un quadrato modulo f se e solo 
se p è un quadrato modulo /. Più precisamente: 


TEOREMA DI RECIPROCITÀ QUADRATICA. .Se p ed 1342 non sono entrambi della 


forma 4n+3, allora (3) = ($ ) Se p ed | sono entrambi della forma 4n+-3, allora 


GG 


Si tenterà ora di generalizzare al caso della rappresentazione dei numeri 
interi con forme quadratiche in due variabili. Si cerca dunque di trovare delle 
soluzioni intere di ax?+bxy+cy?=k. Con trasformazioni lineari di determi- 
nante +1 si può ridurre una tale forma a una forma principale dipendente dal 
discriminante D=5°— 4ac (che è invariante rispetto a queste trasformazioni). 
Per esprimere in modo semplice i risultati molto tecnici di Gauss su questo 
problema, Hilbert introdusse un simbolo (detto in seguito simbolo di Hilbert) 
nel seguente modo. 

Nel caso (l’unico interessante) in cui D non è un quadrato, studiare le for- 
me di discriminante D esige che si consideri l'estensione quadratica K=Q(VD) 
di Q di grado 2 su Q, dato che le forme quadratiche di discriminante D sono le- 
gate alle norme N(x) degli x elementi di K. Dire che n è rappresentabile con 
una forma di discriminante D significa infatti essenzialmente che esiste un ele- 
mento ae K tale che 2= N(a). Dal momento che ae K è del tipo x+vDy, 
la sua norma è la forma quadratica x*—Dy?. Per localizzare il problema si in- 


i . {n,D 
troducono i simboli (25) nel modo seguente: 
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(22) ft se n=N(a), cioè x°—Dy?=n è risolubile in Q,. 


dp I se non lo è. 
12) {E se x°—Dy?=n è risolubile in R. 
co I se non lo è. 


Questi simboli permettono di riformulare la legge di reciprocità quadratica co- 
me un risultato di tipo locale/globale. 


TEOREMA (formula del prodotto). n1(55) =; 
Py 00 


Osservazione: Questo prodotto è ben definito perché è di fatto un prodotto 


n, 


finito. Se p non divide D, si può infatti mostrare che [-—|=1. Questo ri- 
sultato è essenzialmente equivalente alla legge di reciprocità quadratica perché 


se & ed / sono due numeri primi (dispari), si può mostrare che {—|=1 tranne 


dp 
k,l 1 k,l k ; kl\ 1, 
che per p=2, & ed I. Ma (7) = (ì) e (5) = (7) D'altra parte (2) dà 


esattamente il segno corrispondente alla legge di reciprocità. 

Infine Hilbert riformula sotto la forma di un teorema di passaggio dal locale 
al globale il teorema dovuto a Lagrange della rappresentazione di x come 
norma di un elemento « di K=Q(VD). 


TEOREMA DELLA NORMA. 7 è una norma di K (cioè una norma globale) se e 


N, 


D . 
solo se (e =1 per ogni p e per 0, cioè se e solo se n è una norma locale în ogni 


posto di Q. 


L'interesse principale della riformulazione della legge di reciprocità qua- 
dratica come formula del prodotto è che quest’ultima si generalizza a tutti i 
corpi di numeri algebrici. Sia K un tale corpo, di posti all’infinito 00, ..., 0, 
(che corrispondono, si ricordi, alle immersioni reali di K). Siano p e v due in- 
teri di K, dove v non è un quadrato in K. Si pone 


(2) -{i se È è una norma (locale) in K,(VY). 


7) I se non lo è. 

+I se u;=x°—v;y? possiede una soluzione in R, dove p,; c v; 
Hiv) _ sono le immagini di p e y attraverso l'immersione reale 
0; associata a co;. 


—1 se non la possiede. 


E si dimostra (teorema di Hilbert-Hasse) la formula del prodotto: II (E°) ] 


Po; \ } 
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v : , seg 
cosi come il teorema della norma: se 23) =1 per ogni posto finito o infini- 
to, u è una norma di K(Vv). Ciò permette di generalizzare a K il teorema di 
Minkowski. 


TEOREMA (Minkowski-Hasse). Stia f una forma quadratica su K. Se f=0 
ha una soluzione non triviale su K, per ogni ideale primo p di Ox (in cui Ox è 
l'anello degli interi di K) e una soluzione non triviale per ogni immersione reale di 
K, allora f=0 ha una soluzione non triviale su K. 


Questo principio aritmetico del passaggio dal locale al globale si chiama prin- 
cipio di Hasse. 

Per dimostrare la formula del prodotto e il teorema della norma, Hilbert 
dovette fare ricorso a un’idea fondamentale già introdotta da Weber, un’idea 
del tutto naturale ma la cui realizzazione tecnica si scontra con terribili diffi- 
coltà. La difficoltà essenziale incontrata nell’analisi dell’aritmetica degli anelli 
di interi algebrici Oy consiste nel fatto che Ox non è in generale principale. È 
dunque naturale cercare di «misurare» questa mancanza di principalità. A tal 
fine si considerano gli ideali modulo gli ideali principali. Si ottiene cosi un grup- 
po abeliano finito H(K) di ordine 4(K) detto gruppo delle classi di ideali di K. 
L’idea consiste allora nel cercare se esiste un’estensione di Galois L di K tale 
che: 1) gli ideali di X diventino principali in L; 2) il gruppo delle classi H(K) 
sia ottenibile come il gruppo di Galois G,,x di L su K. Dato che H(K) è abe- 
liano, L deve essere abeliano, cioè un'estensione di Galois abeliana. 

La dimostrazione dell’esistenza dei corpi di classi è stata elaborata negli 
anni ’20 da Artin, Hasse e Takagi. In particolare Artin ha chiarito il senso del- 
l’isomorfismo tra H(K) e Gz,g. Sia q un ideale di Oy che non si ramifica 
in Le p un ideale di O, «al di sopra» di q, cioè che interviene nella decom- 
posizione di 907. Sia Zy) il gruppo degli automorfismi ce Gz,g che lascia- 
no p invariante (detto gruppo di decomposizione di p). Si mostra che sicco- 
me ) non è ramificato, Z(y) è un gruppo ciclico che ha per ordine il grado di 
su q. Tra i suoi generatori ne esiste uno o che possiede la proprietà secon- 
do cui, per tutti gli xe Or, o(x)=aN(modp). Esso si chiama automorfi- 


LJK 


smo di Frobenius e viene indicato con {-— |. Dato che l’estensione L è abe- 
liana, si mostra che Le dipende di fatto soltanto da q e non dai p al di so- 
pra di q. Si indica dunque con E . Si definisce quindi un’applicazione detta 
omomorfismo di Artin q+ LE degli ideali primari di K nel gruppo Gz,x. 
i : . .___{LJK L/K\ 
Se dunque 4= ql è un ideale di Oy, si definisce #13"): Il teo- 
v 


rema fondamentale di Artin afferma che l’omomorfismo di Artin è suriettivo e 


che il suo nucleo è costituito appunto dagli ideali principali. Esso stabilisce 
dunque l’isomorfismo cercato tra H(K) e Gr,x. 
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Ora, quando si localizza il problema del corpo di classi, esso diventa molto 
più semplice, perché se K+L è un'estensione di corpi locali la mancanza di 
principalità diventa - dato che gli-anelli Oy e O, sono locali e principali, con 
ideali massimali rispettivi q e fp — il problema di sapere quali elementi del 
gruppo moltiplicativo K* di K sono norme di elementi di L*. L’automorfismo 
di Frobenius è l’elemento Fe G,,x tale che per ogni ze 0, F,=2%(modp) 
dove g è il cardinale del corpo residuo Ox/q. Il teorema di Artin si riduce in 
questo caso all’isomorfismo K*/N7,gxL*%Gr,g tra il quoziente di K* rispetto 
al gruppo delle norme di L e il gruppo di Galois di L su X, che a xe K* as- 
socia F® in cui v è la valutazione di K (unica perché Oy è locale). Di qui l’idea 
— sviluppata da Chevalley negli anni ’30 — di dimostrare direttamente la teoria del 
corpo di classi locale e di ritornare poi al corpo di classi globale. Questo cam- 
biamento radicale di punto di vista è all’origine dell’introduzione delle nozio- 
ni di ideli e di adeli. Sia dunque X un corpo di numeri algebrici. Si consideri 
il prodotto (enorme) Pz =][]K, dei localizzati di K rispetto a tutti i suoi posti 


finiti e infiniti. Un sinto: di Py è dunque una famiglia (£,) con &,eK, per 
ogni P. 

Gli adeli di K sono per definizione gli (É,) tali che &,e O, tranne che per 
un numero finito di posti. Gli adeli di X formano un anello K; il cui gruppo 
K% delle unità si chiama il gruppo degli ideli di K. Il gruppo quoziente è il 
gruppo quoziente Cy = XK#/K* è il gruppo delle classi di ideli. 

Sia allora L un'estensione abeliana finita di XK. Si definisce una norma 
Nrx:L%+K% sugli ideli di L che passa al quoziente e definisce un morfismo 
Nuyr:Cr>Cg- 

Ora Pomomorfismo di Artin si interpreta in questo caso come il morfismo 
V:Kf>Gr,xk che associa l'identità a ogni elemento di K* e che a ogni idele 
(E) di K% tale che Éj=1 tranne che per q=qp, associa F9 dove F è l’omo- 
morfismo di Frobenius dell’estensione L, di K,,, dove p è al disopra di qp (il 
fatto che l’estensione L/K sia abeliana implica che questa definizione è ben 
data). Ora si mostra che questo morfismo passa al quoziente e definisce un iso- 
morfismo Cg/Nr,xC,3Gr,x. E dato che il gruppo Cx/N,xC7 quoziente delle 
classi di ideli di X rispetto alle norme delle classi di ideli di L si identifica con 
il gruppo delle classi di ideali di K, si ritrova la teoria precedente. 


3.  L’a priori strutturale e la teoria delle catastrofi. 


Si ritorni ora al senso filosofico che Lautman attribuiva alla dialettica del lo- 
cale e del globale. Come si è visto nel $ 1, questo problema è.quello tradizionale 
della comprensione strutturale di un tutto organizzato. Già mirabilmente for- 
mulato da Kant nella seconda parte della Critica del giudizio [11790] e servito co- 
me costante incitamento al pensiero strutturalista, dall’idealismo di Goethe al 
morfologismo di Waddington attraverso il vitalismo di Driesch e la teoria della 
Gestalt, questo problema non si è mai potuto veramente risolvere perché, come 
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notava Lautman, faceva sempre ricorso alla «misteriosa oscurità» di concetti 
speculativi vitalisti. 

In quest’ultimo paragrafo si cercherà d’indicare brevemente quale sia lo stato 
della questione, 

Se si lascia da parte lo strutturalismo in matematica per interessarsi alla me- 
todologia strutturale nelle scienze empiriche, si constata subito 1) che lo struttu- 
ralismo è intrinsecamente interdisciplinare, dato che va dalla biologia all’antro- 
pologia alla psicanalisi passarido attraverso la Gestalt, la psicologia cognitiva, la 
linguistica e la semiologia; 2) che in tutti questi domini lo strutturalismo com- 
prende, come diceva Piaget [1968, trad. it. p. 38], «un ideale comune di intelli- 
gibilità» e mette sempre in opera /a stessa categorialità. 

Com'è noto, e per riprendere una formulazione dovuta ancora a Piaget, una 
struttura è di natura organizzazionale e morfologica. È un sistema di trasforma- 
zioni che comporta delle +leggi+ in quanto + sistema+ e che si conserva e si arric- 
chisce con il gioco stesso delle trasformazioni. In quanto tale la *struttura + è au- 
tosufficiente e non richiede, per essere colta, il ricorso ad elementi estranei alla 
sua natura [ibid.; cfr. anche l’articolo « Struttura »]. 

I caratteri determinanti delle strutture in tutte le regioni in cui questo con- 
cetto è empiricamente condizionato, vale a dire imposto dall'esperienza per la 
comprensione (se non per la spiegazione) dei fenomeni, tali caratteri determinan- 
ti sono quelli di etotalità + (organica), di trasformazione, di autoregolazione (cioè 
di stabilità strutturale o di omeostasi) e di chiusura (legge della + forma +, cioè ne- 
cessità). Cost caratterizzato, lo strutturalismo si oppone a due punti di vista. Il 
punto di vista oggettivista-riduzionista: lo strutturalismo non è una fisica di si- 
stemi di componenti in + interazione +. Il punto di vista antiempirista, diciamo vi- 
talista-idealista: lo strutturalismo non è neppure una dottrina olista delle totalità 
emergenti, vale a dire di totalità che s'impongono come forme o essenze a una 
materia che sarebbe loro estranea. 

È una dottrina relazionale ed epigenetica dell’organizzazione. Questa dot- 
trina come è noto diverge seguendo due direzioni. Da una parte quella di uno 
strutturalismo statico, formalista e logico-combinatorio, che si vagheggia di « as- 
siomatizzare»: è per esempio lo strutturalismo di Hjelmslev, di Lévi-Strauss, 
di Greimas, di Chomsky; dall’altra quella dello strutturalismo dinamico fondato 
sui concetti di autoregolazione e di genesi, di stabilità strutturale e di morfogene- 
si: è per esempio lo strutturalismo della biologia, da Buffon a Waddington, quel- 
lo della teoria della Gestalt, quello di Piaget, quello di T'esnière. 

L'opposizione tra queste due grandi direzioni dello strutturalismo acquisisce 
un significato particolare quando si prendono in considerazioneleloro rispettive 
concezioni della matematizzazione delle strutture. Lo strutturalismo formalista 
statico che, come è noto, è essenzialmente semiolinguistico, si vuole solidale con 
lo strutturalismo matematico e concepisce in generale questa solidarietà nel se- 
guente modo. 

Lo strutturalismo matematico è quella corrente che, partita dalla logica sim- 
bolica della teoria degli insiemi e dall’assiomatica hilbertiana, ha costruito la di- 
mensione «linguistica», sintattica e semantica della matematica (cfr. l’articolo 
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«Infinitesimale »). Attualmente questa corrente culmina nella teoria delle catc- 
gorie e più esattamente nella teoria dei topoi e delle loro logiche naturali (cfr. 
l'articolo « Trasformazioni naturali/categorie»). Di qui l’idea che si è imposta 
come evidente nello strutturalismo semiolinguistico secondo cui, poiché la mate- 
matica è un +linguaggio +, il rapporto tra strutture semiolinguistiche e matemati- 
ca deve prendere la forma di una +traduzione + fra linguaggi. È in questo modo 
che la matematica delle strutture viene molto comunemente intesa in linguistica 
e in semiotica: nel senso di una traduzione formale, vale a dire di ciò che si chia- 
ma la #formalizzazione+ di un metalinguaggio descrittivo. La conseguenza imme- 
diata è che non ci si può pit rendere conto dell’autocostruzione e della stabilità 
dinamica delle strutture come Gestalten e dunque della loro chiusura. Di qui l’in- 
natismo che si trova per esempio in Lévi-Strauss e in Chomsky. 

Nello strutturalismo dinamico la situazione è del tutto differente. Questo 
strutturalismo nasce dalla biologia. Come diceva Piaget [ibîd., p. 76], la com- 
prensione degli organismi è «la chiave dello strutturalismo ». Intese in questo 
modo, le strutture non sono organizzazioni formali del tipo dei legami sintattici, 
ma sono fenomeni naturali e dialettici di autorganizzazione. Il problema non è 
dunque quello di formalizzare metalinguaggi descrittivi, ma di trovare o di co- 
struire oggetti matematici specifici che permettano di modellizzare in modo ade- 
guato i fenomeni naturali specifici costituiti dalle strutture e con ciò anche di 0g- 
gettivarle. In un caso si tratta di descrivere e di formalizzare, nell’altro di oggetti- 
vare e di modellizzare. È bene insistere su questo punto, dati gli effetti negativi 
prodotti nelle scienze umane, nell’epistemologia e nella filosofia contemporanee 
dalla deviazione logico-positivista dell’assiomatica e dello strutturalismo mate- 
matico. La matematica non è semplicemente un linguaggio. Essa è, come ricor- 
dava Bachelard, una scienza di oggetti (certo di oggetti ideali, ma comunque di 
oggetti) che è sicura del proprio linguaggio. Il che non è affatto la stessa cosa 
dell'essere un linguaggio. A parere di chi scrive il modo corretto di concepire la 
matematizzazione delle strutture come fenomeni naturali, ivi comprese le struttu- 
re semiolinguistiche, deve essere analogo a quello che si trova in fisica. In ambito 
strutturale, la matematizzazione si oppone alla formalizzazione. Essa consiste 
essenzialmente nell’oltrepassare il punto di vista logico-formalista attualmente 
dominante che è la versione moderna del dogmatismo, vale a dire di quell’evi- 
denza fallace secondo cui l’analisi logica dei concetti e la loro formalizzazione 
può essere una spiegazione sufficiente dei fenomeni empirici. Ciò che è veramen- 
te in gioco a livello teorico nello strutturalismo dinamico è la costituzione di ciò 
che si potrebbe chiamare una «fisica» strutturale, «fisica» alternativa alla fisica 
comunemente conosciuta, ma ugualmente una fisica nella misura in cui ciò che 
viene in primo piano è il problema dell’oggetto e più precisamente della model- 
lizzazione matematica adeguata di fenomeni appresi in un certo modo. Il proble- 
ma di una «fisica» strutturale rilancia il motivo critico. Infatti questa fisica em- 
pirica teoretico-sperimentale alternativa deve essere fondata'su una «fisica» 
strutturale pura e ciò pone ancora una volta, ma in un contesto nuovo, il proble- 
ma critico centrale del passaggio dalla + logica + formale a una logica trascenden- 
tale, vale a dire del principio abduzionale che permette di legittimare a priori la 
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scelta di un certo tipo di oggetti matematici specifici suscettibili del diritto di as- 
sicurare una modellizzazione adeguata. Per mostrare ciò occorre anzitutto ap- 
profondire un poco la categorialità strutturale fornendo qualche esempio. 

In biologia, che è secondo Piaget la «chiave dello strutturalismo», ci si può 
riferire a un importante articolo pubblicato recentemente da due biologi inglesi, 
Goodwin e Webster [1982], che si collocano nella linea di Waddington. In que- 
sto articolo gli autori fanno un’analisi storica ed epistemologica dell’opposizione 
classica ricorrente tra lo strutturalismo e il darwinismo o il neodarwinismo, il 
neodarwinismo essendo la sintesi tra la teoria molecolare dell’+ eredità + e la teoria 
darwiniana dell’evoluzione. 

Gli autori difendono il punto di vista strutturalista, vale a dire razionalista, 
secondo cui vi sono dei concetti a priori, delle + categorie + che regolano l’empirico. 
Il problema centrale di cui si occupano è quello della forma degli esseri organiz- 
zati, quello della morfogenesi e della sua stabilità strutturale. Inoltre essi s’in- 
terrogano sul tipo di categorialità e di teoria di cui occorre disporre perché il con- 
cetto di + forma + divenga intelligibile. Ciò che essi criticano nel paradigma neodar- 
winista non ha nulla a che vedere con qualche rifiuto sperimentale delle sue tesi. 
Il fatto è che il suo sistema concettuale ha prodotto e poi imposto un tipo di evi- 
denza, un tipo di credenza teorica che ha dogmaticamente determinato ciò che 
occorrerebbe considerare come significativo e ha con ciò stesso reso arbitrario e 
incomprensibile il problema morfologico-strutturale. Tutto questo è essenzial- 
mente dovuto al modo in cui questo paradigma ha identificato surrettiziamente 
il concetto di controllo e la categoria di causa. È chiaro che il genoma controlla 
la forma e lo sviluppo. A questo titolo, se si arriva a dominare questo controllo, 
si dominano nello stesso tempo la forma e lo sviluppo, cosa che è attuata da tutta 
la biologia molecolare moderna. Ma se, surrettiziamente, si fa equivalere questo 
controllo a una causa determinante, allora non c'è più nulla da spiegare dalla 
parte di ciò che è controllato, cioè la forma e lo sviluppo. 

Per il razionalismo morfologico-strutturale, al contrario, l'organismo è, almeno 
da Buffon, Cuvier e Geoffroy Saint-Hilaire una +struttura +, vale a dire una totalità 
organizzata da un sistema di relazioni interne. Ciò che Kant chiamava la finalità 
interna. E l’ipotesi fondamentale è che esistono delle «leggi » formali e degli uni- 
versali di struttura; l'universo delle strutture degli esseri organizzati è un uni- 
verso sottoposto a vincoli e retto da una certa necessità. In quanto struttura, 
l'*organismo+ non è né irriducibilmente molteplice né il risultato arbitrario di 
un'evoluzione storica. Occorre precisare questa opposizione strutturalismo-dar- 
winismo, 

Il punto di vista neodarwiniano è un punto di vista da una parte storicista e 
dall’altra dualista. Esso postula l’esistenza di una istanza organizzatrice della ma- 
teria. È nello stesso tempo un riduzionismo e un olismo materialista che si oppo- 
ne al monismo strutturale dell’autorganizzazione, 

La caratteristica forse più fondamentale di questo antiteoricismo che è il dar- 
winismo è che in esso la forma dipende dal semplice fatto contingente e non ha 
bisogno di essere spiegata. Darwin postula il primato della #funzione +, riduce la 
+struttura + alla semplice contiguità spaziale e subordina la finalità interna alla 
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finalità esterna, all’adattamento e alla selezione. In altre parole egli nascon- 
de completamente il fatto centrale secondo cui la contiguità spaziale è in realtà 
una connessione strutturale, un’organizzazione posizionale sottoposta a vincoli 
propri. In breve con Darwin la struttura si riduce all’ereditarietà. Essa è stori- 
camente data e la sua unica necessità è quella della sua storia contingente. Non 
si tratta qui di negare l’» evoluzione +, ma di sottolineare il ragionamento erroneo 
che ha condotto Darwin a fare della +storia+ non solo la causa dell'evoluzione ma 
anche quella della stabilità e dell’invarianza delle specie +. Nel paradigma neo- 
darwiniano, proprio per il fatto che l’universo delle forme non è considerato 
come strutturalmente sottoposto a vincoli, l’invarianza è spiegata solo geneti- 
camente e storicamente. In quanto fenotipo, l’organizzazione è solo l’artefatto 
del suo controllo, l’espressione epigenetica del suo programma genetico e dal 
momento che questo controllo, considerato come causale, è esso stesso storica- 
mente contingente, l’unica necessità concepibile è il risultato del caso, L’unico 
determinismo è il determinismo genetico. Come affermava Monod, la forma è 
causalmente riducibile alla struttura primaria delle proteine, dato che tutto il resto 
deriva da processi termodinamici, 

In breve, le caratteristiche globali del paradigma neodarwiniano sono: 1) lo 
storicismo, il funzionalismo e il primato della finalità esterna; 2) la+riduzione+ fi- 
sicista e la riduzione dello strutturale alla contiguità spaziale; 3) il determinismo 
genetico che rende l'organismo la semplice espressione del suo controllo; 4) l’i- 
dentificazione surrettizia di questo controllo con una causa determinante. 

All’opposto, il razionalismo morfologico postula che l’espressione del geno- 
tipo per mezzo del fenotipo è incomprensibile se non s’introduce un’informazio- 
ne posizionale che controlli la differenziazione cellulare. Negli esseri organizzati 
vi è una efficacia della posizione: la posizione che seleziona alcuni regimi meta- 
bolici scartando alcuni geni. La comprensione della natura di questa informa- 
zione posizionale, di questa efficacia della posizione, costituisce il problema 
strutturale centrale non soltanto in biologia ma anche in tutte le regioni dello 
strutturalismo dinamico. Tale comprensione è all’origine della teoria vitalista 
delle entelechie in Driesch e della teoria dei campi morfogenetici e della teoria . 
dei creodi in Waddington. Per Driesch ad esempio i caratteri della finalità inter- 
na che rendono gli organismi strutture erano l’equipotenzialità, l’equifinalità e 
l’autoregolazione. Questi concetti sono in realtà vere e proprie categorie regio- 
nali per l’ordine di realtà morfologico-strutturale. Essi sussumono le proprietà 
fondamentali dell’autorganizzazione e rimandano tutti in ultima istanza a tale 
efficacia della posizione, secondo la quale un sistema di connessioni strutturali 
non è nient'altro che un’organizzazione relazionale dinamica di valori posizio- 
nali. È soltanto a questa condizione che si può legittimamente parlare di + strut- 
turae. 

In breve, le caratteristiche delle strutture per il razionalismo morfologico 
sono, secondo Goodwin e Webster: 1) la genesi dinamica, l’autoregolazione e la 
stabilità strutturale; 2) il fatto che le strutture non costituiscono degli elementi 
ma determinano per determinazione reciproca dei valori posizionali. Per le strut- 
ture la categoria di comunanza non significa interazione reciproca di componenti, 
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ma determinazione reciproca di posti; 3) la chiusura delle strutture elementari e 
l’esistenza di vincoli, di «leggi» della forma; 4) in modo complementare, la ge- 
neratività, l’apertura della chiusura verso la complessità. 

Questa categorialità che, come del resto sottolineano gli autori, è molto pit 
linguistica che fisica, determina il tipo di teoria di cui si deve disporre per ren- 
dere intelligibili i fenomeni morfologico-strutturali. L’oggettività dell'oggetto 
biologico deve essere costituita e questa costituzione equivale a mostrare come 
questa categorialità può acquisire un valore oggettivo. Tuttavia, come tutti gli 
strutturalisti, gli autori non affrontano questa unica questione che potrebbe sot- 
trarre lo strutturalismo al verbalismo o, pit esattamente, allo statuto semplice- 
mente riflettente dei suoi concetti (si utilizza qui l'opposizione determinante-ri- 
flettente nel senso kantiano). 

Se si passa ora dalla biologia alla teoria della Gestalt, si trovano gli stessi te- 
mi, gli stessi problemi, le stesse critiche contro il riduzionismo e la stessa catego- 
rialità regionale. Per esempio, nella sua classica introduzione, Paul Guillaume 
[1937] insiste sul fatto che la Gestalt è un monismo che introduce la nozione di 
struttura nello stesso tempo nell’interpretazione della regione fisica, della regio- 
ne biologica e della regione psicologica, che non è una concezione né riduzioni- 
sta, né materialista, né positivista ma strutturale e razionalista. Di ispirazione 
fisica, la teoria della Gestalt si fonda, come è noto, su una critica dell’atomismo 
delle sensazioni e dell’associazionismo in psicologia e intrattiene rapporti assai 
stretti con la fenomenologia husserliana. Il concetto di sensazione pura è un ar- 
tefatto sperimentale, un concetto esplicativo ipotetico, poiché non potrebbero 
esserci sensazioni senza organizzazione percettiva. Certo esistono molte eccita- 
zioni periferiche (retiniche per esempio) prodotte da stimoli esterni, ma questi 
ultimi sono controlli, condizioni del percepito e non sua causa dominante. Co- 
me il neodarwinismo, l’atomismo e l’associazionismo psicologico identificano 
surrettiziamente il concetto di controllo e la categoria di causa. L'idea gestaltista 
è che è impossibile trattare una percezione immediata come un sistema di rela- 
zioni fra termini che sarebbero sensazioni atomiche isolate. Un tale sistema è 
infatti il prodotto di un’analisi e l’analisi è una trasformazione reale dello stato di 
coscienza. Né i termini né le relazioni hanno un'esistenza psicologica effettiva ed 
è per questo che bisogna considerare le percezioni come «complessioni » (Mei- 
nong), Gestalten, strutture, cioè, come dice Guillaume, «unità organiche che si 
individualizzano e si limitano nel campo spaziale e temporale della percezione o 
della rappresentazione » (trad. it. p. 22). Queste strutture organizzate ed interna- 
mente articolate risultano da un'attività formatrice originale e sono controllate da 
stimoli esterni. Ancora una volta ciò che le distingue dai sistemi di componenti in 
interazione è l’esistenza di connessioni strutturali che determinano i valori posi- 
zionali, E tutto il problema dei teorici della Gestalt è stato quello di pensare, al 
di là di una semplice fenomenologia, una «fisica» delle strutture tanto rigorosa 
quanto la fisica, ma diversa da quest’ultima, alternativa. A tal fine essi hanno 
formulato l’ipotesi, poi magistralmente confermata da Thom, secondo cui «i 
principî della dinamica oltrepassano, per la loro generalità, le loro applicazioni 
strettamente fisiche » [ibid., p. 145]. Come osserva Guillaume, «il valore esplica- 
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tivo [della Gestalt] dipende dalla sistemazione che essa riuscirà a stabilire tra co- 
deste diverse forme, dalla costruzione d’una sorta di dinamica che renderà evi- 
denti le leggi delle loro trasformazioni» [ibîd., p. 232]. In altre parole, nei quadro 
di un’aspirazione sistematica di tipo fisico, la Gestalt considera gli esseri orga- 
nizzati, siano essi fisici, biologici o psicologici, «come sottoposti a leggi dinami- 
che assai generali, quelle degli insiemi organizzati, che non sono né specifica- 
mente fisiche, né specificamente psicologiche, ma comuni alla fisica e alla psi 
cologia» [ibid., pp. 233-34]. 

Il problema di questa dinamica strutturale diventa particolarmente spinoso 
se si pensa che le Gesta/ten sono inseparabili dall’ordine dei significati. L’espres- 
sione, il senso come senso intrinseco (.Sîinn) e non come significato referenziale, 
come denotazione (Bedeutung) è una proprietà primitiva e inerente delle strut- 
ture. L’unità razionale messa in luce, se non fondata, dallo strutturalismo dina- 
mico, dalla fisica alla psicologia passando attraverso la biologia, riguarda anche e 
soprattutto la regione semiolinguistica e simbolica. Ed è per questo che si ritrova 
la stessa categorialità nello strutturalismo semiolinguistico. 

Tutto ciò è già molto chiaro con Saussure. Infatti l'apporto teorico essen- 
ziale dello strutturalismo saussuriano è di aver sostituito, in materia di + linguag- 
gio +, dei criteri relazionali dell'identità ai criteri sostanziali. L'identità di una 
unità linguistica in un sistema paradigmatico (nel senso dell’opposizione para- 
digmatico/sintagmatico) è un’identità puramente posizionale, vale a dire un va- 
lore. Ogni valore è un valore posizionale. Un paradigma è un dominio catego- 
rizzato in sottodomini da un sistema di differenze. Ogni sottodominio è definito 
dalla sua estensione e dunque dalla categorizzazione stessa. È in questo senso 
che vi è una struttura, poiché l’organizzazione globale determina, essendovi im- 
plicitamente presente, le unità locali. In altre parole ancora una volta un para- 
digma non è un assemblaggio di componenti già esistenti, ma un fenomeno de- 
terminato dall’interpretazione strutturale della categoria di comunanza. Saussure 
è del tutto esplicito su questo punto. Secondo lui, come ha ricordato Ducrot, non 
vi sono frontiere naturali che delimitano le zone foniche e semantiche ricoperte 
dai significanti e dai significati di un linguaggio. Il dominio di ogni termine si 
estende, essendo limitato soltanto dal suo conflitto con gli altri domini. La de- 
terminazione di un valore come valore posizionale è una determinazione pura- 
mente negativa per limitazione (terza categoria della qualità) e per determina- 
zione reciproca, ed è per questo che vi è una struttura. Questa solidarietà tra lo 
strutturalismo linguistico, la biologia e la Gestalt è ancor più sottolineata in Ja- 
kobson, che interpreta il principio saussuriano del primato della differenza sul- 
l’identità in modo «dialettico», vale a dire dinamico. 

Per quanto insufficienti, queste osservazioni sullo strutturalismo dinamico 
mostrano che dietro i diversi aspetti delle teorie e dei metodi strutturalisti c'è 
sempre lo stesso problema centrale che interviene, vale a dire il maggior proble- 
ma filosofico che secondo Lautman è soggiacente alla dialettica del locale e del 
globale. 

Se lo si sintetizza, questo problema diventa quello di concepire le strutture: 
I) in quanto generate dinamicamente, in modo regolato e stabile; 2) in quanto 
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manifestate come fenomeni, sul modo di «spazi» categorizzati da sistemi di so- 
glie, di discontinuità, di frontiere, in breve sul modo di morfologie discriminanti 
che determinano dei valori posizionali. 

Esiste dunque ciò che si potrebbe chiamare un a priori morfologico-struttu- 
rale e il problema è quello di sapere: 1) se questo a priori può essere trasformato 
in un + modello + generale dei fenomeni che esso condiziona; 2) se questo modello 
generale può acquisire un contenuto matematico a partire da una delle realizza- 
zioni matematiche della dialettica del locale e del globale. 

Se le cose stessero cosî, si avrebbe una conferma della correttezza delle tesi 
di Lautman, vale a dire che la storia dei progressi tecnici della matematica rea- 
lizza una dialettica del concetto e che è attraverso questa dialettica che la mate- 
matica può diventare costitutiva dei fenomeni e trasformarli in oggetti dell’espe- 
rienza. 

Ora, le cose stanno effettivamente cosf. Il modello generale che sviluppa l’a 
priori morfologico-strutturale sussume in modo molto preciso le situazioni a cui 
si applica il paradigma catastrofista. Queste situazioni sono del tipo che segue. 

Sia S un +sistema+ qualunque considerato come una «scatola nera» (black 
box). Si suppongano soddisfatte le seguenti ipotesi molto generali: 

1) Nella scatola nera esiste un processo interno X (in generale non osserva- 
bile) che definisce gli stati interni del sistema, vale a dire gli stati che il sistema 
è in grado di occupare in modo stabile. 

2) (Si tratta dell’ipotesi fondamentale, tipicamente strutturale e che è la ra- 
gione dell’affinità essenziale tra la teoria delle + catastrofi + e lo strutturalismo). Il 
processo interno X definisce globalmente l’insieme degli stati interni del sistema, 
in altre parole questi stati sono in competizione e dunque la scelta di uno stato 
come stato attuale del sistema virtualizza gli altri stati. Per usare una terminolo- 
gia strutturalista, ciò significa che gli stati interni sono determinati sulla base 
della categoria di determinazione reciproca, dato che gli stati virtualizzati dalla 
scelta dello stato attuale sono dei presupposti di questo stato attuale. Il termine 
‘categoria’ è qui usato nel suo senso stretto, poiché la categoria strutturale di de- 
terminazione reciproca è la specificazione della categoria kantiana di comunan- 
za, vale a dire della terza categoria della relazione corrispondente al giudizio di- 
sgiuntivo. 

3) La terza ipotesi, che deriva direttamente dalla seconda, è che esiste una 
istanza / che, sulla base di criteri che possono variare considerevolmente, a se- 
conda dei sistemi empirici considerati, seleziona lo stato attuale tra gli stati pos- 
sibili. 

4) Infine la quarta ipotesi, anch'essa fondamentale, è che il sistema S è un 
sistema controllato da un certo numero di parametri di controllo, parametri che 
variano in uno spazio W che, per opporlo al processo interno X, Thom ha chia- 
mato lo spazio esterno del sistema. La conseguenza di quest’ipotesi è che il pro- 
cesso interno X dipende dal valore w del controllo, che dunque esso si deforma 
quando z varia e che, deformandosi, deforma la struttura degli stati interni cosi 
come le loro relazioni di determinazione reciproca. 

Data una situazione generale siffatta, come si manifesta fenomenologica- 
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mente, prendendo ‘fenomenologia’ in senso intuitivo? Dal punto di vista feno- 
menologico, l’apparire del sistema è fornito dalle qualità osservabili che esso ma- 
nifesta quando assume il suo stato attuale. Quando si fa variare continuamen- 
te il controllo, queste qualità osservabili variano, in generale in modo continuo. 
Ma solamente in generale. Infatti al variare del controllo e dunque quando si 
deformano sia lo stato attuale del sistema sia l’insieme delle relazioni che lo 
determina per determinazione reciproca relativamente agli altri stati interni vir- 
tualizzati, può benissimo accadere che improvvisamente lo stato attuale non 
soddisfi più i criteri di selezione imposti dall’istanza di selezione Z. Si produ- 
ce allora un #evento+, e cioè una transizione brusca, una transizione catastrofica 
dello stato attuale iniziale in uno stato inzialmente virtuale che diventa attualiz- 
zato. Si produce dunque ciò che si chiama un fenomeno critico. Quando il con- 
trollo attraversa i valori eccezionali che si chiamano valori critici, con i quali si ha 
transizione catastrofica dello stato interno, alcune qualità osservabili del sistema 
variano in modo discontinuo. In altre parole, la destabilizzazione (relativa all’i- 
stanza di selezione /) degli stati interni attuali quando ci si sposta dallo spazio 
esterno di controllo, e le transizioni catastrofiche, le sostituzioni di stato che ne 
sono la conseguenza, inducono un insieme K di valori critici nello spazio esterno 
W. Questo insieme K, detto insieme catastrofico del sistema, è un sistema di di- 
scontinuità di W. È in questo senso che in questo modello generale il disconti- 
nuo è generato dal continuo. Esiste un'autentica dialettica tra il continuo e il di- 
scontinuo, ma affinché una tale dialettica possa realizzarsi effettivamente sono 
necessarie le quattro ipotesi precedenti e in particolare l’ipotesi della determina- 
zione reciproca degli stati cosi come l’ipotesi del controllo, vale a dire di una dia- 
lettica preliminare tra processo interno e spazio esterno. 

L’insieme catastrofico K è un sistema di frontiere in W - un diagramma di 
fase — che delimita quei domini che sono i domini di W corrispondenti al verifi- 
carsi in modo stabile dei diversi stati del sistema. K definisce dunque una specie 
di «geografia» in W. Nella terminologia strutturalista, si dirà che K categorizza 
W. La situazione generale appena descritta è dunque una situazione in cui una 
scatola nera ammette come entrata, come input, uno spazio di controllo e, per il 
gioco delle transizioni catastrofiche dello stato interno, produce come uscita, 
come output, una categorizzazione del suo spazio di controllo. Siamo dunque in 
presenza di un paradigma per le scatole nere che si oppone al paradigma, dive- 
nuto dominante, della teoria degli automi (cfr. gli articoli « Automa» e « Centra- 
to/acentrato »). In un automa gli input sono informazioni discrete e, attraverso 
la mediazione di un «calcolo » fondato, anche in questo caso, su transizioni degli 
stati interni, il sistema produce delle uscite che sono anch'esse informazioni di- 
screte. Si hanno dunque almeno due grandi classi di scatole nere, vale a dire in 
definitiva di fenomeni, da una parte le scatole nere del tipo information processor 
che «calcolano » e trattano informazioni, dall’altra le scatole nere del tipo « feno- 
meni critici) che categorizzano il loro spazio di controllo inducendovi diagrammi 
di fase in un senso generalizzato. 

Partendo da questo schema generale, Thom ha proposto una nuova defini- 
zione del termine primitivo ‘fenomeno’. Quella che si potrebbe chiamare la de- 
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finizione morfologica del fenomeno. Un + fenomeno + non è soltanto ciò che ap- 
pare in quanto condizionato dalle forme dello spazio e del tempo; un fenomeno, 
come dice Thom, è ciò che appare su un certo spazio sotto la forma di un sistema 
di discontinuità, vale a dire di una morfologia. 

Questa definizione morfologica del fenomeno può essere interpretata essen- 
zialmente in tre modi, ogni interpretazione corrisponde a una classe di fenomeni 
empirici. Ciò permette di comprendere perché la teoria delle catastrofi è necessa- 
riamente interdisciplinare. Essa lo è perché sviluppa un a priori comune a regio- 
ni fenomeniche considerate finora come eterogenee e dunque costituenti l’og- 
getto di discipline differenti. 


1) Lo spazio esterno è un «vero» spazio di controllo. Il modello descrive allo- 
ra dei fenomeni critici come fenomeni di transizione di fase in termodina- 
mica, di flessione elastica, di transizione di regimi in idrodinamica, di per- 
cezione categoriale in fonetica, ecc. 

2) Oppure lo spazio esterno è l'estensione spaziale o spazio-temporale di un 
sostrato materiale. Gli stati interni sono allora regimi locali del sostrato 
che variano seguendo questa estensione. Nel caso, per esempio, di un so- 
strato biologico, questi regimi locali sono regimi del metabolismo cellu- 
lare e il modello descrive delle differenziazioni, vale a dire dei processi di 
morfogenesi. 

3) Oppure lo spazio esterno è uno spazio ideale e allora il modello descrive 
delle strutture semiolinguistiche. 


La teoria delle catastrofi consiste essenzialmente nello specificare il modello 
generale appena tratteggiato, vale a dire nel diversificarlo in modelli matematici 
espliciti e nel controllare, confermare o infirmare la loro validità sperimentale. 
Per fare ciò occorre evidentemente assegnare prima un contenuto matematico 
specifico ed esplicito alle quattro ipotesi costitutive del modello generale, e poi 
sviluppare la teoria matematica propriamente detta di questi modelli cosî speci- 
ficati. Poiché il contenuto del paradigma catastrofista è stato esplicitato negli 
articoli «Catastrofi » e « Locale/globale », ci si limiterà qui a ricordare che la spe- 
cificazione più importante consiste nel postulare che il processo interno X della 
scatola nera sia descritto da ciò che si chiama un sistema dinamico (vale a dire 
un sistema di equazioni differenziali) su uno spazio interno M. Gli stati interni 
del sistema sono allora definiti dagli attrattori di X. Si ottiene cosi ciò che Thom 
ha chiamato un modello metabolico. Si vede che la teoria dei modelli metabolici 
è di fatto un programma, un programma che consiste essenzialmente nel chiarire 
1) la struttura generale di un sistema dinamico (teoria qualitativa delle equazioni 
differenziali o global analysis); 2) la struttura generale degli attrattori struttural- 
mente stabili che possono descrivere degli stati interni di sistemi; 3) i tipi di bi- 
forcazione, di transizione catastrofica, indotti dalla destabilizzazione degli attrat- 
tori sotto l’azione di un controllo; 4) la geometria degli insiemi catastrofici cos 
generati, vale a dire dei diagrammi di fase in senso generalizzato. 

- Questo programma matematico è immenso e di una tremenda difficoltà. Esso 
ha condotto a risultati matematici di una considerevole importanza ma è ancora 
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molto lontano dall’essere portato a termine. È per sviluppare tale programma 
che si è stati portati ad analizzare in tutta la loro ricchezza matematica concetti 
tanto fondamentali e di un cosi grande valore categoriale quali sono quelli di sta- 
bilità strutturale, di genericità, di trasversalità, di dispiegamento universale, di 
stratificazione, ecc., in breve a costruire progressivamente un nuovo immagina- 
rio geometrico che permetta in qualche modo di schematizzare i concetti di 
struttura, di morfologia e di evento. 

Il significato razionale della teoria delle catastrofi può a partire da ciò, essere 
formulato nel seguente modo. La teoria matematica dei modelli metabolici, vale 
a dire della biforcazione degli attrattori di sistemi dinamici generali, è una teoria 
che prolunga la teoria qualitativa delle equazioni differenziali fondata da Poin- 
caré. A questo titolo è nello stesso tempo una teoria moderna e rivoluzionaria 
e una teoria genealogicamente radicata in ciò che vi è di più fondamentale nella 
fisica matematica. Tuttavia, costituendo concettualmente e matematicamente 
delle possibiltà già incluse implicitamente nella fisica matematica classica, e in 
particolare nella meccanica razionale, tale teoria fuoriesce di fatto completamen- 
te dall’ordine di realtà strettamente fisico. 

È infatti noto, almeno da Aristotele, che il concetto di movimento è equivoco 
— bimodale- e ricopre da una parte le evoluzioni temporali che descrivono i si- 
stemi dinamici della meccanica, e dall’altra ciò che Aristotele chiamava la na- 
scita e la corruzione degli esseri del mondo sublunare, vale a dire, per parlare 
come Thom, il flusso eracliteo della trasformazione delle forme (per esempio i 
fenomeni di morfogenesi, di organizzazione, di rottura di equilibrio, ecc.). Si sa 
anche che la fisica non ha potuto costituirsi come scienza matematica ideale ed 
esatta se non univocando il concetto di movimento, vale a dire respingendo come 
una « parte maledetta » il suo aspetto «eracliteo ». Ora, come hanno ben mostrato 
Ilya Prigogine e Isabelle Stengers nella Nouvelle alliance [1979], ciò che si gioca, 
molto al di là delle piccole polemiche fra studiosi, nel dibattito sulla teoria delle 
catastrofi, sulle strutture dissipative, ecc., è l'emergenza di una nuova filosofia 
naturale attraverso cui la parte maledetta della fisica classica fa ritorno, pur re- 
stando, dal punto di vista genealogico, nella storia di questa fisica. In altre pa- 
role, con la teoria delle catastrofi tutto avviene come se la fisica facesse in qual- 
che modo ritorno sul suo rimosso costituitivo e con ciò stesso andasse oltre, e 
per ragioni di principio, la propria razionalità e vedesse il suo formalismo im- 
plicato nelle regioni fenomeniche non fisiche e in particolare nelle regioni strut- 
turali e morfologiche dell’organizzazione e del linguaggio. Volendo in questo 
caso utilizzare un vocabolario hegeliano potremmo dire che la teoria delle ca- 
tastrofi costituisce un momento dialettico della razionalità fisico-matematica e, 
più precisamente, un’ Aufhebung di questa razionalità. 

Tuttavia la controversia che si è sviluppata intorno alla metà degli anni ’70 
sulla teoria delle catastrofi mette in luce una singolare resistenza epistemologica 
che occorre tentare di analizzare. Il problema centrale posto dalla comprensione 
dei modelli catastrofici è un problema di determinazione. Come si è visto, i mo- 
delli catastrofici si fondano su una dialettica tra dinamiche interne e morfologie 
esterne. Le dinamiche interne corrispondono all'essere fisico dei fenomeni e le 
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morfologie esterne al loro apparire fenomenologico. Vi sono dunque due modi 
di concepire la determinazione. In un caso si conoscono le dinamiche interne, le 
si sanno derivare dai principî fisici e dalle leggi fisiche, e in questo caso eviden- 
temente esse determinano in modo causale le morfologie esterne. Questo tipo di 
situazione in cui è l’essere fisico intimo della scatola nera a determinare causal- 
mente l’apparire fenomenologico può essere chiamato situazione fisica. Esso 
corrisponde al punto di vista detto riduzionista. A questo livello la teoria delle 
catastrofi non ha suscitato nessuna polemica ed è al contrario stata salutata dalla 
comunità scientifica come un progresso decisivo. Si vede bene perché. Il fatto 
è che essa si fonda su una concettualità matematica estremamente potente e in- 
tegrata che ha condotto a un vasto corpus di teoremi nuovi che, in modo del tut- 
to naturale, hanno una portata considerevole nel quadro di una solidarietà fra 
matematica e realtà che è quello di un’oggettività già costituita, quella oggettivi- 
tà fisica che è diventata un’evidenza del senso comune e che vive della dimenti- 
canza di ciò che ha dovuto rimuovere per costituirsi. 

Tuttavia Thom ha sempre insistito su ciò che ha chiamato la «two-fold way» 
della teoria delle + catastrofi +, la sua doppia via. E la valutazione della teoria del- 
le catastrofi cambia completamente se s'imbocca la seconda via. Diciamo breve- 
mente che è questa seconda via che ha scatenato la controversia, che è rifiutata 
in modo massiccio dalla comunità scientifica e che purtuttavia è senza dubbio 
essa la più ricca di avvenire e la pit significativa dal punto di vista razionale. Co- 
si la teoria delle catastrofi è ammessa quando appare come un arricchimento dei 
formalismi matematici di una oggettività già costituita che si è imparato a pen- 
sare e a praticare come l’unica oggettività possibile. Ma quando essa appare co- 
me il principio costitutivo di oggettività non fisiche, oggettività che si potrebbe 
chiamare alternative, quando essa appare come una rimessa in causa della cre- 
denza all’univocità dell’oggettività, quella credenza oggettivista che Husserl ha 
passato la vita a denunziare come la molla dell’alienazione delle società moderne, 
allora la teoria delle catastrofi è rifiutata e trattata come un sogno da visionari. 

Che cos’è questa seconda via cosi controversa? Essa consiste essenzialmente 
nell’invertire il rapporto di determinazione che caratterizza le situazioni fisiche. 
Invece di porre che è l’essere fisico che determina causalmente l’apparire feno- 
menologico, s’introducono al contrario le dinamiche interne solo a titolo impli- 
cito, come una sorta di «in sé» non determinabile con principî e leggi fisici e si 
cerca di riportare delle morfologie esterne osservate a costrizioni su queste dina- 
miche interne implicite. In altre parole, la determinazione in questo caso è una 
determinazione dell’essere fisico attraverso l'apparire fenomenologico. Questa 
determinazione soddisfa un principio fenomenologico: si passa dall’apparire a 
costrizioni sull'essere e non si concepisce dunque pit l’essere fisico come una 
causa dell’apparire, ma al contrario come un «in sé» costretto dall’apparire. 

Il gesto razionale qui in gioco, a parere di chi scrive, può essere formulato in 
termini neokantiani nel modo seguente. Occorre insistere sul fatto che i feno- 
meni che sono in causa nella seconda via non sono fenomeni fisici in senso stretto 
ma fenomeni più complessi di natura organizzazionale e strutturale. Ora si sa, 
per lo meno dopo quanto ha detto Kant sulla finalità interna degli esseri organiz- 
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zati nella terza Critica e attraverso la storia del dibattito sul concetto di struttura, 
che non si potrebbero considerare come acquisiti e come «esposti» (nel senso 
dell’esposizione degli a priori della sensibilità dell’«estetica trascendentale ») gli a 
priori che condizionano questi fenomeni di natura organizzazionale e struttura- 
le. Il punto di vista riduzionista postula che questi fenomeni sono di natura esclu- 
sivamente fisica, in altre parole che non sono condizionati da nessun a priori 
specifico. A questo punto di vista Thom ne ha opposto un altro che consiste in 
definitiva nel far operare una scissione di tipo fenomeno/noumeno all’interno 
stesso delle «scatole nere». Più precisamente: 1) anche se si può fare l'ipotesi 
che le dinamiche interne sono esplicabili con un determinismo fisico, ciò non- 
dimeno le si tratterà come un «in sé » nella misura in cui esse non sono determi- 
nabili. Questo «in sé » non è altro che la «scatola nera». In altre parole si attri- 
buisce alle dinamiche interne un carattere noumenico relativo; 2) sono le mor- 
fologie esterne, vale a dire l’apparire fenomenologico, che vengono trattate in 
quanto tali come fenomeni. 

Il problema diventa allora quello di sapere con quale operazione costituente 
questi fenomeni non fisici (poiché l’essere fisico è passato dal lato dell’in sé nou- 
menico), questi fenomeni puramente morfologici e strutturali possono essere 
oggettivati in oggetti di una esperienza possibile, 

a questo punto che s'incontra la tesi fondamentle di Thom, una tesi ad 
avviso di chi scrive tipicamente kantiana ma applicata ad un’altra regione di es- 
sere che non la regione dei fenomeni strettamente fisici. Questa tesi è che esiste 
un ordine di realtà e di legalità autonoma dei fenomeni morfologici e strutturali. 
Come per Kant il sensibile non era dell’intelligibile confuso ed era suscettibile 
in quanto tale di una conoscenza oggettiva, cosî per Thom il morfologico e lo 
strutturale non sono del fisico complesso e sono suscettibili in quanto tali, vale 
a dire in quanto autonomi, di una conoscenza oggettiva ma ovviamente nel qua- 
dro di un’oggettività alternativa che si tratta di costituire. È in questo senso che 
a parere di chi scrive si può interpretare la costante affermazione di ‘Thom secon- 
do cui esiste una matematica (una geometria) delle forme che è indipendente 
dalla fisica dei sostrati. Si riconoscerà in ciò il principio strutturale dell’indipen- 
denza ontologica della forma in rapporto alla sostanza. Ed è questo principio che 
è inaccettabile per il punto di vista riduzionista. 

A partire dal momento in cui si ammette l’ipotesi per cui il significato pro- 
fondo, trascendentale, della teoria delle catastrofi è proprio di mettere in luce il 
principio costitutivo di quell’oggettività alternativa che è l’oggettività morfolo- 
gico-strutturale, si possono spiegare le ragioni delle polemiche che hanno oppo- 
sto Thom in particolar modo ai biologi e ai linguisti. 

Infatti, in questo orizzonte aperto dalla seconda via l’oggetto biologico -di- 
venta, quanto alla sua oggettività, bimodale, nello stesso tempo fisico e morfo- 
logico-strutturale. Ciò corrisponde al fatto, ricordato prima, che se il metodo 
sperimentale necessario al dominio dell’oggetto biologico, deve essere fisico- 
chimico, in compenso la categorialità necessaria alla comprensione di questo 
stesso oggetto è una categorialità non fisica molto vicina di fatto alla categorialità 
linguistica. Si può dire in questo senso che l’oggetto biologico è un oggetto in 
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cui si scambiano i domini di due oggettività, cioè di due ontologie regionali nel 
senso di Husserl. Nel dominio fisico l’oggettività classica legifera da sola, nel do- 
minio semiolinguistico l’oggettività morfologico-strutturale legifera da sola, ma 
queste oggettività si determinano reciprocamente nel dominio biologico. 

D'altra parte nel dominio semiolinguistico il punto di vista thomiano non 
entra evidentemente in opposizione con il principio di autonomia della forma in 
rapporto alla sostanza, ma con il trattamento logico-formalista della forma che 
si trova in tutti gli strutturalisti che hanno affrontato il problema della matema- 
tizzazione delle strutture. Ciò è dovuto a due ragioni. Prima di tutto il punto di 
vista thomiano è dinamico e fenomenologico, cioè gestaltista, se non addirittura 
vitalista. Ma è un vitalismo geometrico e non speculativo. In secondo luogo, pre- 
cisamente per il fatto che tale punto di vista ha autonomizzato una specie di nuo- 
vo ordine di legalità del reale, l'ordine morfologico-strutturale, esso può porre 
che i significati e le strutture sintattiche delle lingue naturali siano fondati su 
universali che sono invarianti fenomenologici del mondo, del mondo e non della 
lingua. 

Poiché il punto di partenza furono le riflessioni filosofiche di Lautman sulla 
matematica, si vede ora che il rapporto che egli stabiliva tra la dialettica del lo- 
cale e del globale e lo strutturalismo si trova confermato sulla base stessa della 
sua concezione del reale della matematica. Vi è in questo caso, infatti, una soli- 
darietà razionale tra concetto, matematica ed esperienza che, secondo chi scrive, 
rimette in causa la concezione positivista delle scienze e conduce alla riabilita- 
zione, su nuove basi, del criticismo. [J.P.]. 
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Natura, storia, conoscenza 


La +conoscenza+ è in primo luogo il semplice guardarsi intorno, la +perce- 
zione+ degli +oggetti+ dell'ambiente circostante, i *fenomeni +, descriverli nel 
linguaggio di tutti i giorni e trarre dalla loro presenza là dove si trovano, per 
il fatto che essi appaiono cosi e non altrimenti, conclusioni intorno ad oggetti 
provvisoriamente o definitivamente invisibili. Ma conoscere è altresi dimostra- 
re dei teoremi vertenti appunto su oggetti invisibili, oggetti trascendenti, che 
non possono essere raggiunti dalla percezione, dato che solo il pensiero è in 
grado di coglierli; tali teoremi possono venir enunciati sia nel linguaggio con- 
sueto, adattato alla circostanza, sia in un linguaggio formale, quello della + ma- 
tematica+. Inoltre conoscere è #+osservazione+, e segnatamente +misura+, me- 
diante +strumenti+ appropriati, di oggetti accessibili a questi pur non essen- 
dolo ai nostri sensi, descrivere tali oggetti osservabili nel linguaggio della ma- 
tematica e, da tali descrizioni, inferire *+ipotesi+ intorno a ciò che al presente 
non può osservarsi ma che si suppone possa esserlo in futuro, purché vengano 
soddisfatte certe condizioni ben definite. Conoscere è ancora utilizzare l’ispe- 
zione visiva o l'osservazione al fine di ricostruire, muovendo da fenomeni od 
oggetti osservabili presenti, altri fenomeni od oggetti che sono presumibilmen- 
te esistiti in un istante determinato del passato, nello stato che si suppone sia 
stato ad essi proprio allora, ma che non sono più o non sono più gli stessi; si 
arriva in tal modo a descrivere nel linguaggio corrente o in quello matematico, 
a seconda dei casi, oggetti che sono ricostruibili benché non si lascino vedere 
né osservare quali furono. Infine, nel caso di quei particolarissimi oggetti che 
sono i processi microfisici, impossibili ad osservarsi senza perturbarli, conosce- 
re è necessariamente interferire nell’evento osservato; d’altro canto, descrivibili 
nel linguaggio matematico, gli oggetti microfisici pongono problemi insolubili 
al linguaggio consueto, perché le immagini da questo trasmesse non possono 
applicarsi a quelli senza arrivare, prima o poi, alla contraddizione. 

Lo scopo di quanto si è detto fin qui non era di definire la parola ‘conoscere’ 
per arrivare alla banale conclusione che essa si dice in più sensi. Si è voluto 
solo enumerare i diversi procedimenti sensoriali e linguistici che hanno corso 
nella nostra società, ciascuno dei quali pretende di essere una conoscenza e 
di produrre un sapere: un discorso che si suppone non contraddittorio, le pro- 
posizioni del quale si ritiene possano essere confermate o infirmate da operazio- 
ni sugli oggetti. Tali procedimenti bisognava considerarli tutti, senza discrimi- 
nazione, dal momento che una scelta fra di essi poteva farsi soltanto applicando 
dei criteri inevitabilmente viziati di arbitrarietà. Certo sono molti gli adepti 
dell’osservazione che non riconoscono la validità della percezione, o viceversa. 
Ma non è qui il caso di abbracciare le loro dispute: occorre solo comprenderle, 
chiarire le condizioni della loro possibilità. Ora, ciò può farsi solamente se la 
conoscenza non viene posta come un'unità, e se si ammette che i termini ‘co- 
noscere’ e ‘conoscenza’ sono polisemici, perché la conoscenza stessa è non solo 
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plurima, ma travagliata inoltre da conflitti fra i diversi procedimenti conosci- 
tivi, i cui prodotti, i saperi, le immagini del mondo, non sono armonizzabili. 
Lo attestano le molteplici contraddizioni, rilevate a più riprese, fra la scienza 
fondata sull’osservazione e il sapere percettivo, o ancora le difficoltà incontrate 
dai tentativi di mettere d’accordo, all’interno della stessa scienza, le descrizioni 
degli oggetti macro- e microfisici. 

Questa molteplicità di procedimenti conoscitivi, che coesistono conflittual- 
mente nella nostra società, è il portato di una storia lunghissima. Se infatti la 
percezione è antica quanto l’uomo, per non risalire più indietro, sebbene essa 
abbia probabilmente subito parecchie trasformazioni anche nel corso della cin- 
quantina di millenni da che esiste l’Homo sapiens, la dimostrazione è invece re- 
lativamente recente, conseguente all’*invenzione+ della +*scrittura+. Quanto al- 
l'*osservazione +, è apparsa da pochissimo tempo, all’inizio del xvit secolo del- 
la nostra era, accompagnata dalla ricostruzione, applicata dapprima alla storia 
delle società umane e poi, a partire dall’inizio del x1x secolo, allo studio della 
natura vivente e inanimata. Infine, l'osservazione interferente data dagli anni ’20 
del nostro secolo. La +conoscenza+, se si insiste nel parlarne al singolare, è 
quindi composta, per dir così, di più strati di età assai diversa. Non solo ha 
una storia, ma la +storia+ la permea interamente. I tentativi di ridurla ad unità 
sono inaccettabili proprio perché la privano di tale dimensione storica, senza 
cui non la si può capire. 

Ma non la sola conoscenza è storica. Lo stesso vale per l’+ essere +, se si con- 
viene di designare cosi l’insieme degli oggetti ritenuti esistenti o reali da tutti 
i membri di una società, o soltanto da certi gruppi che la compongono. Cosî 
inteso, l’essere include infatti vari strati, il più antico dei quali è quello dei 
+ fenomeni +. Lo segue quello degli oggetti trascendenti, esso pure estremamente 
arcaico, perché probabilmente tanto vecchio quanto il linguaggio specificamen- 
te umano. Vengono poi, ma molto più tardi, gli oggetti osservabili e gli oggetti 
ricostruibili: i primi hanno subito, negli anni ’20, la scissione in macro- e mi- 
crofisici, e oggi — a quanto sembra — non si crede più all’eventualità della loro 
riunificazione in una stessa categoria. Storico come la conoscenza, l’+essere+ è 
quindi — esattamente come quella -- plurimo e travagliato da conflitti interni, 
dato che non pare possibile attribuire esistenza o realtà a tutti gli oggetti cui le 
si attribuisce nella nostra società, senza cadere in contraddizione; ma, d’altra par- 
te, non sembra possibile rifiutarle a certi oggetti senza cadere nell’arbitrario. 

Quella che verrà qui tracciata a grandi linee sarà dunque una +storia+ della 
+conoscenza+ e dell’essere+. Una storia, in altre parole, dei procedimenti co- 
noscitivi e delle implicazioni ontologiche ad essi corrispondenti. Ma altresi una 
storia delle idee che ci si faceva della conoscenza e dell’essere, e che ebbero 
talvolta un'influenza sui procedimenti stessi. Qui, verranno divisi in due grandi 
parti dedicate rispettivamente alla conoscenza della + natura+ e a quella dei fat- 
ti umani del + passato +, poiché è necessario trattarli separatamente, anche se 
alla fine ci si renderà conto che i loro percorsi presentano un certo numero di 
analogie significative. In particolare, ambedue comportano una discontinuità fra 
la conoscenza che il linguaggio tradizionale dell’epistemologia chiama imme- 
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diata e quella che chiama mediata, o, in altri termini, fra la +percezione+ e 
l'osservazione +, quando si tratta della conoscenza della natura, e fra credere 
€ ricostruire, quando si tratta della conoscenza del passato. L’analisi di questa 
discontinuità è appunto il centro del presente articolo. 
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natura atlante decadenza 
Ci Dì abtmentomanameno si mi hanno il loro fondamento nella divisione di tutti gli oggetti allora considerati 
iatale Ani gia Meo ohi. eremeria Pinze esistenti o reali in due categorie, nella divisione dell’#essere+ in due regioni. 
ife Mione ic stazioni OT, Lal La prima è quella dei +fenomeni+: oggetti percepibili dagli organi di senso; 
sodi ere A sen la seconda è quella degli oggetti trascendenti (cfr. l'articolo +Razionale/algebri- 
"omai gene sentolacenrto sapa "ANO eg co/trascendente +), inaccessibili alla percezione. Ma questi vengono concepiti 
i MES, foreazione non soltanto in modo negativo, cioè appunto in quanto impercepibili; ad ognu- 
Larini + funione etto © no di essi per sé preso vengono attribuiti parecchi caratteri che ne determinano 

dipundenza indipendenza Tnedello 


il modo di essere: l’attività, l’indivisibilità o l’unità, l’universalità, la totalità, 
la stabilità, l’invariabilità. In proposito regna un accordo generale. Due sono 
invece i punti al centro delle controversie: la posizione degli oggetti trascen- 
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trovano nel tempo e nello spazio, deve spiegare come tali oggetti possano restare 
nondimeno impercepibili. T'aluni rispondono appellandosi alla loro estrema pic- 
colezza, che impedisce di scorgerli: è la dottrina degli atomisti. Altri preten- 
dono che esista un solo oggetto che sia simultaneamente trascendente e spazio- 
temporale: l’* universo + preso come un tutto, ossia il fuoco cosmico che si può 
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gli elementi di cui sono composti i fenomeni. Per i secondi i fenomeni non son 
altro che manifestazioni del fuoco cosmico. 

Gli uni e gli altri si trovano agli antipodi di coloro che collocano gli oggetti 
trascendenti al di fuori del tempo e dello spazio, nel qual caso la questione della 
loro impercepibilità è risolta prima ancora d’essere posta. Costituisce invece un 
problema il rapporto fra gli oggetti trascendenti e i fenomeni. Secondo Platone, 
i primi (le idee) sono per ogni rispetto opposti ai secondi, i quali risultano quin- 
di essere passivi, molteplici, particolari, parziali, caotici e variabili. Il legame 
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ni copiano i numeri e le figure, che, a loro volta, copiano le idee. Deformi per- 
ché la loro somiglianza nei confronti degli originali rimane vaga e non consente 
che questi vengano rappresentati in tutto il loro splendore. — È 

Pur trovandosi d’accordo con Platone circa l’extraspazialità e l’intempora- 
lità degli oggetti trascendenti (forme), Aristotele definisce diversamente lo sta- 
tuto dei fenomeni. Ognuno di essi deriva, a suo avviso, dall’unione di una +for- 
ma+ con la + materia +, che è il principio della passività, della molteplicità, della 
divisione in parti, dell’instabilità, della variabilità. Il contrasto fra gli oggetti 
trascendenti e i fenomeni ne viene dunque attenuato: in quanto composti in 
diversi gradi di materia e forma, questi ultimi occupano infatti tutta una gam- 
ma di posizioni intermedie tra i contrari, costituiscono una +gerarchia+ che, da 
qualcosa di assai prossimo alla pura materialità, s'innalza man mano verso le 
forme pure, oggetti trascendenti per eccellenza. Si osservi ancora che le forme 
che costituiscono i fenomeni rimangono, in quanto forme, esterne al tempo e al- 
lo spazio, per cui esse non possono separarsi dalla materia se non nel pensiero. 

Simili presupposti metafisici orientano e guidano la pratica conoscitiva sotto 
le due specie della + conoscenza+ dei fenomeni e della conoscenza degli oggetti 
trascendenti, ove la prima è subordinata alla seconda. Praticare la conoscenza 
dei fenomeni significa scrutarli ad occhio nudo, confrontarli gli uni con gli altri, 
frammentarli o sezionarli per vedere che cosa nascondano al loro interno, toc- 
carli, annusarli, assaporarli. Perché vi sia + percezione + è necessario che gli og- 
getti operino sui sensi predisposti a registrare le loro impronte. Ecco perché 
non è possibile che nulla di percepibile venga a frapporsi tra i sensi che per- 
cepiscono e gli oggetti percepiti senza che ne venga turbata l’immagine o im- 
pedita la formazione. Cosi descritta (e, nel mondo di cui si sta parlando, non 
poteva esserlo diversamente), la conoscenza sensibile appare ricettiva e imme- 
diata. i l 

Quanto agli oggetti trascendenti, se ne pratica la conoscenza sia ponendo 
in opera la +dialettica+ cosi com'è illustrata da Platone, sia servendosi della de- 
duzione sillogistica codificata da Aristotele, sia ancora facendo ricorso a ragio- 
namenti esplicitati dagli stoici o alla semiosi degli atomisti. Si acquista in tal 
modo un sapere: discorso vero, infallibile e definitivo. La capacità che l’indi- 
viduo umano ha di accedere a un sapere mostra che esso non è soltanto un fe- 
nomeno ma altresi un oggetto trascendente, non soltanto un corpo ma altresi 
un’anima: insieme di atomi più sottili di quelli che compongono 1 corpi, par- 
ticella di fuoco cosmico, +idea+; secondo Aristotele, per il quale il s50100+ 
umano, cosî come ogni fenomeno, si compone di materia e di forma, l’acquisi- 
zione del sapere è resa possibile da una forma di cui essa è la sola funzione: 
l'intelletto o anima intellettiva. Ora, il rapporto fra l’anima e gli oggetti tra- 
scendenti è sotto ogni rispetto analogo a quello tra i sensi e i fenomeni: la cono- 
scenza intellettiva è ricettiva e immediata. l ERRO 

Ogni tipo di +conoscenza+ viene dunque identificato con una intuizione, 
cosa che porta con sé varie conseguenze: I) fintantoché la conoscenza si pre- 
senta come un’evidenza, gli +strumenti+ di + osservazione+ restano inconcepi- 
bili: ecco il motivo per cui essi appaiono in ritardo rispetto alla possibilità pura- 


109I Natura, storia, conoscenza 


mente tecnica di produrli. 2) Un’impostazione quantitativa è anch’essa incon- 
cepibile, perché, per riconoscerne la validità, si dovrebbe riconoscerla anche alla 
conoscenza mediata, dato che i caratteri quantitativi sono accessibili solamente 
a strumenti di misurazione: ecco il motivo per cui questi ultimi non vengo- 
no impiegati per conoscere i fenomeni, benché ne esistano alcuni, impiegati 
per altri usi. La sola sfera in cui vige un’impostazione quantitativa e in cui, di 
conseguenza, vengono impiegati strumenti (gnomoni, clessidre, squadre), è l’a- 
stronomia planetaria su cui si tornerà in seguito. 3) La sperimentazione è pure 
inconcepibile dato che consiste nel collocare gli oggetti studiati in condizioni 
artificiali e controllabili, che possono venir variate arbitrariamente onde osser- 
varne gli effetti. Ora, questo è contrario alla convinzione che conoscere signi- 
fichi essere ricettivo e descrivere quanto si vede astenendosi da qualsiasi inter- 
vento. 4) Infine, come si vedrà dettagliatamente in seguito, una conoscenza del 
passato è anch’essa inconcepibile, perché l’intuizione è possibile solo se l’og- 
getto della conoscenza è presente in quanto tale alla facoltà di conoscere. Que- 
sto permette d’intravedere dei nessi fra la + conoscenza+ strumentale, la +mi- 
sura+ e la sperimentazione, da un lato, e la conoscenza del passato, dall’altro. 
L’identificazione di ogni tipo di conoscenza con un'intuizione consente di 
capire perché il sapere antico e medievale si dichiari percettivo, qualitativo, 
speculare; e pertanto perché il linguaggio delle sue descrizioni, dei suoi ragio- 
namenti e teorie, un’altra volta con l'eccezione dell’+ astronomia +, non sia quello 
della matematica ma quello di una +logica+. Logica formale, senza dubbio, ma 
non per questo meno tributaria del linguaggio ordinario, dal quale essa desume 
i termini, adattandoli a designare gli oggetti quali appaiono. 
I presupposti metafisici ed epistemologici fin qui presi in esame non de- 
terminano soltanto i caratteri generali del sapere antico e medievale; in buona 
parte il contenuto stesso di quel sapere dipende da essi, perché sono quei pre- 
supposti a garantire la validità della percezione e della logica. Ora, il contenuto 
del sapere è composto di dati della + percezione + e di proposizioni alle quali si 
arriva applicando la +logica+. Questo risulta evidente nella + cosmologia+: la 
convinzione che il mondo visibile sia finito trae la propria forza dal fatto che lo 
sguardo che scruta i cieli è chiuso nella sfera delle stelle fisse, e altresi dalle 
considerazioni logico-ontologiche che si suppone ne forniscano una dimostra- 
zione. Analogamente, è lo sguardo — ma uno sguardo informato dall’opposizio- 
ne tra i fenomeni e gli oggetti trascendenti — a giustificare la convinzione che il 
mondo visibile sia essenzialmente eterogeneo. L’immobilità delle stelle le di- 
stingue infatti dai + pianeti+, che invece si muovono, sebbene con regolarità, 
sicché sia quelle sia questi sono, per tal rispetto, diversi dagli oggetti del mondo 
sublunare e della superficie terrestre. Ora, l’invariabilità è caratteristica degli 
oggetti trascendenti. Pur essendo visibili, le stelle fisse si rivelano quindi affini 
a questi: paiono dunque trovarsi sul confine tra la regione fenomenica e la re- 
gione trascendente e partecipare di entrambe, ciò che assicura loro una posizione 
unica e privilegiata tra i fenomeni. Un gradino più in basso si trovano i pianeti, 
il cui moto è regolare e dunque stabile, il che li avvicina maggiormente alle 
stelle che agli oggetti della zona sublunare, sottoposti a generazione e corruzio- 


Ricoprimenti tematici 1092 


ne. Lo sguardo porta quindi a privilegiare la direzione verticale, ai due poli della 
quale si trovano i due contrari: in alto l’attivo, l’uno, l’universale, il totale, lo 
stabile, l’invariabile; in basso il passivo, il molteplice, il particolare, il parziale, 
il caotico e il variabile. E porta a disporre lungo quest’asse regioni le cui dif- 
ferenze visibili acquistano significato metafisico. Da tutto ciò consegue — lo si 
osserva di passaggio — che le stelle esercitano un influsso sugli esseri che popo- 
lano le regioni inferiori, e che tali influssi sono modulati da quelli dei pianeti. 
In altre parole, l’*astrologia+ è conseguenza inevitabile delle idee cosmologiche 
legate a quella metafisica per la quale la +realtà+ si divide esaustivamente in 
fenomeni e oggetti trascendenti, e a quella epistemologia che identifica la cono- 
scenza con l’intuizione. 

La divisione dell’* universo + in regioni qualitativamente diverse equivale ad 
ammettere che quel che vale per l’una necessariamente non vale per Paltra. 
Quindi l’*astronomia+ che non può che essere geocentrica (altrimenti sarebbe 
contraria ai dati della percezione) ha non solo il diritto ma anzi il dovere di mi- 
surare gli angoli e determinare le posizioni dei pianeti per descriverne le traiet- 
torie apparenti, che vengono spiegate richiamandosi a oggetti trascendenti: nu- 
meri e figure. T'ale dovere è legato allo statuto ontologico dei pianeti, vicino a 
quello delle stelle e fondato tanto sulla +percezione+ quanto sulla +logica+; 
che i movimenti visibili dei pianeti siano stabili è un dato dell’esperienza, che 
però coincide con una conclusione del ragionamento per cui la regione sovra- 
lunare dev'essere quella della stabilità. Donde l'assimilazione delle comete, che 
hanno un moto apparentemente caotico, a fenomeni meteorologici, vale a dire 
sublunari. sa 

Sottoposti a generazione e corruzione, gli oggetti sublunari si caratterizza- 
no per l’irregolarità dei loro moti e per la loro intermittenza. Una teoria gene- 
rale del moto non potrebbe quindi seguire l’esempio dell’#astronomia+ e ser- 
virsi della + matematica+; non può che essere qualitativa e classificatoria. Si co- 
mincerà col distinguere il moto dalla quiete, due stati la cui diversità salta, per 
dir cosî, agli occhi, pur essendo significativa per la + metafisica+, che considera 
l’invariabilità un privilegio degli oggetti trascendenti; essere in quiete significa 
accostarsi a questi. Si distingueranno poi i +moti+ in naturali e violenti: i primi 
privi di cause visibili che li provochino e li mantengano in essere, al contrario 
di quanto manifestamente avviene per i secondi. Si designeranno quindi come 
naturali i moti dei pianeti, degli animali e delle piante, come pure i moti di certi 
oggetti inanimati che cadono spontaneamente, come le pietre, o che salgono 
verso l’alto, come l’aria o il fuoco. Donde l’attribuzione ai pianeti, agli animali 
e alle piante di un’anima, causa trascendente dei loro moti. Donde altresi la 
divisione dei corpi in gravi e lievi, che consente di coordinare la teoria del moto 
alla rappresentazione dello spazio in quanto essenzialmente eterogeneo. Ne de- 
riva che i gravi cadono perché attirati dal loro luogo naturale, il centro della 
Terra, verso il quale si precipitano poiché nulla più li trattiene; i corpi lievi 
sono essi pure attirati dal loro luogo naturale che è nel cielo. Si capisce quindi 
la posizione privilegiata che ha il centro della Terra, identificato, molto logica- 
mente, col centro dell’universo. E si capiscono gli argomenti fisici addotti a so- 
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stegno del geocentrismo : impossibilità di concepire il moto della Terra, pesante 
per definizione, mentre nulla si oppone al moto dei + pianeti+ e del +Sole+, che 
sono imponderabili. In altri termini, il +moto + di questi ultimi è naturale, men- 
tre quello della Terra (se gliene venisse attribuito uno) non potrebbe che essere 
violento, come violento è qualsivoglia spostamento orizzontale di un corpo ina- 
nimato (moto locale), necessariamente prodotto dalla pressione o dalla trazione 
di un altro corpo. 

Tutta questa teoria del moto è fondata sul principio secondo cui il motore è 
sempre distinto dal mobile; come si usava dire nel medioevo: «Omne quod 
movetur ab alio movetur». Il motore è infatti l’anima o il luogo naturale, o an- 
cora un corpo che spinge o tira; per un qualunque oggetto essere in movimento 
significa esser mosso da un altro oggetto. Emerge, a questo punto, un problema 
difficile, posto da un particolare caso di moto locale, che è quello dei proietti. 
Prima di cadere, il proietto percorre un certo tragitto senza essere mosso da 
alcunché di visibile, e senza che sia possibile attribuirgli un motore trascendente. 
Come sciogliere la contraddizione fra il principio fondamentale della teoria del 
moto e questo fatto, minore ma inquietante? La soluzione di Aristotele consiste 
nel dire che l’aria, che fa luogo al proietto man mano che questo avanza, lo 
avvolge e, richiudendosi dietro di esso, lo sospinge. Una seconda soluzione, 
escogitata nel vi secolo, ma che l'Occidente assimilò solo nel x1v, assume che la 
mano o lo +strumento + che lancia il proietto gli trasmetta una capacità di muo- 
versi, cui viene dato il nome di impetus. Viene cosî a delinearsi una nuova dina- 
mica, che rompe con l’antica; sull’argomento si tornerà oltre. 

L'immagine della + natura+ qui tracciata a grandi linee è essenzialmente 
quella di Aristotele: le altre correnti di pensiero non hanno prodotto in questo 
campo niente di simile. Per tutti, ad eccezione degli scettici, l’uomo è senza 
dubbio in condizione di accedere a un sapere, restando inteso che questo sape- 
re può vertere solo su oggetti trascendenti, altrimenti esso non potrebbe essere. 
comunicabile, vero, infallibile e definitivo; non sarebbe che uno pseudosapere. 
Secondo gli atomisti il sapere deve avere ad oggetto gli atomi, che con le loro 
provvisorie aggregazioni originano i fenomeni, e che sono invisibili solamente 
per via della loro piccolezza. Un simile programma avrebbe potuto metter capo 
a una chimica-fisica che ricercasse le leggi di composizione dei fenomeni. Di 
fatto sembra che abbia ispirato soltanto una +fisica+ meramente speculativa, 
strettamente subordinata alla ricerca di una norma di vita, prima di sprofon- 
dare nell’oblio dal quale non è stato tratto che nel xy secolo. Soltanto in seguito 
esso ha incominciato a svolgere un ruolo nella storia della conoscenza. 

Secondo gli stoici, in contrasto con gli atomisti, un sapere degno di tal nome 
non può avere ad oggetto se non l’*universo+ nel suo insieme e l’influenza da 
esso esercitata sulle sue componenti. Si tratta quindi non di frammentare o 
spezzettare i corpi, ma, al contrario, di integrarli come parti nella totalità cosmi- 
ca. Lo stoicismo porge cosf una giustificazione alla + cosmologia + e all’+astrolo- 
gia+, altrettanto speculative della chimica-fisica degli atomisti perché subordi- 
nate anch'esse alla ricerca di un'etica capace di rendere la vita individuale con- 
forme alla necessità che regge l’+ universo +. 
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Le due tendenze che collocano gli oggetti trascendenti nel tempo e nello 
spazio si allontanano quindi entrambe dallo studio dei fenomeni. Il platonismo, 
pur considerando sovratemporale ed extraspaziali gli oggetti trascendenti, assu- 
me rispetto allo studio dei fenomeni una posizione simile, salvo che (ma è una 
differenza importantissima) esso fa un’eccezione per le stelle fisse e i pianeti. 
Il sapere, che può vertere solo sulle idee dapprima, e sui numeri e le figure poi, 
include infatti i fenomeni astronomici corrispondenti a questi ultimi nella ge- 
rarchia degli enti visibili. In altre parole, il platonismo giustifica non solo una 
metafisica e un’etica, giustificata del resto anche dall’atomismo e dallo stoicismo, 
ma pure la matematica, di cui l'astronomia è parte. In compenso, però, non 
lascia luogo alla fisica né ad alcun sapere vertente sui fenomeni; perfino le stelle 
e i pianeti lo interessano solo in quanto rappresentano numeri e figure. Lo stu- 
dio della natura visibile è per esso privo di senso. 

Questi confronti, per quanto rapidi, consentono di capire meglio la posizione 
eccezionale di Aristotele e dell’aristotelismo nella storia della conoscenza. Po- 
sizione eccezionale, perché questa corrente è l’unica che proclami che lo studio 
dei fenomeni ha valore intrinseco e fonda un sapere legittimo. Questo perché 
ogni + fenomeno + è composto di + materia+ e di *forma+, e include quindi una 
parte trascendente che ne garantisce la stabilità, grazie a cui la conoscenza dei 
fenomeni non è condannata ad essere meramente sensibile; può essere anche 
intellettiva, e può quindi produrre un sapere. Ecco il motivo per cui l’aristoteli- 
smo non si limita, come le correnti sopra menzionate, a giustificare una + meta- 
fisica+ (che mette capo a un'etica e a una teologia): esso giustifica altresi, ed è 
il solo a farlo, uno studio della + natura+, una +fisica+ nel senso più lato del ter- 
mine, come pure un’#astronomia+ e un’*astrologia+. Per contro, non si pro- 
nunzia sulla + matematica +, che tratta soltanto le pure forme, isolate dalla ma- 
teria, quali cioè non ne esistono nell’universo in cui viviamo. Le pure forme 
si trovano infatti al di là della sfera delle stelle fisse; quanto ai + pianeti+, non 
ne sono che un’approssimazione; sono quindi gli unici a prestarsi a uno studio 
matematico. Dal punto di vista aristotelico la + matematica + risulta dunque più 
vicina alla +metafisica+ di quanto non lo sia la +fisica+, che, fondandosi sulla 
percezione, è necessariamente qualitativa. È questa fiducia nella percezione, no- 
nostante tutte le riserve, che spiega — sembra — il successo storico dell’aristote- 
lismo; in un mondo in cui l’uomo poteva conoscere le cose solamente quali si 
offrivano ai sensi, e in cui era inimmaginabile che esse potessero mai mostrarsi 
sotto un diverso aspetto, questa +filosofia+, l’unica che si prefiggesse la siste- 
matizzazione dei dati dell’esperienza e la spiegazione dei fenomeni, ha conser- 
vato tale funzione, nonostante qualche eclisse, per due millenni, e non ha co- 
minciato a perdere il suo statuto privilegiato se non a partire dal momento in 
cui un nuovo sapere, la scienza moderna, ha preso a rivendicarlo a sé. 

Impossibile fare in questa sede una storia della conoscenza della natura da 
Aristotele a Galileo; ci si deve accontentare di richiamarne alcuni momenti par- 
ticolarmente importanti. E anzitutto lo sviluppo della + matematica + greca (Eu- 
clide, Archimede, Apollonio di Perge). A lungo questa non ha avuto alcun le- 
game con la +fisica+, alla quale la oppose il suo orientamento platonico, ma la 
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sua riscoperta a partire dal Quattrocento è stata probabilmente il più grande 
contributo degli umanisti a quella che più tardi verrà designata col nome di 
«rivoluzione scientifica ». Questa matematica aveva peraltro svolto una funzione 
essenziale ben prima, quando Tolomeo e la scuola d’Alessandria se ne servirono 
per elaborare la teoria degli epicicli, al fine di spiegare le variazioni di lumino- 
sità dei pianeti, variazioni che costringevano ad ammettere che le loro distanze 
dalla Terra non fossero costanti. Si trattava di una spiegazione puramente ma- 
tematica, che evitava la contraddizione con la fisica celeste aristotelica secondo 
cui un movimento circolare è possibile soltanto intorno a un centro materiale, 
perché non pretendeva altro che di «salvare le apparenze», di renderle intelli- 
gibili, senza tuttavia pronunziarsi sulla realtà inaccessibile allo sguardo. Ripresa 
dall’Occidente a partire dal xI1 secolo, l’#astronomia+ tolemaica vi ha stimola- 
to ricerche che hanno reso possibile la rivoluzione cosmologica inaugurata dal- 
l’opera di Copernico. 

. E si passi alla fisica per menzionare il perfezionamento dell’ottica operato 
dagli Arabi prima (Alhazen) e dagli Europei poi (Witelo), e in particolare l’in- 
venzione delle lenti e la scoperta della loro capacità di correggere le deficienze 
visive. Utilizzata nella fabbricazione degli occhiali, quest’invenzione ha atteso 
quattrocento anni prima che i dotti vi si interessassero. È un buon esempio del 
ritardo provocato dal convincimento che non vi sia altra conoscenza che l’in- 
tuitiva, ciò che giustificava una sistematica diffidenza nei confronti di qualsiasi 
strumento frapposto tra gli occhi e gli oggetti. In un altro campo, quello della 
meccanica, va ricordato il propagarsi, nel x1v secolo, della teoria dell’impetus, 
il che ha modificato l'insieme dei problemi relativi al +moto+ dei proietti (Gio- 
vanni Buridano). Nel quadro di tale teoria ci si adoperò per stabilire una rela- 
zione tra la velocità del proietto, che si riteneva esprimesse l’impetus ricevuto, 
la forza che lo ha scagliato e la resistenza del mezzo. Certo, si trattava solo di 
pseudograndezze che non si potevano misurare in nessun modo. Ciò non toglie 
che, nello sforzo di collegarle le une alle altre, si prese l’abitudine di ricercare 
formule matematiche capaci di rendere intelligibili i fenomeni fisici sublunari. 

Durante tutto il periodo qui in esame, il sapere che poggia sulla + natura+ 
è fondato — va sottolineato ancora una volta — sulla fiducia accordata alla + per- 
cezione + e al ragionamento sillogistico. Ora, a partire dal x1v secolo l’attendi- 
bilità della percezione incomincia a venir posta in dubbio dalle diverse cor- 
renti critiche e scettiche (Guglielmo di Ockham, Nicola di Autrecourt) come 
pure da coloro che, come Niccolò da Cusa, centro l’aristotelismo si appellano 
a una tradizione religiosa e giustificano con argomenti teologici e filosofici una 
+cosmologia+ in cui il *+mondo+, illimitato, privo di centro e di circonferenza, 
non ha struttura gerarchica (cfr. l'articolo + Centrato/acentrato +). Era, si capi- 
sce, una cosmologia meramente speculativa, che non esercitò influenza di sorta 
sui contemporanei, ma il suo sorgere è nondimeno sintomatico. Venne poi la 
scoperta dell'America, con i suoi uomini, i suoi animali e le sue piante, di cui 
nessuno prima sospettava l’esistenza; e vibrò un colpo formidabile all’autorità 
del sapere tradizionale. In un tal clima di crisi delle certezze viene pubblicato, 
nel 1543, il De revolutionibus orbium caelestium di Copernico. Inutile insistere 
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sull'importanza straordinaria di questo libro. Basti dire che esso proponeva 
un’immagine del mondo incompatibile con la cosmologia, l’astronomia e la fi- 
sica ereditate dalla tradizione, tutte tendenze tra loro confuse, e, ancor più im- 
portante, incompatibile con i loro stessi fondamenti, cioè con la convinzione 
che il mondo visibile sia in realtà quale lo mostra la percezione. Infatti, se il 
sistema copernicano non è soltanto un’ipotesi matematica, se descrive i moti 
dei pianeti quali si producono realmente nella natura, allora la percezione non 
dà che un’immagine deformata e falsa dei fenomeni, e non merita quindi alcuna 
fiducia. 

Di fronte a una simile conclusione si poteva o contestare le tesi copernicane 
o negare ad esse una portata ontologica, o, ancora, assumere una posizione 
scettica, con l’affermare che l’uomo non può accedere a un sapere avente ad 
oggetto i fenomeni, anzi a un sapere quale che sia. Ma si poteva anche sostenere 
che, se i dati della percezione bruta non meritano la fiducia ad essi abitual- 
mente accordata, diverso è però il caso quando tali dati siano stati ottenuti in 
circostanze ben determinate e il più possibile invariabili, dopo un esame siste- 
matico dei fenomeni in questione, più volte ripetuto, preferibilmente da soggetti 
diversi, e con l’ausilio di strumenti di misurazione (quadranti, sestanti, sfere 
armillari, astrolabi, ecc.), continuamente confrontati tra loro onde scoprire 
eventuali difetti. Dal punto di vista filosofico, questo equivale ad assumere che 
il *smondo+ visibile non è in realtà quale si mostra nella percezione quotidiana, 
perché quando si arriva a purificare quest’ultima, a eliminare i fattori che la 
deformano, ne risulta che i fenomeni hanno una sottostante *+struttura mate- 
matica+, e che è questa a costituire il +reale +. 

Tale posizione, prossima al platonismo, ma che da questo si discosta per 
l'interesse verso i fenomeni, sembra essere stata comune a Tycho Brahe, a Ke- 
plero e a Galileo, benché ognuno di loro la traducesse diversamente in pratica. 
Il primo osservò per trent'anni il cielo armato di tutti gli strumenti di misura- 
zione disponibili, approntati con somma cura e sottoposti a un controllo che 
non ha precedenti nella storia dell’+astronomia+. Ne ricavò due argomenti che 
bastavano a far crollare l'opposizione da Aristotele introdotta tra regione sublu- 
nare e sovralunare, dimostrando, calcoli alla mano, che la nuova stella apparsa 
in cielo nel 1572 era appunto una stella, e che la cometa del 1577 non era un 
fenomeno meteorologico perché era passata al di sopra della Luna. Ne ricavò 
altresi un elenco delle stelle, e dati relativi alle posizioni dei + pianeti+ d’una 
precisione di cui, prima di lui, non v'era neppure l’idea. Il secondo, animato 
dal fermo convincimento che il mondo fenomenico debba manifestare una sot- 
tostante +struttura matematica+, dopo aver vanamente cercato d’individuarla 
attraverso una speculazione geometrica, conobbe ‘l'ycho Brahe, utilizzò i dati 
raccolti da questi e scoperse — altro colpo recato al sapere tradizionale — che i 
+ pianeti», compresa la +Terra+, si muovono attorno al + Sole+ in orbite ellit- 
tiche, e non circolari, come ancora credeva Copernico; la scoperta fu completata 
da due altre leggi che rendono intelligibile il +moto+ dei + pianeti +. 

Ma, sebbene tutti questi risultati fossero rivoluzionari perché distruggevano 
l’immagine dell’ universo + trasmessa dal passato, non cosi era per il procedi- 
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mento stesso di Tycho e di Keplero. Infatti, come s’è detto, da sempre si rite- 
neva che il comportamento dei pianeti manifestasse una regolarità, anzi un’in- 
telligenza, che giustificava la ricerca di formule matematiche che presumibil- 
mente reggevano i loro moti, e l’utilizzazione degli strumenti di misurazione. 
Lo statuto dei fenomeni sublunari era allora del tutto diverso, sicché attribuire 
ad essi *strutture matematiche+ sottostanti, suscettibili di esser poste in evi- 
denza grazie a metodi appropriati, significava innovare radicalmente; e inno- 
vare significava altresi tentar di scoprire simili metodi col trasporre, mutatis 
mutandis, sulla +Terra+ un procedimento ritenuto valido solo se applicato al 
cielo. È quanto fece Galileo, che apri quindi un’epoca nuova nella storia della 
conoscenza. Soltanto a partir da lui può parlarsi a giusto titolo di +scienza+ 
moderna. 


1.2. Osservare. 


La principale differenza tra il sapere antico e medievale e la scienza moderna 
sta nel fatto che questa tende a ridurre il ruolo della percezione e ad eliminare 
le proposizioni fondate su di essa sola; è la +conoscenza + strumentale, un tempo 
inconcepibile, a occupare un posto sempre più importante. Storicamente ciò ha 
inizio con la scoperta galileiana della sperimentazione: ricerca di relazioni quan- 
titative fra due serie di variazioni, quelle del comportamento degli oggetti posti 
prima in condizioni controllabili e quelle dell’uno o dell’altro elemento di queste 
ultime, ricerca che non può farsi senza l’impiego di strumenti di misurazione, 
anche se rudimentali come, ad esempio, una squadra o come il polso dello spe- 
rimentatore. Per poter fare una simile scoperta era necessario assumere l’esisten- 
za di strutture matematiche sottostanti ai fenomeni sublunari, strutture che è 
possibile esplicitare solo studiandole. Ma era inoltre necessario distruggere l’i- 
dentità di conoscenza e intuizione, concepire e tradurre in + operazioni+ una co- 
noscenza attiva e mediata. Attiva, perché non ci si accontenta più di considerare 
il comportamento di un +oggetto+ quale si trova in natura, ma lo si introduce 
in un ambiente artificiale, del quale si possono variare in modo misurabile le 
caratteristiche, cosi da misurare gli effetti prodotti da tali variazioni. E niente 
mostra meglio l'opposizione tra questo procedimento e la conoscenza percet- 
tiva spontanea delle critiche cui la sottoponevano certi biologi ancora all’inizio 
del xx secolo. Mediata, perché quanto si cerca di mettere in evidenza è posto 
come inaccessibile se non tramite gli strumenti di misurazione, che si rivelano 
pertanto costituenti ineliminabili dell’atto conoscitivo; essi sono ormai i soli ad 
entrare in rapporto con quanto ne costituisce propriamente l’oggetto, e che, 
essendo invisibile, non è più un fenomeno; quanto alla percezione, rimane ne- 
cessaria soltanto per registrare le indicazioni degli strumenti. L’avvento del nuo- 
vo + modello + di conoscenza si accompagna dunque alla comparsa di una nuova 
categoria di oggetti considerati esistenti o reali; sono oggetti non assimilabili a 
fenomeni, perché la percezione non è mai in grado di raggiungerli, ma che non- 
dimeno non sono oggetti trascendenti, perché possono operare sui nostri sensi 
attraverso gli strumenti. 
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Tutto ciò si fa ancor più evidente quando si passa dalla sperimentazione 
all’* osservazione +, che ha essa pure inizio con Galileo. Fu lui infatti il primo 
a usare l’occhiale (che tuttavia era noto già prima di lui) per osservare il cielo, 
e, cosa ancor più importante, fu lui il primo a riporre fiducia in tale strumento. 
È noto che i risultati delle sue osservazioni astronomiche urtarono dapprima 
contro l’incredulità generale; la quale si dissipò soltanto a seguito delle conferme 
recate da Keplero, che ripeté le osservazioni di Galileo e diede inoltre una + spie- 
gazione + del funzionamento dell’occhiale, dalla quale emergeva che questo stru- 
mento non genera immagini fittizie ma mostra oggetti del tutto reali. Ora, questi 
oggetti, stelle invisibili ad occhio nudo per esempio, fanno saltare la divisione 
dell’essere in due regioni. Non sono fenomeni, perché sfuggono alla + percezio- 
ne +; e non sono oggetti trascendenti, perché se ne vedono degli ingrandimenti, 
forniti all’occorrenza dall’occhiale. Di qui la necessità di assumere una terza 
categoria di oggetti considerati esistenti o reali: si darà ad essi il nome di «og- 
getti osservabili». Da tre secoli questa categoria è in piena espansione, in con- 
seguenza dello sviluppo degli strumenti d’osservazione e di misurazione. Si fa- 
rà cenno adesso, in stile telegrafico, ad alcuni episodi particolarmente rilevanti 
di tale storia. 

Lasciando da parte i perfezionamenti delle bilance, dei micrometri e degli 
orologi, su cui vi sarebbe tuttavia molto da dire, vanno in primo luogo ricor- 
date le trasformazioni del telescopio ottico, che hanno sospinto sempre pit lon- 
tano le frontiere dell’universo osservabile e hanno moltiplicato il numero delle 
stelle: è difficile non pensare che questo fatto abbia reso chi si interessava di 
astronomia più incline ad accettare una cosmologia infinitistica e lo abbia orien- 
tato senz'altro in questa direzione. È ancora il telescopio ottico che, all’inizio 
del nostro secolo, ha fornito i dati che hanno nuovamente sconvolto la cosmo- 
logia: la scoperta delle nebulose extragalattiche e del red shift. La seconda gran- 
de rivoluzione dell’osservazione si verificò, com’è noto, nella sfera dell’infinita- 
mente piccolo: l’invenzione del microscopio consenti di accedere all'esistenza 
di enti costantemente presenti tra noi, e all’interno di noi stessi, ma dei quali 
senza tale strumento non si avrebbe mai avuto il minimo sospetto, dal momento 
che sono inaccessibili alla percezione. Dalla fine del Seicento in poi, anche il 
microscopio ottico ha fatto progressi enormi che l’hanno reso insostituibile in 
tutti i campi della scienza. Col termometro, il calorimetro, ecc. il calore cessa, 
a partire dal xvi secolo, di essere semplicemente un fenomeno per mutarsi in 
oggetto osservabile, mentre, più o meno nella stessa epoca, tutto un gruppo di 
strumenti consente di scoprire l'elettricità, su cui fino allora si erano avute sol- 
tanto idee vaghe e disordinate. L’Ottocento porta lo spettroscopio, che rende 
osservabile l’interno delle stelle, prima, e l’interno degli atomi poi, e porta pure 
una gamma di rivelatori di radiazioni invisibili: onde radio, raggi X, radioatti- 
vità. A loro volta tali radiazioni sono state impiegate, ai giorni nostri, per co- 
struire nuovi tipi di telescopio e di microscopio, che hanno consentito di sco- 
prire nuovi oggetti osservabili: quasar o pulsar, per un verso, virus o elementi 
dell’anatomia della + cellula +, per l’altro. E per concludere, come non ricordare 
quella meraviglia che ha avuto una discendenza tanto numerosa, ossia la ca- 
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mera di Wilson, che ha reso osservabili e misurabili le traiettorie delle particelle? 

Benché incomplete e solo allusive, queste considerazioni bastano a illustrare 
un principio sulla cui importanza è bene insistere: una storia della conoscenza 
scientifica non può essere riconosciuta valida se non a condizione di essere una 
storia degli *strumenti+ di +osservazione + e di + misura +. Analogamente, un’e- 
pistemologia, se tratta della conoscenza scientifica, deve, sotto pena di essere 
anacronistica, fornire una teoria degli strumenti. A esperti della ricerca affer- 
mazioni del genere possono sembrare delle ovvietà; tuttavia, nella maggior parte 
dei casi, essi le dimenticano quando discutono coi filosofi o quando cercano essi 
stessi di filosofare. Detto questo, e per la stessa ragione, una storia della cono- 
scenza scientifica o un’epistemologia che vi si interessi debbono essere anche, 
rispettivamente, una storia o una teoria dei linguaggi della scienza o, se si pre- 
ferisce, del suo aspetto linguistico, legato indissolubilmente al suo aspetto os- 
servativo. 

Il passaggio dalla percezione alla conoscenza strumentale ha determinato 
una rottura facilmente comprensibile col +linguaggio+ d’uso comune. Que- 
st’ultimo infatti si prestava a designare e a descrivere solamente i fenomeni e 
gli oggetti trascendenti, il visibile e l’intelligibile. Ora, i progressi dell’+ osser- 
vazione + obbligavano a dare dei nomi a oggetti che venivano scoperti in numero 
crescente. Di qui, fin dal xvii secolo, il proliferare delle nomenclature e dei 
cataloghi: piante e animali, stelle e rocce, righe spettrali, microbi e composti 
chimici, niente sfugge. Ma dare dei nomi non bastava. Bisognava anche darli 
in modo tale che ciascuno indicasse il posto che l’oggetto da esso designato oc- 
cupa nella sua specifica sfera. Lo sviluppo delle nomenclature era quindi al 
tempo stesso lo sviluppo delle classificazioni ritenute applicarsi non ai nomi, 
ma agli oggetti stessi; le classi dovevano coincidere con le divisioni degli og- 
getti, e il loro ordine doveva tradurre sia la loro filiazione, sia l’intensità o la 
complessità crescenti di questo o quel carattere osservabile giudicato pertinente. 
Alcune classificazioni tendevano quindi a divenire teoria, a oltrepassare i dati 
dell’osservazione e a fare delle previsioni, procurando già prima un posto a 
quanto non era stato ancora osservato. Il più compiuto esempio di una simile 
classificazione, tramutatasi in una teoria la cui capacità di previsione si è rive- 


x 


lata grandissima, è naturalmente la tavola periodica degli + elementi» chimici 
di Mendeleev. 

L’+osservazione+ aveva bisogno di una nuova semantica: di nuove nomen- 
clature e di classificazioni (cfr. l'articolo + Sistematica e classificazione +), per 
elaborare le quali il problema essenziale era quello della corrispondenza tra pa- 
role e cose, non potendo essere vuote le prime e anonime le seconde. Quanto 
alla sperimentazione, essa aveva bisogno piuttosto di una sintassi nuova, capace 
di esprimere le relazioni tra i risultati di diverse operazioni di misurazione: 
aveva quindi bisogno di un linguaggio il cui concetto chiave fosse quello di 
+funzione +, insomma del linguaggio matematico; in questo caso, il problema 
essenziale era quello della coerenza, della non contraddizione. Ne aveva biso- 
gno perché il linguaggio ordinario è inetto a descrivere le relazioni quantitative 
appena appena complesse; anche il linguaggio matematico degli antichi ha ces- 
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sato abbastanza presto di bastare, giacché la sperimentazione metteva in evi- 
denza dei legami tra le variabili che esso non conosceva. Si assiste così, a par- 
tire dal xvi secolo, a tutto un lavorio sulla *scrittura+ della matematica e sulla 
sua terminologia, e soprattutto alla ricerca e alla dimostrazione di nuovi teoremi 
suscettibili di essere impiegati dai fisici. Questo lavorio ha messo capo alla sco- 
perta del + calcolo + integrale e + differenziale + che, già in Newton, si è rivelato il 
linguaggio per eccellenza della nuova fisica. Muovendo da dati d’osservazione 
e sperimentali registrati in formule del tipo, ad esempio, delle leggi di Keplero 


o della legge di caduta dei gravi, Newton ricava infatti, grazie a tale calcolo, 


nuove formule, e segnatamente la legge di +gravitazione+ universale. Quest’ul- 
tima consentirà in seguito, e sempre grazie al *calcolo+ integrale e + differen- 
ziale +, di determinare la forma della Terra e di fare previsioni oltremodo audaci 
(come quella del ritorno di una cometa a una certa data, o quella della presenza, 
in un certo luogo celeste, di un pianeta mai visto né osservato prima), che ver- 
ranno tuttavia pienamente confermate dall’+ osservazione +. La prima grande 
teoria della scienza moderna, la meccanica oggi detta «classica», si costruisce 
cosî muovendo da termini semanticamente corretti, la cui corrispondenza con 
gli oggetti è assicurata dall’osservazione e dalla sperimentazione, e ai quali si 
applica la sintassi fornita dalla matematica, e all'occorrenza dal calcolo integrale 
e differenziale, arrivando a formule nuove relative a quanto non è stato ancora 
osservato, e che definiscono anticipatamente che cosa ci si deve aspettare. Non 
resta che da osservare o sperimentare in base alle prescrizioni della teoria, e da 
confrontare i risultati dei calcoli con le indicazioni degli strumenti. 

Soltanto nell'Ottocento compare nella +fisica+ una nuova teoria paragona- 
bile per potenza alla meccanica: quella dell’elettricità e del magnetismo, opera 
di Maxwell. Negli altri campi i nuovi procedimenti e i nuovi linguaggi si af- 
fermavano molto pit lentamente. Cosî la +storia+ naturale, coeva al grande 


‘ progresso della meccanica, si occupava essenzialmente di classificare gli esseri 


viventi secondo le loro caratteristiche visibili, non ricorrendo se non sporadica- 
mente all’*osservazione+; tanto i dati dell'anatomia quanto le scoperte fatte 
dagli sperimentatori erano per essa inammissibili. Eppure è la storia naturale 
che, fino alla fine del Settecento, ha dominato l’intera sfera dello studio del 
vivente. Quando essa perde il suo primato a vantaggio dell’anatomia comparata 
e della biologia, si produce in questo campo una trasformazione epistemologica: 
la + percezione +, disciplinata e sistematica, è vero, ma che resta tuttavia una per- 
cezione, fa luogo all’* osservazione +. Quanto alla sperimentazione, otterrà vera- 
mente diritto di cittadinanza solo più tardi, nella seconda metà del xIx secolo. 
E sarà ancor più tardi, dopo la vittoria della teoria darwiniana dell’* evoluzione + 
e dopo la «riscoperta» delle leggi di Mendel, che gli studiosi di genetica inco- 
minceranno a servirsi della +matematica+ e a fare delle + previsioni +. Quest’e- 
sempio testé accennato rammenta solamente che per lungo tempo la parola 
‘scienza’ ha compreso procedimenti conoscitivi molto eterogenei, giacché le + di- 
scipline+ che si avvalevano unicamente o prioritariamente della percezione e 
del linguaggio ordinario stavano accanto a quelle che non riconoscevano se non 
l'osservazione e la sperimentazione e si servivano soprattutto di nomenclature 
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specifiche e del linguaggio matematico. Nel fare la storia della conoscenza, oc- 
corre prestare attenzione a queste differenze di ritmo tra le discipline e all’in- 
terno di ciascuna di esse. 

La formazione della +scienza+ moderna procedeva di pari passo con un mu- 
tamento profondo della filosofia: contestate, le antiche autorità hanno perdu- 
to a poco a poco il loro statuto tradizionale. La +critica+ cui sono state sotto- 
poste interessava tutti i punti essenziali della + metafisica + e dell’epistemologia. 
Si citerà qui qualche esempio soltanto, cominciando con le polemiche contro 
l’identificazione della conoscenza e dell’intuizione, sia questa sensoriale o in- 
tellettuale. 

Secondo la tradizione, i sensi si limitano a registrare ciò con cui entrano in 
contatto. Sono passivi, e perciò sono fedeli. La conoscenza sensitiva è tenuta in 
sospetto, ma non tanto a causa dei caratteri dei sensi stessi, quanto perché gli 
oggetti che si riteneva potessero esser colti da essi occupavano i gradini più 
bassi della gerarchia degli esseri. Quest’idea della passività e fedeltà dei sen- 
si viene contestata e respinta a partire dal xrv secolo. Ma soltanto più tardi, e 
a poco a poco, si impone la convinzione che i sensi siano attivi, che non si li- 
mitino a registrare ma deformino l’immagine della + realtà+ che abitualmente 
viene ritenuta veridica. Donde il programma baconiano, che si propone di di- 
sciplinare e orientare questa attività dei sensi; se lasciati a se stessi, i sensi non 
possono far altro che indurre in errore chiunque accetti tali e quali i loro dati; 
inseriti invece nel quadro di una sperimentazione che faccia uso di strumenti, 
rendono possibile un ragionamento induttivo, il solo che consenta all’intelletto 
di accedere a una rappresentazione adeguata della realtà. Grazie a tale program- 
ma, Bacone s'è guadagnato la fama d’alfiere della nuova scienza, sebbene egli 
non abbia compreso nulla del fontenuto di questa. Ma se gli scienziati hanno 
fatto del suo programma, riveduto e corretto, una delle componenti della loro 
ideologia professionale, la critica filosofica della percezione sensoriale è andata 
molto più lontano: dapprima ha scomposto questa in sensazioni elementari o 
impressioni, poi ha mostrato che sono questi i soli dati di cui sia lecito pensare 
che provengano dall’esterno, che siano cioè prodotti non dalla nostra +imma- 
ginazione + ma dagli oggetti sensibili stessi. Tuttavia, a proposito dell’esistenza 
di tali oggetti, non è possibile avere alcuna irrefragabile certezza, vista l’impos- 
sibilità di controllare i dati dei sensi. Per la medesima ragione non si sa affatto 
che cosa tali oggetti siano in realtà, dal momento che l’immagine che di essi si 
ha, composta dai sensi a partire da impressioni, non può esser posta a confronto 
con nessun originale. 

Ma che dire dell’intelletto, che secondo la tradizione mette in relazione con 
gli oggetti trascendenti, e che, come i sensi, era considerato passivo e perciò 
fedele? Che dire dell’intelletto, dotato del privilegio di produrre il vero sapere: 
discorso vero, infallibile e definitivo? Un tale privilegio l’intelletto lo conserva 
presso parecchi autori che, messa in dubbio la validità della conoscenza sensi- 
bile in quanto dà una immagine deformata del mondo, oppongono a questa 
l'evidenza della conoscenza intellettiva, capace di mettere in relazione con la 
realtà trascendente come tale. È il caso della filosofia cartesiana, dove l’intui- 
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zione intellettuale ha una funzione fondamentale: le verità da questa appresta- 
te sono i principî primi, tanto della matematica quanto della + metafisica+. Ma 
l'intuizione non è, secondo Descartes, il solo modo di conoscenza intellettuale: 
la quale consiste altresi, se non soprattutto, in una deduzione che porta dai prin- 
cipî primi alle conclusioni ultime. Del resto, anche l'intuizione di un principio 
si acquisisce, a quanto sembra, solo al termine di un ragionamento che pone in 
evidenza l’impossibilità di accoglierne la negazione, facendolo cosi apparire ne- 
cessario. In Descartes, come pure in Spinoza o in Leibniz, l'intuizione coesiste 
con una conoscenza intellettiva attiva e mediata. Ed è questa che fonda le pro- 
posizioni esistenziali, mostrando con evidenza che gli oggetti trascendenti sono 
del tutto reali e consentendo di definirne adeguatamente la natura. 

Dopo un secolo di controversie intorno all’intuizione intellettuale, il colpo 
mortale le è vibrato dalla critica di Hume. Con finissime analisi, Hume mostra 
infatti che l’intelletto non entra mai in relazione con un oggetto trascendente. 
Le proposizioni matematiche non fanno che rendere esplicito il contenuto delle 
nostre idee: non sono esistenziali ma analitiche; quanto alle figure ideali della 
+geometria+, non sono che finzioni. Del resto, non c'è un criterio che permetta 
di distinguere dai fantasmi i cosiddetti oggetti di cui pretende di parlare la me- 
tafisica. Indubbiamente l’intelletto è capace di trascendere i dati sensoriali e di 
pronunziarsi su cose cui nulla corrisponde nelle nostre impressioni presenti o 
passate, ma che si suppone si produrrà in futuro: in ciò appunto consiste la sua 
attività. Proposizioni del genere hanno tuttavia il semplice statuto di ipotesi, che 
le impressioni future provvederanno a confermare o infirmare. Cosi intese, sono 
perfettamente legittime, come lo sono tutte le proposizioni fondate su un’indu- 
zione finita. Ma quando l’intelletto afferma di aver attinto l'assoluto o il neces- 
sario, quando si pronunzia sulla sostanza o sull’+infinito +, insomma quando 
pretende di essere entrato in rapporto con un oggetto trascendente, esso si lascia 
condurre dall’*immaginazione+ e, sotto la sua influenza, travalica i limiti che 
gli sono imposti e intesse dei discorsi destituiti di qualsiasi fondamento. In de- 
finitiva, degli oggetti trascendenti non si sa nulla, nemmeno se esistano. 

Hume innalza cosî l'osservazione al rango di modello di ogni conoscenza 
possibile: infatti l’intelletto si trova, secondo lui, nella posizione di un astro- 
nomo che abbia osservato le stelle attraverso un telescopio, la funzione del quale 
è assunta dai sensi. La conoscenza intellettiva è mediata e non può non esserlo, 
perché l'intelletto è altrettanto incapace di entrare direttamente in rapporto con 
checchessia di reale, quanto gli occhi rispetto a stelle invisibili. Quanto ai sensi, 
essi ricevono le impressioni dall’esterno — o almeno, si ha motivo di crederlo — 
ma non si limitano a questo: come tutti gli strumenti, si deve supporre che fil- 
trino e deformino ciò che li colpisce. L'immagine da essi fornita è quindi opera 
loro e dell’immaginazione, ma in mancanza di strumenti indipendenti di con- 
trollo è impossibile valutare in che grado lo sia degli uni e in che grado dell’al- 
tra. Detto questo, finché il nostro sapere permette di prevedere correttamente, 


muovendo da impressioni presenti e passate, le impressioni future, esso è del’ 


tutto soddisfacente; la ricerca di un sapere assolutamente o metafisicamente 
certo non può che concludersi con uno scacco, giacché un simile sapere è inac- 
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cessibile all’intelletto umano, ammesso che sia concepibile. È chiaro che, per 
Hume, la conoscenza strumentale è tutt'uno con la conoscenza sensoriale: gli 
+strumenti+ non sono che prolungamenti dei +sensi+; ed è chiaro pure che 
per lui sono reali soltanto i fenomeni, col quale termine tuttavia vengono desi- 
gnati non gli oggetti visibili, ma le idee formate a partire da impressioni rice- 
vute attraverso i sensi. I fenomeni subiscono quindi una soggettivizzazione, gli 
oggetti osservabili sono assimilati a fenomeni, e gli oggetti trascendenti sono 
degradati al rango di finzioni. Di qui l’attribuzione di un carattere analitico alle 
proposizioni matematiche. Di qui altresi il rigetto delle pretese della + metafi- 
sica + allo statuto di scienza; invece di discuterne i problemi, occorre porsi quel- 
lo dell’origine delle idee metafisiche e dell’affezione che gli uomini dànno a ve- 
dere per esse. Di qui finalmente il posto privilegiato assegnato alla psicologia: 
in quanto sapere riguardante la natura umana, si rivela come la +scienza+ delle 
scienze, perché è essa che spiega il funzionamento dei sensi e dell’intelletto. 
Come è noto, la lettura di Hume destò Kant dal suo sonno dogmatico, con- 
vincendolo dell’impossibilità di un’intuizione intellettuale, ossia di un rapporto 
immediato fra l’intelletto e gli oggetti trascendenti: + totalità + attive, indivisi- 
bili, universali, stabili e invariabili. Se cosi è (e ciò basta a far crollare tutta la 
+ metafisica + fino a quella settecentesca compresa) si pone il problema della cor- 
rettezza del ragionamento di Hume secondo cui, se non vi è intuizione intellet- 
tuale, il contenuto di quanto legittimamente è considerato scienza non può pro- 
venire che dalla conoscenza sensibile. Perché se cosi fosse, argomenta Kant, la 
+scienza+ sarebbe stata perfettamente incapace di enunciare un qualsiasi giudi- 
zio avente validità universale, applicantesi cioè senza fallo a tutti gli elementi 
di una classe, se anche il loro numero fosse infinito; un simile giudizio non può 
infatti derivare dall'esperienza, che è sempre finita, e per la medesima ragione 
non può andar debitore ad essa della sua validità. Ora, nella matematica e nella 
fisica pura (oggi si direbbe: teorica), si trovano giudizi del genere; contraria- 
mente a quanto affermava Hume, essi non possono ridursi a giudizi analitici, 
a tautologie, poiché non si limitano ad esplicitare il senso dei +concetti+, ma 
ampliano il nostro sapere, come i giudizi che traggono origine dall’esperienza. 
Eppure non debbono niente a quest’ultima: sono sintetici pur essendo a prio- 
ri. Se ne conclude che il ragionamento di Hume non è corretto. Sebbene non 
vi sia intuizione intellettuale, il contenuto di ciò che legittimamente è conside- 
rato scienza deriva solo in parte dalla conoscenza sensibile: è il caso dei giudizi 
sintetici a posteriori. Si è dunque autorizzati a supporre che tale contenuto sia 
prodotto anche dall’attività conoscitiva dell’intelletto, la quale non si riduce af- 
fatto all’analisi dei concetti, ma, senza far ricorso all'esperienza, opera la sintesi 
dei dati e, cosi facendo, introduce nella scienza una componente a priori che 
permette in particolare di enunciare dei giudizi aventi validità universale. 
Come è possibile una tale attività conoscitiva dell’intelletto? Come, in altre 
parole, sono possibili i giudizi sintetici a priori che si applicano ai dati della 
conoscenza sensibile? ‘l'utta la filosofia critica di Kant è una risposta a questi 
interrogativi. Impossibile riassumerla qui; basti rammentarne il procedimento, 
che consiste nel risalire la serie delle sintesi dal suo livello più basso, quello 
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della + percezione +, fino alla fonte suprema dell’attività sintetica dell’intelletto, 
che è l'immaginazione trascendentale. A ciascun livello si ritrova l’operazione 
di dar forma, ogni volta diversa e superiore, nel senso che essa spinge oltre la 
sintesi, a una materia ogni volta diversa anch'essa, giacché risultante dalle pre- 
cedenti + operazioni + di sintesi: « dar forma» e «sintetizzare », qui sono sinonimi. 
In ultima analisi la materia proviene dalla sensibilità: capacità di ricevere le 
sensazioni, le impressioni, mentre la forma è prodotta, alla fin fine, dall’*imma- 
ginazione+, che si può dire essere un'attività pura. Secondo Kant, la + conoscen- 
za+ è intreccio di ricettività e attività. Se non vi fosse attività, se le sensazioni 
elementari non ricevessero una forma, si avrebbe a che fare solamente con un 
flusso caotico e assurdo di vissuti, e sarebbe stata impossibile qualsiasi scienza; 
lo stesso avverrebbe se, mutatis mutandis, i fenomeni non fossero sintetizzati in 
concetti, questi in giudizi, e i giudizi ancora in principî. Ma se non vi fosse 
ricettività, se l’attività dell'intelletto non trovasse dei dati, una materia da assi- 
milare, l'intelletto stesso girerebbe a vuoto; i concetti, i giudizi e i principî pro- 
dotti da questa attività non si applicherebbero a nulla. Perché vi sia +scienza+ 
è necessaria la collaborazione dell’intelletto coi +sensi+. 

Per Hume, come si è visto, l'*osservazione + è il modello di ogni + conoscen- 
za+ possibile. Lo stesso può dirsi per Kant. Ma mentre l’intelletto descritto da 
Hume si comporta come uno scienziato che si accontenta di servirsi di un tele- 
scopio ricevuto in dono, il funzionamento del quale gli rimane ignoto, al fine 
di stendere un elenco delle stelle e di formulare prudenti generalizzazioni, aventi 
una validità ristretta agli oggetti da lui osservati, l’intelletto concepito da Kant, 
invece, è uno scienziato che s’è fabbricato da sé il suo telescopio e ne conosce 
funzionamento e limiti, che stende si un elenco delle stelle e formula generaliz- 
zazioni aventi validità ristretta, ma che soprattutto si studia di oltrepassare il 
finito in direzione dell’infinito, l’accidentale in direzione del necessario, il par- 
ticolare in direzione dell’universale: a enunciare delle leggi. Nella prospettiva 
kantiana la conoscenza strumentale è sicuramente un complemento della cono- 
scenza sensibile : fornisce i + dati+ sui quali si applica poi l’attività dell’intelletto. 
Tuttavia, se gli +strumenti+ non sono ciechi è perché sono opera dell'intelletto 
o, detto in altre parole, la materializzazione della teoria senza cui i loro dati 
non avrebbero alcun significato; ma senza quei dati le teorie rimarrebbero vuote. 
Quindi, intese in senso contrario a quello di Hume, per il quale consistevano so- 
prattutto in semantiche e nomenclature, le teorie per Kant sono inconcepibili 
senza un linguaggio matematico, perché solo grazie alla loro sintassi esse rie- 
scono a trascendere il dato e a prevedere fenomeni che non sono stati ancora 
percepiti. 

Nel corso del x1x secolo le due correnti scaturite rispettivamente da Hume 
e da Kant sono le più influenti nella teoria della +conoscenza+, anche se va 
detto che la seconda corrente fu assai più eterogenea della prima. Per gli uni 
l’esperienza è la fonte unica di qualsiasi sapere; per gli altri il sapere procede 
dalla conoscenza a posteriori e dalla conoscenza a priori, e il peso relativo di 
questa o di quella varia a seconda degli autori. Per gli uni la matematica ha ori- 
gine empirica, oppure è analitica; per gli altri è sintetica a priori. La lista delle 
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divergenze è assai più lunga, e ci si tornerà sopra. Tanto più significativo è il 
fatto che le due correnti, per una volta almeno solidali, non riconoscessero la 
specificità dell’osservazione-sperimentazione rispetto alla percezione da un lato 
e all’intellezione dall’altro, che non la considerassero un modo di conoscenza ir- 
riducibile tanto alla conoscenza sensibile quanto alla conoscenza intellettiva. Fi- 
no alla fine degli anni ’20 del nostro secolo, gli strumenti sono i grandi assenti 
nella discussione epistemologica: interessano soltanto gli esperti della scienza, 
e per di più li interessano in una prospettiva puramente tecnica. Più esattamen- 
te, se se ne parla, è per constatare sia che essi non sono altro che un prolunga- 
mento dei +sensi+, che è la posizione empiristica in proposito, sia che non sono 
altro che la materializzazione delle teorie, che è la posizione canonica degli aprio- 
risti. Il che equivale a dire che se ne parla riconducendo i problemi da essi solle- 
vati, che sono nuovi, a qualcosa di già familiare: se ne parla senza parlarne. 

A prima vista sembra esserci una corrispondenza tra le soluzioni dei pro- 
blemi epistemologici e quelle date ai problemi dell’ontologia: da una parte si 
ha la coppia conoscenza sensibile / conoscenza intellettiva o, in altri termini, co- 
noscenza a posteriori / conoscenza a priori; dall’altra, si ha la coppia fenomeni / 
oggetti trascendenti. È bene ricordare che i primi non sono più oggetti visibili, 
esterni a chi li guarda: sono affezioni degli organi di senso determinate da cause 
di natura inconoscibile, la realtà delle quali non è nemmeno essa al sicuro dal 
dubbio. I secondi, identificati talvolta con queste cause, sono sempre definiti 
come fuori dalla portata dell’intelletto. Poiché Kant ha provato definitivamente 
che queste cose in sé non possono aprirsi alla conoscenza, anche coloro i quali 
pensano, seguendo il suo esempio, che esse esistono e che non è possibile en- 
trare in relazione con esse, attribuiscono tale capacità a una facoltà non cono- 
scitiva: #+immaginazione +, prassi (cfr. l'articolo +Teoria/pratica+), sentimento 0 
intuizione posta come irrazionale. Cosî diviso in due regioni, l’*essere + sembra 
non lasciare alcun luogo a oggetti invisibili. L'idea stessa di un rapporto me- 
diato con questi, tramite gli strumenti, sembra assente. Si suppone che gli stru- 
menti producano dei fenomeni, e si ritiene che la +scienza+ sia scienza di feno- 
meni. Considerando il modo in cui li si comprende, questo vuol dire che ogni 
scienza è una branca della psicologia; secondo taluni ciò è vero solo delle scienze 
che hanno a che fare coi fenomeni offerti dal senso interno, mentre quelli che 
sono presentati dai sensi esterni sono studiati dalla fisica. 

Ora, oltre alla + matematica + e alla +logica +, di cui non è possibile occuparsi 
in questa sede, è proprio la +fisica+ a costituire un problema. La fisica infatti 
non parla di fenomeni, o almeno non ne parla in modo esplicito. Le sue leggi 
riguardano, per esempio, il legame fra l'intensità della corrente elettrica in un 
conduttore, la differenza di potenziale e la resistenza, e non le sensazioni, pe- 
raltro spiacevolissime, provate da un individuo che tocchi due fili sotto tensione. 
Qual è lo statuto di questo discorso della fisica? Si può ammettere che i termini 
che esso utilizza designino qualcosa di esistente o reale, oppure deve cercarsi 
un’altra spiegazione del fatto che essi non si riferiscono (o paiono soltanto non 
riferirsi) ai fenomeni? 

La risposta strettamente empiristica a questi interrogativi, quale si trova ad 
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esempio nell’opera di Mach, consiste nel mostrare che la fisica è una scienza 
dei fenomeni, e che solo in apparenza essa non ne parla. È una scienza dei fe- 
nomeni, perché questi costituiscono il solo dato possibile a nostra disposizio- 
ne; fare degli + esperimenti + significa produrre + fenomeni +; guardare le indica- 
zioni di uno strumento significa constatare la successione dei fenomeni. Ma il 
discorso fisico è composto non da descrizioni di esperienze particolari, ma da 
formule generali, ed è questo che ingenera la parvenza che esso riguardi qual- 
cosa di transfenomenico. Parvenza falsa, perché una generalizzazione, la sosti- 
tuzione di un'unica formula a più formule, che instaurano tutte, in diverse cir- 
costanze, una medesima relazione fra le medesime grandezze, o la sostituzione 
di un'equazione includente dati numerici con un’altra di cui quella non sia che 
un caso particolare, non rappresentano nulla più che una semplice economia 
di fatica. Come altre attività umane, il pensiero è infatti retto dal principio di 
economia: rispettandolo, l’uomo riesce ad adattarsi all'ambiente e ad uscire vit- 
torioso dalla lotta per l’esistenza. L'applicazione di tale principio porta a intro- 
durre nel discorso della +fisica+ parecchi termini che paiono designare non fe- 
nomeni, ma qualcosa di diverso, e che sono solamente delle abbreviazioni o ter- 
mini ausiliari i quali consentono una più economica descrizione dei fenomeni, 
senza che alcunché corrisponda ad essi in realtà. Insomma, la corrente empiri- 
stica non lascia alcuno spazio a oggetti osservabili: dal suo punto di vista non 
vi è altra realtà che la fenomenica. 

La risposta aprioristica, quella ad esempio di Poincaré, si oppone chiara- 
mente ad una simile interpretazione della fisica: attribuisce infatti una funzione 
importante a qualcosa che non viene dall’esperienza, si tratti dei giudizi sinte- 
tici a priori presenti nella matematica, o delle convenzioni relative a certe leggi 
o alla definizione di certe grandezze. Quanto all’esperienza stessa, se ne respin- 
ge il trattamento empiristico. Indubbiamente guardare le indicazioni di uno 
strumento significa constatare la successione di fenomeni: ho visto l’ago del mio 
voltmetro indicare la tale cifra del quadrante, a tale data, in tali circostanze, e 
poi l’ho vista indicare un’altra cifra, e cosi via. Ma non è a questi fenomeni 
che si riferisce il discorso della fisica, fenomeni che appartengono alla biografia 
del fisico che li constata, più che alla fisica stessa. Sono fatti bruti o, se si vuole, 
segni che bisogna decifrare per passare a «fatti teorici» ai quali si riferisce il 
discorso della scienza. Tale deciframento è possibile perché, essendo gli stru- 
menti delle semplici materializzazioni delle teorie, il loro funzionamento è noto; 
in altre parole, si sa come è stato prodotto il fenomeno. Da questo punto di vi- 
sta, l’esperienza (cfr. l'articolo + Empiria/esperienza+) non è soltanto la + perce- 
zione+ di un *fenomeno +: è anche e necessariamente l’+ interpretazione + di esso. 
Il «fatto teorico » che interessa la fisica è dunque un oggetto della conoscenza 
intellettiva, giacché questa sola permette di descriverlo; ma vi riesce solo muo- 
vendo da un dato sensibile. Si vede quindi che la posizione degli aprioristi è 
più complicata di quella degli empiristi, e che le difficoltà concettuali e termi- 
nologiche in cui essi s'imbattono sono legate al loro tentativo di introdurre, a 
fianco dei fenomeni e degli oggetti trascendenti, una terza categoria di oggetti 
in cui si trovano quelli ai quali si è dato il nome di «osservabili». 
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Tutti questi problemi non erano soltanto filosofici, perché le soluzioni che 
ad essi venivano date avevano un'incidenza sul modo in cui si praticava la fisica 
stessa. È noto che Mach ha combattuto con tutte le sue forze ciò ch'egli non 
smise mai di considerare l’«ipotesi atomica», e le sue ragioni sono chiare ove si 
consideri che gli atomi come tali non hanno né possono avere alcuna manife- 
stazione fenomenica, e che quindi per ammetterne la realtà fisica si doveva esser 
pronti ad accordarla anche a qualsiasi oggetto fosse noto solo indirettamente, 
in modo mediato. In altri termini, si doveva essere pronti ad abbandonare il 
convincimento che i +fenomeni+ costituiscano l’unica +realtà+ accessibile alla 
+conoscenza+, a favore dell’altro che afferma l’esistenza di oggetti osservabili. 
Basta leggere Max Planck o Jean Perrin, ad esempio, per constatare che un’on- 
tologia del genere non era ovvia, nemmeno per coloro che hanno grandemente 
contribuito a imporla. Ciò detto, bisogna evitare le ectessive semplificazioni; 
l’empirismo di Mach non era affatto un «ostacolo ai progressi della scienza», 
che le posizioni dei suoi critici avrebbero invece favorito. L'influenza delle idee 
di Mach sul giovane Einstein è assai nota: è oltremodo probabile che esse l’ab- 
biano aiutato nella scoperta della +relatività+ ristretta. Ed è altrettanto proba- 
bile che Poincaré non abbia fatto questa scoperta principalmente a causa delle 
sue opinioni filosofiche. 

Pur respingendo violentemente un programma di ricerche — ad esempio l’«i- 
potesi atomica» —, una +filosofia+ può dunque stimolarne un altro, e anche al- 
l’insaputa del suo autore: Mach si oppose alla + relatività + ristretta, salutata tut- 
tavia con entusiasmo da molti rappresentanti dell’empirismo che si rifacevano 
al suo pensiero. In compenso, né essi né la maggior parte dei loro contraddittori 
aprioristi sembrano aver manifestato il benché minimo entusiasmo all’annun- 
zio della vittoria dell’atomismo; con l’eccezione di un gruppetto di irriducibili, 
si sono semplicemente inchinati al verdetto dell’+ esperimento +. C'erano molte 
ragioni per questa assenza di gioia. La nuova immagine della fisica che scaturiva 
dalle ricerche di Becquerel, dei Curie e di Rutheford sulla radioattività, da quelle 
di Jean Perrin sulla struttura atomica della +materia+, da quelle di Planck e di 
Einstein sulla «teoria della radiazione e i quanti» (tema del primo Congresso 
Solvay, nel 1911), era infatti incompatibile con la divisione degli oggetti consi- 
derati esistenti o reali in fenomeni al limite puramente soggettivi e in oggetti 
trascendenti inconoscibili. Inoltre doveva presto risultare evidente che essa ren- 
deva anacronistica qualsiasi epistemologia che, pretendendo di parlare della 
scienza, non lasciasse posto alla conoscenza strumentale accanto alla percezione 
e all’intellezione. 


1.3. Interferire. 


Il paesaggio intellettuale postkantiano, nei suoi lineamenti essenziali fin ver- 
so la prima guerra mondiale, subisce a partire dall’ultimo decennio del secolo 
scorso una rapida erosione; alla fine degli anni ’30 non ne restano che le vestigia. 
Si inizi col mutamento di statuto della percezione, riabilitato congiuntamente 
dalla fenomenologia di Husserl e dalla psicologia della forma. Alla luce delle 
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loro analisi emerge che le forme percepite non sono scomponibili in sensazioni 
elementari, delle quali talvolta vien messa in dubbio persino la realtà. Ed emer- 
ge che l’immagine del + mondo + prodotta dalla + percezione+ non può essere ri- 
fiutata semplicemente. Il mondo non solo appare, ma è realmente, si compone 
di oggetti stabili, esterni ai nostri atti conoscitivi e indipendenti da essi nel loro 
essere, la qual cosa si esprime nel fatto che non se ne può percepire alcuno nella 
sua totalità senza che la percezione si distenda nel tempo: al contrario di un 
fantasma, ogni oggetto percepito possiede in ogni istante un lato nascosto, del 
quale si sa che esiste, ma che non si riesce a percepire senza simultaneamen- 
te nasconderne un altro. In altre parole, si assiste a un ritorno del concetto di 
+fenomeno+ in quanto oggetto visibile. Questo certo non significa che si sia 
tornati alla posizione di Aristotele e in generale degli antichi, benché tentativi 
del genere non siano mancati. Ma erano, con ogni evidenza, tentativi votati al 
fallimento, perché ormai, contrariamente all’antichità e al medioevo, non si po- 
teva considerare la + percezione+ l’unica possibile via d’accesso agli oggetti: o 
almeno non si poteva farlo spontaneamente, ingenuamente, cosi come non si 
poteva considerare l’immagine del mondo fornita dalla percezione la sola vera, 
prima di averne chiariti i rapporti con la +scienza+. 

Ciò nonostante, la riscoperta della percezione ha profondamente trasforma- 
to la filosofia. Molti infatti sono stati coloro che, incamminandosi per la via 
aperta da Husserl, hanno operato un rinnovamento della +metafisica+ o del- 
l’ontologia muovendo da un’interpretazione delle strutture del quotidiano, da 
una descrizione (eidetica) della coscienza o del mondo vissuto, da un'analisi del 
linguaggio ordinario. Non sono mancate nemmeno le reazioni ostili che respin- 
gevano qualsiasi immagine del mondo su cui gravasse il sospetto o l’accusa di 
antropocentrismo, ad esclusivo vantaggio dell'immagine fornita dalla scienza, 
più precisamente dalla fisica, e che qualunque osservatore possibile avrebbe do- 
vuto accettare come valida. Questa corrente è stata rappresentata precipuamente 
dall’empirismo (o positivismo) logico di Carnap, Schlick, Reichenbach, Neu- 
rath, ecc. Durante la prima metà del nostro secolo, il problema dei rapporti 
fra la conoscenza percettiva e la conoscenza strumentale, fra l’immagine del 
mondo quale viene percepito e la scienza, fra il linguaggio ordinario e i linguaggi 
formalizzati, tra i fenomeni e gli oggetti osservabili, si è cosi trovato al centro 
delle controversie. 

Accadeva cost non solo a causa della riscoperta della percezione, fatta da 
filosofi e psicologi, ma anche a causa dell’evoluzione della fisica che, dall’inizio 
del secolo, si orientava risolutamente verso lo studio degli atomi, per passare 
poi ai nuclei e alle particelle che li compongono, prima di arrivare ai quark e 
ai gluoni. AI mondo degli oggetti stabili, offerto dalla percezione, e che, per il 
nuovo statuto di questa, non era più possibile ridurre facilmente a semplice 
parvenza, la fisica opponeva quindi un mondo composto soprattutto di vuoto, 
nel quale fluttuano particelle. Solo negli ultimi anni si è incominciato a gettar 
ponti sopra l’abisso che separa queste due immagini del mondo o, se si vuole, 
questi due mondi tanto diversi l’uno dall’altro. Questo è in particolare il ruolo 
delle teorie cosmologiche che cercano di spiegare la formazione dell’+ universo + 
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composto di oggetti stabili e macroscopici muovendo da una nube di fotoni, 
e in generale dalle teorie morfogenetiche, che sono sempre più in voga. Questo 
è pure l’intento filosofico delle ricerche dirette all’elaborazione di una teoria 
unitaria delle diverse interazioni a tutt'oggi note. Ma nei primi anni del xx se- 
colo non si era ancora a questo punto. Gli oggetti che al presente popolano l’uni- 
verso della microfisica, allora principiavano soltanto ad essere scoperti. 

Eppure è proprio in quegli anni, e arrivando a quelle scoperte, che la fisica 
ha recato contributi importantissimi all’ontologia modificando l’idea stessa di 
+conoscenza+. Essa ha imposto infatti il convincimento che esistano oggetti as- 
solutamente impossibili a percepirsi e impossibili persino ad osservarsi, nel sen- 
so in cui si osservano, per esempio, i batteri con un microscopio ottico, o le 
stelle invisibili con un telescopio. In entrambi i casi si ha indubbiamente a che 
fare con una conoscenza mediata, rendendosi necessario ricorrere allo strumen- 
to per giustificare l'affermazione della realtà di un oggetto come un batterio 0 
una stella invisibile; ma, in questi due ultimi casi, si può a rigore difendere 
l'opinione per cui tra l'osservazione + e la semplice + percezione + la differenza 
è, non di natura, ma soltanto di grado, e che pertanto non è necessario né utile 
darle un significato epistemologico. Infatti qui gli +strumenti+ non servono che 
ad ingrandire o ad avvicinare oggetti che, se fossero più grandi o meno distanti, 
sarebbero in via di principio accessibili alla percezione. È vero che gli strumenti 
di misurazione, per quanto rudimentali, pongono in presenza di oggetti che non 
possono percepirsi per l'incapacità dei sensi di cogliere le loro grandezze. Ma 
si poteva anche benissimo evitare una simile interpretazione della misurazione 
facendo ricorso per esempio alla distinzione + qualità/quantità+; cosî la pesan- 
tezza è una qualità dell'oggetto di cui si constata la realtà attraverso la percezio- 
ne, mentre la bilancia consente di darle un valore numerico. In altre parole, fino 
agli ultimi decenni dell’Ottocento nulla nei procedimenti e nei dati della fisica 
obbligava davvero ad ammettere che gli oggetti di cui essa parla si caratterizzi- 
no per un modo di manifestarsi, e quindi di essere, irriducibile al modo proprio 
dei fenomeni. E nulla obbligava davvero ad attribuire alla conoscenza di tali 
oggetti uno statuto a parte. Ecco per qual motivo, benché l’avvento della scien- 
za moderna abbia trasformato il contenuto di tutti i concetti che i filosofi e gli 
scienziati utilizzavano per pensare le loro attività, la conoscenza strumentale non 
è stata riconosciuta diversa dalla percezione e dall’intellezione, e irriducibile al- 
l'una o all’altra delle due; ecco anche per quale motivo non è stato riconosciuto 
che gli oggetti osservabili formino un sottoinsieme di tutti quelli considerati 
esistenti o reali, accanto ai fenomeni e agli oggetti trascendenti. 

Tutto questo incomincia a mutare a partire dalla scoperta delle onde radio, 
dei raggi X e della radioattività. Ma è l’accoglimento della realtà degli atomi, 
in e generale degli oggetti microscopici, che, è bene ripeterlo, ha reso flagrante 
l’insufficienza del quadro concettuale fondato sulla divisione dicotomica della 
+conoscenza+ dall’+essere+. Tutti questi oggetti infatti divengono accessibili 
non tramite gli strumenti che accrescono l'efficacia dei nostri sensi, ma grazie 
a speciali ricevitori: e questi non si possono assimilare a prolungamenti di quel- 
li: li completano. D’altro canto, nessuno strumento permette di «vedere » le on- 
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de radio nel modo in cui si crede di vedere i batteri; nessuno strumento mostra 
un elettrone: si vede solo la fotografia della traccia ch’esso ha lasciata nell’at- 
mosfera della camera di Wilson. Il carattere mediato della + conoscenza + è dun- 
que qui molto più accentuato che nel caso dei batteri o delle stelle invisibili: 
è impossibile non tenerne conto. Questi oggetti che non si possono mai vedere 
faccia a faccia, che non si possono vedere nemmeno ingrandendoli, e che non 
si manifestano se non sotto forma di tracce, sono incontestabilmente diversi dai 
fenomeni; hanno un altro statuto, sono oggetti osservabili. Una volta identifi- 
cati come tali, gettano una nuova luce su tutta la storia della scienza moderna. 
Inducono a ripensarla e a vederne il carattere distintivo nel fatto che essa si 
occupa di oggetti del genere; in altre parole, nel fatto che essa si serve della 
conoscenza strumentale: infatti conoscere gli oggetti osservabili, come mostra 
il caso della microfisica, significa fabbricare strumenti capaci di produrre ed 
eventualmente registrare i segni del loro transito. 

È muovendo da tali segni che si traggono conclusioni sulla natura degli og- 
getti che li hanno lasciati e sul loro comportamento. Si è qui in presenza della 
conoscenza strumentale che raggiunge la sua forma definitiva quando la deci- 
frazione dei segni è affidata a calcolatori, mentre la funzione dell’uomo è di 
leggere i tabulati e di sorvegliare il buon funzionamento delle apparecchiature. 


2. Il passato: dall’oggetto di fede all’oggetto di conoscenza. 


2.1. L’intento realistico della storia. 


Anziché cercare di definire il concetto di +storia+, si può iniziare dall’espe- 
rienza più semplice da immaginare, la lettura di un libro di storia. Si supponga 
dunque di averne uno davanti agli occhi e di paragonarlo a un romanzo, in mo- 
do da poter stabilire le differenze tra i due. Potrebbe trattarsi non di un libro, 
ma di un articolo, e non di un romanzo ma di una novella o di un breve rac- 
conto; ciò non ha importanza. Facendo una simile comparazione, sarà agevole 
constatare che ciascuno dei due campioni rappresenta una classe di testi e che 
in essi appaiono delle differenze che si manifestano anche nella presentazione 
tipografica. Il primo, il +testo+ storico, comporta cosf degli elementi assenti in 
un testo romanzesco. Vi figurano, per esempio, i rinvii a documenti di archivio 
o a oggetti di museo, designati rispettivamente dalle loro collocazioni o dai nu- 
meri d’inventario, e anche rinvii a lavori precedenti dedicati al soggetto trat- 
tato. E ancora, citazioni fra virgolette con note a piè di pagina che identificano 
testi, manoscritti o a stampa, dai quali tali citazioni sono state attinte; date re- 
lative ai fatti di cui si parla e che talvolta indicano soltanto i millenni, i secoli 0 
gli anni nei quali si presume che tali fatti si siano prodotti, talvolta precisano i 
mesi e i giorni, se non le ore; nomi propri: antroponimi, etnonimi, toponimi, 
idronimi, che obbediscono a criteri che bisognerà poi rendere espliciti; tavole, 
grafici, cartine, piante, fotografie, ecc. 

‘Analogamente, esistono segni tipografici che avvertono che si ha a che fare 
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con un romanzo o con un’altra simile opera di fantasia. A volte è scritto a chiare 
lettere sul frontespizio; altre volte l’indicazione viene dalla collana della quale 
il libro fa parte — per esempio: l’«Imaginaire » — o dalla copertina — per esempio: 
la famosa copertina bianca dei romanzi pubblicati dalla « Nouvelle Revue Fran- 
caise » — oppure dalla preghiera di inserire, tralasciando le critiche, annunzi pub- 
blicitari, ecc. Nell’immensa maggioranza dei casi, ancor prima di avere aperto 
un libro, il lettore è in grado di identificare il genere letterario al quale esso 
appartiene. Ma una simile identificazione non è infallibile. In effetti, è facile 
trovare un romanzo camuffato da libro di storia o, perché no?, un libro di sto- 
ria che si fa passare per un romanzo. I segni tipografici, che si presume orienti- 
no e guidino la lettura, suscitando questo o quell’atteggiamento verso ciò di cui 
parla il testo che si legge, possono essere stornati dall’autore di quest’ultimo 
per indurre in errore o per creare un effetto di sorpresa. E si tratta del caso più 
semplice, In linea di massima, un colpo d’occhio non basta dunque adistinguere 
un testo storico, o un qualunque testo scientifico, da un testo romanzesco o, 
più generalmente, da un’opera di fantasia. Accade anche, soprattutto a coloro 
che non sono storici o critici di professione, che la semplice lettura non basti 
a operare una separazione fra i due. 

Si obietterà che è possibile trovare delle opere indubbiamente storiche nelle 
quali gli elementi considerati come sintomatici di questa classe di testi sono 
presenti solo in forma molto ridotta. Cosî nella Storia d'Europa nel secolo deci- 
monono (1932) di Benedetto Croce, non si trovano cartine, né piante, né gra- 
fici o fotografie, e nemmeno note a piè di pagina. Tuttavia le date sono presenti, 
benché assai raramente, e vi si trovano nomi di luoghi che è possibile situare 
su una carta, cosf come nomi di persone, d’altronde conosciute. Gli elementi 
enumerati come caratteristici di un’opera storica sono dunque presenti, benché 
in numero assai ridotto. Se fossero stati completamente assenti, il libro di Croce 
non sarebbe classificato, nonostante il titolo, fra i testi storici. 

Ma si dà il caso anche di un romanzo che fa uso di molti segni tipografici 
propri di un’opera storica, per esempio La gloîre de Empire di Jean d’Ormesson, 
pubblicato una decina di anni fa (1972) e che fece allora qualche rumore. Si 
tratta evidentemente di un romanzo, come indica tra l’altro la copertina bianca 
con la quale è apparso. Ma si tratta di un romanzo erudito, almeno in apparen- 
za, infiorato di citazioni fra virgolette, di note a piè di pagina indicanti le fonti 
alle quali l’autore pretende avere attinto le sue conoscenze, di riferimenti a la- 
vori di storici antichi e moderni. Vi si trovano anche rinvii a pubblicazioni as- 
sai esotiche, come un articolo apparso nei « Lavori dell’Accademia delle Scienze 
della Repubblica Socialista Sovietica del Kazakstan», in kazako naturalmente, 
con indicazione della data e del luogo di edizione, del numero del volume e del- 
le pagine che l’articolo occupa. Il filologo più scrupoloso non avrebbe alcuna 
obiezione da fare a questo riferimento, Soltanto, se qualcuno intendesse cono- 
scere direttamente gli apporti recenti degli storici kazaki concernenti il perso- 
naggio di Alessio, eroe della G/oîre de l’Empire, scoprirebbe che non se ne trova 
traccia né nel volume indicato, se esiste, né in un altro, né in alcuna bibliografia 
conosciuta della produzione storica in kazako. E anche se l’articolo in questione 
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figurasse nel luogo segnalato nel rinvio, e se parlasse di un personaggio chiama- 
to Alessio, il nostro ingenuo sarebbe facilmente convinto dalla lettura che que- 
st'ultimo non ha nulla a che vedere con il personaggio di Jean d’Ormesson, né 
con l’eroe della Alessiade di Anna Comnena, capolavoro della letteratura storica 
bizantina, né con nessun Alessio peraltro noto. La sua vita si dispiega nell’uni- 
verso dell’immaginazione. 

La differenza tra l’aspetto tipografico delle due classi di testi, storici e ro- 
manzeschi, non è dunque sufficiente a separare gli uni dagli altri. Infatti, con 
riferimento ai segni tipografici, La gloire de l’Empire si distingue da un libro 
cosi incontestabilmente appartenente alla storia come Pour un autre Moyen Age 
(1977) di Jacques Le Goff molto meno della Storia d'Europa nel secolo decimo- 
nono di Croce. Ma, lo si è appena constatato, i segni tipografici sintomatici delle 
opere di storia non sono che gli indicatori delle operazioni che è possibile ef- 
fettuare durante la lettura; di conseguenza portano sempre, o quasi sempre, 2 
risultati negativi se non servono che a imbrogliare le cose. "Tali operazioni consi- 
stono, in effetti, nel riprendere l’opera alla quale si fa riferimento in una nota 
a piè di pagina per vedere se la citazione che si afferma provenire da essa vi si 
trovi o no, o nel prendere in esame una cartina o una pianta per situarvi un 
toponimo o un idronimo, o ancora nel cercare nei registri di stato civile di una 
data località i documenti concernenti la persona designata con un certo nome 
e che si suppone nata da certi genitori, in una certa data; il che, sia detto di 
sfuggita, illustra i criteri ai quali devono attenersi i nomi propri per avere il di- 
ritto di figurare in un testo storico. Quando si tratta di una tavola o di un gra- 
fico, queste operazioni consistono anche nel riprendere i dati primari, a partire 
dai quali si pretende di averli stabiliti, e nel rifare, all’occorrenza, tutti i calcoli 
dei quali essi sono il risultato. Alla fine di parecchie operazioni di questo genere, 
di cui sarebbe facile citare esempi assai più complicati, si giunge a determinare 
i rapporti di conformità che il +testo+ che li ha suscitati presenta con altri testi, 
oggetti, immagini; in altre parole, con un insieme o corpus di +documenti/mo- 
numenti+ o, più semplicemente, di fonti. È in funzione della presenza o del- 
l'assenza di tali rapporti che il testo sarà designato come un testo storico 0 co- 
me un’opera d’immaginazione. 

I +segni+ tipografici caratteristici di un +testo+ storico, o, in genere e in 
breve, i segni di storicità di un testo servono a indicare che questo non è un 
prodotto dell’immaginazione. Essi ne attestano la pretesa a intrattenere rap- 
porti particolari con qualcosa di «dato», nella circostanza con le fonti alle quali 
il testo vuole passare per conforme. In questo senso, essi hanno lo stesso ruolo 
dei segni di scientificità che ostentano, anch'essi, la pretesa di un testo a in- 
trattenere rapporti particolari con il dato della sperimentazione o dell’osserva- 
zione. In ambedue i casi si tratta dunque di segnalare che il testo dotato dei 
segni rientra nel campo di un discorso che ha lo statuto di sapere. Ma, così 
come si conoscono oggi, i segni di storicità sono il provvisorio punto d’approdo 
di un’evoluzione multisecolare della quale rappresentano gli apporti successivi. 
Cosî le fotografie hanno fatto la loro comparsa nelle opere di storia come fonti 
a pieno titolo solo in un periodo molto recente. Analogamente, i grafici figurano 
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in tali opere solo a partire dagli ultimi decenni del x1x secolo. Le tabelle con 
colonne di cifre sono pit antiche, si ritrovano già nel xviti secolo. Quanto alle 
cartine, esse appaiono nel xvI secolo, come le citazioni con rinvii alle fonti stam- 
pate o manoscritte dalle quali tali citazioni si indicano come provenienti. Poi- 
ché a quel tempo, e fino alla fine del xvIti secolo, non esistevano archivi pub- 
blici, e i depositi di atti delle amministrazioni erano di difficile accesso e molto 
spesso in disordine, non era possibile identificare i documenti citati mediante 
le loro collocazioni; si indicavano allora i luoghi dove tali documenti si trova- 
vano, cosi come si indicava il nome dei collezionisti privati che possedevano gli 
esemplari, monete, iscrizioni, statuette, ai quali si faceva riferimento nei lavori 
di erudizione. Per molto tempo, tuttavia, soltanto una piccola avanguardia di 
storici diede prova di simili scrupoli in fatto di rinvii alle fonti. Alla fine del 
xvt secolo, Bayle si sentiva ancora obbligato a spiegare che le citazioni delle 
quali non si conosce l’origine sono prive di valore. 

Prima dell’invenzione della stampa, i segni di storicità di un testo consistono 
anzitutto in formule solenni, in generale poste all’inizio o alla fine, che assicu- 
rano che l’autore ha visto con i propri occhi ciò che descrive e ha udito perso- 
nalmente le parole che riferisce come pronunziate. Per quanto riguarda le cose 
delle quali l’autore non è stato testimone oculare, e particolarmente quelle che 
si sono prodotte in un passato più o meno lontano, formule analoghe assicurano 
che la materia del racconto viene da persone degne di fede per le loro alte fun- 
zioni o per la +santità+ della loro vita, che affermano di avere assistito ai fatti 
che si raccontano. Tali formule sono molto spesso completate da altre che sot- 
tolineano la passività dell'autore, il quale pretende di non avere aggiunto nulla 
di suo alla trascrizione fedele di quanto gli è stato riferito dai testimoni degli 
eventi. Segni di storicità del medesimo tipo -- «Ho visto», «Ho inteso da una 
persona credibile» — sono presenti anche nei testi antichi. A questo proposito, 
il medioevo non fa che continuare una tradizione più che millenaria, la rottura 
della quale comincia a delinearsi solo nel xv e xvI secolo. 

In tutti questi casi, antichi, medievali e moderni, i segni di storicità sono lf 
per dire al lettore che il racconto che si offre non è un prodotto dell’* immagi- 
nazione +, non è un’opera di fantasia, una favola (cfr. gli articoli + Fiaba+ e + Fin- 
zione +). Il racconto si dà, al contrario, come conforme a ciò che il suo autore 
ha visto e udito o a ciò che ha scoperto studiando le fonti. Tale intento realistico 
- l'ambizione di mostrare un'immagine vera degli eventi, di descrivere ciò che 
è realmente accaduto, di delineare le tendenze che agiscono nella lunga durata 
all'insaputa degli individui — è stato riaffermato a più riprese non soltanto dai 
teologi e dai filosofi, quando hanno trattato della +storia+, ma anche dagli stes- 
si storici nelle loro dichiarazioni programmatiche. Isidoro di Siviglia, nelle sue 
Etymologiae, oppone la storia all'argomento retorico e alla favola: la storia parla 
di ciò che si è veramente prodotto, mentre gli argomenti invocano solo delle 
possibilità e ciò di cui parlano le favole non è accaduto e non potrebbe accadere 
in quanto contrario alla natura stessa delle cose. Undici secoli dopo, alla voce 
«Storia» del Dictionnaîre philosophique (17764), Voltaire riprenderà la stessa op- 
posizione, ma dandole un significato diverso: la storia, egli dirà, è il racconto 
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dei fatti dati per veri, contrariamente alla favola, che è il racconto dei fatti dati 
per falsi. 

Secondo i due autori citati, la storia aspira dunque a dire la verità. Ma se 
per Isidoro essa realizza questa aspirazione, Voltaire al proposito non si pro- 
nunzia. La demarcazione fra storia e favola è fondata dal primo su criteri onto- 
logici; egli distingue i fatti, i possibili e gli impossibili. I fatti sono tutto ciò 
che si offre alla vista; in altre parole, la realtà di cui tratta la storia coincide, 
secondo Isidoro, con il campo del visibile. Quanto alla frontiera tra ciò che è 
possibile e ciò che non lo è, essa si può tracciare solo in funzione di un sapere che 
verta sulla natura delle cose. In questo senso, la storia non si lascia dissociare 
dalla teologia che, per Isidoro, è la sola detentrice di un simile sapere. Nulla 
del genere, evidentemente, in Voltaire, che si pone all’interno del discorso e se- 
para la storia dalla favola, tenendo conto dell’intenzione di ciascun racconto, del 
modo come esso presenta i fatti. In altri termini, Voltaire si riferisce a quelli 
che qui sono stati designati come i segni di storicità: agli elementi del discorso 
delegati a segnalare il rapporto che esso pretende di avere con la +realtà+. A 
partire da ciò, Voltaire pone la questione della credibilità di questi segni, cioè 
della possibilità di smascherare le favole che li avrebbero usurpati per farsi con- 
siderare storia. E allora appare sotto la sua penna il termine ‘monumento’, che 
non si trova in Isidoro. 

Ecco ciò che permette di delineare meglio i cambiamenti che la storia subi- 
sce a partire dal xv secolo e dei quali si esporranno qui i molteplici aspetti. In- 
fatti, ogni discorso sulla storia, per essere valido, deve essere esso stesso un di- 
scorso storico. Analogamente, ogni teoria della conoscenza, e, più particolar- 
mente, ogni teoria della conoscenza storica, deve essere una teoria storica nel 
senso che deve tener conto delle trasformazioni della conoscenza stessa nel corso 
del tempo. Prima di abbozzarne una presentazione, è bene sottolineare comun- 
que che l’opposizione fra storia e favola funziona non soltanto nelle dichiarazio- 
ni programmatiche, ma che essa è effettivamente utilizzata dagli storici, special- 
mente nel medioevo, per eliminare taluni racconti che si fanno abusivamente 
passare per storici, benché il loro contenuto sia immaginario: contrario alla na- 
tura delle cose. 

Cosi lo storico longobardo Paolo Diacono si fa beffe del racconto secondo 
il quale un dio, Wòdan, avrebbe accordato ai Vinili una vittoria sui Vandali; 
poiché per Paolo Diacono WSdan non era che un uomo, egli non poteva in 
alcun modo accordare a chicchessia una vittoria militare, dato che ciò dipende 
esclusivamente da un verdetto del cielo. Analogamente, gli storici inglesi Gu- 
glielmo di Malmesbury e Guglielmo di Newburgh, si sforzano di eliminare 
dalla storia d'Inghilterra la leggenda di Arti, che vi era stata introdotta da Gof- 
fredo di Monmouth. Essi mostrano che le cose che essa narra sono decisamente 
impossibili e che quindi il racconto che se ne fa non è che una favola. Si potreb- 
bero citare altri esempi, come la secolare controversia intorno a Erodoto, bol- 
lato dagli uni come bugiardo impenitente che non racconta che favole, consi- 
derato dagli altri come uno storico degno di fede. Tralasciando momentanea- 
mente qualche altro racconto che dopo essere appartenuto alla storia è stato 
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relegato al rango di favola, è possibile constatare invece che l’opposizione fra 
storia e favola o, il che è lo stesso, fra storia e immaginazione, è presente in 
permanenza dalla comparsa stessa della storia ai nostri giorni, che il desiderio 
di descrivere le cose quali sono o quali sono state è costitutivo del + progetto + 
della storia e che qualsiasi + testo + nel quale, al di là delle apparenze del contra- 
rio, si sveli l’assenza di un tale desiderio, perde per questo solo fatto lo statuto 
di testo storico. 

In breve, l’intento realistico, inseparabile dalla storia, manifesta la sua pre- 
tesa ad essere un sapere. Ma esso si incarna in forme socialmente codificate 
che variano nel tempo e nello spazio. In particolare, una grande frattura separa 
il mondo nel quale i segni di storicità sono del tipo «Ho visto », «Ho inteso da 
una persona credibile che ha visto ciò che riferisco », dal mondo nel quale que- 
sti segni sono del tipo «Ho constatato studiando le fonti». Al primo apparten- 
gono, mutatis mutandis, le antiche storiografie cinese, greca e romana, cosf come 
le storiografie medievali: cinese, araba, turca, bizantina, slava e occidentale, sia 
in latino sia in vernacolo. Il secondo è quello della +storia+ quale comincia a 
sorgere in Italia nel xv secolo, per riaffermarsi e diffondersi nel corso dei secoli 
seguenti nei vari paesi europei, e dilagare poi, a partire dal x1x e soprattutto nel 
xx secolo, in altri continenti, e per imporsi ai nostri giorni un po’ dovunque co- 
me il solo modello di storia dotato di validità universale. Parallelamente, lungo 
tutto questo periodo, si allargava il repertorio di tecniche e metodi della ricerca 
storica nonché il loro campo di applicazione, e subiva una dilatazione l’inter- 
vallo del tempo che essi sono in grado di esplorare. Inutile dire che tutto ciò 
si iscrive in un processo molto complesso che è, da una parte, quello delle tra- 
sformazioni delle basi stesse della conoscenza e, dall’altra, quello della crea- 
zione, +armi+ alla mano, degli +imperi+ dominati dalle potenze europee e che 
ha seguito la loro disintegrazione via via che delle + nazioni + si costituivano nel- 
l’Europa stessa e al di fuori delle sue +frontiere +. 


2.2. Dalla credenza alla ricostruzione. 


Il medioevo occidentale ha ereditato dall’antichità l'assimilazione della storia 
alla descrizione veridica delle cose viste. Tale definizione è esplicitamente data 
in opere che, facendo la sintesi del sapere antico e delle credenze cristiane, han- 
no esercitato un’influenza secolare, come la già citata enciclopedia di Isidoro, 
della quale si intende ancora l’eco ottocento anni dopo la sua comparsa. Ma 
tale definizione corrisponde anche alla maniera di procedere degli storici del 
medioevo, che consacrano l’essenziale delle loro opere alla descrizione di ciò 
che hanno visto. È questo un caso particolare della convinzione che fonda l’epi- 
stemologia e la pratica cognitiva del medioevo e secondo la quale conoscere fa 
tutt'uno col vedere. Impossibile fare qui una rassegna di tutte le conseguenze 
di una simile convinzione. Si rileverà soltanto che chiunque vi aderisca deve 
ammettere come evidente che il + passato + lontano non possa essere conosciuto, 
stabilito che, per un dato individuo, i fatti si trovano in un passato lontano 
quando il ricordo di essi non fa parte della sua +memoria+. Questa idea dell’im- 
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possibilità di conoscere il passato è stata effettivamente dedotta dall’'identità del- 
la +conoscenza+ con il vedere, per esempio da sant'Agostino, le cui opere figu- 
rano, nel corso di secoli, fra i testi più letti del medioevo latino. Ed è la mede- 
sima idea che sottintende la domanda: come è possibile giustificare la pretesa 
di formulare un discorso vero intorno a eventi dei quali non si è stati testimoni 
oculari a causa della loro lontananza spaziale o temporale? A ciò si risponde 
che il discorso, di fatto, non viene dallo storico ma da una persona che ha visto 
con i propri occhi ciò di cui parla; lo storico che considera questa persona degna 
di fede, lo manifesta limitandosi a trascriverne fedelmente le dichiarazioni, as- 
sumendo nei suoi confronti la posizione di un copista. Un discorso «vero» può 
dunque essere, nell’ambito che qui interessa, fondato in due modi: trattandosi 
del presente, sulla. conoscenza, cioè sulla visione diretta dello storico; trattan- 
dosi del passato (cfr. l’articolo +Passato/presente +), sulla fiducia della quale si 
investe colui che ne è stato testimone, cioè sulla fede. Si ritrovano cosi le due 
varianti dei segni di storicità presenti nei testi del medioevo: «Ho visto» e «Ho 
inteso una persona credibile che ha visto ciò che riferisco ». È chiaro ormai che 
un legame profondo unisce queste due varianti: se conoscere è lo stesso che ve- 
dere, il passato lontano non potrebbe costituire oggetto di un testo storico se 
non essendo appreso mediante la fede. 

A mano a mano che si diffondono in Europa la +scrittura+, il cristianesimo 
e il latino, la #storia+ comincia ad essere praticata dai rappresentanti dei popoli 
che in precedenza avevano solo tradizioni orali. Questa diffusione della storia 
fra le etnie vissute al di fuori delle frontiere dell'impero romano comincia nel 
vi secolo con i Goti; si concluderà otto secoli dopo nella Prussia orientale e in 
Lituania nel momento in cui già emergono, fra i primi umanisti italiani, gli ele- 
menti iniziali di una nuova storia, la quale, con numerosi e importantissimi 
cambiamenti, rimarrà in vigore fino a oggi. Questa storia, la cui diffusione oc- 
cupa la durata del medioevo europeo, esige, da chi vi si dedica, che egli sappia 
non soltanto descrivere ciò che vede conformemente alle norme retoriche che 
si considerano garanti della veridicità della descrizione; essa esige anche che 
egli sia capace di integrare il suo presente in tre differenti tradizioni: la tradi- 
zione etnica, la tradizione antica, .la tradizione biblica. 

L'integrazione del presente nella tradizione etnica permette di affermare l’i- 
dentità del popolo del quale lo storico si sente il portavoce, di mostrare le ori- 
gini, la persistenza e la gloria del suo nome, di stabilire la continuità fra la ge- 
nerazione presente e gli antenati fondatori. In questo modo il popolo è costituito 
come suscettibile di avere una storia. Ma, per averne una, non basta trascrivere, 
sulla base della fede negli antichi, le +tradizioni+ che fino a quel momento si 
trasmettevano oralmente. Esse sono, in effetti, doppiamente bollate dalla bar- 
barie e dal paganesimo, il che le rende inaccettabili ai chierici legati alla + reli- 
gione+ cristiana e alla cultura latina. Bisogna dunque mostrare che il popolo 
dal quale si è usciti è, ed è sempre stato, un popolo di cultura. E questo non si 
può fare se non ritrovandone la presenza nella storia dei Greci e dei Romani, 
collegandone i ricordi collettivi con gli eventi descritti dai loro storici, magari 
scoprendo con essi legami di parentela dovuti ad antenati comuni vissuti nel 


1117 Natura, storia, conoscenza 


periodo delle #+origini+. Allo stesso modo, bisogna mostrare che il popolo dal 
quale si è usciti occupa nella storia un posto e vi svolge un ruolo previsto dal 
piano provvidenziale quale si può leggere nelle Scritture: Per compiere questa 
operazione, bisogna situare tale popolo nella posterità di Adamo o, più esatta- 
mente, dei figli di Noè, stabilendo una filiazione continua da uno di questi fino 
al presente e ritracciando l’itinerario che ha condotto dalla torre di Babele fino 
ai territori attualmente occupati. 

Una +storia+ particolare, isolata da quella degli altri e insignificante, viene 
cosi integrata nella storia universale sotto due specie: + sacro/profano +. Questo 
le conferisce una dignità e un interesse agli occhi del clero che, di questa uni- 
versalità, è una realizzazione istituzionale. Si comprende che sono soprattutto 
le tradizioni etniche a fare le spese di una simile operazione, dato che la loro 
messa per iscritto e la loro elaborazione posteriore sono subordinate allo scopo 
prestabilito, cioè la loro integrazione nella storia universale. Ora, né la tradizione 
antica né, a maggior ragione, la tradizione biblica potrebbero in alcun modo es- 
sere modificate, essendo la loro veridicità garantita da istituzioni che godono 
di una credibilità assoluta. La tradizione etnica è invece malleabile, soprattutto 
nel momento in cui si comincia appena a fissarla. Vi sono qui parecchi problemi 
tecnici che lo storico è costretto a risolvere: quello dei nomi propri etnici, dei 
quali bisogna trovare gli equivalenti nella storia greco-romana e biblica; quello 
delle date, cioè dell’attribuzione agli avvenimenti di un posto nella cronologia 
cristiana; quello delle credenze pagane, che bisogna trasformare in storia; quello 
delle genealogie, che bisogna stabilire per la dinastia regnante, le famiglie nobili, 
ecc. È la soluzione di tali problemi, in un paese europeo dopo l’altro, che porta 
alla fine a dotare tutti questi paesi di una loro storia, collegata alla storia uni- 
versale sacra e profana. 

Ma anche questa storia universale aveva i suoi problemi. Specialmente quel- 
lo della cronologia, poiché bisognava sincronizzare la cronologia della Bibbia 
con quella in uso a Roma. A questo proposito fu necessario tutto un lavoro, 
cominciato da Eusebio di Cesarea e terminato nel vi secolo da Dionigi il Pic- 
colo, sulla base dell’uguaglianza: 754 ab Urbe condita = anno 1 dopo la nascita 
di Cristo. Poiché quest’ultima data era stata situata dalla tradizione nell’anno 
5000 dopo la creazione del mondo, che si presumeva ne avesse in tutto 6000 
— ogni giorno della settimana corrispondente a un millennio, e la domenica al- 
l’eternità —, si potevano disporre all’interno di questo quadro tutti i fatti pre- 
senti, passati e a venire. Accanto a questo problema cronologico legato a quello 
del +calendario+, la storia universale aveva anche una problematica più pro- 
priamente teologica, che concerneva i rapporti tra il suo versante sacro e il ver- 
sante profano. Questa problematica si manifesta essenzialmente in due forme: 
in quanto questione della + periodizzazione+ della storia universale e in quanto 
questione, più politica, vertente sui rapporti tra Ja Chiesa e l’impero. 

Durante otto secoli, dal vi fino alla fine del x1v, la storia funziona nel qua- 
dro del quale sono stati abbozzati i contorni. In particolare, nessuno critica i 
racconti etnogenetici in quanto inaccettabili, impossibili, assurdi, benché ai no- 
stri occhi tali siano nell’immensa maggioranza dei casi. Se se ne respinge uno, 
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in generale quello del vicino, è per meglio difendere il proprio. Cosi gli storici 
inglesi contestano l’origine troiana dei Franchi ma accettano con la più grande 
serietà la stessa origine per gli abitanti delle isole britanniche, il cui nome, come 
è noto, deriva da quello di Bruto. Per questo la comparsa dei critici che attac- 
cano i racconti etnogenetici nel loro principio stesso, degradandoli tutti — con 
l'eccezione di quello dei Romani — al rango di favole, segna l’inizio della fine 
della storia nella sua forma medievale. Si aggiungerà subito che questa comparsa 
si situa, in ciascun paese, a una data differente e che queste date si scaglionano 
dalla fine del x1v secolo, in Italia, alla seconda metà del xvini nell'Europa orien- 
tale. Si aggiungerà anche che in ciascun paese i racconti etnogenetici diventano 
gli elementi del conflitto tra conservatori e novatori, conflitto che presenta, in 
generale, una dimensione politica. Si comprende allora come i racconti etnoge- 
netici non siano scomparsi da un giorno all’altro; in Francia ci vollero all’in- 
circa centocinquant’anni e circa due secoli in Inghilterra. Inoltre bisognerebbe 
distinguere i differenti tipi della +storia+, dato che è quasi certo che la scom- 
parsa dei racconti etnogenetici dalla storia erudita (seconda metà del xvII se- 
colo in Francia e in Inghilterra) non significa che essi siano scomparsi anche 
dalla letteratura storica ad uso del grande pubblico. Per di più, in questo ambito 
come in molti altri, si registrano degli arretramenti; cosf, nella storiografia po- 
lacca, le posizioni critiche molto avanzate occupate da taluni storici del xvI 
secolo non sono state in seguito mantenute e ad esse si è ritornati soltanto nella 
seconda metà del xviri secolo. Infine, vi sono le diverse trasformazioni dei rac- 
conti etnogenetici; ci si può chiedere, per esempio, se il mito celtico in Francia, 
alla fine del xvItI e agli inizi del xIx secolo, non costituisca la variante aggiornata 
di un racconto delle origini, che non poteva più, pena il ridicolo, fare appello ai 
prodi Troiani. 

Che cosa ha reso possibile la degradazione al rango di favole di racconti la 
cui appartenenza alla storia non è stata per secoli oggetto di alcun dubbio? Il 
medioevo accetta quasi ovunque come un dogma la superiorità degli antichi 
sui moderni, fondata sulla convinzione che il tempo è una forza puramente di- 
struttrice e che il mondo evolve dalla giovinezza prossima alla creazione verso la 
+vecchiaia+ e la +morte+. A una tesi cosi sommaria bisognerebbe certo aggiun- 
gere che vi erano vari modi di concepire questa superiorità e che si poteva sem- 
pre attribuirla ai «moderni», argomentando dal fatto che sono cristiani. Resta 
nondimeno che i letterati vedevano nell’antichità romana un repertorio di esem- 
pi e di modelli, in particolare per ciò che riguardava la +lingua+, lo +stile+ e 
il sapere profano, e che riconoscevano che i «moderni», se paragonati agli «an- 
tichi», non erano che pigmei. È questo stato d'animo che spingeva a ricercare 
le reliquie dei Romani, in particolare i testi degli autori antichi, nelle loro ver- 
sioni più arcaiche, le più vicine alle #origini+ e dunque le meno corrotte dal 
tempo. 

Questa ricerca, che si sviluppa fin dal x secolo su vasta scala nell’Italia 
settentrionale, sbocca a poco a poco nella scoperta di una differenza tra il latino 
originario, quello di Cicerone e di Tito Livio ma anche di sant'Agostino e di 
san Girolamo, e il latino di uso corrente, in particolare quello della scolastica e 
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del diritto; tra l’onciale carolingia, da una parte, che si supponeva essere stat: 
la +scrittura+ degli antichi, e la grafia delle iscrizioni, questa sf veramente antica, 
e, dall’altra, la scrittura che ha conservato fino ai nostri giorni il nome di «go- 
tica»; tra la grandezza di Roma quale appare alla luce degli antichi testi e la 
sua miseria presente, che colpisce soprattutto durante il periodo avignonese del 
papato. In breve, la dinamica stessa della cultura medievale ha dato vita nel 
xIV secolo a un umanesimo, come già ne aveva generati nell’vim e xII secolo, 
ma che a partire dal xrv trova una nuova assise sociale ed economica; se in pre- 
cedenza gli umanisti erano necessariamente membri del clero, poiché tutti i let- 
terati lo erano, ora essi possono essere dei notai che lavorano sia per le cancel- 
lerie, quella del papa o quelle delle città-Stato d’Italia, sia per grandi compagnie 
commerciali, fonte della ricchezza delle città. Per la prima volta l’umanesimo 
trova, all’interno stesso del mondo cristiano, un tipo di ambiente che, sotto cer- 
ti aspetti, corrisponde effettivamente a quello delle +città+ antiche. È in questo 
clima che l’idea di una continuità fra il mondo antico e il «mondo moderno», 
cioè quello dei secoli x1v-xv, comincia ad essere sentita come insostenibile per- 
ché manifestamente falsa. Tra il periodo nel quale fiorivano le buone lettere e 
il presente, nel quale cominciano a rifiorire, appare, in questa nuova prospettiva, 
un abisso, un solco, un’epoca della corruzione della + lingua +, della +scrittura +, 
dello +stile+, delle +arti+, dei costumi, sotto l’influenza dei popoli del Nord, e 
soprattutto dei Goti barbari che distruggevano tutto al loro passaggio. Un’epoca 
che non ha caratteri positivi e che si lascia definire solo come intermedia fra lo 
splendore del passato lontano e il presente che tende a imitarlo: media aetas, 
media tempestas. Il medioevo. 

Certo la gestazione di questo concetto è durata a lungo, poiché esso ha rag- 
giunto la sua forma compiuta soltanto nel xv secolo. Ma l’idea stessa di medioevo 
è già in Petrarca, ed è alla fine del xrv secolo che si trova l’idea concomitante di 
rinascita promessa, anch'essa con un bell’avvenire. Si comprende facilmente 
che la diffusione di un'immagine della storia nella quale tra il passato lontano, 
l’antichità e il presente, si intercala un’epoca segnata, almeno per quanto ri- 
guarda la vita profana, di soli caratteri negativi, non può che condurre alla ri- 
messa in questione dei racconti etnogenetici che presuppongono, per parte loro, 
tra il passato lontano e il presente una continuità senza rotture. Ma la nuova 
rappresentazione della storia contribuisce anche in un’altra maniera a degradare 
questi racconti al rango di favole. Come si è visto, il passato lontano è, nel me- 
dicevo, oggetto di fede. E un racconto concernente il passato lontano è accettato 
come storico se garantito da una persona o da un'istituzione considerate credi- 
bili, dotate dell’autorità che obbliga ad ammetterne la parola come vera. Ora, 
invece, è proprio il periodo stesso nel quale i racconti etnogenetici sono apparsi 
che li rende sospetti agli occhi degli umanisti, mentre le +istituzioni+ che ac- 
cordavano la loro garanzia a questi racconti si trovano sottoposte a critiche. Non 
si ha più fiducia in loro e si diffida di ciò che esse dànno per vero, quando si 
tratta del loro passato. Anche la Chiesa non sfugge a tali attacchi, come atte- 
stano le successive dimostrazioni della falsità della cosiddetta donazione di Co- 
stantino. 
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La nuova +rappresentazione+ della +storia+ sottopone quest’ultima a una 
+periodizzazione+ che non ha nulla a che vedere con quelle che si conoscevano 
nel medioevo e che si manterranno ancora a lungo, in particolare nel campo della 
storia ecclesiastica. Essa porta a una tripartizione, antichità, medioevo, tempi 
moderni, nella quale le rotture di continuità sono provocate non da interventi 
diretti di Dio negli affari degli uomini, ma dalle azioni di questi ultimi, si tratti 
dei Goti che conquistano Roma o dei Turchi che prendono d'assalto Costanti- 
nopoli. Essa introduce anche una struttura ciclica del tempo della storia, nella 
quale, dopo il raggiungimento’ di un vertice, comincia un periodo di declino 
che si accentua fino al momento in cui arriva al punto più basso; si avvia allora 
una lenta risalita che culmina in una rinascita. Tutto ciò conduce a una modi- 
ficazione dello statuto dell'antichità. Non essendo più unita al presente da un 
legame diretto, essa cessa di essere posta come immediatamente comprensibile, 
come data alla stessa maniera del mondo circostante. Di qui il sorgere dell’im- 
pressione che i testi che da quella antichità provengono non siano trasparenti 
ma debbano, in primo luogo, essere stabiliti in modo sicuro e poi sottoposti a 
un lavoro di +interpretazione+. In altri termini, l’antichità si oggettiva, appare 
sempre più come oggetto di studio, pur restando a lungo un repertorio di esempi 
e di modelli; ed è perché è questo che diventa quello. Si arriva qui a una com- 
ponente fondamentale della cultura erudita dei secoli xv-xvitt, che è oggi tanto 
più difficile a comprendersi in quanto l’antichità non è più per noi l'epoca con 
la quale bisogna misurarsi e che si deve cercare di uguagliare. Questa compo- 
nente è la ricerca antiquaria che impegna una buona parte dell’attività intellet- 
tuale del primo periodo dei tempi moderni. 

È anzitutto la ricerca dei manoscritti alla quale gli umanisti si dedicarono, 
si potrebbe dire, da sempre, e che conduce, a partire dal x1v secolo, a cercare 
anche altre reliquie dell’antichità: pietre scolpite, statue, iscrizioni, monete, 0g- 
getti diversi. Si manifesta cosi, e si diffonde sempre pit, la moda delle collezioni 
di antichità, che resterà vivace. fino al xviri secolo. Parallelamente alla ricerca 
dei pezzi per +collezione+, si sviluppa l’interesse per i monumenti immobili: 
edifici, obelischi, acquedotti, anfiteatri, ecc. Li si disegna, se ne rilevano le pian- 
te e, a poco a poco, si cominciano a praticare veri e propri scavi che, rispetto ai 
criteri odierni, sono soltanto delle cacce al tesoro, ma che riportano alla luce 
una grande quantità di oggetti e arricchiscono l’immagine che ci si forma del- 
l’antichità. L’accumulazione, dal xv secolo, di un numero crescente di docu- 
menti e di monumenti antichi è all'origine del costituirsi di molte discipline che, 
sotto questa forma, non esistevano in precedenza. Della filologia, che si stabi- 
lisce con Petrarca in collegamento diretto con l’elaborazione delle tecniche di 
ricostruzione del +testo +, della filiazione dei testi, d’interpolazione ed emenda- 
mento di essi, dell’attribuzione, ecc. Dell’epigrafia, specializzata nello studio del- 
le iscrizioni, che appare nel xv secolo con le prime sillogi e le prime collezioni. 
Della numismatica, studio delle monete -- oggetto di collezione per eccellenza 
-, che si collega, per il loro tramite, a tutta una folla di problemi: la successione 
dei consoli e degli imperatori a Roma o dei re altrove, la cronologia, la geogra- 
fia storica, le credenze; a poco a poco essa stenderà il suo raggio di azione in 
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modo da inglobare l'Oriente e il medioevo, ma ciò accadrà solo nei secoli xvIr- 
xvnr. Infine, dell’archeologia, per utilizzare un termine anacronistico allo sco- 
po di designare lo studio di differenti monumenti degli antichi: #+armi+, opere 
d’arte, + utensili +, edifici, ecc., per coglierne il significato o riscoprirne gli usi. 

Nel corso di tre secoli, dal xv al xVITI, questa ricerca antichizzante è in piena 
fioritura, mentre si costituiscono e si codificano le discipline che si sono enu- 
merate. I risultati dei lavori degli antiquari di quest'epoca riempiono una biblio- 
teca. I testi antichi che essi hanno pubblicato e commentato, una seconda. È 
stato accumulato in questo modo un enorme corpus di dati sugli aspetti più 
diversi della vita degli antichi. E tuttavia per molto tempo, fino al xvitI secolo 
almeno, non si è tentato di scrivere una storia antica, una storia di Roma o della 
Grecia. Si trova qui un effetto, paradossale soltanto in apparenza, di quello 
stesso principio di imitazione dal quale gli studi antichi traggono la loro impor- 
tanza trascendente. Poiché, se gli antichi costituiscono in tutti i campi dei mo- 
delli e degli esempi, bisogna ammettere che la loro storia è proprio stata scritta 
da loro, e nella sua forma definitiva: non vi è nulla da aggiungere e nulla da 
correggere. Le storie di Tito Livio, di T'acito o di Ammiano Marcellino, se si 
tratta di Roma, di Tucidide e di Polibio, se si tratta della Grecia, sono delle 
storie *+modello+. Quello che bisogna fare, è imitarle. Ma poiché esse trattano 
di ciò che per i loro autori era il presente, imitarle significa scrivere la storia 
del licia ispirandosi all'esempio che offrono. 

questa l’idea della storia che coniano, nei secoli xvI-XVII, numerose arzes 
historicae che, seguendo su questo punto l’esempio degli antichi, trattano la 
+storia+ come una branca della + retorica+, dell’arte letteraria e oratoria. Certo, 
esse fanno a gara nel ripetere che lo storico deve scrivere la verità. Ma questa 
è concepita come un adeguarsi, un «proporzionare » la descrizione alla dignità 
delle cose descritte. Uno storico che parli dei re, dei principi, dei grandi, e che 
parli loro, deve porsi stilisticamente all’altezza dei suoi eroi e dei suoi lettori 
— e all’altezza degli +eventi+ ai quali essi partecipano. Di qui il riconoscimento 
del diritto dello storico di inventare arringhe mai pronunziate ma che servono 
a mostrare che i personaggi rappresentati sono consapevoli dei moventi delle 
loro azioni e che tali moventi sono pieni di dignità e di grandezza. Si profila 
dietro tutto ciò una psicologia della storia che suppone che i grandi avvenimenti 
siano opera di grandi disegni concepiti dai grandi uomini, e che cerca i suoi 
principî esplicativi nelle passioni, nelle aspirazioni, negli interessi di questi. 

A partire dal xvi secolo, parallelamente alla +ricerca+ antichizzante della 
quale mutua le tecniche, si forma un’altra corrente che, sotto la pressione delle 
esigenze della controversia religiosa, si impegna nell’esplorazione della +storia+ 
ecclesiastica e, soprattutto, della storia del medioevo. Anche in questo campo 
si accumula, nel corso dei secoli xvI-XVIII, un enorme corpus di fonti: edizioni 
dei padri della Chiesa, dei concili e sinodi, delle cronache, vite dei santi, opere 
di teologi, documenti diversi. Esistono lavori pubblicati in quest'epoca che con- 
servano la loro utilità ancora oggi. Ma non si trattava affatto di una ricerca di- 
sinteressata: i protestanti cercavano nel passato argomenti che si riteneva per- 
mettessero loro di confondere i « papisti », e questi ultimi cercavano con impegno 


Ricoprimenti tematici 1122 


di dimostrare che i protestanti sono degli eretici le cui dottrine si oppongono 
a tutta la tradizione della Chiesa universale. Cosi i protestanti pubblicano l’o- 
puscolo del Valla De falso credita et ementita Constantini donatione declamatio 
(1440), che essi considerano giustamente un modello di critica storica G che è 
molto imbarazzante per i controversisti cattolici. Gli stessi protestanti si im- 
padroniscono però di una leggenda inventata nel basso medioevo e secondo la 
quale, in un certo momento del 1x secolo, una donna è riuscita a innalzarsi al 
soglio di san Pietro: è la leggenda della papessa Giovanna. Gli storici e i pub- 
blicisti protestanti ne concludevano (e i cattolici contestavano la validità di que- 
sto ragionamento) che nella storia della + Chiesa+ romana si è prodotta una rot- 
tura di continuità e che, da questo punto di vista, la superiorità appartiene alla 
religione riformata che è riuscita a mantenere senza interruzione la tradizione 
apostolica grazie alla catena di testimoni della fede. La controversia intorno alla 
papessa Giovanna è durata fino all’inizio del xvm secolo, con i protestanti — 
non tutti, è vero — ostinati a difenderne la storicità, mentre i cattolici sostenevano 
trattarsi soltanto di un personaggio di favola. . i 

Da questa controversia la +storia+ ha tratto alla fine qualche beneficio. Gli 
storici cattolici sono riusciti a rivelare il carattere tardivo (secolo xiv) di tutti i 
testi considerati come fonti del racconto sulla papessa Giovanna e a mostrare 
che tutti i riferimenti a quest’ultima, che si ritenevano più antichi, non sono 
che interpolazioni. Questo rendeva l’avvenimento stesso poco probabile, poiché 
era difficile immaginare che per secoli nessuno avesse ricordato un fatto tanto 
enorme e scandaloso come l’usurpazione del trono papale ad opera di una don- 
na. D'altra parte, si era studiata con molta attenzione la cronologia per verifi- 
care se, fra due pontificati conosciuti, vi era posto sufficiente per situare gli 
eventi dei quali parlava la leggenda. Anche in questo caso la conclusione era 
negativa. Con l’affinarsi degli argomenti, da una parte e dallaltra, gli storici cat- 
tolici e protestanti pervennero alla seguente posizione: se i primi accettavano 1 
principî fondanti la dimostrazione del carattere favoloso della papessa Giovanna, 
erano obbligati ad accettare anche la falsità della donazione di Costantino; e se 
i secondi accettavano la falsità della donazione, dovevano considerare favola il 
racconto della papessa. Il che mostra — sia detto di sfuggita —, che le regole della 
critica storica non dipendono nel loro enunciato da presupposti teologici, ideo- 
logici o politici. . 

Benché le ricerche sulla storia ecclesiastica siano apparentate a quelle degli 
umanisti sull’antichità, esse giungono, le une e le altre, a pratiche storiografiche 
molto differenti. Poiché gli umanisti non scrivevano storie antiche, un fossato 
si è scavato tra gli antiquari e gli storici; questi ultimi si ispirano a esempi anti- 
chi per scrivere storie «moderne», essenzialmente retoriche. La storia messa al 
servizio della controversia religiosa, tanto dalla parte cattolica quanto da quella 
protestante, doveva invece incorporare i risultati delle ricerche, cercare di con- 
vincere gli avversari ed essere estremamente attenta alla conformità con i dati 
delle fonti, visto che i critici non perdonavano. Di qui l’apparizione del grosso 
in folio, che implicava lettori che in esso cercavano non un’istruzione gradevole 
e divertente, com'era il caso dei lettori delle storie umaniste, ma argomenti su- 
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scettibili di essere utilizzati nelle controversie, per conto proprio o ad opera dei 
nemici. Questo è l’ambiente nel quale si comincia a fare appello ai segni di sto- 
ricità che vengono usati ancora oggi nei lavori degli storici: note a piè di pagina 
che permettono di ritrovare il testo citato, citazioni tra virgolette, rinvii a do- 
cumenti originali. Si comprende come per gli storici controversisti l’accesso alle 
fonti acquisti un’importanza cruciale: ci si batte a colpi di scoperte, di documen- 
ti esumati, di edizioni critiche, di datazioni, di attribuzioni. Per questo, sia da 
parte protestante sia da parte cattolica, si organizzano veri e propri istituti inca- 
ricati di realizzare lavori di ampio respiro e che necessitano di uno sforzo col- 
lettivo; si compiono viaggi di studio per frugare i depositi di atti e le biblioteche: 
in breve, si inventano parecchie +istituzioni+ che ancora oggi condizionano il 
lavoro degli storici. 

Delle tre tradizioni che uno storico doveva armonizzare nell’alto medioevo, 
gli umanisti privilegiano la tradizione antica e gli storici controversisti la tradi- 
zione biblica o ecclesiastica. Resta da presentare una terza tendenza, che privi- 
legia la tradizione etnica. Essa si costituisce più tardi delle altre due, nel corso 
del xvi secolo, soprattutto nei paesi transalpini: in Francia, in Gran Bretagna, 
in Germania; per gli Italiani, la tradizione antica faceva tutt'uno con la tradi- 
zione etnica. In un primo tempo, quest’ultima viene però antichizzata anche 
nei paesi del Nord, poiché i monarchi importano storici italiani e umanisti per 
celebrare i grandi fatti dei loro antenati; è Paolo Emilio che all’inizio del xvi 
secolo viene incaricato di scrivere una storia di Francia, come Polidoro Virgilio 
quella d’Inghilterra. 

La tendenza che si chiamerà d’ora in poi «erudita» imprime, tanto alla +ri- 
cerca+ storica quanto alla +scrittura+ della +storia+, un orientamento che le è 
proprio. I suoi rappresentanti si interessano principalmente del medioevo; è in 
effetti l’epoca nella quale prendono corpo le tradizioni particolari dei vari regni 
e le loro +istituzioni+. Si studiano assiduamente il +diritto+, la +giustizia+, l’e- 
sercito, le +monete+, i +pesi e misure+, le tecniche di combattimento, le +armi+, 
i costumi e gli usi di ogni sorta, la +lingua+, le opere letterarie, le +credenze+; 
si citeranno a titolo di esempio Les recherches de la France (iniziate nel 1 560) 
di Etienne Pasquier, con il loro interesse quasi enciclopedico per tutto ciò che 
riguarda il passato nazionale. La scelta d’epoca e dei soggetti, che distingue gli 
eruditi dagli umanisti — e il loro frequente ricorso alla lingua vernacola per scri- 
vere la storia —, li separa anche dagli storici impegnati nella controversia religio- 
sa. È, in effetti, un settore che essi evitano. Erano spesso degli irenisti o, come 
si diceva a quel tempo, dei « politici», sostenitori di un potere reale forte, e su- 
bordinavano gli interessi confessionali a quelli dello +Stato+. 

Se gli eruditi mettevano la +storia+ al servizio di una causa, tale causa era 
quella delle rispettive monarchie. Cost essi si opponevano alle pretese temporali 
del papato ma anche, in Francia, a rivendicazioni degli ugonotti, accusati di pro- 
vocare la creazione di uno Stato nello Stato. E si opponevano anche, in nome 
del loro paese, alle pretese dei vicini a questo o quel titolo, preminenza o por- 
zione del territorio. Erano dunque spinti verso la controversia, ma molto più 
politica e giuridica che non religiosa. Ora, si è visto che le esigenze della contro- 
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versia imponevano un modo di scrivere la storia destinato a convincere l’av- 
versario, con l'esibizione delle fonti delle proprie affermazioni. Nella misura in 
cui svolgono un ruolo politico, e quindi partecipano a controversie, gli eruditi si 
rivelano più prossimi agli storici ecclesiastici che agli umanisti. Essi utilizzano 
come prove i documenti che in gran numero rinvengono e pubblicano. E scri- 
vono le loro storie sforzandosi di convincere i lettori non con argomenti pura- 
mente retorici ma con una utilizzazione appropriata delle fonti. Ciò li porta ad 
attribuire grande importanza all’esattezza geografica e cronologica, a preferire la 
citazione dei testi originali al mantenimento di uno stile omogeneo, a non temere 
i termini arcaici, giuridici o tecnici. 

Le nuove +periodizzazioni+ introdotte dagli umanisti imponevano al tem- 
po della storia una struttura non tanto ciclica, forse, quanto oscillatoria: dopo 
un’antichità esemplare viene un ripugnante medioevo, seguito dalla rinascita 
delle antiche virtù, e cosî di seguito. Analogamente, gli storici protestanti di- 
stinguono la cattiva antichità pagana, l’epoca della + Chiesa+ primitiva, che resta 
un modello, il medioevo macchiato dagli errori papisti e il periodo del ritorno 
alle origini della fede. Gli eruditi, invece, ereditano dalla storia umanista la di- 
visione tripartita della storia, che grazie a loro entrerà nei manuali a partire 
dalla seconda metà del xvIr secolo; ma essi limitano la portata delle oscillazioni, 
spesso assimilate a quelle della #natura+, all'ambito delle arti e delle lettere, 
poiché, accanto a questo tempo oscillatorio, ne introducono un altro: il tempo 
del sapere, tempo lineare nel corso del quale le conoscenze si aggiungono le 
une alle altre. La vecchia immagine dei nani seduti sulle spalle dei giganti, che 
si ama citare nel corso del xvI e XVII secolo, acquista cosf un nuovo significato. 
Essa non dice più, come in precedenza, che siamo dei nani e che non possiamo 
vedere pit lontano dei nostri predecessori-giganti se non grazie al fatto di essere 
issati sulle loro spalle. Dice, al contrario: anche se fossimo dei nani, saremmo 
capaci di vedere più lontano dei nostri predecessori; ma non lo siamo, perché, 
sotto certi aspetti, abbiamo anche superato gli antichi. Lo attestano la bussola, 
che ha reso possibile scoperte geografiche che gli antichi non potevano neppure 
sognare, la stampa, la polvere da sparo, ecc. Si delinea cosi fra gli eruditi il pri- 
mo abbozzo di quella che diventerà, alla fine del xviri secolo, una teoria del pro- 
gresso. Questo ispira loro un senso di superiorità rispetto al passato e una vo- 
lontà di combattere le superstizioni, definite del resto in modo assai variabile, 
ma tra le quali un posto spetta ai racconti etnogenetici che gli eruditi relegano 
definitivamente al rango di favole. 

Nel corso del xvII secolo, nei diversi paesi d'Europa, la +storia+ costituisce 
il campo di una coesistenza conflittuale di tre tendenze che si sono già enume- 
rate: umanista, «controversista», erudita. Le differenze sono qui sociali: gli 
umanisti sono uomini di lettere, gli storici controversisti sono gente di Chiesa, 
cattolica o riformata, gli eruditi sono dei magistrati. I primi scrivono per le corti 
e gli ambienti nobiliari, i secondi si rivolgono soprattutto al clero, gli altri la- 
vorano per gli intellettuali laici, per quella che si chiama in quel periodo la 
«repubblica delle lettere». A queste differenze sociali corrispondono le diffe- 
renti esigenze nei confronti della storia, esigenze che sono già state presentate, 
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e che diventano meno nette nel corso del secolo tra gli eruditi e gli storici con- 
troversisti. I bollandisti con Papebroch, i maurini con Mabillon e Montfaucon, 
sono certamente servitori della Chiesa cattolica, come Leibniz e Bayle sono di- 
fensori della religione riformata. Ma tutti sono anche storici eruditi. Per tutti 
la storia è in primo luogo la ricerca di documenti e il loro studio critico. Tra i 
bollandisti e i maurini viene compiuto un enorme lavoro di raccolta e pubblica- 
zione delle fonti, che culmina nella costituzione di due discipline il cui ruolo, 
negli studi medievali, resta fino ad oggi essenziale: della diplomatica, creata da 
Mabillon, e della paleografia greca, fondata da Montfaucon. Allo stesso am- 
biente intellettuale appartiene un laico come Du Cange, autore del monumen- 
tale e insostituibile Glossarium mediae et infimae Latinitatis (1687) e di ricerche 
sulla storia bizantina. E i rapporti sono continui fra questi parigini e i bollandisti 
ad Anversa, Muratori a Modena, il Magliabechi a Firenze, Leibniz a Hannover, 
gli eruditi inglesi. Si scambiano lettere, documenti, pubblicazioni; si presta, al- 
l’occorrenza, aiuto, quando si tratta di ottenere accesso alle fonti o di difendersi 
dalle accuse dei poteri che tollerano male la crescente autonomia degli storici; 
si lavora seguendo gli stessi criteri, perché si riconosce sempre più come proprio 
gruppo di riferimento, accanto a quelli ai quali si appartiene per nascita, que- 
sto gruppo che si sceglie liberamente: la repubblica delle lettere. 

Paese senza territorio, senza frontiere e senza governo, la repubblica delle 
lettere esiste dovunque si trovi almeno uno dei suoi membri. È dunque un paese 
fuori dello spazio. È anche un paese nel quale nessuna particolarità è ammessa: 
si appartiene ad esso in quanto essere ragionevole e socievole, lasciando da parte 
tutto ciò che divide gli individui e li oppone l’uno all’altro: le affiliazioni fami- 
liari, sociali, etniche, politiche, confessionali. In questo senso, è un paese fuori 
del tempo, una sorta di Chiesa universale, invisibile e laicizzata, i cui membri 
sono reputati servire soltanto la verità. Il che significa dire che la repubblica delle 
lettere è una +utopia +. Ma è un’utopia vissuta, che appare ai suoi membri come 
una comunità reale, alle norme della quale bisogna conformarsi per non essere 
disconosciuti dagli altri, per non trovarsene separati. Per gli storici, l’appartenen- 
za alla repubblica delle lettere comporta l’adozione del punto di vista della verità, 
che è lo stesso per tutti, il punto di vista dell’universale. Ciò significa, in prati- 
ca, che bisogna essere disposti, se la verità lo esige, ad agire all'occorrenza contro 
il proprio paese, la propria confessione o l’istituzione della quale si è membro. 
Questo modello di comportamento è stato effettivamente realizzato da coloro 
che eliminavano dalle loro storie nazionali le leggende — comprese quelle etno- 
genetiche — che avevano lo scopo di abbellirle o di dare ai popoli dei quali trat- 
tavano un supplemento di prestigio. E da coloro che, cattolici, smascheravano 
le pie frodi dell’agiografia o della storia monastica, oppure, protestanti, mostra- 
vano la falsità di racconti come quello della papessa Giovanna o di elementi apo- 
logetici nella storia della Riforma. Si notano qui le prime applicazioni dell’esi- 
genza di obiettività dello storico, che non è nient'altro che l’esigenza del supe- 
ramento di ogni punto di vista particolare per rivolgere ai fatti descritti uno 
sguardo staccato da ogni sistema di referenza contingente, e quindi capace di 
apprendere le cose come sono realmente accadute. 
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È inuelle sottolineare che, presa alla lettera, questa esigenza è irrealistica, 
non fosse che perché tratta lo storico come se fosse egli stesso situato fuori della 
storia. Ma, per quanto irrealistica sia stata, l’esigenza di obiettività ha svolto 
un ruolo molto importante nel processo che ha messo a punto la costituzione 
del passato — oggetto di fede per il medioevo — come oggetto di conoscenza. 
Poiché è con queste parole che si può riassumere la formazione plurisecolare 
delle diverse discipline sopra menzionate e la codificazione di diverse tecniche 
della +ricerca+ e della +critica+ delle fonti, le quali, tutte, permettono allo sto- 
rico di studiare il passato, per quanto molto lontano, e di dare al suo soggetto 
una ragionevole certezza, liberandosi al tempo stesso della dipendenza verso i 
testimoni oculari e i loro racconti. È ciò che ha reso possibile la promozione del- 
la storia allo statuto di un sapere, per non dire di una scienza, ufficialmente e 
istituzionalmente confermata dagli ultimi decenni del xviti secolo, con la crea- 
zione del primo seminario di storia all’Università di Gòttingen. A partire da 
questo momento, lo storico di professione in quanto tipo sociale non è più mem- 
bro del clero, letterato, magistrato o storiografo dipendente dal potere. È profes- 
sore universitario, uomo di ricerca e di insegnamento, il quale, godendo con la 
propria istituzione di grande autonomia, può effettivamente credere di essere 
nella condizione di accedere all’obiettività. 

Con la comparsa dell’universale laicizzato — natura umana, spirito umano, 
Spirito, *«Ragione+, ecc., che dal xvIII secolo, come suppone un numero cre- 
scente di storici e filosofi, può fornire la spiegazione ultima del destino dell’+ uo- 
mo + —, la tradizione biblica si trova degradata al rango di una storia particolare, 
quando non la si considera una raccolta di favole. Il problema del rapporto fra 
la tradizione etnica e la tradizione biblica cessa cosî di essere pertinente, se non 
in una riflessione teologica sulla storia che, in forme diverse, si mantiene fino a 
oggi. Invece, gli schemi, soprattutto gli schemi di periodizzazione elaborati dai 
teologi del medioevo, conservano illoro valore in quanto strumenti che permet- 
tono di pensare la storia universale. E tuttavia, cosi com’è concepita da Voltaire, 
T'urgot, Condorcet, Hegel, Comte, Marx, nonostante le loro divergenze, la nuo- 
va storia universale differisce sotto molti aspetti da quella anteriore al xvIII se- 
colo. Anzitutto, il suo tempo globale è un tempo progressivo, una realizzazione 
di valori che ciascun autore definisce a suo modo, anche se si lascia un posto, 
variabile secondo i casi, a oscillazioni e a regressioni. Questo orientamento pro- 
gressivo del tempo è direttamente legato al ribaltamento del centro di gravità; 
posto prima nel passato, in una mitica età delle +origini+, esso si sposta ora 
verso l’avvenire (cfr. l’articolo +Futuro +). La storia universale da passatista di- 
venta futurista, mentre l’universalità stessa, definita diversamente dai differenti 
autori, appare non più come un dato iniziale ma come un postulato da realizzare. 
Infine, il tempo della storia si dilata. I 6000 anni attribuiti dalla Bibbia all’esi- 
stenza del mondo non hanno resistito alla scoperta del passato di altri popoli, 
degli Egiziani o dei Cinesi, le cui cronologie, che non si lasciano inserire nel 
quadro ammesso in Europa, hanno suscitato lunghe controversie altermine delle 
quali è stato necessario prodedere a revisioni. Poi è venuto lo sconvolgimento 
operato dalla geologia, grazie allo studio dei sedimenti, dei +fossili+ e dei feno- 
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meni vulcanici, dalla biologia, soprattutto con la teoria darwiniana dell'aevolu 
zione+, c dalla +fisica+, con i prolungamenti cosmologici consecutivi alli neu 
perta della radioattività. In appena tre secoli, fra il xvII e il xx, si è passati, pei 
quanto concerne la durata dell’* universo +, da 6000 a circa 10 miliardi di anni, 
ossia un cambiamento di sei ordini di grandezza. 

Nel grande movimento progressivo che porta l’umanità, considerata come 
un tutto, verso la realizzazione sempre più completa di valori universali, «quali 
sono il posto e il ruolo di una *+nazione+ particolare? O di una classe sociale, 
per esempio la + borghesia + o il * proletariato +? O di un avvenimento, per cscem 
pio le spartizioni della Polonia o la rivoluzione francese? Queste sono le doman 
de che deve porsi, e alle quali deve rispondere, nel x1x secolo, ogni storico che 
voglia superare il livello della semplice erudizione: ricerca dei documenti, luro 
pubblicazione, analisi critica e commento, accertamento dei fatti, date, filia 
zioni, ecc. È rispondendo a queste domande che si riconoscono facilmente le 
trasformazioni del vecchio problema dei rapporti fra la tradizione etnica e lu 
tradizione biblica, che si fa appello, talvolta in modo del tutto inconsapevole, n 
schemi venuti dalla teologia. È questo il caso quando, per esempio, si attribuisce 
a una +nazione+ o a una classe un ruolo storico-universale, se non decisamente 
salvatore, o quando si riordina l'insieme dei fatti che si ritiene compongano la 
storia universale intorno ad alcune nazioni o +classi+ che avrebbero assunto, 
l’una dopo l’altra, il ruolo motore, o ancora quando si mostra come tale evento 
contribuisca al compimento della vocazione dell'umanità. Due altre questioni 
appaiono in questo contesto. La prima riguarda il posto che spetta nella storia 
universale alla Grecia e a Roma; è una trasformazione del problema dei rapporti 
fra la tradizione biblica e la tradizione antica. Via via che si prende conoscenza 
del crescente numero di + cultute+, più antiche di quelle della Grecia e di Roma 
e altamente sviluppate, il posto privilegiato di queste ultime diventa sempre 
più difficile da difendere. Questo posto resta a lungo indiscusso quando si tratta 
di filosofia, scienza e arte; ma, per quanto riguarda quest’ultima, un dibattito 
si svolge lungo tutto il x1x secolo fra i sostenitori dell’imitazione dei modelli 
antichi e i difensori del medioevo; si riconosce qui un caso particolare del vec- 
chio problema dei rapporti fra la tradizione antica e la tradizione etnica. 

A partire dalla fine del x1x secolo, la +storia+ entra in un periodo di sconvol- 
gimenti che colgono il quadro stesso all’interno del quale essa funziona dall’alto 
medioevo. Definito dal gioco di tre grandi tradizioni e che è sopravvissuto, co- 
me si è visto, anche a quella vera e propria rivoluzione epistemologica che fu 
il mutamento di statuto del passato, divenuto da oggetto di fede oggetto di co- 
noscenza, questo quadro appare dunque ormai sempre meno capace di inglo- 
bare tutti i fatti conosciuti in modo che questi acquistino un significato. Ciò 
si traduce soprattutto nella crisi che colpisce la storia universale che, nelle sue 
forme tradizionali, non riesce a integrare un tempo sempre più lungo e uno 
spazio effettivamente planetario, abitato da una molteplicità di culture ciascuna 
delle quali articola a modo suo le differenti dimensioni della vita sociale ed evol- 
ve in una direzione che le è propria. Ma si traduce anche nella crisi della storia 
nazionale, la quale, pur mantenendosi nell’insegnamento e conservando i suoi 
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fedeli in un largo pubblico, sembra perdere il contatto con la+ricerca+ più avan- 
zata. Quest'ultima, nel xx secolo, utilizza soprattutto la forma della monografia 
di una regione, di un gruppo sociale, di una istituzione o di un fenomeno cultu- 
rale. Soltanto ora sembrano delinearsi nuovi orientamenti tanto nella storia uni- 
versale quanto nella storia nazionale. Ma è ancora troppo presto per poter dire 
di più, se non attrarre, su questi nuovi orientamenti, l’attenzione. 


2.3. Sapere, comprendere, scrivere. 


Il rapido sguardo al percorso fatto, che ha condotto ad abbandonare il di- 
scorso i cui segni di storicità erano del tipo «Ho visto », «Ho inteso da una per- 
sona credibile, che ha visto quanto riferisco», per il discorso nel quale questi 
segni sono del tipo «Ho constatato studiando le fonti», permette di affermare 
che tra il xv e il xvin secolo diversi mutamenti hanno inciso su tutti gli aspetti 
della teoria e della pratica della storia. A uno storico posto faccia a faccia con la 
realtà, che si riduce quindi a ciò che vede, succede uno storico che non ha da- 
vanti a sé che +documenti/monumenti+, a partire dai quali deve ricostruire 
i caratteri della realtà della quale essi sono le vestigia. Lo statuto ontologico di 
questa è dunque diverso da ciò che è stato, il che concerne non solamente il 
passato ma anche il presente; la storia contemporanea si pratica oggi consul- 
tando gli archivi, se sono disponibili, la stampa e le diverse pubblicazioni, le 
statistiche, le fotografie, i film, ecc. Certamente, si scrivono sempre +libri+ il 
cui carattere storico è indicato da segni del tipo «Ho visto». Ma tali libri non 
appartengono al genere estoria+; appartengono al genere memorie. Gli autori 
non sono considerati storici, ma testimoni che producono fonti ad uso degli sto- 
rici dell’avvenire. 

Poiché la +realtà+ non è direttamente accessibile, la conoscenza non può, 
correlativamente, essere identificata con il vedere. Conoscere significa procedere 
a una lettura-interpretazione delle fonti e alla ricostruzione di una realtà a par- 
tire da ciò che vi si trova. La lettura-+interpretazione+ delle fonti dipende evi- 
dentemente dalla natura di queste e costringe dunque a fare appello a tecniche 
assai diverse. Quanto alle inferenze che, a partire da una classe determinata di 
vestigia, permettono di ricostruire la realtà della quale conservano traccia, esse 
sono divenute, in parecchi casi, di una temibile complessità. Con l’abbandono 
di una +conoscenza + supposta immediata per una conoscenza mediata, la no- 
zione stessa di verità ha subito mutamenti importanti. Quando la conoscenza si 
identificava con il vedere, una proposizione era vera se, secondo una definizione 
classica, era conforme alla realtà visibile: io dico «Piove» e piove. Tale confor- 
mità alla +realtà+ visibile non può più essere pretesa se ha con la realtà solo 
rapporti indiretti, per il tramite delle fonti. Taluni traggono da ciò la conclusione 
che l’esigenza di verità è stata abbandonata; a leggerli, sembra che la sola dif- 
ferenza che separa la storia dalla favola sia che la prima vuole essere creduta, la 
seconda no. In questo senso, la storia sarebbe ancora più menzognera dell’opera 
romanzesca, la quale almeno si presenta francamente per ciò che è. Tutto ciò 
che è stato scritto qui tende, al contrario, a mostrare che l’intento realistico è 
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costitutivo della storia. E che quest’ultima non soltanto aspira a dire la verità 
ma la dice, dato che questa nozione ha per se stessa un significato assolutamente 
preciso, analogo a quello che ha per le scienze naturali. In effetti, le tecniche e 
1 metodi di ricerca, codificati nelle differenti discipline prima menzionate, e il 
cui numero si è notevolmente accresciuto a partire dal xvItI secolo, non sono 
altro che operazioni riproducibili, suscettibili di ricostruire una realtà a partire 
dalle vestigia che questa ha lasciato. Una tale ricostruzione può essere conside- 
rata vera se può essere riprodotta da qualsiasi altra persona che sappia praticare 
le tecniche necessarie nella circostanza. I +segni+ di storicità apparsi nell’età 
moderna servono precisamente a rendere possibile una ripetizione-riproduzione 
del lavoro dello storico, autore di un testo, da parte di qualsiasi altro storico 
munito di competenze idonee. Allo stesso modo, i segni di scientificità servono 
anch’essi a rendere possibile una ripetizione-riproduzione di una dimostrazione, 
di un’#osservazione+, di un +esperimento +. 

Ma praticare la storia non significa soltanto stabilire i fatti. Significa anche 
renderli intelligibili, integrandoli in schemi riconosciuti capaci di dare loro un 
significato. Questi schemi erano dapprima forniti dalla teologia, che è stata poi 
sostituita dalla psicologia e dalla filosofia della storia. Dalla fine del xrx secolo 
questo ruolo è stato assunto dalle scienze sociali. Sono dunque le scienze sociali 
che forniscono alla storia il repertorio di domande alle quali essa si impegna a 
rispondere, compiendo quegli esperimenti che sono le ricostruzioni di questo o 
quell’aspetto del passato, e talvolta riuscendo a modificare, per contraccolpo, fe 
idee teoriche sottintese dalle domande poste. In altre parole, oggi si supera il 
livello della semplice erudizione dando risposte storiche alle domande che tro- 
vano la loro origine nelle scienze sociali: Max Weber, in Germania; Marc Bloch, 
Lucien Febvre e Frangois Simiand, in Francia, sono stati tra i primi che, davanti 
alla crisi della filosofia della storia, in tutte le sue forme, e l'ondata di scetticismo 
che essa ha suscitato, hanno mostrato che la storia non è condannata a una scelta 
tra i fatti insignificanti e i significati arbitrari, ma che può procedere a sintesi 
monografiche aventi un fondamento teorico, adattando a suo uso i questionari 
dell'economia, della sociologia, dell’antropologia, della demografia, ecc. 

Stabilire i fatti e renderli intelligibili: queste due componenti essenziali del- 
l’attività di uno storico producono pienamente i loro effetti solo se i risultati 
delle ricerche e del lavoro di sintesi sono consegnati in un testo scritto in ma- 
niera leggibile. Inutile sottolineare che i criteri di leggibilità sono storicamente 
e socialmente variabili. Cronache e trattati di teologia della storia; racconti uma- 
nistici che mettono l’accento sull’intrigo e pullulano di ritratti psicologici e di 
arringhe; annali e dizionari degli eruditi e degli storici controversisti; storie uni- 
versali e nazionali; monografie. Le maniere di scrivere la storia sono state tanto 
varie quanto le maniere di constatare i fatti e di pensarli. Detto questo, i grandi 
storici sono stati in ogni epoca coloro che, manifestando originalità in ciascu- 
na delle tre dimensioni della loto disciplina, hanno saputo realizzare in talune 
opere un equilibrio degli aspetti cognitivo, filosofico e letterario. Dare esempi 
di simili casi è forzatamente operazione soggettiva; sembra tuttavia che, senza 
recare pregiudizio ad altri nomi che avrebbero il diritto di figurare in questo 
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elenco, molti storici possano essere d'accordo nell’inserirvi Guicciardini (Storia 
d’Italia, 1541), Gibbon (The History of the Decline and Fall of the Roman Em- 
pire, 1776-88), Burckhardt (La cultura del Rinascimento in Italia, Die Kultur 
der Renaissance în Italien, 1869), Tocqueville (L° Ancien Régime et la Révolution, 
1856), Braudel (La Méediterranée et le monde méditerranéen à l’époque de Philippe 
II, 1966). 

Oggi la +storia + si trova, sembra, a una nuova svolta. Dopo decenni di insi- 
stenza sulla scientificità, si parla ora sempre più di vissuto. Dopo il dominio 
della storia economica e sociale, gli studi vengono orientati verso il politico, il 
culturale, il religioso. E a una fascinazione per la lunga durata succedono tenta- 
tivi di porre uno sguardo nuovo sull’*evento +. Sarebbe deprecabile se, su que- 
sta strada, si riaprisse la vecchia controversia fra i sostenitori di una storia- 
scienza e quelli che ne difendono invece il carattere artistico, dato che la storia 
può dare il massimo di sé soltanto se è, nello stesso tempo, una scienza che sta- 
bilisce i fatti, un’arte di presentarli e una filosofia che permetta di comprenderli. 
È nella misura in cui illustrano un simile programma e in cui le loro opere con- 
servano sempre la loro freschezza che gli esempi dei grandi storici del passato 
restano ancor oggi validi e indicano la via da seguire. 


3. Osservazioni conclusive. 


All’inizio di questo articolo si è indicata la presenza, ai nostri giorni, di di- 
verse pratiche cognitive e diverse teorie della conoscenza per quanto riguarda 
sia la +natura+ sia la +storia+. Tale constatazione appare del tutto ovvia, ma 
vale la pena di insistervi. Infatti, constatare il carattere plurale della conoscenza 
porta quasi sempre a tentativi di eliminare tale pluralità, di operare una riduzio- 
ne delle sue diverse componenti a una sola. Il riconoscimento della pluralità 
sarebbe allora puramente verbale, poiché il modo di porre i problemi e le ri- 
spettive soluzioni resterebbe tributario della convinzione che solo un certo tipo 
di conoscenza è valido, fondato, adatto a- produrre risultati scientifici. 

Alla base della presente ricerca sta il rifiuto del riduzionismo in tutte le sue 
forme e l'ammissione del carattere plurale della conoscenza come di un fatto 
decisivo e che deve venir reso intelligibile. Questo pluralismo cognitivo viene 
qui definito dal punto di vista dei mezzi per entrare in rapporto con il mondo 
esterno; il che ne implica l’esistenza. Un’ontologia realista è dunque implicita 
nella promozione al rango degli oggetti centrali dell’epistemologia del vedere e 
degli strumenti d’osservazione, della credenza e della ricostruzione. In effetti, 
tutto ciò ha senso solo a condizione di supporre che conoscere significa stabilire 
con qualcosa di esistente o di reale un rapporto tale da rendere possibile un di- 
scorso vero e non contraddittorio: un sapere. 

Dopo avere constatato il carattere plurale della conoscenza, si è cercato in 
un secondo momento di rendere intelligibile questa pluralità, mostrando che 
ciascuna delle sue componenti proviene da un altro periodo, che esse possono 
venir collocate nell’ordine della loro apparizione e che, infine, le componenti 
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successive presuppongono quelle anteriori, dato che le prime sono la condizione 
di possibilità delle altre. Si procede insomma a una sorta di analisi stratigrafica 
delle pratiche cognitive e delle teorie della conoscenza, distribuendole fra gli 
strati di cui esse fanno parte e studiando le relazioni tra di esse. Un’analisi del- 
lo stesso tipo è applicabile anche all’#essere + — come si può verificare in questo 
stesso articolo —, alla verità, al +tempo+, allo *spazio+ e a molte altre categorie 
e concetti. 

Tra gli strati di conoscenza, che si arriva a scoprire ancora oggi, sono stati 
tralasciati deliberatamente quelli più arcaici. Quest’analisi non è dunque esau- 
stiva. All’estremità opposta, quella dell’*osservazione+ che interferisce nello 
studio della natura e della ricostruzione modellizzante nello studio del passato, è 
stata oggetto solo di qualche considerazione iniziale; un’analisi profonda di que- 
sto strato resta da fare. Tuttavia il presente saggio dovrebbe quanto meno mo- 
strare come si possa ammettere il carattere plurale della conoscenza senza essere 
incoerenti, a condizione di non pensare le cose umane e naturali come se fosse 
possibile estrarle — estraendo anche se stessi — dal tempo e dalla storia. Infatti 
ogni tentativo di questo genere è da respingersi in anticipo. La +conoscenza+ 
si dispiega nel tempo; è costituita dalla sua storia. E questo vale per tutti gli 
oggetti delle nostre pratiche e dei nostri discorsi. 

Si è cercato di mettere in evidenza quest’architettura interna stratificata e 
quindi temporalizzata nei confronti della conoscenza della natura e della storia 
(e anche nei confronti della + natura+ e della +storia+ di per sé). Se ne può trarre 
una conclusione importante, e cioè che i legami fra la conoscenza naturale e la 
conoscenza storica sono molto pit forti di quanto si creda abitualmente. Costi 
quando la conoscenza viene identificata con l’intuizione, il passato può essere 
soltanto oggetto di fede, mentre a partire dal momento in cui il passato cessa di 
essere oggetto di fede, per cominciare ad essere ricostruito con l’intermediario 
delle fonti, diventa possibile l'apparizione di una conoscenza non intuitiva del- 
la natura, cioè dell’osservazione. Una volta scoperta-inventata, essa avrà un ef- 
fetto di ritorno sugli atteggiamenti che riguardano il passato. 

Tuttavia occorre prevenire qualche possibile malinteso. Si è parlato qui di 
strati che si sovrappongono gli uni agli altri; e si è ammesso, sia pure implici- 
tamente, l’idea di una certa progressione, ad esempio quella del potere di riso- 
luzione degli strumenti; o quella del campo d’applicazione e dell’esattezza delle 
tecniche di datazione; o quella che traduce la crescita della lunghezza dell’in- 
tervallo temporale aperto a uno studio contemporaneamente storico e fisico. 
Tuttavia si ingannerebbe colui che tentasse d’interpretare simili progressioni 
in una luce hegeliana o marxista. In primo luogo, perché non si postula alcuna 
tendenza immanente la quale operi entro un certo strato per farne apparire un 
altro; del resto, se se ne ammettesse una, la metafora geologica sarebbe inutiliz- 
zabile e bisognerebbe piuttosto ricorrere all'esempio della ghianda e della quer- 
cia caro a Hegel. Non si pensi, d’altro lato, che certi avvenimenti, come la + in- 
novazione/scoperta+ e +invenzione+ della ricostruzione del passato o dell’os- 
servazione della natura, siano stati programmati dall’eternità o siano necessari 
in un senso qualsiasi di questo termine. Infine, se bisogna distinguere — nella 
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conoscenza e in altri ambiti — i diversi strati e separare quelli anteriori da quelli 
posteriori, niente autorizza a considerare gli uni superiori agli altri.’ 

Poiché il numero di problemi che sorgono a partire da un’analisi stratigra- 
fica della conoscenza è molto alto, non si ha qui la pretesa di offrirne neppure 
una lista esaustiva. Si osserverà soltanto che dopo aver separato e descritto i 
diversi strati appare, inevitabilmente, il problema della possibilità di integrare 
le rappresentazioni della + natura+ e della +storia+, ciascuna delle quali è cor- 
relativa a un altro tipo di conoscenza. Non basta constatare che nessuna presenta 
una validità illimitata; anche gli apporti più recenti della ricerca sono validi solo 
con la riserva di una non falsificazione in avvenire. Inoltre bisogna mostrare 
che i loro legami non sono di semplice coesistenza. In quanto rappresentazioni 
della natura, le teorie genetiche sono considerate un modo per conciliare una 
rappresentazione dell’* universo + in termini di quark con una rappresentazione 
dell’universo in termini di oggetti macroscopici stabili, cioè di riconciliare l’uni- 
verso come viene scoperto dall’osservazione interferente con quello che si offre 
allo sguardo. In quanto si tratta di rappresentazioni della + storia+, nessuna teo- 
ria è suscettibile di svolgere lo stesso ruolo in modo soddisfacente. Si apre qui 
un campo d’esplorazione per una psicosociologia storica completamente rinno- 
vata, che, per il momento, può essere soltanto auspicata. [K.P.]. 
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I. L’aporia fondatrice delle matematiche: + continuo/discreto+. 


All'origine di ogni grande disciplina scientifica (cfr. l'articolo +Disciplina/ 
discipline +) si può scoprire quello che altrove [cfr., per esempio, Thom 1980, 
p. 149] l’autore di queste pagine ha proposto di chiamare una «aporia fondatri- 
ce». Con questa locuzione si intende una opposizione fondamentale, una con- 
traddizione di fondo (cfr. l'articolo + Opposizione/contraddizione +) che, nel cor- 
so del tempo, riceve soluzioni «fantasmatiche ». Ogni soluzione di questo tipo 
consente un certo sviluppo della disciplina in questione; tali soluzioni, nella fat- 
tispecie, proprio a partire dalla fase di estensione della disciplina che ad esse si 
associa, vengono dunque considerate come dotate di validità definitiva; ma, do- 
po un certo lasso di tempo, lo sviluppo stesso della disciplina, l'ampiezza cre- 
scente dei risultati, ccc. fanno si che venga rimessa in questione la soluzione ini- 
ziale, di cui viene allora riconosciuto il carattere arbitrario e illusorio. 

La considerazione delle aporie fondatrici dovrebbe essere essenziale per 
comprendere la tensione fra crescita e critica che pervade la +ricerca+: la +scien- 
za+ non sembra poterne fare a meno! Per esempio: in +fisica + ci si imbatte nella 
contrapposizione fra qualità «esterne» dei corpi materiali (la «estensione» del 
cartesianesimo seicentesco) e le loro qualità «interne»: l’+energia+, i campi (cfr. 
l’articolo +Forza/campo +), ecc.; in biologia si tratta di rendere conto della rela- 
tiva stabilità dei vari tipi di +forma + degli esseri viventi, a dispetto del flusso con- 
tinuo delle molecole che li compongono; nelle scienze sociali è invece in gioco la 
stabilità delle + società + di fronte ad ogni + evento + che potrebbe farle precipita- 
re in situazioni tipicamente « instabili » (cfr. l'articolo + Stabilità/instabilità +). Gli 
esempi potrebbero continuare. Non è del resto un caso che molti articoli por- 
tanti di questa Enciclopedia abbiano un'articolazione dicotomica... 

Qui interessa in particolare la «zona» delle + matematiche +, Si guardi al gra- 
fo dell’Enciclopedia: non sarà difficile isolare quel che in matematica svolge il 
ruolo di aporia fondatrice: l'opposizione + continuo/discreto +. 

La soluzione fantasmatica attualmente in vigore è quella che consiste nel ge- 
nerare il continuo a partire dal discreto. Si fa qui allusione, beninteso, alla defi- 
nizione dei numeri reali a partire dai numeri razionali mediante sezioni di De- 
dekind o completamento via successioni di Cauchy, due procedimenti alternativi 
che in tale contesto sono però equivalenti (benché cessino d’esserlo in un quadro 
più generale, nel contesto della teoria delle categorie). Se in questa sede si con- 
siderano queste soluzioni come «fantasmatiche», la ragione va cercata, ovvia- 
mente, nel loro carattere altamente non costruttivo. È noto infatti che tali solu- 
zioni, elaborate nella seconda metà del secolo scorso, vennero quindi rifiutate 
dagli intuizionisti. Bisogna riconoscere, però, che per le esigenze delle matemati- 
che — esigenze a un tempo della matematica pura e delle scienze applicate — que- 
ste soluzioni, fino ad oggi, non hanno dato luogo a difficoltà maggiori; nell’ottica 
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attuale si può dunque considerare il continuo geometrico di dimensione I, cioè 
la retta reale, come generata dal primo o dal secondo dei due procedimenti sopra 
ricordati. I continui « patologici » (retta transfinita) escogitati come controesempi 
per il problema di Souslin non hanno fino ad ora trovato alcun appiglio « natura- 
le». Fino ad ulteriore informazione, si può dunque considerare la costruzione 
«classica» (cioè ottocentesca: Karl Weierstrass, Georg Cantor, Richard Dede- 
kind, ecc.) dei numeri reali come adeguata. Ma non bisogna nascondersi che se 
si abbandona l’aspetto strettamente tecnico della matematica per una considera- 
zione più filosofica, inevitabilmente si viene a conferire al continuo, per le sue 
capacità di immediata realizzazione intuitiva, un fondamento ontologico infini- 
tamente più solido che le costruzioni iterative infinite della teoria degli insiemi 
e dell’algebra... 

L’unica difficoltà, con il continuo, è che, in quanto tale, non se ne può parla- 
re. Si tratta di una vera e propria entità ineffabile! Bisogna farvi dei segni, di- 
stinguervi dei punti perché si possa costituire un + discorso + a proposito del con- 
tinuo. Perché la *scienza+ cominci, è necessario dotare il continuo di disconti- 
nuità. Ma appena si hanno delle discontinuità, queste possono venir sottoposte 
ad +operazioni+: operazioni insiemistiche (unione, intersezione, complemento, 
ecc.) o anche operazioni di carattere geometrico come la traslazione in R (retta 
reale). L’aspetto costruttivo, operativo, delle matematiche è legato necessaria- 
mente al suo aspetto discreto, discontinuo. Dal momento che le operazioni non 
possono venir eseguite simultaneamente, esse hanno luogo ciascuna in un seg- 
mento ben definito del tempo. L’iterazione indefinita di operazioni crea oggetti 
per i quali è spesso difficile, se non impossibile, ottenere delle rappresentazioni 
intuitive... A partire da oggetti relativamente ragionevoli e rappresentabili, l’in- 
terazione indefinita di operazioni decolla dall’universo della +rappresentazione + 
(una sorta di « decollo semantico ») per creare delle entità difficilmente padroneg- 
giabili. Questo è appunto il dramma del costruttivismo in matematica. Non ci si 
può accontentare di un atteggiamento finitista; occorre allora considerare suc- 
cessioni infinite di operazioni, ma che finiscono col generare oggetti a carattere 
fantomatico o delirante. Tale è stato il caso, a parere di chi scrive, del transfinito 
cantoriano: una teoria che, agli inizi, sembrava promessa a un grande avvenire, 
appunto «il paradiso di Cantor», per dirla con una celebre frase di David Hil- 
bert; ma che, alla fine, si è rivelata oggi come una sorta di gigantesco vicolo cieco 
che il corso principale delle matematiche si è guardato bene dall’imboccare. (Per 
gli aspetti più importanti della teoria del transfinito nel contesto insiemistico cfr. 
comunque l’articolo *+Insieme+, VII, pp. 757-66. La particolare concezione «fi- 
losofica» dell’infinito che sottende le ricerche di Georg Cantor nella seconda 
metà dell'Ottocento è invece esposta nell'articolo +Infinito+, VII, in particolare 
PP. 533-37). 

Pertanto può anche capitare che una iterazione infinita di operazioni con- 
duca a un oggetto intuitivamente accettabile; l’esempio più rappresentativo di 
questo fenomeno è offerto dal paradosso eleatico di Achille e la tartaruga. Per 
dirla con le parole di Aristotele [Fisica, 239b, 16-18] «questo intende provare 
che il più lento, correndo, non sarà mai sorpassato dal più veloce: infatti, neces- 
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sariamente, l’inseguitore dovrebbe giungere prima là donde il fuggitivo è balzato 
in avanti, sicché necessariamente il più lento conserva una certa precedenza ». 
Imparentato con l’argomento detto « della dicotomia» (altro paradosso zenonia- 
no: «Inesistenza del movimento per il fatto che l’oggetto spostato deve giungere 
alla metà prima che al termine finale» [ibid., 11-12]), può venir « risolto » nel mo- 
do seguente. L'espressione infinita 


S=1/2+1/4+1/8+...+1/2%+... 


ammette un’interpretazione intuitiva globale (Achille raggiunge la tartaruga!), 
cioè il segmento [0,1]. Allo stato attuale della riflessione il contenuto del parados- 
so potrebbe venir riformulato nel modo seguente (del resto Alexandre Koyré 
aveva a suo tempo suggerito una simile interpretazione): l'infinito numerabile, 
per il solo fatto che può venir immerso nel continuo mediante la formula (5), ne 
trae una legittimità ontologica. Questo non è altro che un caso particolare della 
seguente asserzione generale: un oggetto matematico, definito da una infinità di 
operazioni, può essere considerato come realmente esistente solo se questo og- 
getto può essere immerso «in modo naturale » nel continuo, avendo l’iterazione 
stessa una rappresentazione continua. 

Se si considera dunque il problema classico dello statuto ontologico degli en- 
ti matematici, è difficile sfuggire all’impressione che queste entità non abbiano 
affatto tutte lo stesso diritto, in qualche modo, all’esistenza. Pochi matematici 
condividono oggi la concezione formalista che fu di Hilbert e, in un certo senso, 
di Russell. (Le varie «filosofie della matematica » ormai canoniche — logicismo, 
formalismo, intuizionismo e le loro varianti - sono discusse specificamente ne- 
gli articoli del gruppo +Logica+). Si riconoscerà piuttosto che esiste una sorta 
di «tronco comune» alla matematica, costituito essenzialmente dalle costruzioni 
che, partendo dai numeri naturali, attraverso gli interi relativi e i razionali, per- 
vengono ai numeri reali (tali costruzioni sono trattate negli articoli + Calcolo +, 
II, pp. 389-93 e 411-20 e *+Numero +, IX, pp. 919-22) e quindi al calcolo diffe- 
renziale classico. Su questo tronco centrale si innesteranno diverse estensioni, 
legate o alla generatività algebrica o a quella dimensionale (= aumento del nu- 
mero di dimensioni degli spazi considerati); le entità cosi costruite saranno più 
o meno «naturali», più o meno «artificiali». È comodo - anche se non molto ri- 
goroso — rappresentare l’ontologia degli enti matematici ricorrendo a una meta- 
fora tratta dalla geometria: il «tronco comune» sarà una sorta di varietà W im- 
mersa in uno spazio euclideo ambiente (per queste nozioni e le altre richiamate 
nelle righe che seguono si veda in particolare l’articolo + Geometria e topologia +, 
VI, pp. 674 sgg.). L’iterazione indefinita di operazioni, che agisce sugli oggetti 
di W, può venir assimilata alla propagazione in un «piano tangente » in un punto 
w di W; cosi facendo, il piano tangente « decolla» dalla varietà W: è il « decollo 
semantico » di cui si è parlato prima. Talvolta può capitare che alcune di queste 
costruzioni, grazie a una sorta di armonia misteriosa, ricadano, per cosî dire, 
nella varietà IV. Per ciò stesso si trovano giustificate. In compenso il continuo, 
in sé, sfugge a una definizione costruttiva... È possibile, ovviamente, identifica- 
re il continuo con l’insieme delle successioni numerabili binarie dei (due) sim- 


1137 L’aporia fondatrice delle matematiche 


boli o e 1 (insieme 28°). Ma le difficoltà legate alla definizione intrinseca del 
+numero+ cardinale di un insieme, difficoltà che emergono nel teorema di Lò- 
wenheim-Skolem (per il quale cfr. l'articolo +Logica+, VIII, pp. 529 € 533-35 
(discussione del « paradosso di Skolem ») e anche l’articolo +Infinitesimale +, VII, 
Pp- 473-75), come anche nella dimostrazione dell’indecidibilità dell’+ ipotesi + 
del continuo (teorema di Paul J. Cohen: cfr. l'articolo « Logica», VIII, pp. 531- 
532) mostrano fino a che punto siano fantasmatiche queste identificazioni insie- 
mistiche del continuo. Uno spazio continuo dato nell’intuizione ha sempre qual- 
che struttura in più, un supplemento, per cosi dire, di proprietà: una topologia, 
una metrica, una dimensione... Sono questi dati supplementari che consentono 
spesso di definirvi operazioni o costruzioni. 

L’ambizione iniziale di Bourbaki, classificare tutti gli oggetti matematici in 
base alla nozione di scala di strutture, non è più molto di moda, oggi (per un bi- 
lancio del programma bourbakista cfr. l’articolo + Strutture matematiche +, XIII, 
in particolare pp. 771-81). C'è ben poco in comune fra i tre grandi tipi di strut- 
tura: strutture d’ordine, strutture topologiche, strutture algebriche. Le prime 
svolgono un ruolo essenziale nella definizione dei numeri reali; le seconde nella 
distinzione aperto/chiuso (cfr. l'articolo + Geometria e topologia +, VI, in parti- 
colare pp. 656 sgg.). Quanto al terzo tipo di struttura, le strutture algebriche so- 
no ben lungi dal rispondere all’idea formalista di un +sistema+ definito da una 
scelta arbitraria di assiomi (cfr. l’articolo +Assioma/postulato +). Di fatto il nu- 
mero dei sistemi di assiomi che conducono a strutture algebriche debitamente 
inventariate come significative (gruppi, anelli, corpi, ecc.) è strettamente limita- 
to e, a parere di chi scrive, è compito vitale di qualsiasi decente concezione della 
matematica quello di comprendere e di spiegare perché un dato sistema di as- 
siomi si rivela più fecondo di un altro. Sotto questo profilo, è essenziale ritorna- 
re a una concezione delle matematiche più «spaziale » che « logicista ». Quello che 
importa, infatti, non è fornire la prova se una proposizione è vera o no, ma essere 
in grado di ritrovarsi, localizzarsi in uno spazio... 


2. «Pregnanza»e «salienza». 


Si dirà «pregnante» una +forma+ esterna per un dato soggetto quando la 
percezione di tale forma suscita nel soggetto reazioni psicofisiologiche di gran- 
de portata. Tanto per fare un esempio: usualmente la forma della preda «affa- 
scina » l’animale predatore. La «pregnanza» va però distinta da quella che, ri- 
prendendo l’espressione di alcuni fisiologi, si potrebbe invece chiamare «salien- 
za» (il termine italiano è un calco sul francese sail/ance o sull’inglese salience). 
Quest'ultima è legata al carattere brusco, discontinuo dello stimolo: le reazioni 
neurofisiologiche sono in genere immediate, ma non persistono sul lungo perio- 
do. Si consideri un caso tipico nel +comportamento e condizionamento + anima- 
le, il celeberrimo esperimento del cane di Pavlov. Ogni volta che si presenta al 
cane un’appetitosa bistecca si fa contemporaneamente suonare un campanello. 
Dopo alcune ripetizioni di questa coincidenza, il cane comincia a salivare non 
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appena sente il campanello, anche in assenza della carne. Il suono del campanel- 
lo, per cosi dire, ha acquisito una sorta di « pregnanza indotta», per contiguità 
spazio-temporale (cfr. l’articolo + Spazio-tempo +) da una forma induttrice (nella 
fattispecie, la carne). In generale si può affermare che le originarie pregnanze 
biologiche tendono a contaminare per contiguità spazio-temporale le forme «sa- 
lienti» che a loro volta potranno indurre delle forme induttrici secondarie... In 
linea di principio il processo non ha termine: è possibile vedere la pregnanza 
biologica come una sorta di fluido che si insinua nel campo fenomenico delle for- 
me vissute (le forme salienti) con modalità che gli studiosi del «pensiero magi- 
co» ben conoscono: contagio «per contiguità», ma anche contagio «per simi- 
larità ». 

Ora, l'interesse della distinzione precedentemente chiarita fra «pregnanza» 
e «salienza» per i temi qui trattati sembra risiedere nel fatto che da una parte 
l’#uomo +, come ogni altro +animale +, ha subito il fascino di certe forme esterne; 
dall’altra è riuscito a sottrarsi a tale fascino dando pregnanza a forme che biolo- 
gicamente non avevano alcun interesse. L'autore di queste pagine ha altrove pro- 
posto [cfr. in particolare Thom 1980, pp. 144 sgg.] di cercare l’origine stessa del 
+linguaggio+ in un processo mirante appunto a smorzare il potere di fascina- 
zione delle forme esterne attraverso la costruzione dei concetti. Di più: se come 
già si è detto nel paragrafo 1, lo sforzo di costituzione di una disciplina pare le- 
gato alla risoluzione di una «aporia fondatrice », è troppo azzardato prospettare la 
crescita di tale disciplina come intesa a riempire il buco spalancato (pregnanza 
costitutiva) con degli oggetti derivati, frutto del caso storico, dei rischi dell’+in- 
novazione/scoperta +? La lotta dei vari tipi di + paradigma + — che cosi efficacemen- 
te Kuhn ha descritto nel suo The Structure of Scientific Revolutions [1962] — e 
le grandi controversie scientifiche non sarebbero altro che manifestazioni del 
+conflitto + tra queste pregnanze derivate, focalizzate su oggetti fantasmatici... 
Insomma, abbiamo ritrovato Eraclito! 

Infine le idee relative alle nozioni di «pregnanza» e di «salienza» — nozioni 
costitutive, almeno a parere di chi scrive, di qualsiasi ontologia intelligibile — 
sembrano in grado di svolgere un ruolo notevole anche nel mettere in chiaro la 
+struttura + «genetica » interna delle + matematiche +. In matematica c’è un «so- 
strato ) universale — il continuo. Questo sostrato si identifica con una pregnanza 
diffusa che lo riempie e lo costituisce e che garantisce l’intelligibilità degli og- 
getti (ne legittima lo statuto ontologico); ma questa pregnanza si propaga solo 
trasferendosi su forme «salienti » (per esempio: i caratteri a stampa, simboli del- 
l’algebra). La distinzione pregnanza/salienza ritaglia quella aperto/chiuso della 
topologia (ogni forma saliente è un chiuso); la propagazione della pregnanza 
fondamentale (il continuo) avviene per aderenza dei simboli salienti e la forma 
degli assiomi deve essere tale che si prolunghi in un’immersione continua della 
parola presa come assioma. Per esempio, l’assioma xyx-1y-!=e (ove e denota 
l'elemento neutro del gruppo, scritto in notazione moltiplicativa; per una pre- 
sentazione assiomatica della nozione di gruppo commutativo o abeliano — ma 
in notazione additiva — cfr., per esempio, l'articolo #Zero +, XIV, pp. 1336-37) 
può venir rappresentato dal rettangolo 
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in cui l’identità (cfr. l'articolo +Identità/differenza+) viene simbolizzata dalla 
pregnanza del continuo aperto che costituisce l’interno del rettangolo. La + com- 
binatoria+ generata mediante concatenazione spaziale delle lettere di un + alfabe- 
to+ finito forma un gigantesco oggetto, il monoide libero M(a;) che in qualche 
modo costituisce l’universo di tutte le strutture algebriche. Ogni struttura alge- 
brica a presentazione finita è un quoziente del monoide libero per un sottoinsie- 
me O di elementi «nulli», che vengono applicati sull’identità e. Bisogna conside- 
rare che Q è il dominio degli elementi investiti da una pregnanza speciale (9) ge- 
nerata da quelle particolari forme-fonte che sono gli assiomi. (Sono questi gli 
elementi che bisogna «sopprimere », prede di un cacciatore onnisciente!) 

Sotto questo profilo si è tentati di ricorrere a una metafora tratta dalla mec- 
canica dei fluidi: la generatività libera del monoide MM(4;) è strettamente im- 
parentata con la diffusione illimitata di un fluido inizialmente concentrato in un 
punto: fenomeno tipicamente irreversibile. Le strutture algebriche quozienti del 
monoide 4 (4;) appaiono allora come sottoinsiemi ciclici in cui il flusso di diffu- 
sione ritorna su se stesso mediante identificazione «translocale » di punti distan- 
ti in M(a;). Questa metafora spiega dunque il carattere «translocale » degli as- 
siomi, descrivendo la natura più o meno legata della propagazione della pre- 
gnanza annullatrice (9). Un po’ come un attrattore (che, in dinamica qualitativa, 
è un regime asintotico stazionario) presenta necessariamente una dinamica re- 
versibile — ivi l’effetto del tempo è annullato — (per le nozioni pertinenti cfr. gli 
articoli *+Locale/globale +, + Stabilità/instabilità +, + Geometria e topologia +, +Re- 
versibilità/irreversibilità +), cosî le strutture algebriche sono le «compattificazio- 
ni» attorno a cui può «avvilupparsi » la generatività libera del monoide. (In real- 
tà, l’attrattore più semplice, in dinamica, dopo il punto, è il cerchio -- orbita pe- 
riodica —, cioè un gruppo topologico). La deduzione logica può anch'essa venir 
intesa come la + propagazione +, nell'universo formale delle proposizioni (si veda- 
no del resto tutti gli articoli collegati a un articolo « portante» come Logica, in 
particolare l’articolo +Formalizzazione+) della pregnanza verità; sotto questo 
profilo si constata che la pregnanza verità ha una propagazione più vincolata del 
suo opposto, la falsità. (Infatti: dal falso si può dedurre il vero; cfr. l’articolo 
+Vero/falso +). Nella presentazione sintetica delle matematiche data oltre (fig. 1), 
si è cercato di ordinare le grandi teorie generative secondo il carattere più o meno 
vincolato della loro generatività (la generatività sottoposta a meno +vincoli+ è la 
generatività libera, senza relazioni): i gruppi a crescita esponenziale sono molto 


‘© meno legati che i gruppi a crescita polinomiale. 


Si scorge dunque l’importanza — centrale, a parere di chi scrive — della no- 
zione di + propagazione + nel contesto delle matematiche, dal momento che essa 
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copre un campo immenso, che va dalla +logica+ formale alla +fisica+. In realtà 
teorizzare un campo sperimentale vuol dire sostanzialmente «ridurre l’arbitra- 
rio della sua descrizione» e ciò esige di definire degli operatori d’estensione, di 
prolungamento, che permettano di estendere il + dato + sperimentale definito su 
un aperto D a un aperto D, maggiore del sostrato. Ogni predizione, in partico- 
lare, necessita di un +algoritmo + che permette di dedurre da una conoscenza del 
passato una conoscenza dell’avvenire. Ma, a sua volta, la propagazione è solo un 
aspetto di una problematica di grande generalità, quella che lega insieme i ter- 
mini della coppia +locale/globale+ entro le + matematiche +. 


3. Locale/globale in matematica. 


Si può dire senza esitazione che i principali teoremi dell’analisi — ridotti alla 
fine in numero abbastanza piccolo, forse solo cinque o sei — hanno a che fare con 
la problematica +locale/globale +. 

Questa problematica può venire prospettata in due sensi. 

a) Il senso globale+locale. Una volta che sia dato un ente matematico defi- 
nito globalmente mediante un procedimento costruttivo (per esempio lo spazio 
definito mediante un’equazione F(x;)= 0), se ne possono dedurre le proprietà 
locali di tale spazio nell’intorno di uno dei suoi punti. Si ricorderanno qui due 
teoremi di grandissima rilevanza: il teorema delle *funzioni+ implicite, che con- 
sente talvolta di riconoscere se l’insieme definito da F=0 è liscio (cioè senza 
singolarità); la formula di Taylor, che dà una forma prossima all’equazione 
locale partendo dall’equazione globale. Questi procedimenti di localizzazione, 
ben noti nella geometria algebrica e nella geometria analitica (il termine ‘anali- 
tica’ va qui inteso nel senso attuale: «geometria analitica » è la forma che ha oggi 
assunto la teoria delle funzioni di più variabili complesse) consentono di definire 
la nozione di «singolarità » di uno spazio in uno dei suoi punti (si veda del resto, 
per le nozioni qui richiamate, l'articolo + Geometria e topologia +). 

Si potrebbe pensare che questi procedimenti di localizzazione, che restrin- 
gono a un piccolo intorno l’oggetto studiato, siano di scarso interesse (a causa 
della «perdita di informazione » che essi comportano). In realtà, per comprende- 
re come è fatto uno spazio, bisogna anzitutto farsi un’idea il più precisa possi- 
bile delle sue singolarità. D'altronde nel caso di uno spazio analitico, la cono- 
scenza delle singolarità è spesso sufficiente per determinare l’intero spazio. (Per 
la nozione di singolarità e una semplice illustrazione di questo fatto cfr. l’arti- 
colo +Invariante+, VII, pp. 913-15 in particolare). Per dirla con le parole di 
Gaston Julia: «Prendete in considerazione le singolarità: solo esse contano...» 

b) Il senso locale +globale. Si tratta qui di costruire un’entità globale parten- 
do da condizioni locali imposte a certuni dei suoi punti (eventualmente, a tutti). 
Il procedimento tipico, in tale caso, è il prolungamento analitico, che consente, 
una volta assegnato un germe di funzione analitica in un punto o di una varietà 
analitica, di prolungare questo germe a tutto il « dominio di olomorfia » della fun- 
zione (cfr. del resto quanto osservato nell’articolo +Locale/globale+, VIII, pp. 
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444-47 in particolare). Ci si imbatte qui in un modo di estensione che è stretta- 
mente determinista e che resta di natura locale. Esso non è altro che il procedi- 
mento universale di estrapolazione vigente nella fisica +, che appunto consente 
la predizione quantitativa (cfr. l’articolo + Qualità/quantità +). 

Il prolungamento analitico di un germe di insieme analitico (insieme definito 
localmente mediante equazioni analitiche) esige che già si dia questo germe im- 
merso in uno spazio analitico. Se il germe è dato in modo intrinseco (dalla sua 
algebra locale), il prolungamento analitico non è più determinato in modo unico 
(è il caso, per esempio, di C in C*). Nondimeno esiste in tal caso per il germe una 
«definizione piatta universale» che permette talora un'estensione locale dello 
spazio associato al germe. Qui si ritrova il principio dell’+ algoritmo + utilizzato 
nella teoria delle #catastrofi+ elementari per un’estensione locale qualitativa di 
certi germi di funzioni. 

Infine si può tentare di costruire un ente globale sottoposto a #*vincoli+ lo- 
cali in modo non deterministico; in tal caso ci si può imbattere in impossibilità 
di natura globale, che abitualmente vengono designate con il termine ‘ostruzio- 
ni’ (o ‘ostacoli’). Per esempio, se si ha una 1-forma « in un aperto U dello spazio 
euclideo che ivi è chiusa (40 = 0), un lemma dovuto a Poincaré ci dice che è lo- 
calmente il + differenziale + di una funzione reale 4V = +. È possibile allora sinte- 
tizzare tutte queste presentazioni locali w;= d7 in un differenziale unico © = dV 
ove V è definita su tutto U? La risposta è positiva se U è semplicemente connes- 
so; altrimenti il problema può non ammettere alcuna soluzione, a causa di una 
ostruzione situata in un gruppo di coomologia H!(U, x,(U)). La topologia al- 
gebrica e la teoria dell’omotopia sono state create essenzialmente proprio per ri- 
solvere questo tipo di questioni. Andrà notato — in questioni del genere — il ruolo 
svolto dal teorema di Stokes (per cui cfr. l'articolo « Invariante », VII, pp. 939-40) 
che è un potente mezzo per esprimere globalmente l’effetto globale di condizioni 
locali ovunque valide. 

Per definire i procedimenti di propagazione in matematica, la generatività 
discreta delle operazioni non è sufficiente. Fin dall’invenzione del + calcolo + si è 
potuto constatare che la struttura additiva dei numeri reali serviva a rappresen- 
tare l’addizione delle lunghezze, l’addizione dei tempi e anche quella delle velo- 
cità: è come dire che la retta reale è uno spazio che agisce in se stesso per trasla- 
zione offrendo cosi il prototipo di un gruppo topologico abeliano: primo caso 
particolare di un gruppo continuo o gruppo di Lie (per questa nozione cfr. in 
particolare l’articolo «Invariante »). Questi spazi, in qualche modo, si propagano 
in se stessi in modo canonico. Di più, la genesi di un gruppo di Lie a partire dalla 
sua algebra di Lie dà l’immagine di una propagazione globale istantanea che non 
richiede come il prolungamento analitico classico l’esistenza di uno spazio am- 
biente. Oltre che essere dotati di interesse matematico intrinseco (un interesse 
notevolissimo), i gruppi di Lie sono indispensabili in fisica per definire le sim- 
metrie fondamentali (interne ed esterne) delle + particelle + elementari. 

Un discorso analogo sussiste per la generatività continua del tempo, quan- 
do viene applicata in uno spazio (varietà) differenziabile: se si suppone che la 
diffusione del tempo sia controllata localmente dalla posizione, si ottiene la no- 
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zione fondamentale di +sistema+ dinamico autonomo, che costituisce il + para- 
digma+ più perfetto del determinismo scientifico: infatti è l’esempio tipico di 
una + evoluzione + determinista «locale >, un’evoluzione cioè che esclude l’azione 
a distanza. Ora, la *scienza+ moderna si è sempre sforzata di eliminare le azioni 
a distanza, cioè non locali; ma non vi è sempre riuscita! Nella meccanica dei 
+quanti+, com'è noto, il carattere non locale delle evoluzioni temporali descritte 
dalla teoria è più che evidente. Quest'ultimo residuo di « pensiero magico » risie- 
de dunque in +elementi+ translocali, ma controllati matematicamente sotto la 
forma dei vari tipi di +simmetria+ della fisica. 


4. Un quadro delle matematiche. 


Nel paragrafo 1 si sono prese le mosse da una ricognizione generale delle 
«aporie fondatrici» delle varie discipline — da un problema quindi che concerne, 
a un tempo, le «zone » del «linguaggio +, del +concetto +, della concettualizzazio- 
ne e della conoscenza — per individuare nella coppia +continuo/discreto + l’apo- 
ria fondatrice per le + matematiche +. Quindi, nel successivo paragrafo 2, le no- 
zioni di «pregnanza» e di «salienza» si sono rivelate assai utili per rendere ra- 
gione del ruolo della + propagazione + nel quadro delle idee matematiche. Infine, 
nel paragrafo 3, intorno alla coppia +locale/globale + si sono per cost dire non solo 
disposte le varie +strutture matematiche +, ma si è ritrovato un filo per «uscire » 
dall’universo delle +matematiche + in senso stretto e affrontare il tema della cre- 
scita della stessa + conoscenza + empirica (predizione quantitativa ma anche « qua- 
litativa», determinismo in fisica, ruolo nella modellizzazione scientifica di ipotesi 
di «stabilità», e, anche, demarcazione del « pensiero scientifico» da altre forme 
di pensiero — + magia +; +mito/rito +, +religione +, ecc. — se e ove questa sia possi- 
bile...): si tratta di una serie di questioni che solitamente riguardano le «zone» 
tipiche della filosofia della scienza, concernenti in particolare la natura della 
+spiegazione + scientifica. 

Si cercherà ora, nelle pagine che seguono, non di ricostruire una completa 
«architettura delle matematiche ») — compito difficilissimo! — ma di dare sempli- 
cemente un quadro sintetico del panorama che offrono oggi le matematiche. Se 
si guarda al grafo dell’Enciclopedia, ciò apparirà come un ritorno all’interno del- 
le matematiche, specificamente al confronto tra «spazializzazione» (e, a parere 
di chi scrive, «intelligibilità y!) ottenuta via + geometria e topologia + ed esigenze 
di + calcolo + (che possono, via opportuni sistemi di assiomi, venir spesso presen- 
tate in modo «razionale », ma non necessariamente « intelligibile »!) Questo «tor- 
nare all’interno», tuttavia, rimetterà alla fine in gioco la stessa dinamica storica 
della conoscenza matematica... 

Nel quadro della figura 1 il corso fondamentale delle matematiche prende 
origine dall’aritmetica (teoria dei numeri naturali N): da N l’esigenza di simme- 
trizzare l’addizione conduce agli interi relativi Z. Quindi (per simmetrizzare 
anche la moltiplicazione) si perviene ai numeri razionali Q. Su questa base si può 
sviluppare una teoria dei *+numeri+ e una buona parte dell’algebra classica. 
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La teoria dei numeri resta, per più di un aspetto, una sorta di nucleo duro 
delle matematiche. I problemi che in essa si affrontano sono spesso estremamen- 
te difficili; certi, come la celebre congettura di Fermat (per cui cfr. per esempio 
l’articolo + Calcolo +, II, p. 479) hanno resistito agli sforzi dei ricercatori per sva- 
riati secoli. È proprio a causa della natura discreta di N e di Z che questi proble- 
mi non si lasciano facilmente «spazializzare ». È solo in tempi recenti che si è stati 
capaci di applicare a certe questioni di analisi diofantina le tecniche di topologia 
m-adica tratte dall’algebra omologica (teoria degli schemi di Alexandre Gro- 
thendieck. Per queste varie nozioni tecniche cfr. in particolare l’articolo + Geo- 
metria e topologia +). Ma, anche in questo caso, non pochi specialisti ritengono 


‘che certi progressi siano dovuti più all’impiego di vari tipi di metodi elemen- 
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tari applicati in modo particolarmente ingegnoso che a tecniche troppo sofisti- 
cate... 

Il corso fondamentale delle matematiche, fin dalla costruzione dei razionali, 
sembra quasi sollecitare la definizione dei reali. È storia ben nota: fu la geometria, 
con la dimostrazione « pitagorica » dell’incommensurabilità della diagonale e del 
lato del quadrato, a imporre di fatto l’introduzione degli irrazionali: la conquista 
del continuo, della + misura+ dello spazio, esigeva questa estensione. Il corso 
fondamentale passa quindi per la comparsa del calcolo differenziale (accompa- 
gnato, nella fase eroica, dalla problematica concernente l’+ infinitesimale +) con 
la teoria delle *funzioni+ di una variabile reale. È la pluridimensionalità degli 
spazi che infine obbliga a introdurre le funzioni di più variabili, le derivate par- 
ziali, la nozione di + differenziale +, la formula di Taylor, ecc. 

Ma prima di proseguire nel tratteggiare l’evoluzione di questo corso fonda- 
mentale è bene fare almeno un cenno alle principali branche delle matematiche 
del discreto (che nella figura 1 compaiono tutte nel settore più a sinistra del 
quadro). 

Anzitutto c’è il caso della teoria degli insiemi e della logica matematica. Si 
tratta in tali casi di teoria a generatività troppo debolmente legata perché possano 
presentare un interesse matematico intrinseco. È fuori discussione, ovviamente, 
l’interesse formale (in quanto sistemi di notazioni) — il che non è certo cosa trascu- 
rabile — e soprattutto l’interesse filosofico. La teoria delle categorie (cfr. l'articolo 
+Trasformazioni naturali / categorie+) cerca, dal canto suo, di produrre tutti i 
meccanismi «iconici» (nel senso di Peirce!) della generatività nella deduzione 
matematica (teoria dei diagrammi di frecce). La +combinatoria+ e la teoria dei 
+grafi+ trattano questioni abbastanza mal collegate tra di loro, il cui apparato 
concettuale è talora non ben definito... Resta l’algebra: ma, secondo chi scrive, 
questa è discreta solo apparentemente! La teoria dei gruppi finiti è una teoria a 
generatività fortemente legata; tale teoria ha recentemente conosciuto (con la 
classificazione dei gruppi semplici finiti) spettacolari progressi. Uno degli aspet- 
ti più interessanti di queste matematiche discrete riguarda poi la teoria della + ri- 
corsività + e, di conseguenza, la decidibilità di certi problemi. Si è potuto cosi sta- 
bilire che riconoscere se due gruppi a presentazione finita siano o non siano iso- 
morfi non era una questione decidibile. Lo stesso per l'equazione diofantina più 
generale (« decimo problema di Hilbert»)... La teoria degli + automi, infine, fi- 
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legata. Le frecce indicano le connessioni più tipiche (ma alcune sono state trascurate 
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no ad ora esclusivamente discreta, beneficerebbe in grande misura da un po’ di 
spazializzazione... 

Si è cosî terminata questa rapida presentazione delle matematiche del discre- 

to: si può quindi tornare al corso fondamentale delle matematiche al punto in cui 
lo si era lasciato (dal punto di vista storico, agli inizi del xvm secolo). Qui il cor- 
so si divide grosso modo in due diramazioni: una va nella direzione degli spazi e 
dunque è di natura essenzialmente topologica; l’altra riguarda invece i morfismi 
tra spazi ed è dunque di spettanza dell’analisi. Dopo un periodo di divergenza, 
queste due correnti sono tornate in contatto in zone relativamente disgiunte: al- 
gebra lineare e multilineare, anzitutto; poi algebra locale, geometria algebrica, 
.geometria analitica (nel senso odierno, come precedentemente si è chiarito) da 
una parte. E dall’altra, in geometria differenziale: gruppi di Lie e spazi omogenei 
associati ai loro prolungamenti verso la teoria delle rappresentazioni. Nella rami- 
ficazione «spazio» si sono inserite: topologia generale (generatività nulla), topo- 
logia algebrica (omologia, omotopia), spazi fibrati, varietà differenziabili, topolo- 
gia differenziale... La ramificazione «analisi» ha un ramo assai recente, quello 
dell’analisi differenziale; ma il ramo essenziale, più antico, passa per le funzioni 
analitiche, le funzioni speciali, gli spazi funzionali, l’analisi di Fourier, gli spazi 
vettoriali topologici, la teoria lineare delle equazioni alle derivate parziali... Un 
ramo più recente, derivato dalla ramificazione «spazio », è maggiormente attrat- 
to dalla descrizione del +mondo + reale: questo ramo prende origine dalle equa- 
zioni differenziali ordinarie, dalla loro teoria qualitativa e dalle sue estensioni (di 
fatto, non molto estese!) e si sviluppa in direzione delle equazioni alle derivate 
parziali non lineari e della teoria degli urti. Questa diramazione contiene la teo- 
ria delle varietà fogliettate, il calcolo dei diversi tipi di #variazione +, la teoria del- 
le strutture e pseudogruppi (nel senso di Ehresmann: cioè i «gruppi infiniti» di 
Elie Cartan). Piuttosto alla periferia si può riallacciare al ramo «analisi» anche 
la teoria delle + probabilità +, nata dall’esigenza di considerare modi «stocastici» 
di propagazione negli spazi. A questo ramo si riallaccia a sua volta la teoria er- 
godica, che essa pure ha attinenza alle equazioni differenziali ordinarie e alla 
teoria delle varietà fogliettate. Spostandosi ancor di più verso le applicazioni, i 
problemi di ottimizzazione dànno origine a due discipline, relativamente poco 
sviluppate: si tratta della teoria del controllo e della teoria dei +giochi +. Queste 
due teorie sono importanti proprio a causa del nuovo punto di vista che intro- 
ducono in dinamica: l’*uomo + lotta contro la +natura+ o addirittura contro un 
partner. Le tecniche matematiche ivi coinvolte sono abbastanza nuove. 

Non si è ancora fatto menzione dell’analisi numerica, né dell’utilizzo dei cal- 
colatori (argomento peraltro ampiamente trattato in articoli come + Calcolo +, 
+Algoritmo+, #+Analogico/digitale +, +Simulazione+, ecc.). La ragione è che si 
tratta di tecniche ausiliari (con il che non si nega che in certi casi possano fare ri- 
ferimento a delicatissime questioni di analisi). 

Chi scrive spera di non aver tralasciato in questo sintetico « panorama» nulla 
di essenziale. Forse l’enfasi su un ramo piuttosto che su un altro riflette le idio- 
sincrasie dell’autore! Ma come è possibile evitarlo? Nel quadro della figura 1, 
comunque, si è tracciato con un tratto rinforzato quelle che si possono conside- 
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rare le filiazioni essenziali. (Le relazioni meno importanti, invece, sono indicate 
nella figura 1 con un tratteggio e, ovviamente, per non rendere la figura indeci? 
frabile si sono tralasciate non poche delle connessioni che pure sussistono tra i 
vari domini). Va infine osservato che, nella maggioranza dei casi, la filiazione es- 
senziale si è realizzata come una successione nella +storia+. Il ramo «analisi», 
sorto dal + calcolo +, corrisponde, per esempio, alla matematica del secolo scorso; 
il ramo «spazio» a quella del nostro secolo. Si è quasi tentati di proporre qui un 
«principio di ricapitolazione» alla Haeckel-Miiller: l’ontogenesi replicherebbe 
la filogenesi. [R.T.]. 
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